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ALL'EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE 

IL C^R^DITi^LE 

ALESSANDRO ALBANI. 



FRA LODOVICO FENATI MIN. CON. 


lUSTO era faor d* agni duèiia il eonfecrare a 
Vai f Eminentissimo Principe ^ la •> Storia dell» 
Vita , t delle Gefie dei tanto rinomata Sisto V. 
fcrrfta dalla dotta penna del Padre Maefiro Cafimiro Lihorio Temperi 
de /d* Ordine mio . Primieramente io non dovea trafandare una sì fortunata 
oscajicne di farmi cenofcere grato alla Eminenza Voaia a, poiché da mol- 
to tem- 
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to tempo vi fiete degnato di rijgusrdarmi con occhio sì propizio , onde 
accollo mi fon veduto felicemente fatto /’ autorevole eficaciffimo vo/ira 
^ atr oc trito ^ come accolto fi vede chiunque a Voi ricorre . L' e ff ere Voi 
pofcia Nipote digniffimo del gran Pontefice Clemente xi, il quale per 
, la magnanimità , munificenza , prudenza , umanità , faptre , fuilimità di 
pcnfitri i per k molte in fonema e tante firepìtofe cofe intraprefe e ope- 
rate dadi Augufto Trono de Pietro per lo kngo corfo di quattro com- 
piuti lufir 'i in tempi i più calamitofi ^ a tutta equità può , e dee am- 
mirar fi una immagine veri filma di Si sto y chiaro dimofira , che que- 
lla Storia dovea in fronte portare il venerato nome di Vostra Emi- 
nenza , come quegli , in cui ricopiate fi veggono le rare cofpicue 
virtù di un Zio > che farà fempre et immortale onorati fiima memoria . 
Vi fi aggiunge la Protezion fingoùtre,che Voi avete ydelt infigne noflro 
Collegio di San Bonaventura in Roma: protezione già validamente Jo- 
flenuta da Annibale ) che comuni con Voi ebbe » natali ^ e la 
Porpora s e che per si lungo tempo con tanto decoro , maeflà , e avvan- 
taggio della Crtjliana Repubblica refie il Camerlingato di Santa Chie- 
fa ; protezione , la quale , ficcome rifguarda un' opera e del maggior de- 
coro di mia Religione, e di un pregio fra i più illufiri di Sisto , 
che t accennato Collegio fondò non Jolo , ma dotò largamente , cosi 
chiedea da me la prefente offerta , e mal difeernitore mi farei fat- 
to conofeere , fe le mire altrove io aveff rivolte . Accettate dunque , 
Eminentissimo Principe , per iftinto di voftia benignità quefi' Ope- 
ra, e come un atto di mia gratitudine , e come a Voi fempre do- 
vuta. E fe le virtù di un tanto Zio fono a' Nipoti trapaffate, e da' 
Nipoti a' Pronipoti j e particolarmente nel ragguardevole Perjonaggio 
del Cardinale taANCESco Albani , p^ cui pregio Jovra pregio, fplen- 
dore fovra fplendore riporta P Apoflolico Collegio , non ifdegnate di ma- 
nifeflare al Mondo fra tante vefire glorie a prò di quefla Storia la 
vafidi fiima protezion Voflra ì di forte che refli dalle altrui ingiurie difefa: 
e P Autore , che P ha compofta , ed io che alla pubblica luce P ho con- 
fegnata, fate, che fediamo folto P ombra del vofiro gran Nome , giac- 
che quefla è la maggior gloria, che riportar poffa uut Perfonaggio ee- 
celfo , quale Voi fitte s onde , fe il Mondo vi rteentfee :per protettore 
autorevolifiimo dP uno de' più egregj fatti di Sisto j tale eziandio vi 
ravvi fi della di lui veraci ffima Stona, dell' Autore , e dell'Editore non 
meno. E al bacio della Sacra Porpora riverentemente mi umilio. 
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D E Màndjtó Rcverendfflìrtii Patrìs M«fg. "Caroli Antoniì 
Calvi Ordinis Min. Coftvetìtualium Miniftri GencralU 'at- 
tente, accurateque ' Icgi Opus infcriptum Sttrìa deilx V/tOy e 
d'ile Cefie di Sisto V. ab admodum Reverendo Patte Magiftro 
CiGmiro Tempefti Ordinis Minorum Conventnalium Deffinitortf 
perpetuo, atque ejufdem Ordinis Bx-Secrctario Generali compo- 
htum , iHu^ue' Egregie omniln» numeris ornatura deprehenra j 
optimifqùc monuraentis, &' fcontìnua , emditaque elocutione 
pcrfeóìuni. DignilTimura ideo, exiftirao ut Typis niandetur^ In 
quorum &c. ' - 

Datura Ferrari» die 2. Februarii 1753. 


F. Nitelaut Bellaja Ordinis Min. CostventuAlimm 
in Ferrarienfi Vniverfitate Sacr* Theobgix 
Prcfejfsr emeritns , & BntinentiJJimi Archi‘ 
epifeopi Ferrgrienfir ExaminMrr SjnodtUt. 

■ '■ ' ’ ■' ' ■ * ’ ’ ‘ 

• i'*’ "■ ■ V >.' .•» I 
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P ErpolitUm Opus, cui titulus Stvria della Vita i e delle Cefle 
di Sisto V- ab admcxluin Revercodo Patrc Magiftro Cafi- 
niiro Tcmpefti Ordinis Minorura Conventualium Deffinitore. 
perpetuo , acque ejufdcm Ordiais ex-Sccrctarìo Generali clucu- 
bratum juflU Revcrcndilfiini P. Magiitri Caroli Antonii Calvi 
Miniftri .Gencralis accurate lufiravi , acque in eo omnia m>a 
eruditiónc , ac authenticis monumentis illuftrata, & cotnmuni- 
ta deprchendi Dignum proptcrca c^feo , ut publici juris fiat ► 
In quorum &C. ; . ' - 

Datum Ferrarix die 2 . Februarii i753- ” . 





f. Morìa "Donelli Ordirne Miturum Cenventua- 

ìium in almo Ferrarienji Arfhigymnafio fuhlicMs 
Sacra Theologia Prefejfor . 


Fr. 
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sfr. Joxnnes TSaftifld Co/t0antiHir Pedemontantu . Jc A^fió Artium > 
dr Sacrai Theo^gi* Doéior Tetiut Ordinis Miiurunf S. Framifci 
CtHventualÌHm fo/f, SeraphiCMti Patriarcham Mini^tr ■ Generali/' 
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C UM Opus dttdu» di Suto V. &t. 

comprehcntutn , ab Adntodujn Reverendo Patre Magiltro ; 
Cafìniìro'Tempeftl noilri ejufdem Ordinis ex-Secretario Generar 
li cornpoGtum duo Ordinis noftri Theologl juflii noRro rec<)gpo^ 
vcrint, Se in lucem edi polle teftati fuerint , facultatem im- 
pcrtimar, ut Typis’tradatìir, 11 iis, ad qués bttinct ) videbi- 
tur. In quorum lìdcm && - 


Dat. Roraac die ^o. Junii 1753. 


P. Joannes Baptifta ConGantius KBnifter GeneralU 



. Ftater Jeanne/ Paitlu/ ^JacópìnixSetretltriu/ Ordini/ y 
& A0. Cen. oc Pr$v. AmgUa, 
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LIBRO SECONDO. 

Avanzamenti negli fludf di Sisto . Cariche da lui riportate , e perfecuzioni fof- 
, fette , 'pii viene profitizzs^tO il "Pontificato . - ' • /'*!■ 

LIBRO TERZO. 

Dignità magiari ottenute da Sisto. Verdona a'fuoi nemici. E’ creato Vefcovoi 
indi Cardinole >• Eìpurga tutte le opere di S. Ambrogio. pag. jg. 

libro a_UARTO. 


Virtù di Sisto nella prAitoria morte del T^ipote . Sventure di Vittoria già 
vedova del 7 {ipote di Sisto, e pei di Giordano Orfini. Sisto i create Ton- 
te fice. pag. J7. 

L I B R O Q. U I ’N T. O. 

gelazione del Conciare , -nel quale fu eletto Sommo Tontefice il Cardinale Ve- 

retti . pag. jx. 




LIBRO SESTO. 


Sisto vio» toflo temuto dagl'iniqui. Sue prime giufliziei accoglie i Trincipi 
Ito. Pfcufa di far fefle popolari, e banchetti a‘ Grandi. 


del Giappone. E' coronato. 

Crea Cardinale il T^ipote . Virtù di qtieflo . 

.LIBRO SETTIMO. 


pag. 91. 


Stato delle Corti di Europa e fuori ancora , quando Sisto fu creato Tontefice , e 
nel tempo del fuo governo . pag. io*. 
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ritratti) naturile, politico, è yirtuofo di Sisto V. \ /wf. Ili; 
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A CHI LEGGE, 

F. LODOVICO FENATI M. C. 

E Scf 6naltncntc alla pubblica luce conto mio U tanto defiderata Sto- 
ria della Vita, e delle Gefte del iempre gloriofilTìmo Sisto V. la quale 
dovrà certamente lare apparire Quanto fieno infullìllctui le altre Storie, che 
di quello Pontefice corrono per le mani del volgo . Q;^elle per lo più vengono 
tenute care dal volgo ftelTo Icnia fapcrc chi le abbia compolle , d*onde fieno 
Hate illratte , fu quali monumenti fondate ; c però niun altro fondamento 
vanta una fomigliante credulità, le non l'eHèrc i fatti , che Icggonfi , Urani , 
llolidi , c affatto inverifimili- Che ciò fia vero, dalla prefentc opera potrà 
ognuno per fe ftelTo avvertirlo , poiché vedrà folltnuto quanto fi dice da mo- 
numenti tali, che, per gettarli a terra, non bada negarli, mentre a ciafeuno 
è aperto il campo ai rilcontrarli cogli originali , c di ponderare la veracità 
di quelli ; ma fa d’uopo rinvenire monumenti ai medefimi in tutto oppolli , 
e di autorità maggiore, A chi non piacelfe la maniera tenuta dall'autore ntl 
comporre quell’opera , legga la prefazione , e non voglia trafandarla , come per lo 
più è in collume, la quale fu fatta dallo lldlb Autore precedere alla Vita di 
Sisto, per rifponc^e a quegli ohWétti , chi udì iàrfi prima di porli a Icri- 
vere , e che fatti eiìler gli pòtelhao , ufeita l’opera alla 'pubblica luce. Tanto 
fa d’uopo accennare, per rendere ragione della prefazione mede(ìma , che in 
tutte le lite parti, non a cafo, o a capriccio, ma con matura confultazionc 
venne formata . L'Autore fi è fatto pregio di non dilungarli colle parole da 
coloro, che gli hanno fomminiflrati molti Telli in quella Storia inferiti, e 
per accennarli generalmente, e per non dimoflrare di voler far fuo quel, che 
c di altri, come egli ftelTo protefta. a 
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Qualche altro erroc fomigtianre che può effer corfo in qualche copia dell* 
Opera prefenre è fapplicato U Lcffitor benlfniilìmo a condonarlo alla 
faialità delle Stampe . 
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IDEA DELL’ OPERA. 


•t. 




I IcETCTo r onore di comporre la Scoria della Viti J e Gclk 
di Sisto Qj^into Sommo Pontefice , mentre ci dìrponevam* 
con qualche ^cnio' a dar mano all* Opera , un Erudito , no* 
Uro amico di buona legge , Tenuto a trovarci da fblo a fo- 
le, dopo i convenevoli confiieti, con un lifeio Hfeio, e sbri- 
gativo difcorfoi'in fimil guifa a noi dille r 

II. Eppure egli è vero . Dove in prima il telTere una Storia fi permetter»; 
jolamente a' dotti, ed a’ coloro, i quai vantavano lunga fperienia ne'maneg- 

■■ in». 
'Vita, 

ladmi, Liluarte, e Buovo, o al piè 
a] più Palmerino d’Oliva, ed ilForeftanoj ficchè a’noftri gìornr fi avvera deU 
le Storie , c degli Autori loro quel che Cornelio Nipote , per teflimonìanza 
di Svetonio , non approvò d* Ottacilio Liberto , eh* egli cioè , avefle ofat» 
di elTere fi primo a comporle ( i ) , e quello ancora cne Orazio fcriflè lepi- 
damente a Pifone della Poefia c de’ Poeti ; Scriviamo indotti , e dotti ognor 
Tomi . ( 2 ) ■ 

III. Perchè ficcomc allora vi erano certi Vanesj , i quali prefumevano en- 

trare in dozzina con gli Omeri , con i Virgili , cosi al prefente taluno , che 
non ha eloquenza , non efercizio di (lite ; cne non fa cola fia elocuzione , 
che non conofee 1’ ordine , e la forza delle materie , che nulla $’ incende <ii 
prudenza civile j e che in ultimo non arriva a comprendere la corrifpondeifta 
delle parti in tutto il Corpo d'una Storia , o di una Vita ridotta a Storia , 
fi fa lecito d'intraprendere per vaniti , e talora per Tuo divertimento a tem- 
^ avanzato , quel che fenza un continuo , ed unico lludio , fenza un matura 
Criterio non è mai polTibile farli bene ; e ^indi regolarmente egli occarrc , 
che la Storia non recni luftro a gli Eroi palVaci , nè utile a' Viventi . > 

IV. Ora , che voi fiate adorno delle prerogative , quai fi defiderano ni uno 
Storico, fc volelfi farla da rigido, potrei negarlo; ma non ofo tanto per noa 
vi offendere; fono per altro ancor molto cauto nelj* affermarlo per non adu- 
larvi, cne lafcio la decifione a coloro, che leggeranno la vollra^ria. 

lo però che mi fembra conofccre , lènza temere d* ingannarmi , egli è , che 

' a voi 


( ■ ) Prlmuf omnlia Llkerrinorom fcribcie hlAorlia (tfui ab V*V|al ferlbt 

, foliram. L.iArl/, dr kifi, illm/lr. 

I a ; Scrlblniut indoAl, dsAJtat Paemau fa£mi 
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voi fiate affai perfuaro , cffer l’accolta imprcfa di compor la Storia di Si- 
sto, facile, c dilettevole ; ma mettete pure le mani in parta , e poi farete co- 
ftretto 1 conf<3Tarc ìn^enufimenre di avefla trovata dilficoiltora , matogevole , 
fcabrofilfima per li leguetici motivi , die ve li voglio addutre tutti in un 
fiato, come Tuoi dirli, per ifbrigarmi più predo j uditemi. 

V. Vi fi fchicrcranno d'avanti le chiarillimc gelle di Sisto Quinto, le qua- 
li ptr la magnanimità, per la magnificenza, per la copia, per lo fplendore ve 
lo dimoftreranno (emprc ugualmente fommo , ottimo , raaflimo ; e voi non 
dovrete o efagerarle per non effer convinto di vanità , o diminuirle per non 
farvi debitore del bello involato loro , o defcriverle languidamente , per non 
tradire il carattere convenevole alla fublimità loro , e alla Storia . Troverete 
Scrittori , i quai cominciando a regirtrarle con qualche accuratezza , vinti 
.poi dalla copia grande, o non ebbero tempo opportuno , o non ebbero for- 
ze uguali airideaj c quindi fcrifsero poco di Sisto, riguardo al molto, ed an- 
cora al tutto , che ci potevano riferire , lafciaiido Solamente le memorie , 
chi di alcuni Meli, chi d'un Anno, chi di due , e querte ancora manchevo- 
li j onde povero di ajuti cosi preziofi dove mai vorrete ricorrere, u a chi mai 
vi affiderete , perchè vi guidi con fedeltà? V’imbatterete in manuferitti , che 
girano di luogo in luogo , di cafa in cafa , altri obbrobrioll , perchè comporti 
evidentemente da' Nemici occulti della Santa Sede - altri viziati , o ridicoli , 
perchè confarcinati da certi Amanuenfi pedanti , i quai v’ incrufero qùante 
Inezie trovarono di qua , c di là Ibgnace da' Romanzieri , ed attribuite a que- 
llo Pontefice da' malcontenti ; _e tai manuferitti o come , o quanto vi conton- 
detanno > ■ e molto più nel confrontarli con Autori rtampati nemici feoperti 
idei Vaticano ,-i quai per odio ai medefimo , pigliarono appunto di mira quel 
^fttefice , che allora compariva sì luminofo . V’ incontrerete nelle Turbiffime 
cicalate , corapofte con apparenza di lode , da’ fautori di banditi , di ficarj , e 
da gli ufurpatori de’ Regni , perfeguitati con braccio terribile fino alla morte 
da quefto leguacc infigne della virtù, c amante della giuftizia , e della pub- 
bika tranquillità, i quali per vendicarli di lui , nè avendo forze , fecero co- 
me Anaffimenc, al dire di Suida, riferito da Polibio, fe male non mi ricor- 
do, nel fuo dodicefimo Libro, il quale volendo prender vendetta diTeopom- 
tp.ì. lo refe abominevole a tutta la Grecia con un fuo Libro s cosà eglino in- 
abili a rifarfi contro di Sisto 1’ infamarono con eleganti encomj ; onde mi 
lòwitne che l’ Anonimo del Campidoglio Icrive di Sisto , ch'egli fu vivo , 
e mono tratto da maldicem^ , colente con favolofe narrazioni d’ ogni for- 
ttt , ie ^aii non il nafeimento , non la vita , non la morte di lui Taf dar o- 
no , che non T imbrattajjero con vituptrofe , e ftandalofe invenzioni . Per la 
qual colà, fe volete prcltarmi fede, quelli ed altri vcrillìmi riflellì vi faran- 
no fpcrimentarc la teffitura della voftra Storia, malagevole, fcabrofa , ed ar- 
dua .•’Qs^to vi compacifeo ! quanto mai mi rincrefee in vedervi fagrifica^ 
to;. addio. , • 

A?I,. Come Uomo , il <)ua]c non abbia mai {oleato Marc , al primo fi- 
' hilar d’ un vento aJqnaato gaelìardo , fe vede che 1’ onde incalzino che 1' 
aequa rada l’orlo ^lla Barchetta, liccoroe teme il pericolo della vita , ap- 
prende r onde ancor placide , come torbidi cavalloni , apprende l’ increfpar 
dell’acqua, còitic un iroflimo naufr ag io , apprende tutto, c temendo troppo, 
impallidifce , ,e già fi crede affftfbito; così ancor noi ci trovammo inveli^ da 
tante apprenhopi > che ci ftimammo quaC perduti . Confidcrammo , e profon- 
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, fc dof^tTimo avere tanto eorag«?i'o di folcare cogli Storici di tutto feli- 
no, e ingolfarci nella Storia d* un Sisto Quinto, cimento tale , che per 
▼arci in buon porto , efi?cva in noi tante fingolari prerogative t delle qiuli , 
fepnure non ci fi foflè fatta notte di mezzo giorno , ci dovevamo conofeere 
molto poveri ; e mentre da un’ altra confiderazione sbattuti , ruminavamq flut- 
tuanti , fc ancor noi , per deftino fatale , potemmo entrare nel nara^ 4 * tana 
temerari Ciurmatori , i quali hanno empiute le carte di fogni , e di fole c<^ 
tro Sisto , occorfero varj emergenti , che non fenza noftra veriSima coniolaiK^ 
ne da tante inquietudini ci liberarono. ^ 

VII. Se non che dopo quattro anni , quando neppure vi penfavarao , nc^ 
vernino nuovo ineforabilc comandamento , per cut coftretti ‘ a dar mano all 
Opera , trovammo veriffimo tutto quello che cì fii predetto . Con tutto cw 
incoraggiti dall’ arbitrio altrui , ci figurammo come in un’ aria piacevole k 
più ardue difficoltà , e fol ci rimale un certo amaro _ rincrefeimento in 
dcranJo, che il conferitoci onore ci efponeva a rifehio evidente di efiere indi 
berfaglio miferabile di quante lingue, e di quante penne fijole affilare, qagu^ 
gare, non già la critica fàvia, qual reca onore, ma quell’ infoiente critica, la 
«jualc è pano viliffimo dell’ignoranza, o di altra cicca palfiqne. 

Vili. -Nè lènza maturo configlio dicemmo che la crìtica favia ne rreni 
onore , poich’ ella, fa compatire , e difèndere uno Storico ,- fe non lo vegga fre- 
giato di tutti i carati , che fi fogliono defiderare : fe aweggafi , che per umana 
fralezza prenda talora qualche comportabile abbaglio : fe conolca eh ^li non 
abbia ottenute tutte le opportune notizie; c con T'Alicarnaflèo ftinaa ellcre 
lima quella Storia , la quale in molte cofe produce il vero, c piglia in PgC“*" 
fime ( 3 ) . Laddove la critica infoiente fi ^ne con ^nratò ptopofito a&anno- 
fà, a irridere, a mordere, a befFeggiare. Segna ogni caccia, nota 
do, f« conienti ad ogni parola, c non volendo neppur compatire un benché 
ninimo neo , fa quel ritratto d' un Autore , che fece il pedante di Pefaro con- 
tro IfoHbio, e Saluftio. (4) j- j • 

IX. Fortuna però nofìra , che 1 * infoiente critica non rifeuote credito d» 
Savj eruditi ; mentre oflèrviimo , c forfè fplendidamente , che Giambatilta 

ni , il quale fi credeva riportare plaufo col criticare Francefeo Guicciardini , 
feemb egli di ftima, c rimane tuttora nel buon concetto de’ Letterati quella 
gra vidima Storia. E quindi la futura critica, che in fimil guifa j 
fatta contro queft* Opera noftra, tutto che povera d’ogni mento, nw et dara 
poi tanto faitidio , quanto ci è riufeito molcfto in comporla, il dover fod- 
oisfare alla varietà delle opinioni riguardo alle maniere di fcrivcre , c di com- 
porre. Spieghiamoci. ^ n ,1 • • 

X. La Storia , ficcome fi fcrivc per tutti , così ella è fottopofta alle opinto- 
BÌ di tutti , le quali fono tanto varie , quanto fono var) i capricci . 

DO l'arte vera di comporre da Storico, e pure ciafchcdtinp vuol dir la fua„. 
Qual voce è ornai più dimeftica del giudicar dello ftile , C giudicarne fenza 
fondamento, affèrmando con franchezza mirabile, <he le Storie debbano elfor 
compofte in uno ftile, le Novelle in un altro; in un altro i Panegirici, le Prcr 
diche in un altro: le Orazioni accademiche in uno, ed in diverfo i Roman- 
ai ? E così molti facendola da faputi , cicalano a tutto bordo ; e fenza fapere 

a a . JM» 


l 


1 ) Qu la plarlmli feopua attlnilt , In pauclAìnli aberm. Vt iàfi. Tadd. ^ ^ . 

4 ) Proinde rlianduni toto pcAorc, fnficndum valida cotfu, abjlclcndnn atola, ■ aflf 

adunco omnlno fufpoidcaaan. Uttti /. 1. t, al. 
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'coTa fia lo ftile, cofa (u il carancrc, confondono, e- vendono agli altri Scio.: 
li Lucciole per Lanterne. „ 

XI. Noi non dobbiamo oui far da pedanti , infegnan^ che uno foto (ìa 
inviolabilnnente lo fiile, e cne tre fieno i caratteri, maggiore, mezzano, mi> 
Dore , quai fi fuddividono in fublimc , temperato , c tenue , co^ difiinti fecon- 
^ il più , ed il meno a proporzione delle materie ; ma per toglier di bocca 
le chiacchiere a' Saputelli dicniamo , che lo Itile è una maniera particolare in- 
dividua di ragionare, e di fcriverc, la quale nafee dal particolare ingegno di 
ciafeheduno, nell* applicazione , e ncU'ulò de’ tre caratteri. Soggiungiamo che 
il carattere fe^e l' arte , e lo Itudio , e che lo Itile fegue la natura j e eh’ è 
tanto vario, quanto fono vari gl'ingegni ; mentre il Ikmbo ha diverfo ftik 
dal Bendv^lio, e ambedue oiverlb dal Cafa . Cefare 1' ha diverfo da Salu- 
ilio, e da Livio. 

3GL Però Ciccropc ( j ) e Qyintiliano (6) confidcrando Efro , e Tcopompo 
di Itile diverfillìnio , quantunque avellerò avuto per maeitro loro Ifocrate , ci 
iafeiarono l'avvertimento notabile d’olTervare dove ciafeuno fia portato dalla 
.natura . ( 7 ) Per il che , quantunque fia vero che ognuno abbia il Tuo Itile 
particolare , ciafeuno però nel ra^onar , nel comporre , varia carattere , ma 
i 9 on varia la fua peculiar maniera di itile; e ne abbiamo l'cfempio in Cice- 
jonc, per non dilungarci troppo nel riferire gli efemp] d’altri . Tullio per- 
.tanto ; o feriva Lettere familiari , o componga Orazioni , o Declamazioni , o 
jlnfegni precetti morali, o rettorici, varia certamente carattere , giulta la di- 
vcrutà aellc materie che tratta , ma non varia itile . Uno è fempre lo itile Ci- 
.jccroniano, dice Agoitino Mafcardi (S), in divertì caratteri bene adoprato. 

XJII. Avendo noi dimoftrato, quanto andalTe lungi dal vero l’opinione 
.d* alcuni, riguardo allo itile , ci convenne confutare la diverfità delle opinio- 
.si, rifpctto al modo di trattare le materie Storiche. Imperocché vi fu taluno, 
.«he ci configliò un dir femplice, fenza verun ornamento, fenz’ artificio veru- 
no: altri poi ci raccomandarono un dir nobile, e ornato. Chi defidera, che 
nccontiamo tutto , fino le azioni più minute ; c chi vorrebbe , che r^erillìmo 
folamentc cofe fignorili, e grandi . Q^cgli a^rrifee le parlate, o fieno con- 
cioni ; c quclti fe ne diletta , ma fcrupolofo condanna le parlate compoite dal- 
lo Storico, tuttoché dedotte dal vero, o dal verofimilc, fondato pero nel vc- 
jo. Molti c’ infinuarono il tacere certe verità, quai rincrefeono, l’occultar ni>- 
mi, il palliare fuccelfi per non oficndere ; c molti ci aScurarono, che lo 
Storico debbe dire il vero , benché rincrel'ca , perchè manca il pregio alla Sto- 
ria, fe a lei manchi la verità, come in fatti ne abbiamo difiinti efempì nel 
Signore dell’Argentone e nel Mejero. 11 primo, ferivendo la vita di Luigi un., 
decimo Re di Francia , ce lo ’rapprefenta un Eroe , perchè dice candidamente 
il forte, e il. debole di quel Monarca : laddove il Mejero nelle cofe di Fian- 
dra Io rapprelèpta un Tiranno , perch’ eflendo nemico implacabile 4i Luigi , 
’Xialcoode $ vero, feguitando la fua palJionc. 

XTv. Ouiinto a noi giovafiè quefia varietà di pareri, ciafetm pruderne può 
divìlàrlq , poiché ci fervi di lume per ^andar cauti , e di forte fiimolo per 
lare uno fiudio diligente fopra le norme ficurc del comporre Storico, fiudio 

- - — 

( I ) L. >. Orti.. _ _ 

( t )L. *. 
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che ci i^rìcchì d’'Qna AiScience pcricia per irpiegire.^' per conciliare 0{>inioni 
canto difeordi, c per, allìcurarc cniunque , che noi non abbiamo CApricciofa-> 
mente comipollo, ma che ufammo. tanta diligenza , ^anta fb(Te balìevole per 
efimerci dal gìufìo rimprovero, qual poi ci poteva eilcr fatto, di aver compo* 
fio alla cieca, c a cafo. - > 

, XV, La prima cofa per tanto da efaminare ella è , fc allo Storico fi convetv 
^ un dir nobile, c ornato, ovyej-o un dire femplice , e nudo di ogni-.artifir 
ciò ,d' ogni, grazia , d' ogni ornamento . Agoftino Marfcardi nell’ arte llorifa 
afferma , eh' Ermogene ( 9 ) elartiinando la maniera platonica panegirica , c U 
maniera ftorica, conchiude elTere ambedue una medefìma'cofa , c che fkcome 
la prima fi compone con le forme, le quali rendono un* Orazione grande , e 
/ublime < io ) , così la maniera fiorica fi debba emnporre con quella, loca- 
zione, con quelle forme, le quali rendano il parlare Storico fimile al parlare 
platonico panegirico. Laonde il carattere convenevole alla Storia, allora fat^ 
degnaroeme adoprato, quando egli fpunti , quafi fiorp, da un loncfio di fbr*T 
,me indiciate con faviezza alla grandiofìcà del dire. , ~ < - a . ' 

XV f. Luciano infegna,, che lo Storico , qualora non voglia tradire 1 ’ arte 
proprìa , e' fare ingiuria ,al Poeta , cui è aSìne , debbe fiudiarfi di fomicliarlo 
per r altezza , c fublimità de’ fendmenti ,; ( ii ) ìnfegnamen^o corroborato 
ancor da Demetrio con gli e(èmp|i de’due chiariflìmi Storici, Erodoto, e Tu- 
cidide j conciolliachc favellando egli dell* elocuzione, afferma, che fc lo Stor- 
co formerà il fuo ragbnare all* idea poetica, parlerà minimamente. E Lon^ 
&no , ( 1 1 ) difapprova con Demetrio il parer di Tullio , il qual .vuole , che 
Teopompo fupcranc nella grandezza del dire FiUflo, e Tucidadc; e pretend? 
Longino »,jC,be Teopompo avendo materìc nobili non le trattafle con carattere 
'convenevole. ‘v . . • 

, • XVII. Dal che argomentare ci lice , che avendo noi nelle Cede di Sisto 
Quinto materie di natura loro fublimi, come a cifon d’efempio. Confede- 
razioni tra 'Principi , Afiedj, Aflàici delle Città, Affari di dato. Deliberazioni 
dì pace c di guerra , il buon ordine del reggimento politico > q fimilì , tra- 
diremmo la nativa nobìld loro, fe fcguiflTmo l’aduto confizlio di chi c* infi- 
rmò un dire piuctodo incolto ; c tutto che non podtams uuirparci il titolo di 
nobile dicitore , non vogliamo per quanto ci fia polUbilc contaminarla con vil- 
XÌ di 'esattele , nè farle cotanta ingiuria . • ■ ^ 

XY 1 & Se poi ci foffa domandato quale fia la differenza tra l'Oratore , c lo 
Storico ', avendo noi dabilito che il carattere dorìale fia il medefimo ddU 
maniera platonica panegirica , rìboiKliamo coll’ infegnamento di Giuliano Cc- 
fate nell’Orazione cnconuadica di Codanzo, chCjl'Cjratore amplim“>m 
za le cofe fovra quello, che convenga loro, o pur le avvilifce più di quelle^, 
che fia d' uopo, e non le ugua^ia j laddove lo Storico non ingrandifce , ^nè 
diminuifee le cofe, nu cerca folp la verità nelle cofe medefime , c la rifcrifce 
trova, uguagliando epa carattere nobile le cofe^narra^ 
Vc^f^rraziohe , dice il mentovato' Mafcardi . 

Nel rimanente noi lafccremo che taluno cicali quanto , e come a lui 

piacc- 

- - - ^ j 

( y ) ZiK *. ri. r4f. IO. , „ , .... .) 

i IO ) feaduat oratloncm mafnani de trand^m* „ 1 

C II ) Ac reaiemla Gt pariUcpi , 4t afonia ctUda t^OdtUrt y ^aaipnat eA HU ^ éo U 

1<>T W . . '<■ • •' ' ■» 

( u i Dt fttbllml dicciil^ chiraactc,., i , .....i-J 
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plKCilì perchè ènunaeflrati da Ariflotele, da Tullio , da QgintiHtno fappla» 
mo di certo che la dicitura convenevole alla Storia debb’eflèr fluida , numero- 
fa, foave, ornata di quando in quando di opportune virtnofe (cntenze , giufla 
1 ' infegnamento di Cornificio. ( ) Vantar debbe inoltre a tempo, c luo^o 

qualche giudizioib Epifonenu , perchè sii Epifonemi cotanto cari a Valerio 
Maflìmo ravvivano il racconto, e molciicono T animo di chi legge con guflo . 
Debbe (cintillare di figure vive , ma portate con tale artificio , che lo Stori- 
co non dimoflri di fame pompa , di qualch^ naturale Epilòdio , c ad/acente 
moderata digreflione . E per dir tutto in epilogo : conviene allo Storico la 
maeflì del penfare, delEefprimere e di tutto quello , eh' è oppofio a* difetti 
derifi da Quintiliano, dove biafima un certo genere di fcrivere, e di dire vi- 
^ib , e corrotto , rifultame da un profluvio di parole , lufltireggiante di 
puerili fentcnzucce , e che talora corre turgido e torbido come un torrente , 
talora è tutto vezzofo per li bei fioretti, i quai fe fi fcuotano leggiermente, 
eadòno a terra, e fanno conoicere quanto foflè vano chi ve gK anneflò. ( 14 ) 
XX. Per tjuello poi che appartiene all'Ortografia , non vogliamo lambic- 
carci di più il cervello, perchè avendo, con fulficiente Audio , fatte oflèrva- 
tioni fopra diverfi bravi Scrittori, veggiamo, che ciafeheduno , a guifa di Na- 
ve in Mare , fi fii la flrada da fe medefimo ; ed abbiamo conchiufo eilèr me- 
glio f(^uire quello che fin dalla culla , c' inlègnò fenz' aflèttazionc il gran 
Padre Amoi p« Io che noi fiamo d’opinrone, e forfè non difprezzcvole , che 
Ib sfuggire ogni minuzia , e ogni termine , qual pizaichi di latinìfmo , che 
talora Mrò [wrta feco una efprellìone più viva , fi riduca ad una di quelle 
tante Cecaggini , che altra volta et recarono infinita noja . Ojrerà nknrtile è 
vA* uem fiofèktt, cantò il noflro incomparabile CaiKÌttadino r Ma. coti, ocojì , 
natura lafcia , Tot fare a -poi , fecondo che vi abbella, 

XM. La feconda cofa da efaminare ella è , fe Io Storico debba rifenre le 
ationt ancor più minute , o fe (blamente le cofe grandi . Non può negarfi , che 
P indole d* un Perfonaggio , c le inclinazioni piu robofle della natura fi fcuo- 

S rano bene fpeflb in cofe minute; come, a cagione d'efempio, da una rifpo- 
a improwila , da un detto arguto , da una lepidezza , e gracralmcnte par- 
ando dalle operazioni ordinarie di giorno , in giorno . E quindi Phitarco in- 
legnaci , che noi» fi debbano trafeurare , perchè (Vegliano con maniera f^ia- 
le^ air imitazione . ( ly ) Ma perchè Plutarco non intende parlare di certe 
minute^ , le quali benché per Io più contengano iA fe fteflè del grandfofi> 
per imitarlo , fono però tanto comuni ad altri Perfonaggi della sfera medefi- 
ma , che non formano il carattcriflfeo di Sisto , quinci è , che quando ci 
piaceri lafeiarle , le trafcureitmo lenza fcnipolo alcuno , appigliandoci rego- 
larmente alle cofe illuftri. 

XXn. Ed a bello Radio dicemmo regolarmente , perchè ancora delle colè 
iHuftri ne abbiamo fetta la fcelta j memre chi prefiimeflè volere fcrivere tutto 
quello che fece Shto , benché nel breve giro di cinque anni , v* impieghe- 

cebbe ‘ 


< i| > ScBicmlat interpoBi ntv coBreait , at afloiet tei , aeor vltcBdi pnecciiotcì' cSè tldcamur . 
4. LiK AetS. 

( 14 ) Viilofam tc carraptan dictadi trsui , *at vctbonm licentU itlUtat , *ut paerillku* 
Miiienilell, lifclTitreat laiatodic» tunarc tatfefch, aar cafiirl* R IcThet cxcqtiaator dofculi* 
I' aitet. tik *. a«. 

( ai ) Mttiae femper clatlCaua ^asaac rat, Tlnattf , »*l *lrt» , ftS «xtaaeiai Tablad» ftaarn, dt- 
aamsBC, di jgiaa alisaia ciliaa ipetiBca «dei aiaram, 40101 fuodbAma pralla- M PaaLAoitl. 
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r^be altri Tona, fcrivcndo Giovanni Pinadello di lui , do^ aver numerat# 
1* opcK più cofpicue , non 4>(T potuto ticgtumente dire , o giudicare » 
tome opere , le fuali fono certamoiu tmaue , mi eccedono le farge dtlbt 
matura , quantunfue ifuperim la gloria di molti Trineipi ( i6) . £d in v«- 
IO le Aie loie Bolle di cofe tutte gravilSine formano due Tomi in foglio ; ed 
i Brevi fono in unto numero , che Gianfranccfco Pcranda Segretario drì Cai^ 
dinal Gaetano in un folo mefe ne fpedi dogcnto venti Tei , ciane abbiamo da 
una foa -, fcrttra al Cardinale Legato in Prancia 1' anno a' io. Otto- 

bre, nella quale dice y V ordinano di Lione , che forfè partirà qutfia notte , 
ha da portare i« V. S, Illuflr^fima la Bolla delle fue facoltà , t novanta fei 
Brevi y oltre olii cento trenta , che 1‘ avrranno arrivau m Boiogm . Il caen> 
pilatore poi de’ Brevi mst. che iì conTerva nella .Libreria della Vallioelk ne 
riporta epilogati ahneno almeno ^ento . 

XXm. Per il che ckfcun di fenno dotato iì potrà oemtenure , e -dovrà lo- 
dare quella nollra fcelta delle operazioni piu Agnorili di Sisto Quinto ; .anò 
unitamente dovrà appagirii fc noi faremo quell' ufo delle Bolle , de’ Brevi , e 
di quanf altre notizac ci furono favorite , quale A fuol fare , a ragion d’ 
efempào volgare , della falla nelle vivande, tanta, e non più, altrimenti in ve- 
ce di uAèr condimento guilofo , cagiona nauièa - Laonde qualora un docu- 
mento farà'di Dgoal certezza, c di pelò uguale , che un’ altro , ci ferviremo 
di qod folo, laldando il fupérfkio a chiunque follè ambiziofo di fame pom- 
pa . Ove poi forà inevitabile apportare conglobati tai documenti , non ci 
dovrà eflcre attribuita a vizio la moldplìcità de'Tdli Latini, per oueAa vera 
cagione , perché , Accotne dobbiamo produrre una Storia verace -ed autentica 
contro le aiuKde , e radicate mmzognc di unti nemici di Sisto ; x;osi non ci 
farebbe mai flato po/Cbile conlcguire l’ intento , fe con un nembo di tefttmo- 
nj in contrario , e tcftimonj di credito , non genavamo a terra <^ni folAtà , 
potendoci elTer (émprc donuodato, come proviamo quel che afièrmùmo. 

XXIV. £ comprende ancora ogni favio , che la necelTità inevitabile di fer- 
virci più dell’ altrui , che del proprio , anzi di fcrvirci unicamente dell’ al- 
trui , niente del noilro , Ai^oLamaente ne’ fotti Storici , accaduti centoCin- 
quantotto anni avanci , ci Ifoera dalla taccia tl’ tifere uiùrpatori , perchè la 
Storia non ù un Panegirico, col quale può dirli , che 1' Oracoce in Qualche 
Tno^ vada creando col forte fontaliare ; ma ella è una fchietu , e nuda rela- 
zione di cofe accadute, le qiuli non fì potendo alterare , aAringono il Com- 
pofitore a ricorrere , quafi alla fonte, a coloro eh’ elTenda troeunei al fttto « 
te riferirono all’età foturc; c quindi li viene a ferhrere quel eh’ è vero. Con- 
feriamo per tanto, che liamo rìcorfi alle Vite di Cardinali , di Principi , al- 
le Lettere o manuferitte o llampate de’ Segretari , e d’ altri uomini iilaQri di 
quel fecoio } ed abbiamo pigliato alla libera quel che ci iù d’ uopo di pren- 
dere, facendolo noftro col combimre, coll* illuArare , col difTOtre, con V in- 
trecciare un fatto con l’ altro , un documento ignoto , e qualunque altra no- 
tizia, la quale fervifle per dire il vero. L’ordine per ciò delle cofe, la difpo- 
fìzione , la combinazione , la corrifpondenza , e la defcrizìonc delle medcfime , 
fon’ opera c fotica noflra , il rimanente è tutto d’ altri , e rcilìcuiaino lineerà-, 
vnente a ciafeuno quello di’ è Aio . vw 

f u J -qumqaam Beq«« Elette, n«qB« loElcm de tniTl» «retlboi jt* dltBlute r«ntl . Hmub» 
qaldca lane, nec luuitn Tll(t (StMaat j ttctt llluilMtliiB PtlacltttB gleilua iitfncac < Ot 
Z«»r. f«i». MBwrI. 
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r XXV. E poiché fianio rifoluti di fcrivcrc il vero , fenza futterfug) , o Itt- 
orpellamenti ; per quanto umanamente ci lari po(lì[}ile , vogliamo éiaminare 
ora , fé lo Storico ciebba tacere certe verità , che rincrelcono , occultar nomi , 
palliar fucceffi , o fé debba francamente dire la verità , bench' ella rincreica . 
Concediamo per tanto, che la Storia perda il fuo pregio, fe perda la verità j 
e quindi niuno lì dovrà offendere del vero, che noi diremo , affidati a noti- 
zie fedeli, perchè ficcomc loderemo fìnceramentc la virtù , così non potremo 
palliare il vizio^ ed in cafo tale, non faremo noi, che pungeremo quelli , e 
.quegli, ma farà il vero, che riforgerà trionfatore, col lùffidio di Lettere , di 
Cifre, di Brevi j nè lo potremo nalcondcre o mafclierare, quando anepra ,vo- 
leffimo farlo con artifìcio; mentre per una parte faranno tanti, c così fedeli i 
Tcllimonj, che il pretendere di ufar funerfiigj , farebbe lo fleflb , che incon- 
trar la taccia di mentitori ; e per 1‘ altra parte non è poi dovere , che un 
■Perfonaggio Augudiffimo per dottrina , pen bontà , per folio redi la favola 
ide' maligni . 

■ XXVI. Per il che; fe noi a cagione d’efempio con rifpolle del grande En- 
rico Borbone Re di Navarra , e poi di Francia ; con Lettere del Cardinal 
V.indomo, c con altre notizie faremo rifakarc certi maneggi occulti , niuno 
prudente fe lo dovrà prendere in onta noflra , perche imiterebbe la frenefìa 
d’ un cane, il quale (i avventa a mordere il fallo, efugge la mano, che glie- 
lo Icagliò. £ lo delTo Enrico Borbone conferma con un fuo detto quella ve- 
rità , che andiamo inlìnuando , poiché quando Pier Mattei doveva fcrivcre la 
Storia dell' antecelTore Enrico terzo Valefìo , nè fapeva fctogliere una grave 
difficoltà , fe non col mentire , ricorfe al Iforbone j ed egli rifpofegli , che 
are intcrrogalTc il Villeroi , qual' era flato Segretario del ValcGo , E perché 
il medofimo Villeroi pigliò per ifeufa la dimenticanza , non volendo produr 
memorie, che a molti potevano rincrefeere, allora il grande Eivico replicò al 
IVIattei , che fcrivelTe pure la ventà , nella tale e tal maniera , pcrch' era 
meglio dire il vero, e perchè giovava al profitto de' poderi fapcre gii errori 
de' Dominanti paflati , per non imitarli . 

- XXVII. Ril^da degna di tanto Monarca , poiché liccomc lo fcrivere li- 

beramente de’ vivi è imprudenza , congiunta ad un graviffimo rifehio ; così lo 
Scrivere liberamente , ma però con verità de' trapalTaci ferve di ammaedramen- 
•co a' poderi , quando però fì feriva con prudenza , e con aborrimento fola- 
-mentc al vizio , conforme infegna Arillotele .(17) Onde noi promettiamo 
fcrivcrc il vero; ma con tale cautela, che nell’ animo de’Savj rimanga impref- 
fa la dima, quale abbiamo di tutti; mentre non fìamo geniali più d’una na- 
«ione, che d'un’ altra, ma ognuna da noi lì venera , meritando ciafeuna tut- 
to l’t^equio nodro ; più però d’ ogni cofa veneriamo Ja verità , palefata con 
diferezione, e contegno^ ^ . 

- ..XXVIII. E la veneriamo tanto , che nel comporre la Stona della Vita, c 
Cede di Sisto , ci protediamo a tutto il mondo non eflér noi sì appaflionaii 
•per lui , onde pretendiamo di «eflère la viu .ad uri Santo . Scriflc , egli è vc- 
jrO f il mentovato .Giovanni Rinadcllo in onore di Sisto ; c fcco lui lo fcrillcro 
Altri, {he in tanto "Piontefice non mancò il fregio di virtù Sante ( 18 ); ma noi 
Gamo appunto uno di que’ poderi, che lo vt^liamo annoverare nel ruolo de- 

gli 


< 17 ) Com indtsoatigne anim), & caute interim dicatur. A«tb. c, 7, 

( iB ) FiQiude diceat pQHeri uberiut fiaOitarcm la unto* Pontifice prrdpQC cnlraMTca Vt 
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eU uomini grandi , non già de* Santi . Produrremo certamente , con ingenuità , 
le Tue virtù grandi , la magnanimità , la magnificenza , la liberalità . Lo 
diraoflrercmo prudente , forte , giudo , fobrio : il faremo vedere tutto a rut- 
ti ; a' Principi con l’autorità, con l’ajuto , col confìglio ; al fuo Stato , anzi 
a tutta l'Italia con la profperità, con la pace, tolta roppreffione terribile de’ 
Tiranni; a Roma con quel di’ ella vanta di più utile, di più grandiofo: al- 
la Chiefa con la fantità delle Leggi , o richiamate alia primiera ollèrvanza, 
o decretate di nuovo, per avvalorare la difciplina ecclefìadìca. 

XXIX. Tutto ciò , e molto più ancora dimofireremo di Sisto 5 e fenza darli 
l’Apoteofi, faremo conofcerc , che la fama, quale tuttora corre pel mondo di 
lui , con grido univertàle , e gloriofo , ad onta della maldicenza più arrab- 
biata è fama verace . Anzi conferiamo con la medefìma ingenuità , eh’ egli 
ancora avefl'e i fuoi nei ; faremmo troppo dolti a negarlo , perclvè non v’ na 
uomo , benché (ìa un Eroe , il qual non abbia il fuo debole . Ma chi vorrà 
corrifpondcrc alla nollra lineerà cfpreflione con uguale candidezza , dovrà poi 
di buona voglia concederci , che i tanti vizj impodi a Sisto da* Ciurmato- 
ri , medi da noi al contraddittorio con quello che fcridero 1’ Anonimo Bar- 
berino, Lelio Pellegrini, Guido Gualterio, il Pinadello, il Bargeo, il Peran- 
da , il Panigarola , Baldo Catani , Muzio Panfa , e cento altri , che fcriflèro 
di lui , uniformi nelle icntenze , nel parere concordi ; ed efaminati con le re« 
gole d’ una vera Etica, la quale da pochi s’ intende , perché la maggior par- 
te degli Uomini condanna come fuperbo un Uomo magnanimo , come intereC- 
fato un provido , come crudele un giudiUImo vendicatore della pubblica em- 
pietà , trovammo effer tutti maligni ritrovamenti , provenuti dall’ avere avvili- 
ti i prepotenti con 1’ edirpazione de’ Banditi, dall’ avere rimediato a’ truffa-' 
menti , che ingraffavane 1 particolari , avevano fpogliata la Camera , fmun- 
to lo Staro; ed in ultimo dall’avere fodenute le parti d’ Enrico Borbone Re 
di Navarra, quando doveva ottenere la Corona di Francia , opponcndofì fino 
alla morte a quanti pretendevano o fmembrare quel Regno , o fare una 
monarchia univerfale. 

XXX. Ed ecco fcopcrte quelle tre -fecciofe forgenti , dalle quali è featurito 
il putridume di tante impolmrc contro un Pontefice , che fu propriamente un 
Eroe . Cercarono i maligni prerfeguitati da lui di perfeguitarlo a vicenda , e 
di renderlo nella menmria de’ poderi ridicolo , e viziofo . E quindi come feri- 
ve 1’ Anonimo del Campidoglio , del quale ìndi a poco ne parleremo y non il 
nafeimento , non vita , non morte di Lui lafciarono, che non ì‘ imbrattafftro con 
■vttuperofe , ed fcandaloft inven^oni, non avendo riguardo a tradire 1 ’ adorabi- 
le verità , per isfogare la malvagia paflìonc predominante , e tradirla , e na- 
fconderla con tanta e tant’ arte , che i medefìmi Manuferitti , quai fembra- 
ix> compodi da’ Servidori più fedeli di lui , fono imbrattati di falfìtà calun-' 
niofe ; onde fi pena molto a didinguere il vero dal falfo , qualora non fi a- 
dopri lo fcandaglio del contraddittorio , per ifcuoprire il fondo d’ un pelago 
sì fconvolto. 

XXXI. Noi c’ ingraneremo di ritrovare la verità , quale non fi tradifee nel 
comporre talora la riqxida data, c detta da un Perfonaggìo , che da alcuni fi 
chiama conciane , da altri parlata , ovver diceria ; purcn’ ella fia fondata nel 
vero . o nel verofimile dedotto finccramente dal vero , il che ci redava ad e- 
faminare . In fatti fono così cofpicui gli efempli di poter comporre tali par- 
late j c fono in tanto numero, che, conforme abbiamo dal Maleardi, non re- 

b .Ila 
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(la luogo da duliitarnc. Filone Ebreo nella fua ambafccria a Calligola , Giu* 
Uppc nelle guerre de’ Giudei , Appiano Alefl’andrino , Dione , Erodiano , e 
l’rocopio tra' Greci ■ tra’ Latini ancora Salultio , Livio , Curzio , Tacito , e 
y^mmiano Scrittori della Storia auguAa: 11 Giovio , il Guicciardino } il Mal- 
fa , Paolo Emilio, ed il Cardinal Bentivc^io fono bellamente ifarzoll dr tai 
parlate compollc da elfi, e fondate fui vero, o fui verolìmile dedotto dal ve- 
ro ; e purcnè non lì alteri la foflanza , tutti e* infegnano 1* imitazione ; e s* 
eglino il fecero , e ci ammacftrarono a farlo , perche noi potremo fare ancor 
noi ! la ragione , o cagione che moffe i venerati Storici a comporre d’ ingegno 
proprio tali parlate, ella fu, perchè talora una parlata d’ un Principe, o una 
rifpofta, furono proferite con termini sì mal compodi, e fenz' ordine , che fic- 
come obbligano un Ambafeiadore a ridurle in forma dicevole , così obbbgano 
uno Storico" a nobilitarle , per non avvilire la maedà della Storia . £ drnio- 
llrercbbc aver penuria di buon Criterio, chi ci voleflc convincere, o bialìma- 
re , perche potremmo rifpondere , che San Girolamo , trattando non d' una 
Storia profana , ma della divina Scrittura , fi proteda nel Prologo del Genefi , 
che in tfadnccndola dall’ Ebreo , conicrvò piuttodo talora la verità de’ lènfì , 
che 1’ ordine delle parole j ( ip ) c bada che il Maffci fi protedi in generale 
cKavcr pigliato le notizie dagli Archivj Romani , ftnza citarne pur uno, non v' 
ha chi metta in dubbio k die parlate. La regola poi per didinguerc una par- 
lata genuina , dalla com^roda fenz’ alterare in minimo che , o la natura del 
fatto, o la fodanza dc'la parlata , ella è , quando vi fi aggiungono tai Parti» 
celle . • Son fue prccifr parole . . Si pronflò in qutjii termini . . ed altre fimili. 
• XXXII. Sìnora foddisfatto abbiamo alle opinioni altrui , rimane però che 
brevemente appaghiamo noi dcllì fcioglicndo qualche dubbio per dar lume 
alla Storia . Ed il primo verte fovea i fatti StorÌLÌ , come fono ciucili dell’ 
Infiiuda lega di Francia , dell’ aflalto di Ginevra , dell’ cfpugnazìonc d’ In- 
ghilterra , della ricuperazione di Nuis , della prigionia , e liberazione di 
Slalfiniìliano , e altri limili , riguardo a’ quali reftammo , in prima , da robu- 
do dubbio agitati, le noi dovemmo fupporre in chi leggerà (a cognizione in- 
riera de’ medimi , e quindi principiarne la narrazione d’ onde Sisto cotnioci 
ad effere uno tra gli Attori , ovvero fe dovertirao riferirla da’ fuoi principi } 
c dopo matura coofulrazionc deliberammo dar contezza di tutto 1’ intreccio ab 
eneo come Kiol ditfi , per la ragione convincente , che queda Storia non fi efi. 
iwne al pubblico pc' ioli pratici delle Storie, ma per ogni forta di perfonc, Ix 
maggior parte delle quali , non avendone i primi lumi , fi ritroverebbe allo 
feuro, nè guderebbo I' operato da Sisto . Imperocché , quantunque la narra- 
zione del principio d’ un fatto Storico non appartenga allora immediatamente 
a Sisto, gli appartiene in feguela, perchè indi fcuopre 1’ opportuno ajuto, o 
configlio, o rimedio, eh’ ci vi apportò} e fa rifultare il carattere del magna- 
mmo, de! magnifico, del forte, del prudente ecc. eh* è lo fitopn a cui tende la 
nodra Stori.! ; cd è quello che fu ad arte palTato fotte filenzio da' maldicenti , 
adìnchè le detrazioni, o irrifioni loro, rifultaflèro con più plaufo. 

XXXIII. Anzi che, riguardo ancora a’ verfariffìrai nelle Scorie deliberammo 
narrare gl' intrecci intieri , poiché leggendo e(E il noftro racconto , (ondato, 
non già in quello che tino Storico copia dall' altro , lenza citare documento 
alcuno , ma debilito bensì fovra notizie autentiche di lettere , di brevi , di 

cifre , 

■ 

( ir ) Scnfuuia r«iia( vcrlutcm, Tctb«ntin iacdàuia otdiaem cvafeltaatti . 
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erifre , di Dian ec. fi troveranno come in un pacfe del tutto nuovo , perchil 
quella novità li è fvegliata in noi raedcfimi nel comporre , ed in tutti que* 
riveriti amici , e padroni , quai fi degnarono di afcoltare , e approvare , quan- 
to di tempo in tempo ci trovammo a* aver compollo . Ma per produrre que- 
lli fatò oel tutto intieri incontrammo una gravillìma difficoltà , mentre ci 
vedemmo allretti a dividerli giudiziofamentc in più tempi , e in più luoghi, 
fenza toglier loro quell’ energia , quel grandiofo , che vanterebbero , fc fbflcro 
riferiti con una continuata , c non interrotta narrazione. 

XXXIV. £ la necdEtà di fare quella divifionc nacque dalla natura de’ tem- 
ili , e de* fatti . Imperocché alcuni principiano , a cagione d’ d'empio , nel 
1^8;. , continuano nell* 87. , e terminano nel pa . Onde ci fu forza comin- 
ciare la narrazione, dove appunto non vi avea che far Sisto, tralafciarla fui 

C 'iù bello , quando Sisto cominciava ad avervi luogo , e profeguirla dov* edi cb- 
ero il compimento. Se da quella difficoltà , la quale ci angulliò non poco ci 
fiamo sbrigati felicemente, 1 ‘ argomenteremo dal pubblico compatimento. Par- 
lando poi d* altri fatti , riputammo ell'er meglio cominciarli , e compierli in 
un fiato, per non togliere il maellofo alla Storia, e per non feguitare la fec- 
cagginc del Diario , qual ci convenne in prima formare ad efempio de' Diarj 
di Celare mentovati da Servio , e di altri Diarj riferiti da Svetonio . Alcune 
poi volte , llimammo elTer bene ufar 1* anticipazione di mefe , e di anno, 
ovvero far 1’ oppullo , dove ci fembrò che aver potellèro una nicchia conve- 
nevole, atteneiKioci folamente all' ordinata continuazione degli anni, trafeura. 
to r ordine de’ meli , per umre così tra loro le materie difparatillìmc con 
calche vincolo giudiziofo : concioffiachè quantunque noi fabbrichiamo queft' 
Opera come a macchina, fopra i fondameoti ftabiÙ del Diario, noi però non 
componghiamo al&lutamcntc un Diario , o un Annate , ma una Vira ri- 
dotta a Storia , qual fi tellè con le maniere linor'a cfpoltc > laddove il Diario , 
e 1 ’ Annalc , non elTendo altro che una femplicc memoria , ed un rcgillro de- 
terminato di quanto avvenne in tale anno , in cale mefe , in tal giorno , e 
finito in pocne poche parole , fono però limitati al giorno , al mefe , ed 
all* anno. 

• XXXV. Il fecondo dubbio egli fu , fc dovefiimo qualche volta replicare in 
un luogo quel che Hi accennato in un altro , ctlcndochè le repliche o fembri- 
no rappezzamenti , o inlàdidifcano chiunque lìa anlìofo di leggere cofe nuo- 
ve ; e dopo maturo configlio deliberammo replicar lenza fcrupoTo dove la ne- 
eedità inoifpenfabile lo richiegga , o per ifvegliar la memoria in cofe rilcvaiv- 
ti , o per confutare una calimnia , la quale ììa replicata in diverfi tempi , e 
in occafione di fatti confìmili . In cafo tale ogni Saggio vedrà , che non fu 
ballevolc averla confutata in un lungo , ma che convenne rinnovar le ragioni , 
c farlo però con garbo, e con arte, qual produca qualche novità. 

XXXVI. Ed ceco cfpiallo tutto quello, che riputammo inevitabile a fignìft- 
• Carli, rammentando in uhiino , che la lede dovuta alle Storie è fede umana, 
onde farebbe ingiuriofo chi chkdeiTe da noi una certezza infallibile, però Santo 
Agodino dice da fuo pari , c/a» negl' Iftorici v' i ^luUhe yicinmyL di iiùertJ , 
^Halot em abbiano coglia di mentire , ni ingannino gli uomini , fé non quando 
per umana infermità fono ingannati dagli uomini (^o) Qiialor noi ci fiamo 
.'li.' b 2 ferviti 


^ aa ) rd In hidorlcli allqu« prorlnquluf liberuiTf^n voluMaccoi meDiicodl taoD habfr.t;acc bo» 
ttiinei falluot , dìC cum ab » kutiMtia lotàruaauit falUàSiv • Uf» 
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fermiti di documenti riputati dcgnilTìmi : qualora gli abbiatno medi in contrad- 
dittorio per fcp.irarc il vero dal favolofo, ne fegue, che dal canto noflro ab- 
biamo ulate le diligenze pollìbili, nè fumo tenuti a induftrie maggiori. 

XXXVII. F. perchè alcuno ingcgnofamentc e' interrogò fe avellimo ricevute 
tutte le notizie , che a tant‘ uopo ci erano biiognevoli , e fe ci rimanelTe da 
deiiderar di vantaggio » rilpondiamo , che per mollrare al mondo la noftra 
diligenza nel domandarle , e le obbligazioni , che profediamo a’ gcnerofilTimi 
Benefattori , cfporremo orora al pubblico un accurato Regiftro delle medefi- 
me . Se poi tuttora i cftiamo con delìderio di notizie ulteriori , che mai potre- 
mo , o che dovremo foggiungere ? diremo la verità , aftermando che la reni- 
tenza d' alcuni nel pubblicar cofe occulte , da qualunque cagione , o motivo 
ella provenga , ci ha tolta ogni voglia di giovare ai pubblico con altra idea- 
ta noftra fatica . In oltre ella è verità incontraftabile , che i Principi ufano 
una fegretezza sì rigorofa negli affari loro , che il prefumere di {penetrarne il 
fondo , è cofa da non poterfi fperare . 

XXXVIII. Di vantaggio è indubitato che per lo più certi documenti di 
confeguenza pericolofa fi fogliono confegnare alle damme . Filippo fecondo Re 
celle Spagne, il quale appunto appartiene alla noftra Storia, lafciò nel mori- 
re a Don Ciiftoforo di Mora molte memorie , tenute fempre fegretidime da 
quel .Monarca, quai contenevano gli affari più premuroft del mondo , ma co- 
mandò al fuo fervo fedele che inceneriflc quella parte di loro , che al Aio 
giudizio conofeeva pericolofa , e da non perpetuarfì alla notizia de* {xxfteri . 
Si aggiunga che nelle Segreterie, nelle Librerie vi fono Codici di lettere , di 
cifre , e di altri documenti , che portano in fronte il titolo . . da non 

comunicarfi mai per farne copia . . E finalmente non fi può negare , che ne’ ma- 
ncai de' Principi (t dicno molti ordini a voce, confidati, e affidati alia fola 
fedeltà de’ Miniftri loro . Laonde ella è noftra opinione , che non folamcnte 
noi reftiamo col defiderio di notizie ulteriori , ma che quefta fatale difgrazia 
avvenga ad ogni Scrittore , e lìa la cagione di non trovare Scoria , la cjnalc 
abbia regiftro diftinto delle notizie, baftando ad ogni Storico il dire, d' ave- 
re fcritto co* documenti cftratti da’ tali Archivi , fe pofeia fia vero , o falfo , 
vi {Pcnfì chi abbia voglia dì criticare . £ conchiudiamo andare altamente in- 
gannato chiunque fi aduli di avere ottenuto tutto o da qualche amico , o da 
qualche parente , o da qualche padrone , o dall’ oro , perchè ove fi tratti di 
maneggi di Stato , non fi dà nè amore , nè amicizia , nè regalo , nè parentela , 
altrimente tornerebbe a galla la verità , ed un intreccio paffato (velerebbe 
molti arcani prefenti , quai {x>trebbero fulcitare pregiudizi , litig) , rivalità , 
ed altre difawenture. 

XXXIX. Riguardo a Gregorio Leti non abbiamo voluto farli queft’ onore 
di confidcrarlo . Egli sfoga il maltalento della fua {xrverfa natura , che lo 
fprona a dir male . Non la perdona alla fama d’ alcuno , oltraggia la memo- 
ria degli uomini valorofi, mette in ridicolo i perfonajKi più venerabili, Nun- 
zi, Cardinali, Principi , Pontefici : temerario nel giudizio , maligno nelle in- 
venzioni , e fempre rivolto a fentimenti iniqui , qual altro Labieno idolatra 
riferito da Seneca , e peggiore ancora di lui . Le Scritture di Labieno come 
calunniofe , e piene d’ infamie furono per comandamento del Romano antico 
Senato condannate pubblicamente alle fiamme , mutato a lui il nome di Labieno 
in Rabieno ( ai ). Cosi le Scritture di Giegorio Leti per comandamento del 
Vati- 
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Vaticano fon di dannata /nemoria . Spaccia celi maliziofìlliiiio di compor la 
vita non ^ià d‘ un Tontefice , Tono fue preciie parole , ma d" uno d/mag- 
giori Trincipi ' del Chrifiitmtftmo , ’ de' più qtuli^ati Monarchi dell’ Univerfo , 
d’ un 'Principe , eh’ è flato un compendio di giuflitia , ed un' epilogo di me- 
raviglie . Ma poi peccando contro la verità confeiTata , forma ai Sisto una 
si (iudiata , si artificiofa novella , piena d‘ inezie , d’ irrifioni , di rac- 
conti vituperevoli , incocrenze , di anacroniiini , che fel vantaflfe la pu- 

rità della litica , il vezzo degli ornamenti , la nobiltà delle idee , del 
carattere nel iuo genere di comporre -, potrebbe fervite di Coronide al Deca- 
meron del Boccaccio . Rubò le favole da' Manuferitti iurbiflTmi de' fautori 
di fìcarj , d^li ufurpatori dell' altrui , e le travelli con altre irrifioni , per 
isfogar r odio contra il Vaticano , onde nè eflc , nè eglino meritano di eOm 
nominati in una Storia , la qual farà corteggiau da unti altri illuftri Scrit- 
tori. - . 

L'Autore G protetta di fottomener tutto all' infallibil giudizio della S. Ro- 
mana Chiesa Cattolica Apostolica. 
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REGISTRO 

£ £ Z £ 

NOTIZIE AUTENTICHE 

PER COMPORRE l A STORIA 

D g L Z ^ 

VITA e CESTE 

DI 

SIS T O Q.U I N T O ^ 



M E Giunio Tiberiano cfortando Vopifco a fcrive- 
re la vita di Aureliano li promcne le notizie autenti- 
che eflratte dalla Libreria Ulpia (iz) e lo fteflTo Vopifco 
per aflìcurarc il mondo , che avrebbe fcritto con fedeltà nel 
comporre de* Cc&ri accenna i luoghi da' quali avea 

ricevate le noriile , c l^ialmente la medefìma Ulpia Li- 
breria , e la Segreteria di Tiberio (ij), cosi noi volendo render conto delle 
noftre diligenze ’nrt co^iporrt la Storia della Vita , e Gefte di Sisto Quinto, 
accenneremo le fosti , dalle quali abbiamo pigliate le nodrc notizie , c nel 
tempo fteflb farent» j^fe la noftra gratitodine verfo ri’ incliti Benefattori , 
potcftandoci che n<I lèdente Rmftro non. abbiamo ferbata altra precedenza, 
che quella , la quale ocrivA dar tempo , quando ricorremmo fupplichcvoli , 
ora in un luogo , or selT altro , dove fperammo di clTcrc accolti con finez- 
za di gencroCtà , e fenza timore di mendicata rìpulfa . Ecco per tanto il 
Regiftro. 


LIBRERIA BARBERINA. 


XLI. T * Eccellcntiflìmo Principe <fi PaleQcina Giulio Cefare dell’ ampli t. 

lima Profapia Colonna ne’ Barberini , ci conferì con Angolare tieni, 
gnità la propizia forte di vedere per otto mcfi continui , circa fettanta Codi- 
ci manuferitti, ed altri Bampati , c di potere raccogliere con molta induBria 
dove talora neppur fi fperava trovare, eflcndochè un Codice contiene talvolta 
cento materie Storiche tutte difparate , ficchè con una lunga lezione , e con 
pazienza non inferiore ci venne fatto di mettere infieme quanto regiBreremo, 

mrr- 


C a» ) Carabo aatcìn at cibi ex Uipta Blbliotheca, Se Libri llocei proferiMur Aure/, 

( )| ) UAii aaten Cum precipue librii ex fiibUothcca Ulpia accace mea Tbcrali PiocleciaiUj r 
leem ex Pomo Tlberiana» 
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mercè ancora rafliftenza del fuo degniOImo» ed enidito Bibliotecario il Signo- 
re Abate Simon Ballerini , che cul^ifce nobilmente la medelìnu Libreria, 
celeberrima per digita , per grandezza c_ pel numero ftrepitofo di Libri di- 
fpolU in maellon uloni , nel Pontificato d‘ Urbano Ottavo dalla magnificenza 
del Cardinal Francefeo Barberini , il quale raccolfe in eflfa alla pubblica utili- 
tà quanto è mai flato Icritto , tradotto, compilato , e fpeculato in ogni Torta 
di kienza , di facoltà , di notizia , d‘ idioma , sì flampato che manoferiteo ; 
ed ecco le notizie , con quell’ ordine che di mano in mano fi ferii! ero . 

I. Dìfeotfo fatto da Sisto Qj^into nei Conciftoro fegrcto ibpra l’uccifioflc 
de! Cardinale di Guifa . 

1. Prediche del Rer. Padre F. Felice da Montalto . V' 

Diario di Suro Quinto fatto da Monfignor Paolo Alalcone , Maeftro di 
Cirimoaic . 

4. Lettera di Sirro al Re di Francia per la fua aflUnzione al Pontificato; 
y. Lettera al medefimo animandolo ad eftirpare 1 ’ erefia . 
d. Lettera alla Regina Madre : 1 ' cforta aa animare il fuo figliuolo per Io 
fteflb fine. 

7. Lettera al Re circa il mandar Iho Nunzio 1 ' Arcivcicovo di Nazzarct j '€ 

altre cofe . 

8. Lettera al Re di Spagna in commendazione d’ Afeanio Colonna , per a- 

vcrio creato Cardinale a fua iflanza . 

p. Altra al medefimo circa la creazione de’ Cardinali fudditi di fui hbeflà, 
e vuole che l' iflanza fi faccia da lui non dall’ Ambafeiadore . 

10. Lettera al Duca di Tofeana . Lo ringrazia della gentile accoglienza fatta 

al Cardinal Lancellotto« 
ji. Diario del Conciftoro fegreto. 

11. Lettere al Gran Maeftro di Malta. L’ invita a Roma 

1 j. Lettera al Re di Francia per la morte del Cardinal d’ Elle j gli efibifee 
fervo il Cardinal Montalto : parla del Vefeovado Cenomanóife , e di 
altri aifari ) rifponde ancora die non può dare ajoto , perchè fervirdbbe 
a fare accordo col Navarro. 

14. Lettera al Re di Spagna per la creazione del Cardinale Alano. 
j Lettera del Cardinal Montako al Nunzio di Francia . Accufa avere rìce^ 
vuta la c^ia della Lettera del Duca di Memoranfi , e fcic^Iie i lamenti 
che in cfla fi fanno dal Re di Navarra. 

16. Lettera del Criftianillìmo a Sisto . Lo ringrazia delle finezze ufate al 

Duca di Luccmburgo fuo Ambafeiadore; contiene altre cofe. 

17. Santi Conti da Rocca Contrada MS. intorno al buon governo dello flato 

Ecclefiaftico , dedicato ad Urbano VIIL 

18. joannes Pinadcllus Tarvifinut de Rantificibus quimrij manerì. 

19. Numifmata Sixti QijNTi. 

30 . Difeorfo mandato al Cardinal Gaetano Legata ia Francia , d' incerto 

Autore . 

31. Rifpofta al Difeorfo, d’ altro incerto Autore. 

32 . Iftruzioni al medefimo. 

Lettera del Duca di Mena a Sisto. Si duole perchè non vuol più foccor- 
rer la lega. 

34. Relazione delle rifpofte date da SisTO all’ Ambafeiadore della kga, negan- 
do di più foccorrcrla .’ 

) iT. Let- 
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35. Lettera del Cardinal Vandomo al Duca di Luccmburgo in Roma ; di- 
&orre Topra il Cardinal Gaetano ibpra la lega, e altre cofe. 

2Ó. Relazione del colloquio leguiro tra il Vefeovo di Ceneda Mocenigo , e 
il Re di Navarra. 

37. Colloquio del Cardinal Mendozza coll’ Olivares. 

MEMORIE^ E REGISTRI 
Della Tiutr^iatifra , e Legazione del Cardinal MO^OSIt^J. 

I. Lettera del Cardinal Montalto} Invito alla Nunziatura. 

3. Breve di Sisto al Duca di Toscana, in commendazione del Nunzio. 

5. Breve al Duca di Savoja per lo ftcflb motivo : colloqui col Duca, 

4. Lettera del Nunzio a Roma fopra il colloquio col Signore di Maadelot: 

5. Lettera fopra il colloquio col Re. 

6. Cifra del Nunzio al Cardinal Rulb'cucci fopra i colloqui col Re é con 

la Regina Madre. 

7. Lettera del Nunzio (opra . il colloquio col Marefciallo di Retz . 

8. Lettera fopra il colloquio col Re , circa la vifita de* Santi Limini e 

altre cole. . ' ■ > 

‘ 9. Lettera a Roma fopra la Bolla circa 1' alienazione de’ beni eccledalUci , 
c fopra il colloqui col Villeroi. 

10. Lettera del Cardinal Ruilicucci al Nunzio fopra gli affari del Regno. 

11. Lcnera refponfiva del Papa circa il chieder denari che fi faceva dal Re. 
la. Lettera del Rufticucci al Nunzio fopra gli affari del Regno. 

tj. Lettera del Nunzio a Roma fopra 1' alienazione de’ beni. 

14. Lettera del Nunzio a nome «ella Regina e de’ Grandi , fopra 1’ E-. 
pcrnone . 

ij. Lettera fopra il colloquio con Madama di Nemurs. 

16. Lettera ■ fopra la .vittoria del Duca di Guifa , e altre cofe. 

17. Lettera fopra le condoglienze del Re contro il Papa. 

18. Lettera fopra l’alienazione de’ beni , ed altro. 

ip. Lettera fopra le diffidenze del Re con la Madre, e col Guifa. 1 

30. Lettere fopra il colloquio dell’ Epcrnone, ed altro. 

21. Breve del Papa al Guifa . 

32. Lettere' fopra .le condoglienze del Re; r. 

2j. Rifpofte di Sisto. ' 

34. Lertere fopra i tumulti di Parigi. i 

25. Lettere fopra il colloquio del Nunzio col Guifa. 

25. Lettera del Re al Nunzio dopo il colloquio. 

27. Capitoli de’ Collegati trafmelli al Re . 

18. Lettera fopra il colloquio col Re. > . . 

2p. Nuovi Capitoli de’ Collegati . 

30. Lettere fopra le condoglienze del Re contro Sisto; 

31. Lettere fopra il colloquio col Guifa. 

33. Lettera dell’ Epernone al Nunzio. 

33. Lettera del Nunzio a Roma fopra la pace conchiufa; 

34. Lettera del Montalto al Nunzio in rifpofta . 

3J. Articoli di pace tra il Re , cd i Collegati. 
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j6. I/bmioni di Skto imndace al Nuntki iiel farlo Cardlnalt e Legato. 

37. Lettera del Legato a Roma fopra varie cofe del Re e del Guìfa. 
jé. Idanzc dei Cannai Vandomo al Papai 

Ordini di Sisto per 1 ‘ aflbluzione del Principe di Conti , « del Conte di 
Soiflbns. 

Lettera dell’ Epernone al Legato; 

41. Lettera del Legato a Roma fopra il Concilio di Trento. 

41. Lettera dì Sisto fopra la ftcSa materia . . > 

4;. Lettere degli Stati raunati in Bles, e io5«a altre cofe. 

44. Lettere fopra le cofe di Saluzzo. ' 

4y. Lettera del Card. Montalto ft^a Saluero.'' ' 

4Ó. Lettera del Duca di Savoja al Montalto fopra Saluzzo.' . 

47. Memoriale del Duca di Savoia a Sisto pel Memoranfi ' 

48. Lmere fopra 1 ‘ apertura degli Stati , e lopra il Concilio di Trento ; 

49. Dichiarazione della Sorbona riguardo al oetto Concilio. 

50. Lettere di Sisto fopra il Concilio. 1 

51. Lettera del Re Cattolico al Criftianifllmo per la pace.' 

52. Lettere di Sisto fopra Saluzzo , e per 1 ’ allbluzione del Soillòns. 

5j. Lettere del Legato a Roma fopra T uccifìone del Guifa. 

54. Lettera fopra 1 * uccifionc del Cardinale. 

5f. Viglietto del Re al Legato dopo 1 ‘ uccifionc del Cardinale, 
jtf. Lettera intorno al colloquio del Re col Legato. 

57. Lettera del Cardinal Montalto al L»ato fopra 1 ' ucdfione . 

58. Lettera del Legato al Montalto per (incerare la Tua innocenza. 

5p. Breve di Sisto al Re. ' 

do. Lettere fopra le turbolenze dì Parigi , ibpra il colloquio del Legato col 

Re, fimra il Concilio. • ^ 

di. Lettere (opra il compimento degli Stati, e (òpra il Concilio. 

62. Decreto contro il Re, attribuito alla SorboDa. 

ój. Lettere del Legato (opra le infelicità del Re. 

64. Lettera del Re al Legato , della Ducheik ' di Nirers i e del Duca di 
Mena . ' . 

dj. Lettere del Re al Legato. * 

dd. Lettera del Montalto al LeMto; 

Ó7. Altra fopra 1 ’ uccifìone del Re. ' i 

d8. Apologia dd Morofini ch‘«iloga tutte le dette notizie, e Lettere. 

dp. De educatione Sixti Vapx (^inti ; nella Libreria Barberina , con altre 

cofe tralafciatc per brevità. ' " ■ ^ 

• ' 'LIBRERIA V A L L I C E L L A NA; * s 

; 

XLII. T L Patriarca GloriofilTìmo San Filippo Neri , quafi nel tempo ftellò , 
R che iftituì la fua nobiliflìma , ed ugualmente efemplare congregazio- 
ne dell' Oratorio diede ancora il principio a quella fplendioa Libreria , quale 
fi chiama volgarmente Libreria della Vallicella , dal nome col quale fi chia- 
mava allora quel (ito di Cale, c della Chiefa nuova, per cagione ddfuo decli- 
vio. Il primo Cullode di quefta Libreria fu il Venerabile Dilcepolo del Santo 
Patriarca , Padre "Giovenale Ancina , quale fu poi Vdcovo di Saluzzo . Indi 
Aicnedettcro. molti , applicati all’ aumento nobile della aedciìma , tra’ quali 
• • due 
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due Cardinali, Celare Baronio, Autor celeberrimo degli AnnaliEccleGaBicI,' 
e Silvio Antoniano , il quale fi crede elTere il ComiMlatore de’ Brevi di Sisto , 
che fi trovano in detta Libreria. Tommalb Galletti nella Tua Lettera 48. fa 
di loro un elogio degnifimo con tai parole . ma che fio io gm a cinguetta- 
re dove Filippo , dove Tarufio , dove Silvio , dente Baronio , dente Tornma/o, 
dove quegli altri Servi m‘ aj col tono , 1 ‘ imparar da' quali non v' ha cofa mi- 
gliore , ciafeuno de' quali , deve nelle fagrc Lettere fi cerca qualche cofa recon- 
dita , i UH teforo (24). I Libri che la compongono fono in ogni genere di 
facoltà fcicntihca, difpwi con tai magiftero in grandiofo, e vagamente orna- 
to Palone, che ancora un foglio talor volante fi trova fubito. Noi dalla (ingo- 
iare i^ntilezza del chìarilTimo Padre Bianchini continuatore degli Annali £c- 
lefialTici ricevemmo le feguenti notizie. 

1. Vita di Sisto Quinto fcricta da coetaneo Anonimo ms. 

2. Orazione recitata dal Cardinal Colonna, quando Sisto pigliò lil poflèllòì: 
g. Orazione recitata a Sisto, e al Sagro Collegio per efoitatlo all’ imprefa 

di Gincvcra. 

4. Varj Brevi di Sisto a Principi del 1585.' 

Bartholomeo Omur* Principi . 26. Maij. 

Prothafio Arinue Regi. 26. Mai;. 

Duci Bavarix xi. Mai;. 

Carolo Sabaudix Duci. x. Mai;\ 

Catharinx ab Aufiria. xxix. Mai;. h 

Annx Polonix Reginx. xiii. Julij; 

Archiepifeopo Colonicnfi , j • Juni; . 

Franciico Regi Bungi . x. I^i; . 
i Epifeopis Spine 8c Argentinx . ;cTii r. Maij. 

Carolo Arcniduci Aultrix. xv. JiiniJ. 

Philippo Hifpaniarum Regi . ó. Juli; . 

Sex Pagis Helvetiorum. j>. Nov. 

Rodulpno Imperatori. 

Carolo & Ferdinando Archiducibus Aufiriae. . 

Carolo Cardinali Borbonio. ly. Juni;’. 

Archiepifeopo Moguntino . XV. Juni;’. 1 

Regi Francorum. xxi. Decemb. 

Marix Archiduciflx Aufirix . xviii. Septemb. 

Theodoro Domino Rufiix . xxi. Septemo. 

Joanni Regi Svecix . xxi. Decemb. / 

Sigifmundo Svecix Principi . xxi. Decemb. 
y. Lettera di Sisto al Re di Spagna per 1 ' Imprefa d’ Inghilterra.' _ s 
ó. Cifre tra il Nunzio di Savo;a e il Montalto per 1 ' imprefa di Ginevera : 
7. Prima Cifra 14. Aprile ij 85 . 

Seconda Cifra la Maggio. ' • 

Terza Cifra 19. Maggio. 

Quarta Cifra ló. Agofto . , 

Quinta Cifra del medelìmo Mcfe. 

■ Sella Cifra ij. Ottobre. 


Setti. 


( ) Sed ^uid rgo iAa girrlo «bl PbMIpputt abl TartKiM, obi Sllvlui Btrooioaiabf Thomatg 

vbi rclkul iUi Servi n« audluoc • a qolbut diicttt ftlbil fflattoa / ^Hetiun gBlfive ubi la iarria 
licerla abdlium «old ^uirUuf thcuvBl • « 
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Stttimì Cifra i8. Novembre. 

8. Lettera in forma di Breve al Duca per Timprefa medciima. 

5>. Brevi diverfi a Prinemi del ijStf. ^ • i 

Regi Francorum v. Jan. ' ' 

Cardinali Guifio v. Jan. 

Duci Peroni)’ v. Jan. 

Duci Jojof® V. Jan. 

Decano & Magiilris Facultat» Sorbonx xxil.Fcb. 

Stephano Poloni* Regi . 
ciuci Memorami) ai. Febr. 

Rodulpho Imperatori xxix. Marti). 

Philipp© Hifpaniarum Regi a. Marti). 

Carolo Archiduci Auftri* 19. ApriUs . 

Stephano Poloni* Regi xxi. Mai). • 

Alexandro Famefìo xxiii. Mai). 

Friderico Saxonix Duci 10. Mai). 

Cardinalibus , Arch. EpiC pmnique Clero Galli*. 

Corniti Mansfeldij a. Junì). 

Stephano Regi Poloni* xxi.,Junij. ' 

Carolo Archld. Auftri* ao. Aug. • 

Ferdinando Archid. Auftri* aj. Aug. 

Rodulpho Imperatori. 

Duci Bavarix . 

Ì ulio Epifeopo Herbipolcnfì la. Aug. 

Lodulpno Imperatori ij. Aug. 

Philippo Hiftan. Regi 6. Aug. ' ■ 

Georgio Arcniep. Safisburgenfì i6. Sepr. ' 

Nobili Viro Mantio olim Japoni* Regis Oratori. 

Alexandro Farnefio aj. Aug. 

Epifeopo Herbipolenfi a8. Novemb. 

Sigifmundo Battono Tranfilvani® Principi . 

Duci Mofeovi* a. Nov. 

Stephano Poloni* Regi ao. Nov. ’ 

Duci Barati*. 

Duci Venetorum. 

Helretii» la. Dcccmb. 

Didaco Hifpan. Principi xt. Apr. _ ' 

Przfeéiis 8c Alumnis Seminariorum omnium CatholicorUOI) Sc prxlértHD 
Orientalibus. aa. Odob. 

Archiepifeopo Lcopolis x. Januarij. 

’ia Legazione in Polonia del Cardinale Ipolito Aldobranfiiio por k libera- 
zione di Mallimiliano* - . . 

II. Epigramnu in Lode di Sisto Quinto (òpra la guarigione d* un Leb- 
broib. ' 

ja. Eficmeridi di Guido Gualtcrìo Sangenefino , Avvocato in Roma' vivriite 
Sisto . 

ij. Brevi a Principi del ij88. ed 8p. 

Franconim Regi xv Julij . 

Duci Humen» xiv. Oiftob. 

c a SigiC. ^ 
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Sigifmundo Poloni* Regi xxvil. Septemb. 

Duci Guiiì* xr. Jnlij. 

Moldavi* Principi xx. Maij. 

Tranfilvani* Principi xii. Mai/; 

Francifco Regi Bungi ad. Fcbr. . 

Arim* Regi ad. Fcbr. 

Bartholomzo Principi Omur* ad. Febr. 

Rodulpho Imperatori 27. Feb. 

Duci Memoranti) xiii. Septemb. 

Maximiliano Archiduci vili. Juli/: 

Duci Guifi* ij. Julij. 

Duci Lotharinei*. 

Joanni Zamofehio Regni Poloni* Cancellarlo: XXVI 11. ApriL 
Joanni Svccis 2. Junij. ^ 

Stanislao Archiep. Gncfnicnfi xxiv. Juni/. 

Sigifmundo Tranfilvani* Principi ip. Aug. 

Archiep. Ncapolitano Poloni* Nuntio ip. Ai^. ’ 

Rodulpho Imp. xiii. Septemb- 

Confulibus & Scabinis Lugduni ar. Septemb. 

Carolo Duci Humenx xxr. Sept. 

Nobilibus Viris generale Conci!. San^ Union» kl cirkate Parìiìenfi re- 
przfcntantibus xxi. Septemb. 

Ferdinando Etruri* Duci i. Oftob. ' 

Scabinis & Confulibus Lugdunenfibui a. OAob. 

Duci Memoranti/ 2. OSob. i . • 

Guilielmo de Jojofa 2. ÒiSob. •’ • ' . i ; : il’ . . 

Bernardo de Valletta 2. Oftote. ' i. . 

Confulibus Arelatcn. A()uen. Cabillonenfibus: • : 

Ludovico Gonzag* 2. Oftob., - 

Duci Humen* 2. Oftob. 

Carolo a Sabaudia 2. Odob. 

Carolo Lorfiaringi* Duci de Aumala 2. CXS. 

Carolo a Lotharingia Equiti Aumakf 2. Oft. ' ' . ; . ' ' 

Duci Mercuri) 2. Oft. . . •1 . : 

Univerfitati Parifienfi . 2. Oft. . .... 1 

Facultati Theologic* e/ufdem Urbis 2. Od’. ' . . •r:-/', i 

Przfidibus !& Confiliariis Parlamenti PariGea.' a. Oft. 

• Rodulpho Imp. x. Oft ' 

Archiep. Lugdunen. 2. Od. . • 

Domino de Mantignon 2. Oft. ... j . . .. 1. ! ' 

Ptziìdibua tc Còndìliitki Parlamenti ToloT*. 2. 05 . r . ' ’ t . 
Parlamento Rothomagcn. Scabinis 8 cc. 2. 

'EpifcQDìs fìhgttlir &r Afcbiipc Fraaei* BwHa. 2J. . \ ■ .1 

Abbatious Brevia io. ' ■ 

PfobiUbos Brevia 

Titulatis Brevia 1 j. • . • • 

Privatis Brevia yy. • ...; 

Majoribus & Scabinis Civitatum Regni Brevùi dy. ... 

Chrifiophoro de Balbmperio 2. 05 . 

Regì- 
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-Regina Francorum i. Oft. ^ 

Francifco Borbonio Duci Bafoojpcrio i. 0 <fl. 

Henrico de Orleans. Duci Longaville z. OA, 

Duci E^monio z. 06 t. 

Carolo Borbonio Connci a. OA. i 

Carolo IX Resi z, Odb 
Archiepifcopo McMuntino xx. Decemb. 

Regine Francie Vidux. xx. Decemb. 

14. Relazione della morte di Sisto Quinto.' 
ly. Annali di Sisto Quinto- 

16. Rtfpofte di Sisto al Conte Olirares.- . 

17. Brevi !a' Principi del i yj». 

Sigìfinuodo Regi. Polonie io. IVIartij , 

Sigifmando Regi Polonie 7. Aprii. 

Joanni Zmofchio la. Aprii. 
jEpifoopis Hongarik xi iu Aprv i . 

Roduipko Imper. 17,. Aprii. . , . . 

Prothalio Arirae Regi xx. Apr. 

Archiep. Trevirenfi jo. Junij. 

Facultati Parifienfi ay. Junij . 

Sigifinundo Polonie Regi ay. Julij.' 

Joanni Marchioni Badenfì 18. Aag. 

. L I B R E R I A /c H I S I A. 

XLm. \ Leflandro Settimo Sommo Pontefice , gloria di quell' amplidìma 
/A Profapia Chigi , non pago di «vyr jEatta", al pubolko benefìcio, 
la Libreria nella Sapienza Romana , cbiamtfa però dal Tuo nome Li- 
breria AlcfTandrina , ne fece un* altra , ugualmente inCgne nel Palazzo 
deir .Eccellentiffimo Principe della Riccia Agonino Chigi , copiofif- 
(ìma di Volumi flampati in qualunque genere di Scienze , ma fpecial- 
mente di Manuferitti aOki . rari i c dalla eEmia generofìti del medefì- 
mo Eccell. Principe , con. 1 ' aSlleiBa del fuo degnillìsao , ed ugual- 
mente erudito Bibliotecario il Sonore . Abate Pucci fummo arricchiti del- 
le feguenti notizie. < i- ' ' 

X. Memorie ferine di propria mano dal Padre Felice Peretd , che poi fii 
Sisto Qìjinto, di tixti i luoghi- dove fludiò » ittfegnò , predicò , e 
di quanto fece nella ReHgione. 

Quffle memorie furono inalate ad Aleliandio Settimo dal Signore Abate 
Salvetti , ritrovate da mi tra moltt pitture , fotte un tetto come il 
confelTa lo fleflb Salveut>nel fiùne 'ii -rc^o I cd 'll nedefìmo Sommo 
Pontefice dopo averle coafiT>ntot» -con akitt ■ xaratMt ferino di proprio 
pugno da Sisto , e dopo' clTcìfà .aificuzaCo .della ingenuità delle meaefì- 
me , fi prefe la cura di farvi 1' bidicc di.furo^a aknOi. 

Tali memorie gettano a terra alceni errori a' Àncoiiib Maria Graziani'j 
del quale difcorrcremo a fuo luogo ; le favole d' alcuni Manuferitti da' quali 
copio Gregorio Leti le maligne invenzioni del medefimo , e tune le 
inezie d’ un ceno Manuferitto , anribuito ad Antonio Maria Bozio Prio- 
re di San Giacomo di Tolentino , perchè avefie credito ; ^Lnu^critto 

inti- 
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intitolato : l'iti di Sisto Tdpa Qvwro ’cmincfandc dédf amo ly^S. 
che fua Beatitudine honoratamente fi addottorò , fino alla fua pronotione 
del Cardinalato, fcritta Ja Antonio Maria DoT^o "Priore di San Giacomo di 
Tolentino , fratello di Sigifmondo Scmtario dell" Illufiriffimo Cardinale di 
Carpi, b. m. "Protettore di tutta la Bpligione di San Franetfeo. 

L* Autore di quello Manuferitto fùrbifliino lì lèrve del vero carteggio , fe- 
guito tra il Padre Maedro Felice Pcretti, che toì fu Sisto , il Cardinal 
Carpi, e Sigifmondo Bozio, fratello del fuppotlo Antonio Maria Borio, 
e mifehia quelle lettere vere per autenticar le fue lòie ; come il diraùdra- 
no ad evidenza gli anacronifmi troppo sfrontati , e le ncocrenze cofpi- 
cue di luogo , c di tempo , mede al contraddittorio con le memorie re- 
galate ad AlelTandro Settimo, e dal medellmo efaminate ; ed il mirabile 
egli è , che 1' aliuto Autore , ufurpatolì il Nome d’ Antonio Maria Bo- 
zio, per autenticar di vantaggio le fue menzogne, mollra d' averle dedfe 
cate al medcltmo Sisto Qjjinto • 

a. Lettere di San Carlo Borromei , fcritte al Cardinal Felice Peretti , kgM 
in un Libretto coperto di cartapecora fregìau d‘ oro con quello fron- 
tifpizio. 


LETTERE DI SAN CARLO, 


bora Cardinale di Santa Travede fcritte al Cardinal Montalto , ebt poi fu 
Sisto ^into , ritrovate fra molte Scritture fatto un tetto dell' .Abate 
Salyetti che le prrfenta hutmliffimamenter^ olla Santità Vofira, Cioè al me» 
delimo, Aleflan^ Settimo. 


I. Lettera 


I 



fcritta Da Mafleora 
3. Da Milano 
Da Milano 
Da Milano 

5. Da Milano 

6. Da Milano 

7. Da Milano 
•. Da Milano 
9> Da Milano 

10. Da Monza 

11. Da Monza 

13. Da Milano 
ij. Da Milano 

14. Da Milano 
r;. Dar Nuggio 
16. Da Brtxia 
tn. Da Brefcia r 
>v. Da Milano 
>p. D» Milano 


I. Gingno 
roi Giugno 
18. Agollo 
50. Settem. 

t . Novena 
. Genn- 
olr. Febb. 
ja. Marzo 
7 . Maggio 
4. Ghigno 
1 1 . Giugnoi 
6. Novenr. 
Io. Dicem. 

Aprile 
7.! Luglio 
ip. Febb. 

13. AtoAo. 
g. Maggio 
34. Maggio 


lydlL ' 
1571; 
*177' 
IJ77*' 



iFTi?- 

JJT». 

1578. 

1578' 

1178. 

1578, 

II7P- 

lf7^^ 

1580. 

if7p.S 

ij8i. 

il8x. 
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LIBRERIA VATICANA; 

XLIV. "poiché di quefta Libreria, U (pale è tra 1 * opere augufle di Sisto, 
t 7 ci converrà fame lunga narrazione nel Corpo della prefente Scoria , 
coM per ora regiflreremo folamettce (quelle notizie , che con fomma genti- 
lezza ci itirono favorite . 

I. Vita di Sisto Qointo MS. di bcllifliiiM carattere , compofia dal Froto- 
notario Apoftolico Pietro Galeiìno. 

3. De Toma Sixri Quinti . Anonioio MS. 

ARCHIVIO DEL CAMPIDOGLIO. 

- * « • 

XLV. T Primi Annali, che (ì vedeflèro nel Mondo, furono cmei di Ferecide, 
A di Ellanico, d* Accelilao cra'Grecis di Catone, di Fabio Fattore, c 
Fifone tra' Latini} ma cotanto rozzi, al parer d'Agodino Mafcardi, che 
nulla vantavano di qUello che fi conviene alla Storia . Avanzandoli poi 
la cultura dell* eleganza furono compodi gli Annali con si nobile magi- 
fiero , che nulla ditdrivano dalla Storia ; ond' è che Livio diede il nome 
alla fua Scoria d* Ornali, e Servio nel primo degli Annali di Tacito in- 
finga, che fieno unafiefla cofa gli Annali, e la Storia <a^) Ora il mede- 
fimo TCtremo dir noi delle Memorie in forma d‘ y/fmutli , che fi conferva- 
no nell* Archivio del Campidoglio 5 (auali cominciano : 7 {pn è fiato per 
mio credere Trinche alcuno pii ingiufiamente tacciato ecc. e dc^ avere 
narrata in pochillimc carte la Genealogia di Sisto Q^imto, ripigliaao il 
primo Anno del Pontificato con tai parole: Seppefi a’ 26. di Dicembre eoe. 
indi terminano 1 ' anno 1587. dicendo : Si /ottraffe a’ giudi^ìj , diedi lui 
hmrebbe fatti il tempo ecc. L* Autore di queite Memorie ui già creduto 
Pietro MaiFei } ma nel froncifoizio vi è un' animadverfione ddl* erudito 
Signore Abate Valefio, quale (limofira, che non poflàno eflère del Mafibi 
per alcune incoerenze di tempo , una delle quali ella è , che ferivendo 1* 
Autore fovra 1 ' innalzamento dell' Obelifco Vaticano , afferma (Qualmente 
allora egli era fiinciullo , il che non fi può avverare del Mafièi , mentre 
l'Obelilco fu innalzato quarantafei anni dopo la naicita delMafiei. Sortì 
egli il natale nel IJ59. e 1 ' Obelifco fu eretto nel 1585. ficché non pote- 
va eficr fanciullo , e conchiude il Valefio efiere igix^ il Nome , e Co- 
gnome dell' Autore , fmicbi per fa nobiltà della Storia meritaffe i immor- 
talità del fuo "Home. 

Noi però riflettiamo più cole (bvra qu(^ Autore.^ La prima , che s'cgli 
confefTa , eh* era fanciullo nel ijSA, quando s'innalzò l' Obelifco, doveva 
cifire ancor fanciullo , <)uando Sisto pafsò all' Eternità , o doveva efier 
di poco ufeito della fanciullezza, perchè dall' innalzamento della Guglia 
alla morte di Sisto vi corfcro quattro auù. foli . E quindi prudente- 
mente fi può penfare , che almeno almeno , venti anni dopo la morte 
' di Sisto , fi accingeflè a fcrivere ila vita di lui ; dal cne fi dediK 
ce , eh' egli nel comporre gli Annali fi fervifiè più di quello, che 
gli veniva riferito , o che «rotaira già icrìtto da altri , cKc di quel 
che aveflè veduto o faputo , e fpecialmente .in affari ardui di Gabi- 
' netto , di iConcSìoij , di r Govotio , a’ quali un fanciullo , regolarmente , 

‘ - ■ .1 , non 

l a, ) Hac taoMa, HiSvria, ft Aaaaka cvafinlaatat lictaMt. 
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non abUda 5 o fe vi bada , fi foto quel che fente «hficchierar per 
le vie , per le cale , per li ridotti , e fìccome allora erano divulgati 
• Manuferitti obbrobriofi contro fifaiba di Sisno, confrfTandne^limtdcfìino, 
che viro t morte fu trafitto da maldicente colorite con Javol^e narrazioni 
d‘ ogni forte; coai quelle faranno fiate dailui fentite, cdapprelc. Laonde, 
quaTitiinquc , al parer del Valefio , meriti 1 ‘ immortai memoria per la no- 
biltà delia i'for/j , nondimeno ne’ fuoi Annali Sunt bona mixta malie, 
perchè fi affidò più a quello che intefe dire da fanciullo , ed a qualche 
Manuferitto , che a coloro » co’ quali divenuto atto a comporre una 
Storia , poteva e dovea configliarfi , mentre v’ erano i Diatj del Mae» 
firo di Cirimonie » ’c del Segretario del- ContifiorO . V’ era la Segreteria , 
v’ erano le Apodiffi Camerali , le Spedizioni di Dataria , di Cancel- 
leria . V’ erano un Guido Gualterio , un Galefinò , e quanti altri ave- 
vano fcritto prima di lui , cioè mcntr’.egli era fanciullo. 

A R C H I . V J . • 
i • Delia Città di Montalto . , • . , 

i.n 

XLVI. T A fomma gcnerofità degl’ Illufiriffimi Signori Gonfaloniere , e 
I . a Priori della vcriffima Patria .d’ Origine di Sisto Q^^into ci fa- 
vorì le feguenri rare notizie. > 

1. Libro ddr efito di detta Comunità fatto nel lyio. 

2. Catafii del 1520. ■ ( • 

5. Protocollo di Nkcola Mazzocchi del' 1551. ; 1 

a- Rogito di Scr Giacomo Ottavj del ij^j. 
y. Strumento di vendita del 1554. 

éi. Catafii del lyyd. >■ • • 

7. Strumento di vendita del lyjp. .. . 

È.' Rogito di Scr Giacomo Ottavj del ipyp. 

9. Lettera del P. Maefi. Felice Feretri 20. Aprile tjfS, 

10. Libro dell’entrata , e dell’ efito del ijdy- ■ ..r.*: > 

11. Statuto di Montalto de novo regimine 

12. Strumento di renuneia del 1582. ‘ . • - : • 

ij. Rogito dell’ Ottavj del 1584. ; . i 1 •. 

J4. Lettera del P. Maefi. Febee Pcretti 7. Feb. iJTf. 

i|. Lettera del Cardinal Felice Pcretti , ricevuta dalla nobil Cafa Siivcfiri. 
rd. Strumento di donazione del Cardinal Felice Pcretti alla fua Patria del 1578. 

17. Lettera di Donna Margherita Sotnmaglia Pcretti ai Confaloaicre , e Priori 
.. della Comunità di Montalto del i^ol •• • . c < 

18. Breve di Sisto pel dono fatto alia Patria d’ un Reliquiario, 158^. 

19. Breve di libero commercio nel Prefidato della Marca del 158). 

20. Memorie del Sommo Totutjict Sisto intorno alla di- lui Tatria; 

ejlratte da un Matuifcrttte che fi cot^erva in Cafa da' Signori Galli di 
Montalto, intitolato : Memorie della Città di Montalto ricercate , e rac- 
colte da Tier Simout Galli , Getmiuomo di detta Città . • 

Il mirabile di quello Autore egli è , che avendo documenti irrefragabili 
in cafa , come fuol dirli , peìxrhè afii avea negli Archi vj della. Città , 
contuttociò Icrilfc al bujoj c pur egli , come riputato autorevole , ci 
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collriiigerà nel corpo della Storia a fare una piccola digreflìone , e proce. 
dere a fonia di controverlìa , per indagare il vero, e per appagare mol. 
te prctenuoni, laddove ci potevamo sbrigare in un fol periodo. 

t * 

ARCHIVIO 
Dille GIROTTE a Mare: 

XLVTLT^Ue fole notizie ci furono fpontineamente traimelTe da quella Co. 
munità riverita. 

1. Iftrumento di donazione fatta da Sisto alle Grotte nel i;8f. 
a. Bolla di Clemente VIIL a Donna Cammilla Sorella di Sisto Quinto . 

ARCHIVIO 

Del T. Ejn^ereniìjf. Genemle de' Tadri Minori CoHPenhuU di S. Trmcefeo . 

1. R^illri del Reverendidìmo Padre Macflro Felice Peretti , nel tempo del 

(uo Generalato . Contengono elE minutanicnte di giorno in giorno quan. 
to decretò , quanto fece nel fuo governo ; i viaggi eh’ egP intraprefe , 
i Lu^hi ed i Conventi che vifito j ed annullano le favole de' Manu- 
ferini , di Gregorio Leti , c d‘ Antonio Maria Bozio . 

3. CoBituzioni compofte , e fcritte dì fuo proprio pugno nel vifìtare , per 

ordine Pontifìcio , il Monadero di San Silveftro in Roma . 

2. Altre CoBituzioni nel vifìtare le Monache di Santa Chiara di Napoli, 

quand’ era Vicario ApoBoIico . ‘ 

4. Una Lettera del P. Maeft. Vicario generale de’ Cappuccini , ferina al P. 

MaeB. Felice Peretti Vicario ApoBoIico , per ottener la confìtrma nel 
fuo ininiBerio, ijtf?. 

j. RegiBrì del triennio , che il P. MaeBro Rlicc Peretti impiegò nel gra- 
do di Procurator generale , cfìBenti nell* Archivio del P. Procurator 
generale a Ponte Sisto , i quali ancora annuUano le favole e gli anacro> 
nìfìni de* Ciurmatori . 

LIBRERIA 

Del Rprerendiff. Tadre Confultore del S, Officio nel Convinto de’ Santi ^pofioli : 

XLVIII. TL noBro Peretti fu il primo tra' Padri Minori Conventuali di S. 

1 . Francefeo , eh’ efercitafle sì degno Impiego . E ficcome dimorò 
nella carica pochilTìmo tenyxi, così non ebbe campo da formare una Li- 
breria, per comodità de’ (uoi fbccetfari s e nè tampixo 1 ’ ebbe da Papa, 
elTèndofì tutto impiegato nella fplendidilfìma del Vaticano , benché rico- 
noìcefle ancor grato il Convento di Sant’ ApoBoli , principiandovi iw 
Libreria , che dal fuo nome battefìmale s’ intitolò Biblioteca Felice , lancia- 
tala imperlétta per la brevità de’ fuoi giorni . Contuttociò 1 ’ induBria di 
var) degnì^mi , ed ugualmente dotti Confìiltori ha rannata una Libreria , 
la quale vanta per un folo Teologo il fuo pregio j e dalla medefìraa ab- 
biamo il favore delle notizie che feguono. 

d 1. Ami- 
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1. Amidcnk) MS.' 

1 

) 

' . 

■ ■ 


2. Conclave per h creazione in Pontefice di Sisto Quinto , (bmapato con 
molti altri , Icttantafcttc anni dopo La: morte di Sisto ; e due anni a- 
vanti.chc Gregorio Leti pubblicaflc le fuc maligne invenzioni, dal «Utale 
pigliò litttralmente la narrazione, c v' intrecciò dì fuo le fvencvolillìmc 
derilioni . L’ Autore del Conclave fi protefta in generale d’ eflèrfi Icr- 
vito de’ documenti di Roma > eppur non conviene coll’ Alalcone , e 
con altri, che vi fi trovarono prcfoiti,fc non in tutto, almeno in qual- 
i che parte. • ' < v 11 t ; 

j. Vita di Sisto Papa Qunto, d’Antonio Maria Bozio, MS. dd quale ab- 
biamo parlato di fopra, rigettandola coi confronto delle memorie rega- 
late ad Akrtandro Settimo, e de’ Rcgiflri del Peretta da Procurator . ge- 
nerale, e da Vicario Apollolico. 

4. Carteggio tra il Perirti , il Cardinal di Carpi , e Sigifmondo Bozio , per 

dar credito al medefimo Manuferitto. 

.Lettera dd Pefetti Reggente a Napoli fcrifta a Sigifmondo Bozio 7. 
Ottobre ivj?. 

Altra al medefimo 4. Luglio • - : • , i.- 1 ; 

Altra allo ftellb 16. Settembre isjif’- i. 

Al Cardinal Carpi 28. Sett. IJ57. 

Altra al Bozio 27. Sctt. 1557- 

Al medefimo 29. Aprile 1559. r 

Al medefimo j. Luglio 15^9. 

Lettera del Bozio al Vicario Apoflolico P. Macft. Delfini io. Nov. 15 Jp. 
Del medefimo allo ftedb 28. Nov. ijyp. 

Lettera del Provinciale di Venezia al Bozio 20. Febb. if 5 o. 

Lettera del Peretti al Bozio jo. Marzo lytJo. 

Al medefimo 6. Aprile 1^60. 

Al medefimo ii. Aprile ijfSo. 

Al medefimo 4. Maggio ij< 5 o. 

Lettera del Provinciale al Bozio r. Giugno Ijdo. 

Lettera del Peretti al Bozio 8. Giugno i^^o. 

Lettera del Card. Carpi al Nunzio di Venezia 22. Giugno 1^60, 

Lettera del Provinciale al Bozio 21. Giugno ijdo. 

Del medefimo allo ftcflb 29. Giugno ijdo. 

Lettera del Card. Carpi al Peretti 22. Giugno iy 5 o. 

Del medefimo al Vicario generale 27- Luglio 15^ 
liei medefimo al Provinciale 27. Luglio i $60. 

Del medefimo al Vicario generale 28. Luglio i j 5 o. 1 

5. Bartolomeo Piazza. Gerarchia Cardinalizia . Q^cH’ Autore nel titolo 42. 

fi protefta di avere avute le notizie dall' Archivio di S. Girolamo degli 
Scnìavoni , titolo del Peretti da Cardinale ; le quali notizie fi fono da 
noi cercate , ma non fi trovano a’ noftri giorni . 

6. Lelio Pelle^inì Letror pubblico nella Sapienza Romana.. Orazione funerale 

per l’Efequie di Sisto. 

7 - Baldo Caiani . Pompa funerale , fatta dal Cardinale AleUàndro Monulto > 
nella traslazione celi’ Offa di Sisto Quinto. 

8. Agoftino Mafcardi. Arte Storica. 

VI- 
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VITA 

Di Giulio ^4ntcnio Santorio Cardinal di S, Sevtrina. MS. 

XLIX. ^ Iccomc Scauro, e Rutilio, riferiti da Tacito nella vita di Siila, al 
dir del Mafcardi 5 Siila mcdclìmo , Agrippa Vipfanio , genero d’ 
Augufto, Filone, Giufeppe Ebreo , Celare il Dittatore, e molti altri, fcriflc- 
zo le cole loro , ftnz’ alpcttare il beneficio delle penne altrui., così piacque 
a quello Cardinale, oltre molte altre fue Opere Minufcritte , comporre la Sco- 
ria della propria vita j ed il fuo nipote Paolo Emilio ne fece in latino 1' E- 
pilogo. S‘ egli arrivò per merito alla Porpora , non ebbe la forte di arrivare 
al Triregno, benché due volte fi trovalTc in prcdicamento di cllèr Papa . La 
prima volta fu competitore di Sisto Q,i into , cd era portato dal Cardinale 
AlelTandro Farncfe , per opporli ( com* egli fcrivc ) a' fuoi avverfarj Ferdinan- 
do Medici, Aloifio d' Elle. Alellandrino , e Rullicucci } i. quali fecero alto, 
ed avendo efclufo indullriolamente il Santorio, fublimarono il Pcretti. La fe- 
cono'a volta fu competitor d’ Ipolito Aldobrandini , Creatura di Sisto j ma 
efiendo manifeftamente elclufo dal Gefualdo , dal Colonna , dal Borromeo , c 
da altri , confelTa di fe medefimo , che fudò fangue , La notte apprtffo , fon fue 
parole , m fu dolentiffima [opra ogn' altra cofa fatale ; onde per il grave affati.» 
no dell' animo , ed interna angofeia fuiai [angue. Odiale fia il Ritratto de' Car- 
dinali Oppofitori , di alcuni Papi de' fuoi giorni , c di quanti non compari- 
vano degni alla fua idea delle lue lodi , può vederli da chi legge il fuo Ma- 
nuferitto; l’originale del quale fi crede elFere prelSa gli Eredi; ed alcune Co- 
pie fi trovano , una nella Libreria Vallicellana , un' altra prelTo noi , favorita- 
ci ad ufo dalla gentilezza dell’ erudito Signor Giacomo Abate Tcrribilini 5 cd 
abbiamo veduti ancora i fuoi Conciltori . , 

V I T ^ 

SiXTi Qjjinti Vont. Max. bvevis enrtrratio. 

L, Onciene quello Manuferitto la viti di Sisto C^into dalla nafeita 
V t fino a tutto il primo Anno del Pontificato di lui , comporta in La- 
tinoda Antonio Maria Graziani Segretario di Sisto j Copia ellratta fedelmente 
dall’ originale } e regalataci dalla fitigolare gencrofiti del chiariflimo Padre 
Girolamo Lagomarfini della Compagnia di Gesù, il qual fi pn*oterta tenere pref- 
fo di fe 1' originale medefimo con le fupporte annotazioni , fatte di propria 
mano di Sisto C^urro, con le quali il Pontefice corregge alcuni errori del 
fuo Segretario, nel compor detta vita, ch'egli foggettò alle correzioni di lui. 

U P. Lagomarfini nelle Annotazioni, ch’egli ha fatte alla V ita di Antonio 
Maria Gmfa trf , p a rl a n d o a ~ ca rte j y r d ell a ~V1H ~d! 5ìsTd Qprero , Tfrl- 
.ve : V efemplare tnanofrritto di quefia Vita è nelle mk mani , con idea di 'pro~ 
wulgaxìo una volta . Stende egli la Vita di Sisto fino a. tutto il primo anno del 
Tontijicato; ed in quefio anno fola vi fono tante, e poi tante gefle di Sisto, cìjc 
fi pua dire uguaglino la ferie di piu anni . ( ad ) Indi così ^giunge ; Che poi 
^ d_j egli 

f li ^ Manufcrlptam hajai vita exempUr eft In raci» nunibus , iUi]uinio a nobU Tulgjndum .'Sixtl 
«ham dedocìt non nl(t »d aonitsi Pontlitcatas e)as prtmum b Q^o bdo uia mule* ab co 

tefte Tcs font, ut plorinoruin aaBpruai InAar habetl poi&ata 


Digitized by Coogle 



xx?iir 


Documenti. 


egli abbandoHaJfe /’ ìmprefa di teminàte <juejf opera l' argomentiamo in confido- 
randa, che tra gli Scritti di lui non p trova cofa veruna della Vita di Sisto ; 
ed io fof petto che nafceffe gualche difapore tra loro; perchè offiervo nel Libro di 
ijHcflo Volume VÌI. alla pagina 215. che il Craxiani ha interpretati certi fatti di 
Sisto meno che rettamente, e conforme io fimo, meno ancora del vero ( 27 ). 
Riflertc roggiamente il dottifllimo annotatore j c noi penfiamo non andare er- 
rati dal vero nel Aggiungere , che s'egli avcfTc vedute le memorie regalate ad 
Aicilàndro VJI. di carattere indubitato rdi Sisto j e le coftituzioni per le 
Monache Apra riferite, di carattere fenza dubbio di Sisto; ed i regiuri di 
ijuando era Procurato! generale , e Vicario Apoftolico , penerebbe a credere , 
che le annotazioni fatte alla Vita compofta dal Graziani, c Appofte di pro- 
prio pugno di Sisto , poflano eflere di quello Pontefice 5 tanto più che il 
Apporto Sisto annotatore emenda alcune cofe, e non emenda alcune altre, 
le quali non convengono, nè colle memorie d’Alertàndro VII., nè co' regirtri 
allegati, nè con alcuna fua Bolla, nè col Diario di Paolo Alalcone Maertro 
di cirimonie. 

Onde concediamo, che la Vita fia opera del Graziani, ma Af^tiamo an- 
cor noi, che le annotazioni fieno di propria mano di Sisto . Cnc al Gra- 
ziani potefle cader dalla penna qualche inavvertenza , oualch' errore, qualche 
anacronifmo, non è cofa da maravigliarfene ; e un qualch’ errore non offende 
la nobiltà della fua cominciata Storia ; ma che Sisto , accintoli a corregge- 
re di propofito, lafciaffe correre parecchi fagli, torniamo a ripetere, che cir- 
ca le annotazioni fi fveglia in noi qualche Afpctto . Di grazia apportiamone 
un eferapio il più minuto tra gli altri . 

Il Graziani n. 22. dopo avere narrata la creazione del Cardinale Pcretti in 
Sommo Pontefice, Aggiunge, che per cominciare il Tuo governo «on l' a juto di- 
vino, promulgò Giubileo univerfale; c eh’ egli in Roma l' aperfe principiando 
la proccilìone , e le fuppliohe dalla Chiefa de’ Francefeani , la qual li chiama di 
Santi Aportoli ( 28 ). Ma come mai Sisto lafciò correre quello piccolo fa- 
glio del Graziani , mentr' egli fteffo , in perfona , cominciò la proceflione dal- 
la Chiefa di Santa Maria d’ Araceli, fino a Santa Maria Maggiore ì Può ef- 
fere che il Graziani non v’ intervcnilTe applicato alla Segreteria , ma Sisto 
tì fi trovò : fentiamo prima com'egli actermini nella fua Bolla primicrar 
Tfpi mede fimi decretiamo che fi facciano le fupplica'gioni , e le proceffioni in un 
to' noftri venerabili fratelli delta Santa Vpmana Chiefa Cardinali , con tutti i 
Trelati , e Magiflratt della Curia tpmana , il pomo di lunedì che farà a' 27. di 
^uefto prefente mefe di Maggio , cominciandole noi dalla Chiefa di Santa Maria 
in Araceli fino alla Bafilka di Santa Maria Maggiore. ( ap ) Se poi fi dicef- 
fc, che per qualche contingenza potefle eflère rivocato l’ordine, e che quin- 
di * 


i'*f ) AbfoWmdi «feti* coofilium aMecIffr com argiiBciKo cft qpod tarer ejiic fcripca nihll prcte^ 
rea de Siali Vita reperto^ tit» b aUqaain lorcr utrunqiKoffeaSoiiem iatcrpoficam rtliquIPoB' 
ilficatot anoi* roCpIcor; prcr<rti(n quum videam Libro bojui volumloir vti. pagina aiSe Sixtl 
Poftiificli quvdam £afla panilo iniqalui Ac or arbirror mhiur vere iDtcrpretatnm die Ciatlanum • 
( at ) Venia m acceptom dlvinicne honDrem ab Ipi^o Deo caordlYerur^ ame omnia fapplicaeloncA 
Roni« ad Templum Fraocifeanorum 9 quod ab Apoflolis oominatur obivit, Iceni omoibuicbri* 
flianif ProviiiciJf pnblicaa ad Deum àcc, 

C ap ) Not ipii. fiippticaclonei proceflioneCque 9 una cum venerabllibui fratribus Doftrls S* R. 
Cardinaiibea 9 otnQibofqee Prxlaiit Ac Romane Curie MaplHratibus die Ione » que ctìt axvi u 
dica prcrentia menSt Mal) ab Ecefr^a S. Marie In Arac(a]i • tiT^ue ad BaCIicani S. Mariat Ma* 
jerli habere) aiqvc incedere Aiiatmue, 
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di la procetHone DrincipiaiTc da* Santi Apoftoli , ecco in fecondo luogo il tc> 
ftimonìo di Monlignor Paolo Alalcone Maeftro di cirimonie, il quale rcgillra 
unilòrme alla Bolla , che la procellionc fi fece in lunedì 2y. Maggio , e che 
la fera antecedente lua Beatitudine andò al Palazzo di San Macco , dove per- 
nottò, e la mattina full’ ore diecc palfando pel Corridore coperto •, andò a S. 
Maria d* Araceli, dove cominciò la proccflionc ( 30 ).,Ma quello, come di- 
cemmo, è uno sbaglio piccolo , c fopportabile ncl-Graziani , o per inavver- 
tenza, o per non eìTcrfi trovato prefente, o perche fcrivendo di fuga , abba- 
dò piuttoilo alla lòllanza dell'operato da Sisto , lodabilillimo per clTerc 
flato il primo a cominciare il governo col ricorfo a Dio per mezzo d’ un 
Giubileo, conforme fcrivono gli autori , che alle circollanze del fatto > ma 
nel fuppollo Sisto annotatore , non par comportabile , perchè ficcome correg- 
ge altre cofe piccole, così dovea correggere ancora quello; avendone egli pro- 
mulgata Bolla , ed elfcndolì perfonalmente trovato nella Proceflìone . 

EPHEMERIDES 

A Guido Guiltcrio Sangcnefino collcclae . 

LI. r ’ Eflèmeridi , o dir vogliamo un femplice regillro di quelle cofe che 
I . accadono di giorno in giorno fono una medefima cofa co* Commen- 
tari, co* Diari > con gli Annali , benché abbiano diverfi nomi , come il 
Maleardi raccoglie da Giulio Lipfio nel quinto Libro degli Annali di Taci- 
to , e fomminillrano una fclva proporzionata allo Storico. L* Effemeridi di 
'Gallieno furono ferine da Palfurio Scura, quelle di Aureliano da Giunio , e 
ouelle di Sisto da Guido Gualterio , Avvocato in Roma , il manoferitto 
del quale trovammo nella Libreria Vallicellana . Egli dopo avere narrato un 
fatto , ne apporta fubito la ragione , c rifponde a’ Detrattori di Sisto con- 
vincendoli di falfìtà. Onde a cagione d’un efempio , dopo aver Brevemente 
narrato che Sisto negò foccorfo di danari al prigioniero Arciduca MafUmb 
liano, ne apporta la ragione, o la cauone del pretendente allora alla Corona 
di Polonia , perchè Sisto doveva clier Padre comune , non già parziale , c 
poi foggiunge ; Quindi fono da rifiutarfi maffimamentc coloro che tacciano Sisto 
èli tenace per non aver foccorfo Maffaniliano con i danari ; imperocché, fc anefje 
€ià fatto, avrebbe del tutto alienato il regno di Tolonia dalla Sede ^poflolica, 
Sisto ama in vero Ma^miliano , ma pn quello che fpetta al regno di Tolonia , 
egli ha folo fludiato , ed ha voluta che in Tolonia re^i fpetialmente un Trinci- 
fé Cattolico ; ed avendo ciò confeguito , penfa d‘ ejfcrji portato preclaramente in 
favore della Crifiiana Repubblica . ( 31 ) 

VITA 



( jo ) Die 17, M>!) feria j. fuit proceiGa lubllai a S. Maria In Aracall , uf<|iK ad BaClicam I. . 

Maria Mtiorii , cui fmcrfbie SS« Dotthiui kt. i 

( ji ) Hine llli rtfuumit maitlme Tuni <ol Pomilkt vHIo dabane, qood Maxlmrifioom pecuiilltsci 
)OT<rlr ; Id ealm fi feclfiety Polonom Reinoni ab Appfiollca Sede fcnirbt aliciulTrt. Pootlfw 
»iw*c quldtin MttfltoHlariufli « ftd ad Potanl« rct*v<n atrlnct, tpfc llhid tàntnm fiBdoli » 
cootcsdfcquCf ut la Polonia ouxlme CatHollcui Pitnccpt ratMt . Id emn fic oflocutai « prar* 
«kre a^a c«n KeptWin CbriftioM i i#d 4«. mii, xt, gUl. ffW. 
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Lir. T ' Autore , che fi protcfla alla sfuggita d’ cflcre flato tra il numero 
I- i de’ Cortigiani di Sisto , ha formate le fue Effemeridi , o fieno 
Diario, o Annali, giacché dicemmo eflcre una cofa ftefia; e procede per tut- 
ti gli anni del Pontificato di Sisto . Ma poi calcando turgidamente l’in- 
traprefo l'cntiero comincia a traviare, fenz' avvederfene , dalla limplicità dell’ 
Effemeridi , o degli Annali , ficchè di lui par che fi avveri audio che fcriflc 
Ermogene di Tucidide nella fua opera delle Idee ; fembra, die’ egli , eh' egli 
ecceda panicolarmente nella maniera di dire , pendendo più all' afprc^j^ , e d«- 
ye^2l? > onde pende ancora all' ojcurità , come parimente nella flruttura del dire . 
( |2 ) 11 giudizio, che formiamo di quello Autore cortigiano, non fi fa me- 
glio efprimcr da noi , che con le favie parole del già lodato Lagomarfini , 
fopr’ Antonio Maria Oraziani , e fofpettiamo che nafcejfe gualche difapore tra 
lui , e Sisto , perchè interpreta certi fatti del Tonte^ce, meno che rettamente, 
e conforme fìimiamo , meno ancora del vero . In fatti il Oraziani nel Tomo 
primo, libro fettimo de fcriptis inrita minerva , alla pagina aiy. trattando 
degli obcliichi innalzati da Sisto interpetra , che nel Pontefice dominalTe 
una brama vana d’imitare i Re barbari, e di propagare, e di fcrivcre in faf- 
fi grandi il fuo nome , quantunque cuoprifTe la vanità della gloria affettata, 
con una fpecie di religione, collocando la Croce in cima di ciafeheduno obo 
lifco . ( ) E queflo Anonimo , trattando ancor egli delle guglie , coi,» a- 

rcr dette , ed cfprobrate ampollofamente più cofe , conchiude la fua interpre- 
tazione delle intenzioni di Sisto , dicendo , che nel Tont^ce', con,futufio, 
ed efegrabile voto , fpirava un certo non fo eh» dell' ambizione di 't{er<me, e 
di ^tulfo , ( J4 ) 

E ficcome il mentovato Mejero, malcontento , e nemico giurato di Luigi 
Undccimo Re di Francia, nelle cofe di Fiandra lo rapprefenta un Tiranno, 
interpretando le azioni di lui meno che rettamente, e meno ancora del vero, 
così quelli malcontenti fi unirono a fcrivcre , c interpretando meno che ret- 
tamence, e meno del vero le operazioni di Sisto , ne formano un ritratto 
viziofo, laddove tanti c tanti altri, che differo il forte c il debole di lui , 
come Monfignore dell* Argentone diffe di Luigi, ce lo rapprefentano un Eroe. 


ALTRI DOCUMENTI. 

LIII. 1. Lettera della Regina Maria Stuarda fcritta a Sisto eftratta dalle 
dottiffìme Opere del gloriofamente regnante Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. 

a. Lettere di Gianfrancefeo Peranda Segretario del Canfioal Gactani Rampa- 
te in Roma nel 1624. da Andrea Fei. 

- - -- 3. Let- 


( ) Vidtror hoc cxcedcrc rrcftrtlm In dldloot | ajglf vergeni arpcrUttcai tc darltScn^* 

ob rcurim Terglt ctU« m obfcoriiucin » Ira etUa U ftta£)ara d:Aio»uoi. llb. a. c. io. 

( Jt ) Siati V. Pone* Maa, pcAoi K«|oe vana capido Imhaodi barbaroi rcgci, gc propagandi » ma- 
gnifqae raaii tofcribeadi nomen fuuiD oupcr iticcAt i gaamqaam vaoliatem affcÀac» glorie oi 
din» Rtgct • RcUgiootf fpccie realtà iopolita riAgulorum Cacumloi Croce. 

( 34 > FttiieAo ac^ue cxccrabUi tq(o> NcioaU grop«|acia« Acolpbl aìabltioaca rpUaaa die» 
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5. Lettere dell’ Abate d’ Oflat , che poi fu Cardinale , fcritte in Roma nel 

lypo. alla Regina di Francia, vedova dell’ uccifo Enrico Terzo Valcfio. 
4. Agolnno Martinelli , defcrizionc del Ponte Felice , ftampata in Roma nel 
i(S 82. da Angelo Tinaffì. 
y. Aleflandro Campiglia Storico contemporanco. 

6. Baldo Catani, Pompa funerale di Sisto V. 

7. Bartolomeo Piazza , Gerarchia Cardinalizia . 

8 . Biondo, Italia illuftrata. 

9. Cefarc Campana Storico contemporaneo.' 

IO. Ciaconio, Vite de’ Pontefici co’ Tuoi illuftratori. 

ir. Conclave di Sisto . Relazione maBoferitta d’ Anonimo conclavilla , efi. 

ftente nella Libreria de’ Padri Minori Conventuali in Bologna. 

12. Domenico Cavalicr Fontana Architetto di Sisto, nelle dimoftrazioni 
deirObclifco Vaticano. 

15. Filippo Bonanni. Numifmata.' 

14. Fontana juniore Cavaliere. Tempio Vaticano.' 

^5. Guglielmo Dondino: de rebus in Gallia gcftis ab Alexandro Farne/io: 

16. Ilario Altobelli ms. Storie della Marca} efifte nel Conveato de’ Padri Mi» 

nori Conventuali in Sarnano . 

17. Mnzio Panfa Libreria Vaticana . , , . . . ^ 

18. Natale Aleffandro. 

19. Oratio Aldi Manueij ad Sixtum V. habita . in Academia Eononienn; 

cfillc ms. nella Libreria de’ Minori Conventuali in Bologna. 

20. Oratio ad Sixtum V. prò Sereniflìrao Alphonfo II. EUcnle^ Dtlf< Fcr- 

rariae : nella llefla Libreria . 

21. Pier Mattel Storie, c Pietro Malfei Storie , , . . , . 


Pigafetta Storie. 

Silvio Antoniano. Vita. 

Saverio Scilla . Notizie delle Monete . 


Trajano Boccalini. ms. 

Tuano , Giacomo Agoftino di Parigi, Configliere del Re, e Prefidente del 
Parlamento di Parigi , (limato il Catone del fuo fecolo . ScrilTc le Storie 
dall’anno 154?. fino al i6oy. 

Giovanni Franchini ms. Catalogo degl’ Inquifitori Minoritici , r^alatod 
da’ Padri Minori Conventuali di S. Francefeo in Modena, il qual Fran- 
chini fi protefta avere raccolto dal ms. del P. Maeftro Nuti da San 
Miniato in Tofeana , il quale compilò dall’Archiviq di Venezia, mentre 
vi dimorava Reggente , la fuccellìonc de’ Padri Guardiani dal 12J4. fino al 
1662., c le cole più notabili, contenute nel Libro de’ Configli, Diario 
8cc. Come ancora di elTcrfi fervito delle fopra riferite memorie Chilic 
fcritte di proprio pugno da Sisto Qiiinto . 


STORIA 
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Duplex e(Te nendacij genus dicimus , unum quod ab ignoratione veri profici> 
licitur, alterum quod a certo menticndi propofìto venie . Qyi igitur per 
ignorantiam a propofìto aberrai . ci veniam eflc dandam ; at capitali ab 
iis odio effe diuidendum, qui ia voluntate , & certo animi pro^lìto a* 
gant, Tolib. Exctrpt. l. 12. 

Nec adfirmare fu (lineo de quibus dubito, oec fubduCtfC qu* wccpl. C$at, 

l, p. di rtbnt gefl, >4Ux. 
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( > > siiti V. Poatilicun, rrincipam, sirlcniam, fHanrfi eptimli au:dqU, tlortaf* Bimlaii 
naiW lamortill dee, hnudtilM. Afimi»'»/ in itHeéUrì* Thtttnutam, 


STORIA 
DELLA VITA E CESTE 

SISTO (Quinto.. 

LIBRO PRIMO. 

di Sisto, origine loro , e cóndigione. 'Hafciti, “Patria, Eduttnone, 
Ele:^ont dello fiato , e primi anni nella Bgligione di Sisr«, 

( ijai.; «Hk 

1 s T o Q.U 1 N T o tra' Pontefici , tra’ Princìpi , tra' Sa- 
pienti fommo, ottimo, nullìnio, di glorìolo nome , e 
di memoria immortale ( i }, la Vita del quale , de- 
^niffima di Storia, abbiamo l'onore di fcrivere, forti 
teliciliìmii Tuoi natali a' tredici di Dicembre , l'anno di 
noftra Redenzione mille cinquecento ventuno , eflendo 
in Roma Sede vacante per la morte di Leone DccimOj 
la quale avvenne il pnmo dello (ielTo mefe , giuda i 
computi degl' illudratori del Ciaconio, e regnando 1' 
Imperador Carlo V. Gli Avi di Sisto nelle nodre notizie comin* 
ciano da Zanetto Peretti, dal quale difeende Peretto Peretti , poi fuccede Nic* 
cola , indi Antonio , pofeia Giacomo , cd in ultimo Piergeatile , ower Peret- 

A to de' 
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ro de’Ptrettj , che fu il Genitore di Sisto . Bartolomeo Piazra nella fua 
Gerarc^iia Cardinalizia , Titolo 42. rilcrifce i manuferitti di San Girolamo 
detóSchiavoni in Roma, con tai precilc parole; ZanctioTcretti , da cui ne di- 
fese Tiretto, fot ^ntcnio, poi Ciaccmo, c da aucfii Tcrctto, che ju il Tadre 
di felice. E negli Archivj di Montalto fi tace Zanctto , e li aggiungt Nic- 
cola; Libro dell' e fi to della Comunità di Montalto, fatto nel L520. calli illufiri 
fignori Ciacomo , d‘ .Antonio, di Cola, & Colleghi, Triori del reggimento di tffa 
Comunità . E lì conferma ne'Cataftì del t$$ 6 . con l’aggiunta di'Prolpero, 
fratello germano del noftro Sisn o ; Trofpcro di Tcrctto , di Giacomo , d' An- 
tonio, di Cola, ha nella contrada di Citnirano una Terra lavorativa , vignata 
tee. ( ' 

IL ZaoflKo Peretti, traeva l' origine da Cu feizza nella Schiavonia , c fu il 
primo degli Antenati, che dalla Dalmazia capitafle nella Marca d’ Ancora. 
Bartolomeo Piazza , parlando della Chiefa di San Girolamo degli Schiavoni , 
zifabbricata da Sisto, cita la fua Bolla in conferma di quella Orìgi- 
ne, e dice; La Cete innalzare non folamente per il genio che aveva alT elo<jutn- 
e^a , e alta robujiegja del dire, e alT (fficacia del fuo perfuadcre, com'egli fi e- 
/prime nella Bolla della fondag^ionc di quejia Chiefa : ma perchè riconofeendo la 
jua Origine, ed il T{atalt de' fiioi, Maggiori .nel quinto grado dalla Dalmata , 
ovvero Illirico, portava gran vcnna'gione -4 queflo Santo Dottore , fuo primo 
naeejcnale . E da' manuferitti dell' .Archivio della medefima Chiefa fi cava, che 
it prmo degli ' Antenati dì Sisto venuto dalla Dalwwg^ia nella M«rca .An- 
conitam f» un tal Zànetto Teretti del luogo detto Cirfcigp^a nella Schiavonia , 
da cui ne dicefe Tcrctto ecc. 

III. La contingenza per cui la famiglia Peretta abbandonò la Dalmazia , 
viene accennata ‘ da ."l'iòdoró Arnidenio,'iI quale affìtrmà ,'*ch’ ella fuggilTc per 
libarirrt dalla barbarie. del Tòrco. ( J ). Teretto ,iic' eaài , fu un Vomo in- 
genuo nell'Illirico, e /oggetto al Turco; e per fuggire l' immanità di lui, va- 
licato il Mare, JiaUli ]Ma dnnora nel Ticeno . E noi coni'crturiamo , che ciò 
potelTe elfcre accaduto, allorché il Turco debellatore del Principe Gioanni 
CaRriotto lice nel fecolo dcciraoquinto una invalìonc così funefta nell’ Alba- 
nia , e ne’confìri della Dalmazia, che le famiglie più civili e più doviziofe 
fcapparono con fuga precipitofa. , lafciando in preda all’ incforabil Tiranno 
quanto non potettero trafugare ,‘e portarono l’eco , come naturalmente (ombra 
credibile, quel che alle mani parve più comodo in Argento, in Oro ,-e io 
Gemme . 

IV. E quella si atroce dilavvcntura ù deferitta con eloquenza dal Segretario 
di Paolo fecondo Sommo Pontefice nd’ Brevi a’ Principi Cattolici , co’ quali 
gli cfortò a prender vendetta del barbaro aflalitore , così fetivendo ; era lagri- 
mcvole eofa, vedere ì Travigli de' fuggitivi approdare a'Torti d'Italia; e le fa- 
miglie ancora mendiche , /cacciate da' patemi tetti , federe qua, e là pe' lidi , e 
colle mani al"gate al Cielo, chiedere mtfcrieqrdia, efaccorfo. ( 4 ) Perda qual co- 

fa fc 


<^) Pr*rpcf PerFAi » Jacobi , AotoirtI > Cole, habet In comnta Cimirant terram laborarivam tN 
ocatania &c. 

< j } Pcrettus fuU Vfr Incenmis la ItUrlco» Tare* TubieOuf, cujuf Immanltatem ut fugerctrran* 
sfretato adveriario (ìau agrum Plcenum domicilio fixft. 

( « ) Lacrymabf>e iirfplcere tiaTljda Àiglenrlum ad Itaìoi Portut appcTIere .* famlliaf <;uo<;uc egen* 
pukiaa Udibat loltf paHìm itder# per Utora ; otatM^uc la Ccb^oa tcndentei lamentati^* 
olbui cuuAa Im^lcic s Bnvi XV* 
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fa fc a tener* de’ manu ferini di San Giroiamo degli Schiavoni derivano gli Avi 
di Sisto dalla Dalmazia . Se Sisto mcdefimo confy^ tale verità nella 
fua Ikilla allegata dal Piazza; c le le dcvaltazioni del Turco combinano con 
quel fccolo , non è dirprczzabilc il parere dell' Amidenio , e noi abbiamo 
motivo affai prudente di poter fogi;iiingere , che Niccola Perctti, Parente in 
quinto grado dì Sisto folTe uno di que’ fuggitivi mefehini, il quale, con 
quel poco, che potè trafugare in danajo, o in altra cofa di valore approdò 
alle Ipiaege della Marca Anconitana, c poi fermò 1 ’ abitazione in Monticò. 

V. £d ecco la prima fatale fventura della Famiglia Peretta, chiamata ingR- 

Dua dall’ Amidenio, c tale riputata dalla Comunità di Montalto , che l'am- 
roife indi a poco alla partecipazione di quegli onori , che pot««|efCqncedcrc 
la (lelTa Comunità , mentre Giacomo il Nonno di Sisto un’ -tUBlQ avanti 
la nafeita di lui , cioè nel i^ao. era co’fuoi Collcghi primo Priore della 
medefìma Comunità , col titolo di Signore illudre , quando fappiamo che allo- 
ra il titolo d’illuftrillimo (i concedeva a' Cardinali, e ad altri cofpicui Perfo- 
nagst . Abbiamo il tcflimonio di qucfl* onore conceduto al Nonno di Sisto 
nega Archivi di Montalto; Libro dtll' eftto delia Comunità di Montalto fat- 
to nel 1^10. dalli illuflri [ignori Giacomo d'Antonio , di Cola, e Colleghi, Trio- 
ri del Reggimento di effà Comunità . £ quella partìcipazione del primo onore 
non avvenne a' Perctti una volta fola , ma per decoro degli Avi , G rinnovò 
nel Genitore fteffo di Sisto T anno ij6j. ( 5 ) ‘ 

VI. Conviene però fapcre , che indi a tre anni nel i^<?8. la Comunità rin- 
novò lo Gatuto antico del fuo governo , conforme abbiamo dal fuo Libro fat- 
to a' diecc d’ Aprile (. 6 ), decretando alla rubrìca decima nona , che i Priori 
addottorati in Legge prcccdefTero gli altri , che non avevano la laurea Dotto- 
rale, cd alla nibrica trcntcGma fcttiim, che i forcfticri abitanti in Montalto 
jsotcflèro godere l'onore del Priorato, purché fofltro perfonc fpecchiatc , di 
vita approvata , di buona fama , ea cfcludcnJo prccilamcntc , i Betcari , 
i Mulinati , gli Ojti , Bettolanti ecc. Ora egli è fuori d’ ogni dubbio , che 
quando fu fatto quefto nuovo llatuto confcrmitivo del vecchio , nella Parente- 
la di Sisto v’ erano D.attori in làgra Teologia , in Legge Civile , e Cano- 
nica. Vi erano i Morelli famiglia ingenua, c aflìne di Sisto , poiché Do- 
menico SiIvcGri , che nacque ( 7 } da Checchctta Peretti , feconda iorella del 
Genitore di Sisto, allogata in Cafa Silvcftrt , civiiiifima allora , c al pre- 
fente nobile di Macerata, fposò Polì/Tena Morelli, c ne difccfc Andrea Sii ve- 
Ari, conforme abbiamo dall' Albero della Cafa c dagli Archivj di Montalto. 

1 Morelli erano tre fratelli , Lelio, Gianfrancefeo , e Marcantonio . C^fti 
Dottore in lagra Teologia n fece rcligiofo Minore Conventuale; gli altriduc 
col Genitore loro Dottori in Legge Civile , c Canonica ; Gianfrancefeo fi al- 
logò con fua pari , c Lelio dopo efTcre flato fotto la direzione di S.in Carlo , 
fu dal medefimo promofTo alla Prcpofitura di Sant’Lufcmia in Pacino, c poi 
fu Vefeovo di Capaccio. Ilario Altobclli Storico della ^lJrca incolto sì , ma 
lineerò ferivendo di quelli Morelli dice; il Mttftn Marcantonio Morelli nell' 
età adulta preft l' abito deiV Ordine de' Minori Conventuali di San Francato, ef- 

A 1 feudo 


( S ^ Citro tttV tiìtyMa, t Jelt tfiti ctmlncUlo C éhn9 uof, al tfnifa tei griarato di POfetti 
C~f- /. i8«. 

( < ) De nitro rcxnulne fxicnJo jiiua Ditniam ictt» Mondi Atti. 
t 7 ) Pi» 9 , tli't di Siittla Mazttccài usi. * 
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4 DellaVitadiSistoV. 

fendo affine di Sisto , prefenti i [noi due fratelli Lelio, e Cianfrsncefco , cb’e- 
rano Dottori in Legge, ftccome il Taire loro. ( 8 > 

VII. V era in oltre Flavio Biondo , affine di Sisto , Dottore in Legge Ci- 
vile , c Canonica , chiariffimo per la Tua erudizione , per la prudenza , per la 
gravità (ingoiare , dice Guido Gualterio ( 9 ), che fu in prima Segretario di 
iiue Cardinali Pierfrancefeo c Guido Ferrcri , pofeia Internunzio alla Repub- 
blica di Venezia , indi Patriarca Gerofolimitano , e Segretario del Cardinale 
AlelTandro Montalto , volendo Sisto che 1 ' adolefcenza del fuo Pronipote 
fofl'c raccomandata non ad altri che a queft’ Uomo infìgne, efpertiffimo , c 
feddiffimo, come conchiude Guido Gualterio ( io ). Sicché la Comunità di 
\Iontalto diede meritamente i primi onori al Nonno , e al Padre di Sisto , 
perchè oltre l’elTerc di buona vita, c fama, condizioni decretate dallo Statu- 
to c vecchio , e nuovo , avevano ancora una parentela civile , e ingenua , come 
orora dimoftreremo ancor più . 

Vili. Ld è cofa degna d‘ oflèrvazione il riflettere, che Montalto era allora 
tina civiliffima Terra, perchè vantava tuttociò che concorre a fare una Terra 
iliuftre , mentre dagli Archiv] abbiamo che deffa era cinta Mr ogn* intorno 
di muri j aveva una Collegiata , Santa Maria del colle , con due Dignità , e diecc 
Canonici , e v’ erano due altre Chiefe , una dedicata a San Giorgio , Ì‘ altra a 
San Niccolò, oltre la Confratemità del Santiffimo Sagramento , e il Conven- 
to e Chiefa de’ Padri Minori Conventuali ; trecento erano le Cafe civilmente 
fabbricate, avea piazza laUricata, ove orni mercoledì dell’ anno fi faceva il 
mercato col concorfo di molto popolo da' convicini paefi , ed avea vantati 
Uomini eccellenti nella Teologia, nelle Leggi, nella Medicina . Così le me- 
morie dì Montalto, e così la TOlIa lìeffa di Sisto , Super univerfas , con la 
quale l' efaltò poi all* onor di Città. ( Il ) 

IX. Or la Famiglia Peretta era imparentata con alcune delle trecento fami- 
glie cootraddillinte , poiché oltre i Biondi, i Morelli, i Silveftri, aveva affini- 
tà co'Mignucci, mentre il fratello di Sisto fi accasò con Donna Girolama, 
figliuola di Tullio Mignucci: ( la ) arca parentela co’Mecozzi, perchè Don- 
na Fiora , confobrina di Sisto fi ffxjsò a Vagnozzo Mecozzi , primo Priore 
della Comunità nel iyj8. ( ij ) ed craimparcntita co’ Ricci (14) i quai go- 
devano i primi onori, conforme fi legge nel Libro dell' efito fin dal ijjv* 
fatto in tempo del Triorato del ftgnor Tietro .Angiolo Pjcci, ch’cfcrcitò anco- 
ra la carica di primo Sìndico. É 1 ecco fvergognate le favole de’ Nemici di 
Sisto con una finceriffima narrazione , e vede ogni favio , che noi non ab- 
biamo fpacciati gli Avi di Sisto o Cavalieri, o Titolati , ma unicamente 
civili, e ingenui, confornae decretava l’allegato Statuto, dicendo: 0 fe occor- 

rtrà 


i \ ) MaciAcr Mirchinroolaf Horclltti fa «tace adolu aflanpCc habiiom OrdfoU Mio. Coov. 
Ffoocirci cam eflcc a(finii Slxio V. prsreoifboi Taif daobwf Irarrlbof Lelio Juaiioe Fraiu 
clfcos qot eranr Leiuo Dofiorei , qacmadKodifm Ai Fater coroni . 
i 9 ) Cavitai Bloadat ipfiai Pooilficii iftaTf* jurit uirlofqne conrolnii» tc VIr dodriaa prodco- 
rÌA> ftravifate fomma predirai ^ sd mi. iftA. idiu Jmmumtìì, 

< IO ) Ut llliuf adelercemiein Viro «xpcrtlinaio > bdeliflimoeac commi ite ree • 

( li ) Domai ciufter triccntc nobillter ledificacCi ac platea» laierib ui (Irarar ciìdum , ac iiafola 
inique quarta feria cujuiltbet hebdomadc empotlnm , ad quod ex omnibus lodi clrcumvici. 
flit fit maiinui concarfui, ceUbratur; Ac ex qua denique Viri» & in Theologìa» ac )ure> ès. Me* 
dicina » oliirquc fcleotlfi excellcjiici prodlcrunt. 

r ia ) ino- 
li ) LfAr* dttV tfito dr{ ifjt» /^rÌTi détU iUaflrt Mcrexzi di NiecitAy C'' 

( 14 ) Frarace//» r5)t. /. A). 


Digitized by Google 



.Liiro Primo. 


T 

rerÀ che tfualcbe forcjliero voglia babitare in tjucfta noflra Terra fia ricevuto nel 
numero de’ "Priori, purché fta di buona vita, e fama. ( ij ) 

X. £ fìccome erano civili , cosi erano ancora fufficicntcmcntc proveduti di 
que'bcni, che fì dicono di fortuna. Negli Archivj troviamo che prima delna- 
feer di Sisto godevano due Cafe > una è riferita nel Protocollo di Niccola 
Mazzocchi, in occalìone che poi nel i<iso. fìi rogato uno (Irumento in cafa 
di Profpero fracello di Sisto ( i 5 )> 1 ' altra fi trova venduta nel 15^9. con 
tai parole; Vendita d’ una Cafa fatta da Tier Gentile di Giacomo , dato Terit- 
to: le quali parole fcuoprono un' altra verità combattuta , ed ella è che il 
Genitore di Sisto, li chiamava ora Piergentile , ed ora Pcrctto : Piergentilc 
era il nome battefimalc , Peretto il diminutivo, il che fì cofiuma ancora per 
un certo vezzo nc'nofiri giorni, diccndofiFtanccfco, c Checco, Cammillo, c 
Millo, Salvadore, c E>ote. 

XI. Godevano in oltre nove Poflèflioni , tutte terreni lavorativi , proporziona- 
ti a quel Territorio, alcuno ridotto-a Vigna, altro a Oliveto, altro a Orto, 
il che ci rende prudentemente perfuafi che nella perdita dolorofìdìma di Dal- 
mazia avelTero portato feco tanto in danari da poterli pcM rinvellìre in cafe , 
ed in campi : Ecco le poflèflioni. ( 17 ) 

1. Peretto di Giacomo, d'Antonio, di Cola ha nella Contrada -di Ciroirano 
una Terra lavortiva, giufla i Cuoi fini ecc. 

3. Di più nella Contrada ai Fagito una Terra lavorativa , c vignata . 

3. Di più nella Contrada de’ Monti una Terra lavorativa, e olivata. 

4. Peretto fopraddetto ha nella Contrada di San Rocco una Terra a Orto. 

j. Profpero di Peretto, di Giacomo, d'Antonio , di Cola ha nella Contrada 
di Cimirano, una Terra lavorativa vignata. 

6. Di più nella Contrada della Valle una l'erra lavorativa ecc. 

Alle quali fe fì aggiungano altre due che fìirono alTegnate in livello vita- 
tizio a Salvadore fratello Germano di Piergentile allorché prevenne da giova- 
netto il fuodegnillìmo Nipote, facendoli Minore Conventuale, e fc fì aggiun- 
ga la terza lafciata in livellò a Sisto quand’egli ancora fì fece relìgiofo , cui 
poi cedette al fratello, troveremo efl'erc appunto nove poircffìoni, tenui certa- 
mente , ma però bafievoli ad aflicurarci , die non foflcro sì fpiantati come fi 
decantano per cagione de'favolofì. Eccone i documenti. ( 18 ) 

7. Fra Salvatore dell'Ordine di San Francefeo ha nella Contrada di Cimirano 

una Terra a lavoro. 

8. Di più nella Contrada del Piano una Terra a lavoro. 

p. Ceflione fatta dal Rev. Padre Maellro Felice Pcretti d'una Poflèllione a fa- 
vore di Profpero fuo fratei carnale. 

XII. Si 


( n ) Et fi comigerit altqiem forenrem vtUe habitqre io JUc nofira t«rn > rteipUtur In oameco 
fHorum , durumodo dt bon« vita éc f*mm , 

C ig ) aAiib lo Mooct Alio lo Domo pmdlAi Profperi fn diAa tcrr» pofiu jniu fui notinoti 
Uteri . 

( 17 ir/ trio. Pcrliiaii JicobI , Aaionlj, Col« babet In Cojmita ClalriDl T<Tra» h* 

boratlTim juxii toot finti 

Irem in Coturiu Figltl Terrim liborativin ét tlncium, 

Itcm In Contriti Mootium Terrim Uboratlnm , oiifiuiu gte. Cstéfii ir/ i%$4, 
ferie tua fapiadi/ius hibet in Conirati S. (tochl Tcrrim horilvim. 

Prof per Perlài, ]acobi, Anto Ij, Cole habet in Cootrici Ciminol Temm Uboratlrioi » oloei* 
. t im die. 

Ite m in Contriti VilUi Terrim laboritl?am« 

1 ) Fricer Silvitor Ovdlali S. Fuocirci hibet io Cootriii Clmltmi Terrim UbociiiTim fic, 

Mcm io Contriti Pliol Terrioi liborativim dtc* . * , 
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XII. Si aggiunga che oltre la colera Ji quelli pochi terreni , ebbero tanto 
danajo da vdlire i detti due Rtligiofi , e da dotare alcune Fanciulle . Due era- 
no le forcllc del Padre di Sisto, Tiacentina, c Cljeubetta, c due erano le fo- 
rclle di Sisto ilcflo, una carnale chiamata Cammilla^ Falera conlbbrina, appel- 
lata fiora. Allogarono Checchctta in cafa Silveflri come di Ibpra accennam- 
mo . Unirono Piacentina all' onorato Picrl'anti , come abbiamo dal Rogito 
(ip)di Giacomo Ottavj i J4|.( Di Cammilla parleremo indialo); e fpofarono' 
Fiora all' Uomo Ipettabilt Gian Vagnozzo Mecozzi ; così dal Rogito dello (ld‘- 
Ib Notajo I jyo- a' fette di Settembre ( ao). Ebbero il Mecozzi c Fiora due tì- 
gliuole , una chiamata Mariana , 1 ‘ altra Valeria . Mariana lì velò Monaca nel 
Convento di San Girolamo di Fermo , c rcnunciò a fua fordla una vigna . 
Valeria con in dote tremila feudi fi llrinfe a Lodovico Todini , figliuolo del 
Signor Niccola Todini nobile Anconitano, che poi da Sisto fu defiinato Pre- 
fetto di Calici Santangiolo (ai)> e Pietro Galcfini conviene col Rogito del No- 
taro Ottav). (22) 

XIII. Ripigliando prcfcntcmcntc il difcorlb dal Genitore di Sisto Piergentilc 
Pere tti , cyi fi fpqsò con Donna Mariana di Camerino . Ch' ella veramente 
foITe di Camerino , fi ricava in prima dal Codice Vaticano, il qual dice; Sisto 
nacque da Termo , che fi cbiamirua de' Tcretti di Montalto ; e fua Madre era 
della Città di Camerino (25). In fecondo luogo fi ritrae da quel che dilTc Sisto 
meddìmo familiarmente in un Confilloro del 1589. a' 20. Dicembre, che lua Ma- 
dre cioè, traeva l'origine dalla Città di Camerino dov' era nata ; conforme 
fcrivc ne' fuoi Atti Confilloriali il Cardinale di Santa Severina ( 24 ) . E Pietro 
Galcfini ci a(Tìcui<a che i Camerinefi innalzarono a Sisto una flatua di bronzo in 
memoria dell'ottima Genitrice (aj). Che poi fi chiaroalTe Mariana, oltre 1 * 
autorità riferite, colla ancora da un Inflrumento di vendita nel 1^54. rogato da 
Giulio Sclara , nel quale fi legge quella particola : Santone di 'fiiccoia Mipute- 
ciy vendè al Tadre Maejiro fra Felice Teretti, ed a Donna Mariana fua Madre 
una poffeffione. 

XIV. Di qual cognome ella foflè , non oliamo aflèrmarc cofa di cerco , per- 
chè nulla ci fu mandato di pofitivo. L'Autore Anonimo del Campidoglio fcri- 
vc ; Di che cognome , 0 cafa foffe Mariana non fi fa di certo . Difj'ero alcuni de' 
l{iconvi . Qjtafunque fi fofi'e , honorata fu , percijè i Vierbenedetti , cafa nobile di 
Camerino, fi gloriavano nel tempo del Tontificato di Sisto, d'cfferli per parte di 
Mariana, Tarentt non lontani; e noi oflèrviamo coerentemente a quello che li 

feri- 


( 1 » ) Qnletanza fitta da Conaoto Plerfanti da Montalto a Perette di Giacomo della dote di 
Donna riacenrtna fua moglie, e forclla di detto Pcretto« 

( IO ) Coafenfo del Mattimoaio da coatracrC tra Gioanol Mccoitl , e Donna Fiora Peretii da 
Monnlto, Iquoli ebbero in dote «ltf« agtl akrl beni etnto tronta fiorini. ^ 

( ai ) Hagiiù OtfMvi jj, Ditemé. tjga. Donna figlinola della b. m. del Signor Vagnoz* 

to Merotziy e di D. Fiori Potetti CoAftaotlnl di Montalto, Nipote io t gtado dello Signora 
Canimllla Peretti , e del Sigoor Cardinal Felice fu maritata col Signor Ludovico, figlio Jel 
MgolficQ SIgnot Niccola Todiol aobtio Aoconitaoo con U cofiltuilone di dote dt feudi tremila, 
( at } Rotnam pcrvcDerant Nicolau» Todioua Vtr Anconm nobili ac fommo loco natus i lu. 
dovfcus Filiuf, coi Sixrai jamprldem duoi Cardinali* erat Valerltm affinem fuam , quam pa- 
reotibut orbataci iiberaliter cKaritatli Audio educaraC) In matrimonfum dederat t 
Pontlfcx Nlcolaum Patrem profccorni , prcfefìum CaAri Sandii Angeli depatavlt . FL 
♦VW. 

( z{ ) Sixtut nata* eA Pacre Peretto, qui de Pcrertfi dicebaturex Monte alto . Matte vero Ma. 
liana ex Caraerlna utbe. A*. (f6). 

( aa ) Sanflita* lìoa dixlc ouod fuo Mater duxlt ‘orìgìnem a CivUate Camerini, quia fiata efi, 
( <; ) Scatuam aner>n cuaeie in mcoioriam Maiianar Matili optìma. 
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Icrive dall* Anonimo , che quando Gregorio XIII. dichiarò Vefcoro di Mar- 
turano il nobile Giovane Mariano Picrbencdcttì , nato nel 1540 da Carle , e 
da Caterina Dommckifìa, nobililiìmi di Camerino, diede al nodro Cardinale 
Felice Perctti , 1 * incumbenza di confagrarlu , lìccome fcrivono gl' Illudratori 
» del Ciaconio nella vita del Pierbenedetti ; (ad) e il Pcretti fteflo , aflunto al 
Solio Pontifìcio, lo volle preflb di fc in Roma, benché contro voglia di lui, lo 
dichiarò Prefetto della Città , e finalmente il creò Cardinale , - 

XV. Tre furono i Figliuoli dì Piergcntile , e di Mariana , due mafchj , 
Trcfpero , e Felice , che pwi fii Sisto , ed una femmina , 1 * avventurata Cam- 
milla ; e benché altri ferivano , che fodero fette , allegando il proverbio , che 
allora fi fparfe dall' adulazione in Roma , quand* egli fu creato Papa , cioè , 
eh* ci fpuntaOè nel mondo, come il Sole in mezzo a fei Pianeti ; contuttociò 
le iKiilre diligenze non han potuto arrivare a trovar gli altri quattro , i quali fa* 
cilmente faranno morti da bambinelli. Profpcro fi allogò con Donna Girola- 
ma, Aiuola di Tullio Mignucci , giuda il Protocollo del lyyp. foglio a.^. 
(=7) , il qual Tullio fu genitore di &rafino Mignucci, da cui dìfcefe il Cavalie- 
re Giammateo Mignucci j c Profpero e Girolama divennero Genitori d* un fi* 
gliuolo , che nelle fafee cangiò la culla felicemente col Ciclo ; il Padre an- 
cora quali nel ij 6 o. terminò i liioi giorni, rìmanctuio a godere le grandezze, 
e le felicità fupreme di fuo fratello la mentovata Cammilla, Donna dotata d* 
una medefima indole , che il fratello , pronta , fagace , gencrofa , e di tanta 
prudenza , che nel variare la fua privata fortuna , parve allevata tra le prin- 
ciptfehc grandezze , come fcrive l'Anonimo del Campidoglio ; lodata molto 
da Clemente VILI., e amata dalla Regina- di Francia, vedova d' Enrico terzo 
Vaidio, conforme fi raccoglie dalle Lettere ckll* Abate OfTat. 

: ;XVI. Celebrò Cammilla gli fponfali con Giambatifta Mignucci , nomo affai 
onorato, fìeiiuolo di Tullio Mignucci, poc* anzi riferito, c fratello di Giro- 
lama ; ed ebbe da Cammilla un mafehio chiamato Francefeo , ed una femmi- 
na, che fi chiamò Maria Mignucci, cognome, che cangiarono in quel de’ Pe- 
rctti nel i ^^ ì . Imperocché quando Sisto era Confultorc del Sant’ Officio, 
chiamò a Roma Cammilla co' luoi due figliuoli ; e fempre provido nelle fue 
idee , pensò di rigcrmogliarc , come con una fpecic d' adozione , la fua profa- 
ph già dlinta in bnea mafculina t e volle che i due Nipotini non fi diccf^ 
fero più de' Mignucci , ma bensì de* Pcretti ; indi congiunlé a tempo oppor- 
tuno Maria Perctti a Fabio Damafceni Nobile Romano con in dote tremila 
feudi , e con altre poffelliani , Io che apparìfee da uno Iflrumento del i^8z. 
(28). Creato poi Cardinale, llrinfe Francefeo Perctti a Donna Vittoria Acco- 
ramboni, Dama di Gubio, una delle più viffofe Donzelle, che vantaffe 1 * Ita- 
lia ; ma le fue prerogative flraordinaric di brio , di grazie , di atte.ggi amenti , 
ed in particolare d* un certo parlar foave non affettato , rendendola troppo dc- 
fìdcrabiJc , cagionarono morte violenta a Francefeo , ed ogni difavventura a fc 
llcffa, poich' cficndo barbaramente trafitta, terminò i fiioi giorni , come la 
f più 


{ »• I A Gregario XIII. Anno 1577. Mirturinl conflìtniiu eft Epircopue , caBfecrailoDie munere 
a Felice Card. MootaJta pcrcepco. 

( a? ) Confeofo del Macrlmonio de centrieriì tra Dpnna GiroUtna figlU di Totllo Mlgnucct > « 
ftofptro Pcreito . 

( j 8 ) Coni Domina Maria in Urbe Matrimonio copulata fuerlt c«m dote trìuot mlllluni S«to- 

rum , de allunde competeatcr dotata rcouiuUvU de eoa(Mfa Domini Fabli Datiaiter.i 

t;us ¥irl dec« 
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(-nù fvtnturata Dama di quell' cÙl ; rìfcrbandonc noi la Stona a quando (cri» 
vcrcmo del noftro Pcretti efaltato alla Porpora. 

XVII. Per la morte di Francefeo Percrti rimafe cftinca di nuoro la linea 
roafculina , onde profeguiremo la narrazione da iua Sorella Maria Felice Pe- 
reti i ne' Damalireni . Fu ella Madre di due PrincipeOè Romane Flavia, cdO>y»» 
Rd , e di due Principi ,Ale(fatidro , e Michele . Flavia fece aloriofe nozze col 
l^ca di Bracciano Virginio Orfini, da’ quali fiori nel mondo quella virtuolì» 
liima Principeflà Maria Felice Orftni , che divenuta Conforte del Duca di Me- 
morand ; eu indi a non molto redata vedova , voltò prudente le fpalle ad o- 
gni fallo fecolarefco; e profelTando tra le Vergini Salelianc, morì di poi qual 
virtuolamente già vide . Orfìna ebbe in Tuo Spofo , nello lledò giorno che 
Flavia, il Grancontellabilc Marcantonio Colonna; e furono ambedue dotate d* 
inlìgnc beltà e vcnuflczza , s' è ver quel che (crive 1' Anonimo della Valli» 
cella ( 29 ) . AlelTandro fu quel deOTidimo Cardinale sì mifericordiofo con 
tutti , c tanto liberale co' poverelli , del quale altrove parleremo con dilHnzio- 
nc . Michele in ultimo continuò la Linea Peretti ; e lo vide Roma nell’ età 
tenera di foli otto anni federe in parte predo 1' Augnilo Trono di Sisto, 
come rifèrifee 1’ Alaleone nel fuo Diario a’ 17. Maggio del lySd. Oyello 
Principe nell’ età convenevole diede 1' anello a Margherita Savelli Principedà 
Koraina ; ed ebbe per frutto di quelle nozze Franc^co Pcretti , il qual pofeia 
fii Cardinale, c Maria Felice , che unita al Principe Bernardino Savelli, par- 
fóri Taolo, gloriofo anch' oi per la Porpora , c per le virtù che illulbarono 
in luì la nobiltà de’ natali. 

XVIII. Il perchè poi Francefeo, figliuolo unico di Michele, invece di con- 
tinuare la (ignorile aifccndcnza li adattailc anzi a perpetuo celibato , credia- 
mo che una tra 1 ’ altre cagioni ella fodè , perchè giulta le ben concepute idee 
di Michele dovea congiungerd a Dama fua pari ; fé non che il Cardinale A- 
leffandro riflettendo in parte alla profpcra gioventù del Fratello , da cui fpc- 
rava altra prole ; ed invaghito per 1' altra parte di vedere quello fuo Nipote 
ancor Cartunale , volle che folTe collega fuo nella Porpora ; ed egli deliberò 
poi fpontaneo di configrarlì agli Altari . Ma 1’ idee d’ AlelTandro fallirono 

riguardo alla fucceflione , poiché Michele già vedovo di Margherita Savelli, 

lèbben contrade nuovi Sjxmfali con la Stwla ideata pel fuo figliuolo , non eb- 
be prole mafehile ; la Spofa fu la nobìlilfima , ed umalmentc bella Margherita 
della ^mmaglia , figliuola unica del Conte Alfonlo, il quale lafciò a quella 
vrnullidima &ma ventimila feudi d’entrata ; così gli Storici con Cefare Cam- 
pana . (^o) 

XIX. Altri poi variano il cognome a quella Signora ; ma noi dall’ Archi- 
vio di Montalto fiamo tolti di dubbio con una Lettera di lei fcritta al 

Gonfiiloniere , e Priori in rendimento di grazie del cortefe invito , che deflì 
f«cro alla medelima quando vifitò la S. Cafa di Loreto , acciocché nel foo 
ritorno in Roma fi compiaceflè palTar per Montalto , ed onorarli della 
iua prefenza-. F. perchè la Lettera c fcritta con una lìmplicità fquifita , in tal 
genere di compofizione , ci fiamo rifoluti di riferirla , giacché ferve infieme 
di documento, 

VOfi- 


( ^ puellar ir Usai rtit< hr'ru4in« , & TeiiuAite Aorentet* 

Ó* ) Mén^tv, «• // 4 . 1^. /. 411. 
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V Oficìo , cht per Lettere , ed bumim appofia , le Signorie Voflre , p fono 
compiaciute di paffar meco; come condro che yiene da vero ^etto, che' portano 
' a tutta la Cafa Teretti , ed a me anchora , così viene col medefmo affetto rice- 
vuto da me . Lo gradifeo molto; ed le ne rendo gratie. L’ invito, che mi fan- 
no per la brevità del tempo prefiffo al mio ritorno non può fortire il fuo effet- 
to , benché nell’ animo mio pa per tenervi memoria , per prevalermene in altra 
occapone , ed moflrarmele grata in ctffa , che pa di loro fervido , ed me le me- 
comando . 

Di Loreto qucRo dì la di Ottobre i6ot, 

,Al fervido delle SS. VV. 

Donna Margherita Sominaglia Pemti; 

XX. Ecco compiuto 1 ’ Albero della Famiglia Perctti rimane però a sbrigar- 
ci in cercando di qual Patria, folTc verameate il noQro Ponteface . Lodovico 
Cìiacomo da San Carlo nella i'ua Biblioteca Tontipeia , ed Ipolito Maracci 
nella Biblioteca Mariana s’ingannarono altamente , facendo Sisto Quinto An- 
conitano, come oilcrva AgoiUno Oldoini nelle fue note al Ciaconio (31). K 
s’ ingannarono ancora Ilìdoro Ugurgieri , e Celfo Cittadini , queiii in un 
frammento di Genealogia , quegli nella prima parte delle pompe Senefì , afTèr- 
mando, che Sisto folle originario di Talamone Terra sii dello Stato Senelè. 
Altri poi con ignoranza infopportabile trapiantarono Ta Patria di Sisto da 
un luogo all’altro, imitando quello Storico ridicolo, di. cui lì dolfe canto Lu- 
ciano, perchè gli aveflè traportata la Patria nella Mefopotamia con la Roc- 
ca , e con le mura belle cd intiere , qual le appunto da un Giardino trapor- 
tata avelTe una Pianta. Così taluno fcioccamente (ja) traporta la Patria d'ori- 
gine di Sisto, con i Monti da una parte, e con la riva del Mare dali’akra, 
tutt.i bell.! ed intiera dalla Marca Anconitana nel Ducato di Calbo ; inneftan- 
do , c confondendo le Grotte a Mare , e Montalto delia Marca , con le 
Grotte , e Montalto del Ducato di Cadrò, Provincia del Patrimonio. 

XXL L’ Autore delle notizie della Città di Montalto fcrive in tai termini . 
Gli .Autori che hanno ferina la yita di futfio Sommo Tontepee non emvengoné 
intorno alla di lui Tatria , mentre alcuni lo fanno nativo di Grottamart , altri 
poi della Città di Montalto. E' ceno però, che U primi hanno prefo abballo , 
togliendo a Montalto la gloria d’ cever dato alla luce un sì grana' Uomo . bi com- 
prova di che , ftbbene non può riufeire di dame tePimonian'ga con la fede del di 
lui battepmo , tuttecvia non mancano rincontri così certi , e chiari , che vengom 
a twliere ogni difputa. Se poi egli veramente colga nel fegno , indi a poco fi 
mo(crerà i giacche ci codnnge a cangiare quella parte di Storia in una criti- 
ca animavverfione . 

XXII. L’ inclita però Città di Montalto vuole giuflamentc da noi , che tra 
tanta diverfità di Scrittori , erponghiamo , e ftnZa paltone licnna diciamo la 
femplicidima verità ; qual non fi porrà dire , fe non fi confiitano k opinioni 

B contra- 


( )t > Siitus V. Anconltnot ai Tcrlpfle lodoTlcni Jae«bgi la fl» llbllathcca PoatICcU , ae 
MtrrAlriui Matarclm la Biblldthcca Mariana, 

'( ]i ) Mannfcrinl dlntli, « Crc(»rto Leti, i 
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contrarie . Or noi per appagare il virmofo genio della Citr^ venerata , prò* 
JUiciaiBo francamente , che Montalto e la veriHìma Patria d' origine di Sisto , 
e che le Grotte a Mare dello Stato di Fermo tono il prccifo luogo dove per 
contingenza egli naccgie , non fon la patria . Si pretende , che proviamo 1 * 
una, e 1’ altra verità ; e noi accingendoci a quietar le parti , mollrcrtmo in 
nltiroo, qual foflè la contingenza , per cui Mariana lo nartoriflè nelle Grotte 
a Mare } lo die fervirà per indi ripigliare il filo di quella Storia . 

XXIJI. Ecco la prova convincentillìma da' fatti , e da’ documenti . SfSTO 
r^ala Montalto, e regala le Grotte a Mare. Montalto , come Patria di ori- 
gine riceve regali alla grande. Le Grotte, come luogo prccifo de' fuoi natali, 
fono regalate con un tenue dono di grata riconofeenza j c Sisto con quella 
prudente diverfità di regali (ì protetta di tifare ad ambedue gratitudine per 1* 
uno, e per l'altro rifleflb. De’ Regali fatti a Montalto , con regia munificen- 
za, parleremo nel Pontificato; ficchè per ora riferiremo quel foto donativo , 
che forma la parità forte di quella dimoftrazione. Creato egli Cardinale rega- 
lò a Montalto mille e trecento feudi, pcrchò co' frutti potè ffe mantenere un Mac- 
ttro di buone arti , e fingolaiTnente dr grammatica ; e fotrolicrifTe di propria 
mano lo ttrumento pubblico di donazione , tanto protìtua al bene comune della 
fua Patria, quanto c giovevole alle Repubbliche l'educazione ottima della gio- 
V^cntù ; lollrumentoè rogato in Roma da Tarquinio Cobaluzio, Notajo Capi- 
tolino a’ 15. d’ Ottobre del 1578. Cii). 

XXIV. Coronato por Sommo Pontefice regalò mille feudi alle Grorte a Ma- 
is , per mantenervi co' frutti il Maeflro della grammatica ; e ne fece flrnmen- 
to pubblico, rogato dal medefimo Notajo a' 12. Giugno del 158J. fottoferitto 
ancora da fe medefimo , c trafmefroci in copia fedele dalla Comunità di Grot- 
te amare con la firma pubblica, ed autentica del moderno Notajo loro, Anto- 
nio Cataloni. Comincia l’Iftrumcnto cosi, tradotto da noi in volgare per co» 
niqdilà di chiunque ; (j<f) Iti prefer,'^» di tne 7 {otaro , e de'Ttftimoni injraferitti, 
ciMtmmti fpeeitlmeme per qmejio , e rogati; preferite , e perfonalrmnte coflituito il 
Smtiffimo in Crifio TaiTt , t Si^or noftro , Sisto , per divina 'Providen'ga "Papa 
plinto, il fnale qnantmufH il genitore di Lui foffè della Tetra di Montalto ‘Pir- 
fidato delia Marca Anconitana , nacqne rulla T erra delle Grotte a Mare , Contea 
di Fermo, la quale Ttrra, e gli Uomini di lei, per regione della detta fua nafeita 
molto ama ntl Signore, volendo gra^iofemente favorirla tee. 

XXV. Nel Corpo poi dello flrutnenro latino, vi è quella volomàdi Sisto, 
efpreflà in volgare, con taf prscifé parole, fedelmente copiate fino ad un’ api- 
co; Monfignor Ciufimano no^o Thaaurierio generale , ordinarete a Ciò: Battlfla 
Xarkhini, &• Altxandro Toni, Thefauritri della noftra Trovineia della Marca , 
thè paghino incantanti alla Cortmuttità, ed uomini delle Grotte a Mare Comitato 
di Fermo , ed fuo legittima Trocuratore feudi milk da Giuli; dieci per feudo , 

quali 


<11 ) TtmfcB* h pcrfoMlrter cooSttniut IlliMrtA» Oe RcnrenSlf». Doalant Belle Percnat , 
Tituli S. Hteronyi^ llliricoruai S. K. £• CardUulU de Momc alto nufKopaiuj • Volasi /a* 
tf>*» Poilerli étc. patros ad Dotila booarum arctom , dt In prlmlf Sfammailrc Incirirc dee. 

( I# ) Ife prcrencla mei Notarli , flc TeDium Infrafcriprorum ad hoc rpecialtcer vocatorum , dt 
rofacoruB, prcfcni, dt pcrfonallier conDirunii San^iiTtmu* In ChrIfto Pater , dt Domino* no* 
Dar, Doinhrèv StXTtff Divina ProvIdca^O Pa^i Qiiltitai» qui, Ticet ejusGenlror, fueric de Ter- 
ra Monti! Alti , Pr«rtdatui Marchile Anconicina; i nacoi fuU in terra Cryptaroin ad Mate ^ 
Cetnfrarnt Firmi, qnam rerram , de cjui homincs diili lai ortui ratlone plurimum lo Doralnn 
dUigIt , volerli comminiratem Ipfam de homincs giiilofo ùvote prorecui ^ pitcrof^ot ad Audis 
bonuun arcioni} dt pr«rcrtim graaiiAaiic«i ìjicitarc die* 
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^aii fono per tanti, che oggi havmo donati per eleptofma olla detto Communitd , 
per eyer noi nati in guella Terra, ver comprare tanti luoghi de’ Monti no» vaco- 
hili , 0 cenft perpetui , acciò che delti frutti di effi fi fiagh'i et fatano del Maefìro 
della fchola da tenerfi in detta Terra , con ti capitoli, & condrgioni, che confia~ 
no nell’ Inftrumento delia domatone , Rpgato per Targninio Cobaiutio , T^otaro 
Capitolino . 

Dallo nofiro ’Palagp^ di Monte Cavallo olii 2 o- Junio i 
Sixtus TT, Quintnt. 

XXVI. Un ciocumcnto più evidente, più fpediico di quello non fi può da- 
re , il eguale convince l' incanno prefo da Lodovico Giacon» di San Carlo , 
da Ipolito Maracci , da Ilidoro Ùgurgieri , da Cclfo Cittadini , da Pierfimone 
Galli, Gentiluomo di Montalto, che fcrillèro fenza quelle indubitate notizie . 
Ciò dorrebbe terminare 1’ inutile controrerfia $ tuttavia il Galli , come 
più efpcrto d’ogn' altro delle cofe di Montalto non fi quieta ; e ci llrigne a 
fcioglierc tre documenti in contrario , non avvedetidofi cali che le Grotte non 
pRtendono d'elTer la Patria di Sisto , ma vogliono quello che loro fi debbo , 
cioè, eflere il luogo, dove per contingenza c^li forti i natali. 

XXVII. 11 primo documento di quello Scrittore è fondato in un Breve di 
&STO , col quale accompagnò il regalo fatto a Montalto d'un preziofi^mo Re- 
liquiario , nel qual Breve ìi legge quella particella , eh* cfpnmiamo identica- 
mente in volgare per comodità ai cialcuno, c appiè della pagina la regifirianio in 
latino : Con quanta dilti^ome , e carità , il Cartismo Tatrio Suolo , noflre Culle , 
^a terra di Montalto, noi riguardiamo ecc. e pretende che quelle paro- 

le ; Tgoftre Culle, dimoilrino palpabilmente, eh* egli nafceiTe in Montalto . 11 
iècondo è llabìlito nella Bolla , in vigor della quale efaltò la Collegiata , e 
Montalto all* onore di Cattedrale , e di Città ; ove fi legge una claufula efpri- 
mente Montalto , come luogo precifo de’ Tuoi natali ; ed eccola : CertameM de- 
fiderando onorare la Terra ai Montalto delia Diocefi delle Kìpe, la quale diede il 
felice principio a' nefiri natali Cre. (jf) . Il terzo è firmato fopra un altro Bre- 
ve , col quale concedette alle Univèrìltà , ed agli Uomini delle Terre del Pre- 
fidato della Provincia della Marca , cioè di Òmda, di fanta Vittoria ecc. fa- 
coltà libera di mutuo commercio, per l'efito delle biade loro } ed in eflb fi 
legge quella particella : £ la yoftra, vtrfo quefta Sede, {ingoiar devozione , eia 
mutua uo/ha carità , con la quale ivi di comune Tatria , nula quale noi ancora 
fumo nati tee. (n) 

XXVIII. Or con queflt tre documenti alia mano pretende il trionfo di que- 
fia Caufai e perchè il trionfo fia corteggiato con pompa , aggiunge le telli- 
monianze di vari Scrittori, cioè di Girolamo Beroardi nella feconda aggiunta 
alle Storie del Platina , ove dice : tbbe origine Sij^ Quinto Italiano della Mar- 
ca da Montalto: fu chiamato per avanti fra FtUet Termo, comunemente il Car- 

B a ^nal 


tu) Qiuit* dltcdloni, tc chtriitt* , duiilEiauffl hirlgia fslaa , aoSn Ucoaibnb , Ipfain 
fcrram Mentctn Alraoi profeqoamor. 

( }ò ) Sane cupteaua Terraia M»acl» Aid lUpftM Dfccefit » fclicem nofttlt Mie •naa 
MiaJibos . 

( 17 ) Ec v<(lra erga htne Sedem fingularb devotl 9 ) A ouitiu noftra charìcUi iva coamanl 
f acrte I ^oa a»! quoque nati Tuidus • 
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iinal Montato, perche nacque fra que' Monti ne' confini della Dioctfi delle P^pe: 
11 tdlimonio di Giovanni Antonio Brandi nella Tua emendazione fatta aUa 
Cronologia de’ Pontefici , ove dice : Sifio Quinto di Montalto della Marca d' 
^fneonai ed il teftimonio di Vincenzo Scampoli nel fuo dilcoilb apologetico 
in difefa della milizia ecclcfiaftica, il quale fcrive; 7(pn ha dubbio, clte Mcn^ 
tolto viene encomiato per lo parto , che diede di Sifio il Quinto . H dopo tali 
documenti, etai ttfiimonj, cosi conchiude: Quegli ^Autori dunque , che hanno 
pretefo far nativo Sifio Quinto delle Grotte , fono incerfi in matitfcfii m ori , ed 
abbati . 

XXIX. Ma fia detto con buona pace di quello riverito Concittadino di Si- 
sto, a che vagliono i fuoi Brevi, le fuc Bolle, i fuoi allegati Scrittori, medi 
al confronto colle definitive parole di Sisto, cljprcfle nello finimento riferito 
di donazione fatta alle Grotte : Quantunque il fuo Genitore fojje della Terra di 
Montalto, egli però nacque nella Terra delle Grotte a Marti e me IH al confron- 
to coll’ altre parole proprie di Sisto nella continuazione dello llrumenio ; 
Ter ejfer noi nati in quella Terrai A che vagliono ? a nulla ; poiché le fot- 
mole de* fuoi apportati Brevi , affermano una verità fola , cioè , che Monralto 
fia Patria comune d’origine: ma la particola del rifinimento delle Grotte ne 
annunzia due , cioè , che il Genitore di Sisto fbfTe di Montalto , e che ài fi- 
gliuolo fbfTe nato nelle Grotte: c Sisto fleffo il conferma: Per ejfer noi nati 
in quella terra. 

XXX. Ma perchè la particola dell’ ultimo Breve oppofloci dall’ Autore , 
i'oi di comune Tatria , nella quale noi ancora fiatno nati , è il forte feudo di lui, 
foggiungiamo, che quella ancora, paragonata con la particola fpccifica, indi- 
vidua , e irritante dell’ iflrumento delle Grotte , non folo non ha forza veru- 
na, che anzi è contro lo fleflb Autore ; Ppich’ ella non cade precifamentc ft>. 
pra il folo Montalto, rat fopra tutte le Terre del Prefidato, alle quali è di- 
retto il Breve, cioè fopra Santa Victoria, fopra Offida , c fintili j onde fc I* 
Oppofìtore pretende, che Sisto fia nato in montalto, in vigor di quella cl^ 
prefConc , Voi di comune Tatria , nella quale noi ancora ficmo nati , anche Oflì- 
da, anche Santa Vittoria , e l’ altre Terre ancora poflbn pretender lo flefló { 
c quindi O/fida dirà , che io lei nacque Sisto . Hgli però nel fuo Breve non 
l’intende così; ma chiama tutto il Prefidato Patria comune d’origine, perchè 
Terifiiraamente tutto il Prefidato è fua Patria d’ Origine. Così un Marchiano, 
a cagion d' efempio , che dimora in Roma , può dire con pieniffima verità , 
che tutta la Marca è fua Patria, benché fia nato in Ofìmo, e ad una inter- 
rogazione può rifponderc con pienillìma verità : fon nato nella Marca . Ma fc, 
li venga domandato: fu quale luogo nafcelle? allora debbe foggiungere : nacqui 
in Oiimo . E cosi ancor Sisto intende nel Breve, chiamare ii frcfidato Pa- 
tria comune . 

XXXI. Senza che / vorremnx) qui faper dall’Autore , fe relTcr nato Sisto 
per umana vicenda in un luogo, o in un altro , tolga a Monulto la gloria 
d’eflère la vera Patria di lui. Marcello Secondo Sommo Pontefice della nobil 
Cafa Cervini ebbe per fua Pjfria d’ Origine Monte Pulciano ; nè v’ ha pur 
uno tra’ Critici, il quale involi quello luìlro a quella Città, tuttoché affermi- 
no concordi, ch’egli nafcelle in Montefano Terra della Marca Anconitana , 
in contingenza , che il Genitore Teforierc di taf Provincia , lì trovava in Mon- 
tefano con la Ibofa incinta , la quale ivi lo partorì . Or ficcome i Concitta- 
dini di Marcello concedono tutto di buona veglia; perchè non potrà , o non 

dovrà 
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'dovrà appa?.ir(ì un folo folo Concittadi.*Jo di Sisto; tanto più che ^li Autori 
riferiti da fui fono anzi in favore noAro; e paragonati alta confcifionc di Si- 
sto; Ter ejf:r noi nati in quella Terra delle Grotte : no.i pc fino neppure una 
dramma fola? 

XXXII. E poi . Chi ha mai negato che Sisto non avelie origine da Mon- 
talto? Noi certamente (inora noi negammo mai; anzi dicemmo che la Cura 
Icmpre riveritilTIma di Montalto è fua vera Patria d‘ Origine ; c (inora nep- 
pure le Grotte ai Mire l’hanno negato, anzi a perpetua memoria (crilFcro in 
nurmo oucAa verità nella Collegiata, con tai parole: Somma delle infìgni Re- 
liquie, eoe fi confervano in quefla Chiefa Collegiata delle Grotte a Mare , dedi- 
cata a Santa Lucia, dove Sisto Quinto Tontejice Maffimo forti il giorno nata- 
lioQo; e nella fua privata fortuna T ebte in luogo del Tatrio tetto ; e Donna 
Canmilla Sorella di lui germana, volle, che fotto il titolo , cd invocandone di 
Santa Lucia, fojfe confagrata, e caegiata in una Chiefa, Tornio di nofira P^der- 
•^one 1597. ( 38 ). Ne tanyioco il negarono, e Donna C.imilla , c Clemen- 
te Vili, c il Cardinale AlclTandro Perctti pronipote di Sisto . Imperocché 
Donna Cammilla , dopo la morte del fuo fratello Sommo Pontefice , efpole al 
SucccITorc di lui Clemente Vili, che ficcome Sisto fijiinto eli Montalto , era 
nato per contingenza nelle Grotte al Mare il siomo di Santa Lucia 1 ’ anno 
i^ai. così per gratitudine al Donator d'ogni bene, Dio onnipotente, del be- 
neficio d’ avere avuto un fratello Sommo Pontefice ; c di molte altre ricevute 
grazie, fupplicava fua Santità a volcrfi degnare, di convertire in Chiefa , la 
cafa dov’ era nato , e dedicarla a Santa Lucia Vergine , e Martire . Clo- 
jnentc Vili, con fua Bolla hnmaifa Dei providentia, efponcnJo prima l.ifup- 
plica dì Donna Cammilla , ContcOa di Celano , graziò Dsntanifiìmo il Memo- 
riale ( ) . Il Cardinale AlelTandro Peretti incile ciò nel Depofito di Srsio. 

dimolìrando (con virtuofa epigrafe) la fublimith de’ meriti , che lo guidarono 
al fupremo grado , dallà baffezza del luogo dove era nato , c dalla patria , 
dov’ ebbe l’educazione ( 40 ). Fingiamo ora , che non vi folTe la tefiiiiKv: 
nianza invariabile di Sisto fteffo , il quale dice; rjjiendonci nati in anella terra; 
fi domanda però all’Autore; Se non (ì prettalTc fede ad una Sorella , ad un 
Pronipote , a un Pontefice , a chi mai , da Sisto in poi , fi dovrebbe credere? 
Ripetiamo per tanto, che la controverfia per fc mededìma era del tutto inutw 
le , ma ci piacque foddisfarc al genio de’ Concittadini di Sisto , i quai calda- 
niente ci raccomandarono, come amantidìmi^ della verità, di mettere in chia- 
ro quel che da tanti Autori era concraliato; e quindi impor filenzio alle con- 
troverfie . 

XXXIII. Il perché poi nafcelTc Sisto nelle Grotte al Marc , conviene di 
prefeme coofidcrare ; ma primi fa d’ uopo, che preceda una notizia efiratta 
dal Codice Vaticano n. jydj. Tra le antichilEme , e celeberrime Città , che 
, , . fiori-. 


( H ) IsfiftfliHD RtU^ttiaruv fvrsna ^mi alervaMor In kac CoUeiIau Ectltiìai Crfptanm a<J 
D. Lscls dicara^ ubi Sixeui V. Poni. Max. diem nauhtium fufeepit / quamque privai* 
ndboe con{oia foitUM prò pacernia «dibna hobulc, qua* «c Domus Del e^enr In poflerun Do- 
Aldilà CanviUla (oror ejus gcrmaiui ùb hoc luularl numina » E^clcliafn jal&t confacrari An. 
Rff. Sèi. i|j7. 

{ 39 ) Siquldcm nobit nuper prò parte dlle()a In ChrlAo fiiìA Cammlli* Pcretil CoiottlCn Cor* 
Uni • • • ■ peiUio qu.» comlncbai, quod cum 1p/a paulo poli felle, record» Slxtl Papn V. pr»- 
dacelforla noful IpGut jCamoiiiI* Comìilifar Iccuodum cameni fraerU catalani ad fupreniia» 
ApoGolicia Sedii Sollmn afTumptlonem « ut er|tA omnipotenteai Deuoa ^c. 

( 0^ ) Cupri ad llrui fnpe'l «arli In PUcso } Menenli» aduotai» 
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fiorirono nel Piceno, Joe furono le Cupri , ovvero Grotte ; una montana , e 
l'altra nurictima ( 41 ) . Qtiefta non è molto lun^i da Fermo, Città nobile 
della Marca , la quale dal furore de' Barbari fu già dillrutta (4a) . Qiiindi ov' 
ella una volta facea comparlà fuperba , ora vi fi vede un piccolo Caftello , 
che volgarmente fi chiama le Crtttt a Mare, giuridizione di Firmo : ( 45 > 
fóggiorno ameno, e del tutto fertile; per il che, quando maefiofamente fiori- 
va , al riferire di Plinto , di Solino , c di altri , aveva un Delubro innalzatovi 
da'Tofeani, dove la cieca gentilità concorreva affollatamente da' Paefi ancora 
lontani alTai , mercè i Sagrifkj copiofiffimi, che faceva a' fuoi ridicoli Numi; 
onde cantò il Poeta: Et fueii Litore* fumant filaria Cuprte, 

XXXIV. Da sì acclamato Delubro derivò a quella Città il nome di Cupra, 
perchè Giunone , cui era dedicato il Fano , fi chiamava allor dagli Etrufei 
apra , c pofeia per alterazione di lettere fi appellò CH^a f 44 > . Laonde in 
quello luogo antichilfimo, c nobilillìmo per la fua origine, eh’ è difiante die- 
ce miglia da Montalto , nacque Sisto ( 4^ ) . £ la contingenza ella fu , la 
devafiazione cagionata da Francefeo I. Duca d' LIrbino , il quale cfltndo 
perfeguitato da Leone X. a cagione d'una grave colpa da lui commellà , do- 
vunque ( tmafi repentinamente ) pafsò col fuo efercito nel ijriS. fece appunto 
come il fulmine , che atterra , incende , e dillruggc , come raccontali dal Ca- 
ldino ( 45 ) . O^a gl' innocenti abitatori di Monulto; e fingolarmente i più 
civili , e i più comodi , paventando atterriti di perdere la vira , e 1’ onore 
nel Tacco atroce, ebbero appena ^azio di tempo da trafugare, quanto di piu 
caro potettero condur feco nella fuga precipitoTa ; lafciarono le cafe arreda- 
te, gli utenfilj , le biade , le ricolte , ed i campi preda dell* irato in va Tore ; 
e tra tanti infelici efuli di Montalto vi fu la Peretta famiglia , ridotta in gra-^ 
vidima necelfità ( 47 ), dice il Codice Vaticano ; ed il Galefino foggiunge , 
che i Pcretti perdettero ogni fuppellettile, e tutti i beni (48 ) . 

XXXV. Ed ecco il fecondo cfterminio della fventurata cafa Pcretti . Il pri- 
fico in Dalmazia, come narrammo', il fecondo in Montalto. Eflendofi però ri- 
fugiati nelle Grotte a Mare, Paefe rellato immune dal furor del Duce Urbi- 
nate; ivi la buona ed afflitta Madre partorì Sisto a’ 15. di Dicembre lyzi. tre 
anni dopo la difgrazia lagrimcvolc . Si rifugiarono nelle Grotte , perchè ia 

S nella Terra avevano una cafa, avevano parentela, c qualche bene , come co- 
a da' r^iftri di Sisto, quand'era Vicario Apqftolico ; mentre nel vifitare i 
Conventi della Maica , andò agli otto di Maggio del 15^7. alle Grotte a ve- 
dere 


< 41 ) ficcmam I(a 1 ì« Rtsioy gcaitaun Capram habiiffi farfciicmri Momismd Itliktf » 

dt MarUimam. 

' < 4a ) Jaupridcffl Y(taftare9 R temporum viclffitodiiie dinita, ac deleta cft. 

( 41 > In cjvi vero Scdlbaa oArum nunc exrat «4uod valfl fermone Crjpr» ad Mara iieiniBatvr^ 

^ 44 ) ^4110 tempio ea Civita* cclebcrrimuoi Cupr« uomea acccpir* kirufcl eAln JoBOAcn Cy* 
pram appellanr • 

I 4f ) U bop iflnir obIcBro ««nc quidam Me» » fpo6ttiar Mtlfuitaf Mjcri* 

lucua all» 

i 44 ) H«c yuidm casta liiir. Jam ^mmtm Ffct«4Si afrsai » H ^osd^aai poHfinom 

Oppfda f In q«lWt Montaltnm fnk * Franckena Maria UrMnI Dvx ov onni fiu dlitonc «b pra- 

vifliaum cnlpaa a Leone X. pulta* } eamque eb reta ira exardefeenf hofllticcv vnavetat « ac 
dittpoorac - 

( 47 ) Ad lllud oppIdnluM vi, ac aecediraro coaRl coafiigeraart eatompeflate, qna Moataltaia re- 
pentins cujufdam lacurfrooii Incendiai a Fraoelfeo Maria UrbioI Caco per aaivtrta* Agri 
Piccai levlooeai excltatam invarorat • 

C 44 ) la oac valUilooOf IIU omoooi tupeUcAlIeni > onalaqQC boaa anlfctninc • 
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dere i jurenti , dimorò qualche giorno nella Tua cafa , ed ivi tra 1 ’ altre cofe , 
diede facolti al P. Boruvcncura Sc^uarcioni figliuolo del Convento di S. Frarv* 
cefeo nella Città di Fermo , d' abitare una camera , che il detto Rcligiofo , 
con le Tue limoline , avea fatta fabbricare ( 49 ) . Nato dunque Sisto a' tre- 
dici di Dicembre , fu poi battezzato a’ ló. dello flelTo mefe , giorno feltivo di 
Santo Stefano Protomartire, come abbiamo dal Codice Vaticano ( jo ); e gli 
fu iropoflo nome Felice, nome originato dal faufio augurio , che il Genitore 
ebbe di lui, poco avanti ch'eli nalccllè . Imperocché piangendo a calde la- 
grime la rinnovata perdita di fue fodanze j ed cficndo nel piangere ricorfo 
a Dio con viva fiducia , fii prefo da dolce quiete i c nella medelìma , quel 
Dio flelTo, che ragiona tacito al cuore dell’ Uomo , così a lui dille : Dì che 
ti lamenti , 0 Teretio i T^o» temere , Jta di buon animo ; la tua moglie che ora i 
gravida, partorirà quell' infante , che renderà felice tutta la tua cafa: tanto af- 
férmano il Codice Vaticano , il Calelìno , Ilario Altobclli, il Ciaconio , cgl' 
illullratori di lui ( ji ) . , 

XXXVI. Oiipllc voci operative fcolTcro il buon Pcreiti, onde lì fvcgliò fu- 
bitoj e nell* atto delTu provò un certo rifalto di cuore, che l’ eccitò come ad 
un ghigno, orifo fvogliato, perchè non li fembrò vero, che ciò potellc fuccc- 
dcrc j e con la fua folita l'chicttczza , c fimplicità raccontò alla moglie , a’ pa- 
renti, agli amici la voce udita , ma come un fogno ,( fi ) fegue a nar- 
rare il Codice Vaticano. Ma perchè era germogliata nel cuor di lui una viva 
fiducia, onde non le nc poteva dimenticare, volle però, che nel Santo Batte- 
fimo, folTc chiamato Felice i e per cooperare al faudo prognodico , fece tutto 
il pofTibilc , non odantc la fua povertà , per allevarlo affai bene ( 5 J ) . Quin- 
di è che di fette anni lo mandò a fcuola da’ Padri Agodiniani, come col Co- 
dice Vaticano, concorda Pietro Caldini ( 54 ) ( 55 ) - 

XXXVII. Il Bambinello Felice, fin dal primo ufo dell» ragione , lì dedicò 
tutto a nodra Signora , ricorrendo a queda divina Madre con una viva confi- 
denza, a proporzione dell’età , ed ottenendo da lei poflènti ajuti nella fue bi- 
fognc.liccome afferma il Ciaconio co’fuoiilludratori (fS). Anzi ci medelimo crea- 
to SomiiK) Pontefice nella fua Bolla Cloriofa , in quedi fenfi il conferma ; 
Qut/ia Eeatiffima tergine, Madre delle gra^e , e delle mifericordie , quali dalla 
meddima iìfan\ia eleggemmo .Avocata; e per il patrocinio , ed ìnterceffione di 
lei fummo liberati da molti pericoli ; e ricevemmo dal Donatore tT ogni bene , 
Iddio, molti benefici ( 57 ) . Uno de' lìngolaridimi benefici ricevuti da Marta 

Ver- 


( ) la Gcortarain ad Mare t. Mali coacctfa lilc Camcfa fratfi VcDcnasi alla* 

ifmsttiéét de Flnae» fui* electnofjrnlt Ipfe adificaverat . 

( fo } Eo Igitnr die» qai folcmoi* cft Protooiarryrl Scephano » Sliw* iofaa* ablulnir» àc Fella 
anneapatur . 

C ) (^fd Ufflentarli o Perette ^ timeat, bono aoloo fi*. Uxor tua, fraeldasuoc eli » 
««« iam«am c«moi tuan-Oemum fcllcem cfficlet . 

( ) Sobljciebat prstetea Tir miolme caìlldui , de fimplìcli vcrlcaclf amica* fé experrdhiai 

laeam aU^oMmlum fttbri(Ì(Te> cum Id aon^aam fané crederct efcntaram. 

i SS ) Ideoqac namquam accuratam iMaa, ac vere paieraam la filìe Felice laftltactide dlllfefl* 
rfaia remlbc. 

{ 54 ) Statim ac annam atttlf feptImQm attlglt ad qaoddam Aagaf^nlanl Ordiat* Cttaobluai la 
-eadeA Cryptartm opplde conUleotam, flodiofe perduxie ut literii ìmbuerecar . 

C Sf ) Opcram dederont at feptem anoot oato* titeris Imbucretor la Coa?eatti Ordlai* Alga- 
«aUal . 

(54) Cotebar Felix Vlrgiocm Marlatn Keglnam Del Matrem relIgtediCeie » atque a paere fe 
UUa* patrocinio deforerat ; ejafque ope fe a multi* perlcolis erepraai racebatur. 

( $7 > Haoc eaim Beiti(S-na(n Vlrgiocm, gratta ùl mlferlcordlaran parencea Ib Irl*^ l*- 
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Vergine Madre di Dio , avTtnne appunto mentre dimorava nelle Grotte a ^^a•» 
re . Aveva egli otto anni , allorché fcherzando con altri putti preflb un pro> 
fondo f'oflb , e ripieno d’ acqua , o che riceveflè dagli altri bambini una Ipin* 
ta , o che per fuggire da’ compagni , co' quali faceva le baje , non avvertilTe 
al folito de' ragazzi, dove fuggiva, vi precipitò 5 e certamente dovea reftarvi 
affogato 5 ma perchè Dio l’avea prefcelto a leder tra'Principi , e tenere il Sou 
lio di gloria , iùo Vicario in terra , difpofe che Donna Piacentina iiia Zia , la 
ouale fi era ridotta con tant’ altre , ixr cagione del facco deferitto , a lavare 
da fe le fue poche biancherie, fuperifiti al rapimento delle foldatcfche , vi li 
trovaffe poco dillante, accinta appunto ad una tal opera. Accorfe vclociflìma 
alle llrida degli altri fanciulli { e piegatali pendolonè in giù , verfo 1' acqua , 
pigliò per una falda del veftimento il moribondo bambino j e così non lenza 
miracolo fu liberato . 

XXXVIII. Pietro Calefini dopo avere narrato il fatto , vi fa fopra le fue 
riflcllioni, e dice: Quello che avvenne a Sisto Quinto nella punirla , oecorfe 
incora ad altri fotrtmi Uomini, i guai furono innalTQiti a f ubimi gradi di ono- 
ri (y8). Oltre a Mose, racconta di Pio II. Sommo Pontefice , il quale invo- 
gliatoli da fanciullo di falirc fopra una nave, ne fu efclufo j c nel tempo llcf- 
fo, che fi tribolava piangente nel vederla folcare in alto , la vide ancora da 
hibitanca procella altondarfi ; perchè Dio l’aveva eletto a governar la nave di 
Piero j onde conchiude ancora di Sisto ; Ter Trowiden^ dunque divina occor- 
fe, che quegli il quale era futuro Tentrfce non rimare{j'e fommerfq fyp). E do- 
po la liberazione da tanto perìcolo, non fu più veduto il bambinello dilettar- 
li di puerilità j ma TolTcrvarono cangiato rutto in un altro , dimollrando ne- 
gli atti, ne'gefti, nelle parole un fenno, come da vecchio} dimodoché gli al- 
ni rag.izzi non ofavano di icherzar Icco ((So) . 

XXXIX. In tanto il Genitore di Felice, unito ad un fuo fratello germano, 
Kcligiofo Minore Conventuale, che fi chiamava Salvador Perctti , fi affatica- 
rono con ogni induflria a rifarcire, ed a migliorare i beni devaftati} ed aven- 
doli in dodici anni, cioè dal 1^18. anno del faccheggiamento , fino al i^^o. 
ridotti a miglior fnigc , il Padre Girolamo Biondi , Zio del già mentovaro 
cbiarillimo flavio Biondi , tanto e poi tanto dilTe al Padre Salvadorc , perchè 
prcndelTe fono la fua direzione Felice allora di nove anni } che que- 
lli fi dichiarò col Genitore di lui, di volere in ogni conto il fuo nipotino a 
Montalto, per alfillcrlì da le medcfimo, per allevarlo nella pietà, e nelle let- 
tere} iiccom’ egli era di buona indole, e d’ingegno docile . Così 1 * Anonimo 
Valliceilano (òi) . Onde il Genitore, per appagare il fratello , determinò di 
ripatriare ancor elfo , in un con la fua ìami^ia . Che quello Zio paterno di 
Sisio fi chiamaflc Salvadorc , egli è indubitato , perché tale il chiamano l*. 

Ano- 


» 

Cimi, iisUi adrociiim dclealmui , cu|ii< fttrocinio k IntetreOlone a muleta ^IcuUa crcptl fui- 
niu*, roulcA benefici a booorum onofuni Urfitore Deo acctpltnui* 

< U j Quod SU(o Quinto a paerirU accidit) i(id«m aliti ìiioinùf TirU qui &d ccifinBiu* 

oouvrum gradus cvcéli lune* _ _ 

( }9 ) Divina igitut Providenila faé^om eft, ut li qui futoruf erat Pontlfex non fubnaerfwutuf • 
( €0 ) Quadam soa(i maturliate fcnc^uris, fiaut putrì iUuin non co&icninereBt • 

< «I > Fxatet lli^'vnymui l^atruut Flavll Biondi Ordinii S< Franelfcl auchor fult oiagnlrodfni» 

SUci V, Patre fottio « & Patiucle illiuv fratte Salvatore ex difelpHna S Franelfcl exclrari* 6 e 
ftope ctiiatrHlùi y( pueriw» bwnai ladaiit » fic docitu IngeTiil e" Mpntaltoin iraduceieiir 

cUii^codai Illesa:* 
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Aaoniino Vaticano, cd il Galcfìno (di)j tale (ì appella da Ilarìo Altobelli; 
< dj ) e tale in ultimo (ì nomina da Sisto ifte 0 b in una Tua Lettera , regi» 
•iirata nel Protocollo di Baldaflar Giovannini 1^55. foglio 88. 

yen. "Padre fra Salvator da Montalto . 

zio mio cariffimo. Io ve ho ferino più volte, che Santone fu interamente da me 
foddisfatto ecc. fiate fono, e fiavi raccomandata mia Madre. 

Di Venttia il dì 20 . */fprile iyj8. 

Voftro come Figlio, 

F. felice da Montalto figgente , Inqnifit. 

XL. La norma, che tenne il Padre Salvatore nell' educare il caro nipote , è 
commendabilifllma , perchè lo allevò nel Tanto timor di Dio , c lo provò con 
ogni fona d' impiego umile , efercitandolo nelle afflizioni , nc* digiuni ; onde 
volle , che ne* comandati da Tanta Chiefa fi avvezzafle , benché sì tenero , a 
far l'adinenza, fcrive il Galcfìno (<$4^. Volle che ubbidiilè al primo cen- 
no, e ubbidilTe a tutti; c per conofeere l’ inclinazioni Tue , faceva , che da 
diverfì Keligiofì gli follerò in un tempo medefìmo comandate piùcofe, e con- 
tro ancora il genio del fanciulletto ; nè vi fu comando , per quanto fi fblTc 
vile , ed abietto , eh' egli non efeguiflè ( 65 ) . ' 

XLI. Concepì quindi un amore così tenero alla Tanta purità , che non die- 
de mai, in tutto il Tuo vivere, un benché minimo indizio, o fofpctto di vio- 
lata innocenza. Però Lelio Pellegrini, pubblico ProfelTorc di Filofofìa nell'Ac- 
cademia Romana, proferì queflo nobile encomio in lode di lui: Come egli più 
viveffe tra' domefiici in queno mondo, quanto caftamente, e pudicamente , non ho 
necefiitd ara di rammemorarlo. Da giovane in quefio genere non folo fu fempre im- 
mune di colpa , ma lontano da ogni faf petto (66) . E fìccome Cicerone ripu- 
tò effer vero l'elogio di Cetego , comporto da Ennio , perchè fatto dopo la 
morte dello rtelTo Cetego , quando non v'era fofpctto che avelie mentito per 
amicizia , o per altra cagione (($7); cosi l'encomio di Lelio Pellegrini non 
poteva elTcre parto d'adulazione , perchè Sisto era già partato all* eternità ; 
anziché l' averlo detto innanti al gloriofo confclTo dì trentatrè Porporati , ci 
convince che forte un tributo di verità , perchè fe non forte flato vero aflò- 
lutamcntc , poteva partirlo fotto fìlenzio , non avendo necertìtà veruna di pro- 
durlo in un Senato si augurto , dove tutti avevano conofeiuto , e praticato 
lungamente il Pontefice defunto/ e dove la lode potea feeroare di credito, co- 
me bugiarda, o affettata, fe non forte fiata verirtima . 

C XLII. 


( <» ) HftWbat II Mont»ltl cognacìooe fibi conjuné)am Jiorelocni OrdInSi Mlm npalDe £ratre« 
SaWatvrcn • * 

( 4{ ì »Ab iiiHo hajoi fecali tsoo. habult hic lo^vt Saltaiercm Monte Alto > 

fulc Pairnui Sixti V« fratcr caroaiii Pcrcttl , Tatrli -c^ordem Papa, 

< «4 ) Io aonlfcrrario jciunionim culto illnm puerili Cua «care cxerccbat.^ 

^ #5 > NuUumque opui /uie taoi iiunile> tam deoii((uai 9 tam^ue ab)e£luu > ^nod lUli iobemlbuf 
Ipfe non pmftlierlt, 

C e6 ) Ut auiem Intra 4 #nefllcot penate* eixerìt. ^aam cafte 9 ^uam p«idlee> nonhaSeoad pmfeea 
commemorare t adolefeena In eo pcncre inedum crimine cnmit > vcrum «mni rnfficlone crìminJc* 
( <7 ) Pr»lerciin cam (ctibat de morrao > cs nnlla Curplcio eft f aoilcicM canf» tOe 
4 uaia De JiiMfir, Otét% «• 
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XLII. Quindi è , che mcritandofi fempre più , il giovanetto puro la prote- 
zione della^ladre del Tanto Amore, nel conicrvarlì lontano da ogni meno ca- 
flo piacere, onde Togliono elTere divertiti gli Uomini dalle nobili occupazioni, 
fece progrefli tali ne’ primi rudimenti , convenevoli alla fua tenera età , che lo 
Zio mentovato ravvilando nel Nipotino un’ indole tutta rivolta al bene , fe- 
condò le fagge rilbluzioni di lui, di fard rcligiofo Minore Conventuale ; e di , 
vantaggio lo confolò , fcrivendone al Minillro Provinciale , da cui ricevuta la 
Scolta , lo vedi nel Convento di San Francefeo in Montalto , per teftimonio 
d’ Ilario Altobelli contemporanco (68), e dell’ Anonimo Barberino , il quale 
dopo aver narrate alcune cofe , che ivi occorfero , e che tra poco riferiremo, 
foggiungc , il tutto clTtre avvenuto in Montalto (dp). I Religioiì littillimi 
r aggregarono al numero de’ figliuoli di quel Convento j ed ivi diede il fau- 
fto principio ( nei in età di dicco anni ) alla provazione , che volgar- 

mente diceli T^ovi^'ato ; nel qual anno diede faggi cofpicui , d* eflcr chia- 
mato da Dio ad imprefe grandi , mercè la faviczza , la prudenza , c la ra- 
ra capacità , che nel fanciullo fempre più borivano ; onde ammirati que’ Reli- 
giofi dicevano: Que/io ragtn^ dà fegni m/utiJeJU d'efjèr nato a gran cofe (io). 
T"erminato 1 ' anno , lì (Irinfe a Dio perpetuamente co’ voti foTenni nel Tanto 
giorno delle Palme 15:52. avendo egli undici anni: e tre fono i tedimon) gra- 
villimi di queda verità , cioè 1 ’ Anonimo Vaticano ( 71 ) , Pietro Galefino 
(72), c 1 ’ Anonimo Barberino (75). 

XLIII. Prima dì fare la profellìonc religiofa , nacque una divota contefa tra 
i due fratelli , il Padre Salvatore , c Picrgtntile , quegli Zio , quedi Genitor 
di Felice, fopra la variazione del* nome. Voleva il Zio, che il Nipote lafciaf- 
fe il nome di Felice, e s’imponelTe quello d'Antonio; c due erano i motivi, 
che a pretender ciò l’ inducevano . il primo , perchè dtlTo prolèirava una fin- 
golar (livozione a Santo Antonio di Padova ; il fecondo perchè fìccome nella 
Chiefa di San Francefeo de’ Padri Minori Conventuali in Montalto v’ era una 
Cappella eretta dagli Avi di Sisto , e confagrata a Dio in onore di S. Anto- 
nio ; così voleva , che il Nipote deflè quedo piccolo tributo di grata memoria 
a’ Tuoi antenati . Ma il Genitore Tempre ricordevole dell’ oracolo avuto , pri- 
ma eh’ egli nafcelTe, non volle onninamente , che variallè nome , come rilcri- 
fee l’Anonimo Vaticano (74); e 1 ’ Anonimo Barberino, confermando lo dclà 
lo , vi aggiunge una particella , cfprimente la profcllìone fatta in Montalto . 
fra Salvatort , dice egli , voleva che /offe peflo il nome d‘ .Antonio a Ftli- 

«> 


C ) Fritcr Salvator dedie habltum ordlnli «Idem Tuo ncpotl Io hot Cooventu MooeU atiU 
< <9 ) £t In caden divi Franctrcl EccItCa Monili aJtÌ« ubi hcc atrbantur dee. 

( 70 ) Uoa omnci voce palam dIeebtQt* nu|oui profeto puer htc crii, Gélefinut, 

( 7> > Qaarc non malto poft rellgiorum reraphlcl San^l Fatrii FranclTcl hablraro Indulc ; de etm 
annoi ejui r«cuU MDXXXll* agcrctur ^ facro die Palmatum folcmnl rltu profctfua eft eutndem 
ordinem. 

I ( 71 ) Magna ergo expedaclone Felix apud Tuoi cnm efTec , divine fa/lnm eft » ot a pucritia Deo 
In rellgioAe $. FranciCcI dicatut > maxloui in doArIna gc In moribui progrcfljonct lacc- 
tot •••, Cojni babiium Dco bene juvante furceptum congruo tempore tcAavlt,ge folemnitcr ai’ 
teqae anno MDXXXII, die Dominico falmaruni pfofcflionem emlfir* 

^ 7J ) Quo per congmom gcAaco cemput , rito demum anno MDXXXIL die Domlnlco palouram 
iolcmnJbui fe Fcilx Deo vocis adfirinxic. 

( ) Fratcr Salvator vchementer inftabac nt Felix Aotonìl nomine appellati Ce velie Ipfiai rogito 

Pacereenr • Id lile cnrabae ^itod S. Antonio pccniUrl quadam aoìmi devotione eflec addUHst 
In (u|ui eilam hooore Ipfìua majorei in SauAl FraociicI Tempio , qnod lo oppido MontU Alti 
«A > racelìam cxtruxcrinc » ac site coarecraadiini curaveraot « Yerum Pereiiui illiii oracu'i mc- 
mor , obfiiiii Ite. 
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ce , perchi nella medefmut Chitfa di San Frmeefco in Montalto , deve fi dibatte- 
vano quefie cefo , i maggiori di lui avevano eretta una Cappella a Sant’ sinto- 
nia Tadoano ÓJ ) • . 

XLIV. La religiofa funzione- fvegliò tenerezza ed ofTequio particolare in 
quanti v' accorfero di Parenti , e di Amici , nel vedere un fanciullo d’ undici 
anni confagrarfi a Dìo co’ voti perpetui j e in vederlo tanto favio , tanto rac- 
colto , che fembrava molto avanzato in età , non fenza fiupore de' medefìmi 
vecchi, (7<S) che riflettevano full’ oracolo già ricevuto dal Padre di lui ; c 
iiccome dimorava allora in quel Convento il Padre Maeftro Vincenzo Ferne- 
to, Religioib probatillimo per l’ ei-udizione , e per la eravità de’ coflumi , co- 
sì quelH per un triennio infegnò a Felice 1 ’ Umanità (77). Succedette nel 
il Padre Maeltro Naufilio Filareto da Santa Vittoria , Predicatore egre- 
gio de’ Tuoi giorni , dal quale imparò la Rettorica per un anno continuo (78), 
e divenne efperto nelle orazioni, iftituzioni, e precetti di Cicerone, di Quin- 
tiliano, di Demoftenc. Terminato l’anno, ed apertali dal Filareto lafcuola in 
altro Convento, fottentrò nel in luogo di lui il Padre Maeftro Pietro 
da Patrignonc ; c perchè era bravo Poeta , efcrcitò il giovanetto nella Poelìa 
Latina, il anale imitò cosi bene Virgilio, Orazio, Giovenale, ed altri , che 
quando fu a' uopo , compofe verfi eleganti , perchè un tale cfercizio piacque 
ancora a Santi Damafo , Prol'pero e Paolino ( 79 ) , e Lelio Pellegrini nella i'ua 
Orazione funerale il conferma ( 80 ) . 

XLV. Dopo l’anno IJJ7. fu mandato da Montalto a Pefaro nel 1578. per 
imparare ivi la Filoibfìa } c^con tanto genio vi fi applicò , che fece Ipicca- 
re la rarità del fuo talento , dice l' Anonimo Barberino (81 ); nel lyjp. fu col- 
locato in Jefi , e ncl,i54a fino al Settembre dimorò’ in Rocca Contrada , ne’ 
quali luogni, mercè la fua indole favia , e mercè il fuo tratto docile , e ma- 
nicrofo li meritò l'amore de’Religiofi, e delle perfone lècolari piùcultcj ond’ 
è che quando fu creato Cardinale, c coronato Sommo Pontefice, nedimoftra- 
rono folennilTìme allegrezze , in memoria della favia goduta fecolui converfazio- 
nc; e tra gli altri luoghi volle diftinguerfi Rocca Contrada, la quale umiliò 
al Trono di lui Rufticuccio Kufticucci, Orazio Zittelli, od Orazio Alavoli- 
ni ; ed egli gratilCmo decorò la Patria loro iftituendo.vt* la Collegiata , come 
' ' / abbia- 


( 7t ) Fnter lairator AmodII poacn Felici Imponi eelebat, prepterca qood In eadem D. Frin> 
clCcI Ecciefia Monialcl, ubi haec agebaniur , (acellum DIto Antonio Faiarloo factum catruxerauc 
ma iotet fui . 

(t< ) Quadam qnafi maturliate fncfiutii Ira ut Santa ealdcadmlrarcmur , tocordatlenc poilflimuni 
«diati aerborura, <|uai ptt dlum pater accepcrai . Gtitfimmi . 
t 77 ) Conduflut fuerai prò putrii trudiendii maalfiet Vlnctntiui Ftrnenii , «dem In Cirliait 
tane Oppldo Monialil llitranim ptriila appilme erudiiua mornm graeliatc ptobatlffimui , 6 c 
-, adto fub eo matlRro . tal p« itlennium Monetiti fcbolam teault , ptofecli , ut cactlltna gram- 
matlcat ab omnlbui nantretut, Gtltpmmt . 

( 7t ) R-ccedentu Magiftro Vinccniio fcboltm aptrult Magifttt NauHliui rbllaieiiA conrlonator 
egregioi, fub ^uo Fraiet Fella Rethorlcs Impenfc operam nararlt , dcClctronii, Quinilliani ,dc 
IHmefthenb inflliatloalbat , tudimentif, & oratlonlbui ttiiili InAraflui . Idtm, 

( -70 ) Et sala In arte Poetica tmlntte vidcbaiur , bine fub co magiflro VIrglllum , Horailum , 
ia.tnalem, alloCgnt Icgit, atsuc adtu Imiiacui tft, ut guotica oportult direrCi In luclt «tifai 
cleganici edidelit 8 cc. tim, 

/ lo ) A Mnlii mlirimt alleaur, lo omnibua fere fcitmlla ad mliaculum erudii». 

( gl )Jju> «ero Ui'nlt liicrti etudliui , Plfiurumque operam PbllofopUa daiurM, profeAui, uon 
- Ucui atquc aniea ìIIdUiu praSaniU Ingenll fptclBtn pc« (c inllt . 
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abbiamo da' Libri delle Kiformanze > e gratificò ancora la Città di Tc6 , per- 
chè r cfentò dalla giurildizione dei Governatore di Macerata , e v' iuituì il fo- 
ro libero ( 8i). 


( Il ) Cin Clvltitcm ^flmm lobiliurv v«Hfc • cim a fobcimla GaberAirocli M*cef«r« Mtalc 
&c« CéUfimms • 


Il Fine del Trim Libro. 
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DELLA VITA E GEST.E 


SISTO QU I N T 

; L 1 B R O ,S E C O N D O, 

^van:^amenti negli Studi di Sisto. Cariche da lui riportate, e 
ptrfecuxioni focene. Gli viene profetig^to 
tl Tontificato. 

Orrcva 1 * anno di noftra Redenzione ly^o. allorché il noftro • 
Padre Felice profegucndo avidamente gli Studj , fu promoflò 
dalle dadi minori della FilofoKa alle mageiori della Teolo- 
gia > c nel Senembre dell’ anno fteflo afcoltò in Ferrara per 
un triennio cfuel celebre Oratore e Teologo , che nel Con- 
cilio di Trento fi meritò il titolo d’ Oratore illufirijjimo } ed 
egli fu il Padre Maeftro Bartolommeo Golfi dalla Pergola . Tanto confefla ei 
medefimo nelle fue memorie , che poi furono regalate ad Aleflandro VII. co-‘ 
me nella prefazione dicemmo: 7{ome di pio 15:40. il dì primo Senembre di 

mercoledì arrivai a Studio in. Ferrara , e vi finii il triennio , fiotto il Putrendo 
Maehro Bartolommeo Golfi dalla Vergola . Fu poi nel 154Z. collocato in Bolo- 
gna , dove akoltò il Metafilico in quella Univerfità , e Reggente di Studio 
nel Convento di San Francefeo de’ Minori Conventuali, il Padre Maeftro Ber- 
ntert { Zio del Cardinale Bcrnieri , creato da Sisto medefimo per gratitudine 
al fuo defonto maeftro ; 'F{el 1 J4J. andai a Studio in Bologna fiotto il Bpverend^ 
MaeSro Giovami. 4n fioreggio • ( l ) 

* IT ^ 
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ai DellaVitadiStstoV. 

II. E perchè il ftiprcmo Moderatore dell’ Ordine lo riputò degno d’in&gni- 
re agli altri , ^indi è, che dopo la dimora d‘ un anno in Bologna come 
Studente, lo desinò nel ij]44. Lettore de' Sagri Canoni in Rimini, ove dimo- 
rò fino al 1 J 4 < 5 . Studiti in Bologna fino al Settembre del i J44. auando il Co- 
Hacciaro mi mandò Baccellier di Convento in Blmini, e vi finii il triennio fino 
al Capitolo di yenr^a del 46. ( 2 ) . Da Rimini panando a Siena col medelìmo 
dccQtcvolc impiego, dopo un anno 1547. fi ordinò al Sacerdozio nella Città 
medefiaa, e nell' anno Icguentc da Siena rmafsò a Fermo, ricevendovi h Lau- 
rea ©ottaralc i‘ 26. di Luglio IJ48. (?). Onore , che in que’ tempi non li 
conferiva regolarmente , fé non che ad Uomini di talento raro , e . confumati 
neir^fcgn are; Fatto il Capitolo andai Baccellier di Convento in Siena, e i^hì fi- 
nii U triennio fino al Capitolo d' ^fj'efi del 49. Il Coftaccisro mi dii la Ucetn^ 
del magifiero nel 48. 4*21, Luglio: e quattro dì dopo me addottorai in Fermo . 

III. Dopo r addottoramento ritornò in Siena per compiere il fuo impiego j 
ma perchè nell’ imminente anno 1^49. fi doveva celebrare nel fagro Convento 
d'Alfifi la generale Dieta per l'elezione del nuovo fupremo Padre, di cui fu 
Preficknte il Cardinale Ridolfo Pit» da Cirpi, Protettore dell' Ordine , venne 
deftinato il noftro Padre Maeftro Felice a Iblìenervi magifiralmcnte pubbliche 
Teli , fenza veruna allìftenza ; ed egli fece prove tali del fuo talento , che fi 
meritò una particolare ftima del Porporato, il quale non credette mai di ave- 
re appagata la generofità del fuo amore, finché non vide il fuo Peretti - efal- 
tato alle fupreme dignità dell’Ordine (4). All' affetto del Cardinale fi ag- 
giunfe l'amicizia llrettillìma col Segretario di lui Sigifraondo Bozio ; e fciol-"' 
to il generale Capitolo , fu dal Protettore dell inato Recente in Siena , dove 
arventuratilfimi fi riputarono que' Religiell , ch’ebbero fa fone.d' efler difee- 
poli di così egregio Maedro : 'ìqel Capitolo generale d’ ^ffefi 1^49. fui fatto 
Figgente di Siena , e vi finii il triennio . Fu Cenciaie Maefiro Gian Jacopo da 
Montefalco ( J ) . 

à y. I difcepoli furon parecchi , e tutti degni di Storia ; ma qui di fiiga nc 
rifèriicmo alcuni, cioè Antonio Pofio da Montalcii» in Tofeana , Teologo 
al Concilio di Trento, poi Procurator generale , di cui altrove riparleremo 
Ottaviano da Ravenna , Confultorc del S. Officio in Roma , Provincial d’ In- 
ghilterra primo Reggente del celebre Collegio di San Bonaventura illituito in 
IRoma da Sisto iflcflb , pubblico Metafilico nelle Univerfità di Pavia, e di Tu- 
rino, Teologo della Scienza Romana, Lettore de’ Sagri Canoni a’ Canonici 
Regolari di Porto in Ravenna, c che Rampò diverfe opere Teologiche . Bona- 
ventura da Gabbiano Teologo pubblico nell’Univerfità di Padova , Inquifitorc 
di Ceoeda , Provincial di Stiria . Marcantonio Gambaroni da Lugo , e Otta- 
viano' da Napoli , ambedue Teologi illuftri nel Concilio di Trento . t 

V. Terminato il triennio in Siena, andò Reggente a Napoli, nel Reai Con- 
vento di San Lorenzo, ove per impiegar degnamente il tempo che gli avan- 
zava dalle funzioni fcoladiche , compofe due Coitunentarj , uno fopra il 

Van-, 


( A ) iUdem •. A * 

( I ) Anno a Otrifto niio if4t. k ctaiii 104 17. Infignlbat In Firmi C«nob»o dec*«- 

ricui OtdFtuui in Cidetmimm, 

( 4 ) ?r«itnte Ko 4 utpho ?lo Cardinale» OrdioU Patrono» diiSclUora Thcologl» Themata do^e, 
defeodlc » 4U4 re» oi»|Dam cl apud Rodulphum sracUm k bcncTolentiaa peperir » tx 

Ciéfò.^Uv i / ' ‘ I % 

( J ) ChìJtM uki /•/♦ ' 
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Lib&o Secondo. 

Vangelo di S. Matteo, Rampato in quella ftefla Città { Opere che dimoRrano 
il fuo zelo per la falute de' prollìmi , la Tua erudizione , il Tuo profondo (àpe- 
re, e di qual pietà folle adorno ; compiuto quindi il triennio, terminò 1' im- 
•mego degnillimo d'infegnarc dalle Cattedre nell’inclita Città di Venezia : Jhi 
fatto I{eg^etite di 7 {apoli nel ijjj.e W finii il triennio : e nel $ 6 . fui fatto He^ente 
di yenti^ta ( (5 ). Ella è fentenza di Lelio Pellegrini, che dovunque queuoin- 
figne Rcligiofo fu dedinatoainfegnare, lafcialfe coRante fama di fomma enidi* 
zione e donrina ; 7 ^on fi creda alcuno , dice egli , che Sisto attendeffe folamm- 
te a coltivare quella parte tt animo che /' informa con i cofiumi , e non cercafie 
veruno ornamento di mente : imperocché quaji in tutte le fciein^ fu erudito a mi-> 
racolo i non fu alieno dalle mufe f e fu adorno di folida eloquent^a , r. di co. 
tni'^one incredibile nelle filcfoftche facoltà ; onde mirabilmente illuflrò le fcuole 
deli Ordine cm 1 ‘ interpretatone delle Sagre Lettere, e con lo fcioglimento del- 
le teologiche difficoltà ( 7 ). £ quello ch*e più commendabile, mentre in qua- 
lità , a incomparabil Teologo , efaltava fopra le Cattedre la Religione Serali, 
ca , iRruiva i |»poli ancor lovra i pergami , in qualità di Vangelico Predica- 
tore, fcrive 1' lIluRrator del Ciaconio. {ij 

. VI. Il grido, che queR' indico Predicatore fvegliò di fc RelTo nelle più col- 
te Città d’Italia, fu tale e tanto, che i popoli concorrevano in folla, ad am- 
mirar- la pietà , la dottrina , 1' eloquenza , con le ouai li efortava all' aborri- 
mento dei vizio , ed a feguir la virtù ( 9 ) . Qiiindi il Vefeovo di Camerino 
lo volle predicatore nella fua Cattedrale ; T^r/ 15:^1. predicai nel Duomo di 
Camerino , condotto dal I{fvcrendiffimo Vefeovo (io ) . Il Cardinal della Cor- 
gna r invitò a predicare nel fuo Duomo in Perugia : 'Ne/ i^e^. predicai nel 
Duomo di "Perugia ad inflant* dell' ìllufiriffimo Signor Cardinal della Corgna. £d 
in Roma ebbe tanto applaulo, che terminata la Cìjiarefìma , dovendo tornare 
a Napoli , dov’ era Reggente , tre Cardinali non vollero lafciarlo andar via , 
ma lo trattennero un anno intiero , a fpiegare a’ popoli tre giorni d’ t^ni fet- 
timana I’ EpiRola di San Paolo a’ Romani; Tipi it^a. predicai in Bpma, e tre 
Jllufirilfimi Cardinali me intrattennero , e leffi tutto V anno tre dì della fettimana 
la Piftola a' Hpmani di San Paolo ( 11 ) . QaeRi medeRmi Cardinali volevano 
eh’ ei pubblicaife alle Rampe alcune prediche più acclamate , fecondo il guRo 
d’ allora , ma ebbe fòrza per non lafciarfì vincere . Non potè però libe- 
raiTi dall’ amorofe violenze de’ Signori Perugini , e Napolitani ; onde gli fu 
forza cederne alcune, conforme abbiamo dalla Librerìa Barberina n. xxxv. B. 
87. £ nella dedica al Nobil Uomo Antonio Simoncelli d’ Orvieto, c CriRofa- 
na dal Monte fua Conforte , (ì proteRa in tai termini : E come in I{pma feci 
tanta ripugnan"ta a coloro , che cantra voglia mia le volevano mettere in luce ; 
così fuor d' orni mio voler molti Signori me hanno adejfo aftretto , a mandar fuo- 
ri quefle poche Prediche. 

VII. Le 

- . ■ ■ - . _ . ^ 

< 4 ) Cbfjit fmp, 

(7 ) E( ne i!Um (aoture animi parrem ^tm notibof Informarur enm exceloIiTe potai « imlia swo. 
tU ornamenta prmeerUt > io omnlbua fera (cleniils ad miractilum eruditili / amuiii mlfUnie «Ile* 
DUI) folida elo^ueocla, & Incredibili philofophim cot»i<loAC InArudui f iacras litcrai oc Theo» 
logicai difEcohacei enucleando fui ordinli fcholas mire extnilt. 

( I ) Tantum In Vlc« probiiate, Philofophla ac Thcoloftla Studio proreeJt» ut doQlflìmat > Se 
Verbi Del prsco Uifigais evaferic* 

t ( > ) doArinam , pletatem > at^ue etoqoenftam fre<iueatt popolo adtairaote Era^fetil Prmr#* 
nio» 'de Viiii exempto, pòrulos ad bene vlveadum horrabator* 

( lo J Cbifié* 

( Il ) Mfm*ri£ Cbijl0 0 ** ^ 
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D E L L ‘A Vi t 'a -di Sisto V. 


VII. Le prediche che fi confervano nella Libreria laudata fono le qui ac- 
cennate . 

Trtdica della yiecefjttà della Sacra Scrittura a ref ormar rUomo: predicata nell' 
inclita Città di "Perugia il dì delle Ceneri -dal p. Tadre Felice Teretti da Mm- 
tolto. 

•prediche del J{, "Padre fra Felice Teretti da Mmtalto jFgggmte in San Lortn- 
\o di Tiapoli , dal medefimo 1 {. T. predicate . 

I. Sopra il mifterio/o Vangelo della Settuagefma . 

1. Del faptr dello fchoLro C rifliaifo . 

3. Della feìiciffma yenuta del promeffo Meffia . 

4. Dell' Immaculata. Concec^ion della Madre di Dio. 

, y. Predica della purijfìma Concezione della gloriofa Madre di Dio Maria Ver- 
gine , predicata dal li; Padre fra Felice Peretti da Montalto, Figgente nel Con- 
yento di San Lorertxp di Napoli alli 18. Decembre nel dì della jua feflività in 
■Palaz^, all' Jlluflrijfmo e Fp>erenàiffmo Cardinal Paceco Vice kg di "fiapoli. 

Vili. Nell’ anno impìei?ato in Roma ad interpretare e fpiegare a’ Popoli 1 ’ 
Epiftola di San Paolo , ebbe comodità d' oflervare , che 1 ’ aueuftiflnno Sacra- 
mento non era portato a gl’ infermi col decoro po/Iìbilc ; onde ne parlò dot- 
tamente in varj giorni alla fua folta udienza , eccitandola a concorrere , e ad 
accompagnarlo con molte fiaccole . E |>erchè 1 ’ accompagnamento decorevole 
non folle incerto , e coll’ avanzar del tempo non fi ommettefle , animato dallo 
Telo dell’ onor di Dio, iftituì una Venerabile Confraternita, che fi chiamò la 
Compagnia del Santiflìmo Sagramepto , alla quale con autorità del Sommo 
Pontefice "Giulio IH. unì la nobile Confraternita de’ dodici Apolloli , com- 
porta di dodici Cavalieri , 1 ’ impiego dc'quali confirteva in cercar limofineper 
li poveri 5 cominciata preflb il Gesù ad infinuazìone del Patriarca Sant’ Igna- 
zio , il quale avendo afcoltato il noUro Peretti ragionar dal Pulpito , ne 
parlò fcco , e ftabilìrono detta nnione di quelle due Confraternite nella Bafili- 
ca de’ Santi Aportoli ; e perciò le diedero il nome di Compagnia de’ dodici 
Aportoli , nome correlativo d" dodici Cavalieri j che la componevano ; onde il 
Peretti creato Sommo Pontefice la nobilitò del titolo d' Archiconfraternita, e 
'capo di quant’ altre fimili foffero nel Mondo ( ii 

IX. Tra le altre poi opere di milcricordia , che lo zelantiflimo Predicatore 
ànfinuò a’ fratelli di quclia Compagnia , una «Ila fu 1 ’ iftituzione della Cafa 
Pia, Confirteva querta in un Monafiero di Donne , che profcITavano la Rego- 
. la di Santa Chiara , td avevano fono la loro direzione un Confervatorio di 
foverirtìme Vergini focchiufe , per liberarle dal pericolo j e mantenutevi fin 
che giungeflcro o a maritarfi , o a velarli in un chioftro , come abbiamo 
dalla Bolla 'di Pio IV. ( 13 ) . Ma ficcomc il predetto Monaftero non era 
allora in perfetta claufura , cifendo anzi un Confervatorio , -e quindi Quelle 
che vi morivano , fi portavano a fcppcllire nella Bafilica de’ Santi Apertoli 
<14); così qiiamlo il Peretti fu creato Sommo Pontefice, fabbricò al Monafte- 
TO rtcllb la Chiefa, fono il tìtolo di Santa Chiara , fituata nel Rione di Sant' 

Eufta- 


( it ) Coofraternluttoi SanAorum duodecim Apoftoloram Tmdl/lam In Ar^hìconfrìtmlta«tD 4e 
caput on ntum Confraternicatum *.. • perpetuo eritimua ir laAiCiUinlif • PnrdarA 

pietaili &c. 

( I) ) In Apoflolic» dinniiacSt tuimloe &c« re* Nov, 

< J4 ) Ix itfundtfHm fstttU SSa nÀffitt, ' ' 
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Libro Secondo.' aj 

Eu'ftachio dove tuttora vediamo l’ Arme di Sisto nel Profpctto efteriore j nè 
di ciò pago , sborsò due mila - feudi per liberar quella Cafa pia dal debito 
che aveva > c la follcvò dal pefo d’un Cenlò annuo, come fi riferifee dalGa- 
fcfini . < I J ) 

X. L' aver di fopra accennato , che quando egli predicava in Roma , aveva 
tra tanti afcoltaton ancora il Patriarca S. Ignazio , col quale unito in Santa 
amicizia cooperava alla maggior gloria di Dio, ed alla falute eterna de’ Prof- 
fimi, ci fece fovvenire la familiare amicizia, che aveva in oltre con San Feli- 
ce Cappuccino , il quale ragionando fecolui , gli predifle il Sommo I^ntiiìca- 
to , ficcomc colla da gli Atri della Canonizzazione , ed è riferito ancora dal 
Padre Boverio Annalilla de' Cappuccini j egli era tanto amico , c 'tanto divoto 
di quello Servo di Dio , che dopo la preziofa morte di lui , la quale avvenne 
nel terz’ anno del Pontificato 1508. non folamcnte andò a vifitare il fepolcro , 
ed a farvi orazione 5 ma fi protcllò per un certo modo d' efprimerfi , che I* 
avrebbe voluto fubito canonizzare , tant'era la liima ch’egli faceva delle Vir- 
tù di lui , onde il Cardinale di Santa Sevcrina nella pro^xia Vita , all’ anno 
1588. fc ri ve .• Havtndo f dtto U fuo paffaggio da quefio Mondo all' altra Vita il 
ktton fervo di Dio f. Felice 4 a Cantalice Cappuccino , della Diocefi di Cività Du^ 
cale in ^brw^ : ed ejjendo fiato concorfo grandiffimo nella Chieja di San Ben»- 
ventura per vedere il JUo coroo , e toccarlo , il Vapa a me diffe , che fi cornine 
dava molto lentamente , perchè lo voleva canoni-^re ; e che fi facefe il proaf^ 
fio caldo caldo , cotne io ne diedi 1 ‘ ordine a fra Santi Bpmano Trocurator gene- 
rale . Nè fu folo quello Santo glorioiò ad annunziarli il Papato , ma la prò- 
hszia gli fu confermata dal Venerabile Servo di Dio Niccolò Fattore Spagnuolo, 
di cui fi tratta prelcntemente la Canonizzazione, come fi regillra negli atti. 
iXI. Nè lenza ragione quelli , e molti altri Uomini di grido nella pietà, 
tra’ quali fu ancor San Filippo Neri , amavano il nofiro Peretti , poiché vedt'« 
vano che il Ilio vivere , era una perpetua applicazione agli ftudj j e noi riflet- 
tiamo in comprova di quello, che prima ancora d’andare Ibdente in Ferra- 
ra , cioè , quando iinparava ne’ profeflati , cominciò ad impiegare il tempo a- 
vanzato aHe funzioni di fcuola , nel comporre Prediche ; onde avendone mefle 
mlìeme quante baltalTero a predicare tre volte almeno la fettimana , fi diede 
fiibito < e prima d’ eflcrc Sacerdote ) ad efercitare 1 ’ Apoflolko Minillero , 
fcrivendo egli nelle file memorie : L' anno 1J40. predicai, ne havevo ancora 
cantata Mefia, in Monte Vagano, terra d' ,Abrui^ : l' armo predicai a 

Vogltiera, Villa del Fcrrarefe, mattr' ero fiudente in Ferrara . E così fuccelEva- 
mente regillra i Pulpiti , aftermando di aver predicato nel 41. a Grignano, 
Villa in Polefine di Rovigo , nel a?, alla Fratta di Lendinara , nel 44. alla 
Canda Villa della Badia , eflendo iludente in Bologna, nel 4^. le felle a Ri- 
mini , dov’ era Lettore de’ Sagri Canoni ; nel 46. a Macerata di Montefeltro , 
nel 47. a San Geminiano in Tofeana , mcntr’ era Lettor de’ Canoni in Siena , 
nel 4& non predicò, perchè il Provinciale della Marca per ordine del .Vice 
Legaco lo dcllinò a vifitare il Convento di Fermo } nel 49. in Afcoli della 
Marca, e fu dcllinato Vilìtatore di tutta la cullodia d’ Alcoli : nel yo. in Fa- 
no, menfr’era Reggente in Siena, dove non predicò mai, che che ne dicano 

D i Ciur- 


( I, ) X*. Cai. Marni xn. 11I7. Monifterlum <]aod Plum rocant {raadì ere tlieilo nenpe do»* 
rum mllHain nammun Mere pceffaa ceofasBC toauv non exiauo , iiibitrarli , tc 

amnl oocic Ubenvii . - -■ 
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i Ciurmatori: nel yi. a Camerino, nel 52. a Roma, come accennanuno, net 
jj. a Genova : nel 54. a Napoli , dove per un’ anno intero interpretò , e 
ipie^ò a' popoli il Vangelo di S. Giovanni : nel a Perugia; nel 56. non 
predicò , perchè chiamato in Roma Teologo del Concilio generale . L' armo 
lyyò. dice egli,/«i chiamato a Rgma al Cotuiho generale , che già frincipiò 
la Santità di Tapa Taolo Quarto , però rum predicai . 

XI. l auto troviamo nelle memorie Chiiie, le quali accennano di vantaggio 
cento altre Prediche regalate da lui al Padre Salvatore di Napoli -, ed il Wa- 
dingo nel Sillabo degli Scrittori alla parola SixTus aggiunge altri due Tomi 
di Prediche Q^arcilmali , e per le Domeniche tra 1 ‘ anno ; afièi mando che 
deflie li confervino nella Libreria del Convento di SantTlìdoro in Roma. Ol- 
trtì ciò compofe un Tonao di Teologia millica j e prinemiò 1 ‘ aurto Indice 
[opra tutte l' Opere d'^riflotele con i Conienti di^yerroe. Quell' Indice è una 
dottiflima difpolizione , o metodo di quanto fcrilTcro ambedue que' Filofofi in 
Dialettica , Rettorica , Poclìa, Etica ccc. Ma perchè previde , che un’ Opera 
di tanto lludio non lì farebbe potuta da lui lolo condurre alla perfezione 
ideata, avendo a ridolTo tant* altre fatiche, d* infegnare, di predicare, di vi» 
fitare alcuni Conventi , o Cullodie ; giacche i Superiori avevano cominciato a 
fcrvirlì della Tua rara capacità , follituendolo in vece loro alla riforma d' abu- 
fi, ed a llabiiire con vigore la regolare ofservanza, com’egli in varj luoghi 
delle fue memorie il conferma; ( 16 ) quindi prudentemente pensò di prende- 
re ajuto, e pofe l’occhio in un fuo Dilccpolo , eh' egli ebbe in Siena dal 
»5TJ. fino al jd. 

XII. Era quelli il mentovato Antonio Pofio da Montalcino in Tofeana, 
giovane d’ acutilfiino ingegno come il dimollrano le fue opere llampatc De 
motiius animi obfcurit, e le Difsertazioni de rebus Theologicis . A si degno 
difcepolo comunicata l'idea; e avendoli mollrato il bel principio dell' Opera 
volle che defso continualse lo fiefso metodo : c perchè allora terminava il 
triennio in Siena , l'addottorò con altri otto dilcepoli C 17 ) • Nel pafsar 
•gli Reggente a Venezia, lo volle feco Lettore de’ Sagri Canoni; e terminata 
l'opera, fii il Pollo Reggente in Padova, c in Roma, dichiarato Teologo del 
Concilio generale , e della Sapienza Kom.ina > pofeia feguendo le fortune del 
luo Macllro, quando Pio V, il primo di Marzo del i$66. creò il Peretti Vi- 
cario generale Apollolico , egli ancora creò il difcepolo Minillro Provinciale 
di Terra Santa, lo che apparilce ne'regillri dell’ Ordine ( 18 }; indi lo di- 
chiarò Procurator generale, per la qual carica , rinunziò fpontaneamentc il 
grado di Provinciale , dicendoli ne’ rcpfìri medefimi : a’ tredici di Settembre 
d medefmo Tadre Maefiro .Antonio Tofo da Montalcino rènuruiò fpontaneo /’ 0- 
nor del detto Trovincialaco , nelle mani del B^rendifftmo Tadre , perché lo di- 
chiarò Trocuratore deli' Ordine a’ zi. di luglio , emendo che il Tadre Maefiro 

Torn- 


ii* ) L*<nno i)4i. tbki dal Kcr. Mactra Bvrtalameo da Macerata MlBlftt* della Macca ■» 
coninlAone a Fermo • 

la qicA'aono 1149. ebbi dal Aiddctco Padre coauolfione (a lutti li caftodli d' Afcell di 
brirO fino 1 Pii^qQi. 

L’aano Aedo diHo Aeflo hebbi ora comnilfljone nel CODveoto di FibrUno er# 

( *7 ) Nel capitolo fcneral di Brefcii fui eletto promotore 1' MailAerlf con PAftdrii , « 

eoo MaeAro Gloanni da Beriino, « otto Bacctlllfrl da noi promoA 9 furono addottorati dal 
Kev. Generale MaeAro Giulio da PUceau i cioè Antonio Pofio da Montalcino, ec. 

( i8 > Die gliima Jnnii m«7 « loAitutm fuU PtoviocUlii Xcrr« Sanfic MiBiAer Aocoalas Pofin 
de Mosto llclsé fcr iricAOlna» 
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Tommtft Origoni , cb‘ era Trocuntor gatenile, fu elttt» yifitatore , e orna- 
tore dell' Ordine (ig). >5 , 

- XIII. Voleva il Pcrctti confermarlo nella orica per un altra triennio , mi 
«gli lupplicò il Maedro a conmcnfarli le fatiche foiferte , con la grazia di 
aver tanta quiete, che gli baftafle per prepararli alla morte j fenon che il Car- 
dinal Ferdinando Medici , che poi fu Granduca di Firenze , lo volle fuo Teo- 
logo} Gregorio XIII. il dichiarò Segretario della Congregazione ifiituita fo- 

1 >ra la cenfura de’ Libri , ed cfaminatorc , e promotore de' Sacerdoti Spagnuo- 
i} e quando il fuo Maellro creato Cardinale, era quali vicino al Triregno , 
ed a poterlo felicitare con qualche dignità fupcriore, ritornato alla Patria per 
g^ere (in certe fue croniche indifpolìzioni ) il beneficio dell' aria natia , an- 
dò all'etcraicà nel i^Sa. tre anni avanti che il fuo Maeltro folTe creato Som- 
mo Pontefice, e nell'anno cinquantefimo fecondo di fua età, nel cui fcpolcro 
li legge l'epigrafe di quanto (inor narrammo, 

• XÌV. Or con audio amato dilcepolo giunfe il Perctti in Venezia come 
Reagente, e quegli come Lettore de' Canoni. La prima lettera ch’egli fcrivclà 
tc in Venezia fu al fuo grande amico Sigifmondo Bozio Segretario del Cardi- 
nal Protettore; Arrivai, cosi ferire, arrivai a Venera alti jo. di lunio a fal- 
vamemo per la gra^a di Dio, ed fono fiato affai ben veduto da quefli "Padri. 
Vorrei mi manL 0 e per Meffier Cammillo nofiro , l' infraferitti libri, cioè i TeHi 
Canonici , il Fe&to , il Decio , la Somma Oflienfe ecc. Il rello delle robe mie , 
con queSii Libri , che fi poffono avere , fe mandino al Guardiano de" Te faro ecc. 

Da Venetia queSio dì 4. Luglio 

Ma p«hè il dottilllmo Padre era tutto dedito agli fltidj, era di poche paro- 
le, di meno cirimonie, grave noi fcmbiantc, foflenuto nel portamento , e 
amante della ritiratezza nella fua Cella , quindi ferviva il fuo vivere di con- 
tinuo rinfacciamento al procedere licenziofo di tre foli , nel gran Conventode’ 
Frali} e ^lefli tre, vaghi di bel tempo, di libertinaggio , tentarono tutte le 
vie poflibili per guadagnarli l' intrinfìchezza col degnifìimo Religiofo} ma ove 
COTobfcero da non poter fcco ftrignere l’amicizia, liputandofi vilipefi, comin- 
ciarono in prima a cenfurarne la gravità come altura affettata } c (ìccome 
non potè fare a meno di non riprovare il vivere loro licenziofo , così lo 
chiamarono per difprezzo il rigorifla , il fevero} e femprepiù mirandolo con 
occhio livido, fi diedero a fare infidiofe pratiche per efiliarlo (10). 

XV. n primo di ouefli cervelli torbidi era un Bergamafeo , uomo di bella 
prefenza, di primo aobordo, e gran parlatore, il quale col fafeino delle fue 
cicalate , s’ era talmente infinuato nel cuor di molti Signori } onde gli era riu- 
feito di effere annoverato tra’ Padri, e figliuoli di quel Convento} e per ifcrc- 
ditare il Peretti, cfaltò fino alle flcllc il Difcepolo di lui . DifTe che il Pe- 
retti era un uomo inauieto , ambìziofo , fuperbo , e die affettava di faper 
molto; ma che in realtà non v’era paragone tra lui, e il Difcepolo, giovane 

Da sì, ma 


< 19 ) Die ,9. teptemb. Idem MialSer Aarostni de Monte Ilcino rcnBneli*li Itber ditlom Pro- 
vlnclilecuf mano. In maoibu* Revcrcndldinil Pitn, , ^uooUm ed ofbciurn Trocuratorl, OrdlttJf 
In Curia edrcitiii eft die ai. lolll , cuna Mailficr Themee Oitionne fnAne &idei «Ifiieioe <i re- 
(ermator Ordini, 

( ao ) FrMitlmi . Ceral#ae dtil' JtfmiJUnl Mieerirùi del ftitlt fnerle mt, ' 
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sì, ma dottilTimo, aflàbilc, umile, modello, e che badava a'f atti Tuoi ; e quii». 
di tacciando co’Rcligiofi , e co’ nobili della Città alcuni privilegi del i^na« 
to fopra il lare, o disfare i Reggenti in quel Convento , pretefe intrudere il 
Polio nella Reggenza, c coerentemente ottenere che l’odiato Pcrctti foflc man- 
dato altrove. 

XVI. Il primo attentato che fi fece da quello nemico, egli fu di far parla- 
re al Polio da vari Signori, c da’fuoi collegati Rcligiofi, per indurlo ad ac- 
cogliere il grado di Reggente; e perchè il Polio rifpolè , cne fenza 1’ cfprellb 
confentiinento del Padre Generale, e del Protettore dell" Ordine , non avrebbe 
mai accettata la carica , per non offendere il fuo Macflro , foggiunfero eglino^ 
che il Generale poteva bene a lùo talento confcrmarc il I^rctti , o foflkuirne 
altro; ma che il rkonofcerlo, ed il riceverlo fpcttava al Regio Configlio , il 
quale fi faprebbe far mantenere i privilegf già conceduti; però vi penfallè ma- 
turamente, e poi rifolvelfe. Sciolto il ragionamento, comunicò il tutto al Pe- 
ntii ; e quefti prevedendo che il difeepoTo poteva incontrar l’ odio dc’fuoi av» 
verfarj , rifpofegli , che continualTe pure l'Indice già divifato, pcrch’ avea ri- 
foliito efficacemente di andar via da Venezia per non larvi mai più ritorno ; 
ed in licenziandofi dagli amici , vi 111 chi lo configliò per fuo decoro a non 
allontanarfì, finché afpettaflè il parere e l' ordine sì del Generale, che del Pro- 
tettore ; ma egli , quali aveffe d’ avanti gli occhi i violenti attentati , che far 
potevanfi contro il fuo decoro , flimò eflèr meglio attendere lungi da Venezia 
le- rifoluzioni de’ Superiori , cd il prkno di Settembre,, piegando, a Rovigo , fs 
n’andò a Ferrara, con animo di profeguire il viaggio fino alla Marca; lo che 
fi raccoglie dalla lettera , che fcrif& al Bozio : Quando vidi le cefe di yemi^a 
andar per la mala via, mi ritirai a Rpvigo . . . potrà indiri^^^r le lettere alTa- 
dre Maefho Girolamo Fioratti in Ferrara , che me le mandeti , dove nà trovarà - 

» 

Ferrara i6. Settembre lyjd. 

m 

XVIT. Dimorò fuori per lò f^zto di cinque meli , con rincrefcimcnto gran- 
fie del Cardinal Protettore, e del Padre General Magnani Piacentino., i quali 
cercarono intanto informazioni fincer# ; e 1’ ebbero così veraci , che il Gene- 
rale per onorarlo il dichiarò Provinciale d’ Ungheria , lo confermò neirimpie- 
go di_ Reggente , ed unito col Proiettore , il fecero dichiarar dal Papa Inquin** 
ror di Venezia, e di tutto Teccelfo Dominio, come abbiamo da un editto dà 
cuci S. Officio , nel quale egli s’intitola; Tipi fra Felice T eretti da Montali» 
de' Minori Conventuali , Maeflro in Sacra Teologia, Trovincial d‘ Ungaria , 9fg- 
del Convento delta gran cafa di yene:^a , e nel Veneto Ùominio contro l’cre-^ 
ncal ne^uitìa In<]uifttor deputato dalia Santa Sede fai ), ed egli medefimo nello 
Ine memorie accenna : nel lyytJ. fui fatto- ì\eggente di Venera , ed a' ij-Gcnna-, 
J'® ^517- fvi fatto In^uifitore . yiè di ciò pago il Generale l’ accompagnò , per 
lettere, con ordini st preffanri, e con provvifioni così efficaci , clic i nemici 
non olarono alzar la fronte fuperba, ma furon coftretti a vederlo accolto dai 
i amorevoli , come in crionlb ; ed egli nell’ imminente Qparefima 

A T- fettimana in Santa Caterina con fommo plaufo, per- 

che negli altri giorni doveva alTiltcco al tribunale ; cosi egli nelle fue memo- 
rie ; 


t *' ) J»! FuvrSMa/. 
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ri»; L'amo eletto In^uifitor di Venera ^ e del Dominio ; e bifognando- 

tne tre dì della fettimana federe al Tribunale, non predicai ordinariamente , ma tre 
dì della fettimana a Santa Catarina in f^ene'^a. Sino al Settembre di queA'anno 
roedefìmo ebbe carteggio col Protettore, e col Segretario di lui, Mr 1 ' infor- 
mazione fopra i (uoi travagli paflati , e fopra le cofe del Sant* Ofiìzio , ma ne 
riferiremo una fola in data de* ventotto ^ttembre di tal tenore : Ter bontà 
della Maeflà divina fi fon tranquillati, ed fedati i tumulti ... Le cofe del S.Vf- 
fiìfo vanno profperando , ed ancorché ufiamo ogni diligervga . . , non trovamo , fe 
non cofe vecchie, cosìnelli I{eligiofi , come ne' fecolari . . ^Itro non me oc- 
corre , ecc. ” 

XVIII. ^efti tranquillati tumulti perfererarono con finta tregua per due «>- 
ni continui, ne* quali ebbe campo d’ attendere all* ottimo regolamento del San- 
to Tribunale, onde con facoltà ordinaria , e Apoftolica ilHtui diverfi Mini- 
flri . A*ip. Novembre fece Vicario, e Commiflàrio in tutta la Diocefi di Con- 
cordia il Padre Maeftro Francefeo Pinzi da Portogruaro ; a* 14- Maggio fircc 
Commiflàrio in Giullinopoli il Padre Maellro FranceicoRofclla d* Afcoli; nel- 
la Diocefi di Rovigo il Padre Macftro Cornelio Divo Veneziano. Nella Qiia- 
refima del iyy8. predicò in Sant* Apoflolo di Venezia j e quattro giorni del- 
la fettimana ripredicò in Santa Caterina , in contraflègno del gradimento , in- 
contrato 1 * anno decorfo ( 22 ) . Promoflé ancora in qucit’ anno alla laurea 
dottorale quattro fuoi Difcepoli (2|) . Nell* anno feguentc non predicò gior- 
nalmente ; ma tre giorni della fettimana tornò a predicare in santa Cateri- 
na (44), cotanto piacque i due anni inanti ; e per awantagciarc le cofe del 
Tribunale , fece Inquifitor di Concordia il l^dre Maeftro Valentino da Cin- 

f oli a'i^. d* Aprire, di tutta la Diocefi d* Adria, e di tutto il Polefine il Pa- 
re Maefiro Matteo da Bergamo , c molti altri , i quali per brevità trala- 
feiamo . 

XIX. In tanto il capitai nemico di lui, che in quelli due anni s* era (faro 
ad un* ellrema fimulazione , cercò d* infinuarfi a poco a poco nel cuor dei 
Peretti} e gli venne fatto di guadagnarfelo con tant* arte , che li avanzò fino 
a fvelaiii il Tuo defiderio , il qual era di cfler fatto Superiore del gran Con- 
vento di Venezia . Aveva il Peretti ricevuto dal Generale I* onore è.' eflèr fuo 
Prefidente, e Commiflàrio nel Capitolo, che la Provincia Veneta doveva allor 
celebrare , per 1 * elezione del nuovo Provinciale 5 e quindi magnanimo , dimen- 
tfcatofi d* ogn‘ ingiuria , promifegli la grazia , e gliela mantenne : occorfe che 
il SMretario del «otettore gli raccomandò il Patire Maeftro Cornelio Divo , 
affinchè nell'imminente Capitolo fbffe eletto Minittro Provinciale , c che il 
Cardinal Protettore col P. Generale gli manifcftarono la volontà loro , che il 
predetto Divo foflc efaltato a tal dignità ; laonde nel rifponderc a* medelìitù 
domandò la fuperiorità, o fia Guardianato per il fuo emolo, allegando il mo- 
tivo robufto , che ficcome fi dimoftrava pentito , e compenfava gli affronti 
primieri con altrettanta umiliazione, così bramava egli ancora di premiare il 
pentimento, c render bene per male. ^ 

’ ■ •• ' • . XX.' 


t J* ) L'inno isil, predicai a Sant* Apoflolo di Ventila , e quattro tlornt della fettimana a 
S> Cstirina , “ 

C ) DI Maggio Taonp I5st. con \* auMrliA del OvaMero Centlai addottorai |d Veacala qoar* 
tro miti Dircepoi’u 

( M y L'miqo non ftedUal falro ut dì delta fcnlman a S. Camion per U malte ocnu 
del Stut* Ofitlon 
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XX. Fu ammirata in Roma la gencrofìtà del Pcrctti, e fu celebrato per uo- 
mo, che non volelTe, o non fapcOe rifarli delle ricevute ingiurie j e Ipediu 
gli fu la patente di Superiore i ond’^li procurò in Venezia, che il Macftro 
&VO raccomandato a pieni voti relialle eletto : Maefiro Cornelio , cosìlcrivc egli 
al Borio ! è rmufio mnifiro « lotti i voti. Io mi trovo ^uefia fera tanto oceu- 
pato, (he non poffo ft rivere , come farebbe mio animo. Saiutate Monfignore Iliu- 
firijftmo Tadrone , il Padre Trocurator generale , & il Padre fra Hieremia . Il 
^fverendiffmo Padre generale , io penfo non jia in Reme , tir però non li ferivo j 
ma per il Minifìro ragguaglierò fua Paternità Pfvtnndiffima , cìte tutte le cofe 
del Capitolo fon paffate con fomma pace , Or honejlà ; di tutto cuore me vi 
dono. 

Venetia 19 . d' .Aprile lyjp. 

XXI. Rifpofe il Borio , che l'elerione del Divo era fiata graditirtima al Si- 
gnor Cardinale, fpecialmente in avere intefo, che il Capitolo fofle andato eoo 
lomma pace , mercè le Tue diligenze, che venivano molto commendate da fua 
&gnorìa lllufiriilima , dal Padre Procurator generale, e da tutti i Padri di Ro- 
ma. Quello però che (opra ogn'altra cola era fiato ammirato, e lodato , era 
r aver fatto Superiore del Convento di Venezia il luo nemico , cofa che gli da- 
va buon nome in Corte j benché alcuno pcni'ando il vero, avelTe detto i 
ch'era ben fatto premiare i nemici; ma era prudenza ancor non fìdarfenej ed 
il Peretti replicò in tai termini: M'i flato gratifftmo tenervi fatto piacere in 
far minifìro tfuello , che mi pareva degno di quell' uflitio . Se io tengo buon »o- 
me in Ufitna le gratie fieno a Dio nojiro Signore 5 ma é per bontà di coloro , che 
commendano le mperf elioni mie. Se io ho fatto altri miniflri mi farebbe anebo 
ebaroy che veniffe un'altro a fare il vofiro fervitore, fe vi piace bora. So che 

otete. & fapeceìjmò fe vi parerà io cercarò col vofiro me^o; fe non, mene 


Bifmej ’TJef: Wilil 


XXII. La modefiia del Peretti nel domandare con tanto garbo , c con tan- 
ta raflegnazionc il grado di Provinciale, mife in cuore al Cardinale di favo- 
rirlo ; c poiché aveva data valida mano nel far Vicario Apofiolico il Padre 
Maefiro Delfìni da Cafal maggiore, per la morte del P. Generale Magnani , fi 
lufì^ò d‘ averlo a prò del Peretti; e deliberò di fcriverglienc , affinchè nel 
profiiroo Capitolo della Provincia della Marca , portalTe il Peretti all' onore di 
Provinciale; ma credendoli d'aver tempo, indugiò tanto, che non fu più is 
tempo. 11 nemico (ìmulatore , che avea (farappata di mano al Pcrctti la fupe- 
riontà, per li fuot fini malvagi pigliò tre congiunture propizie, cioè la morte 
del Padre Generale Magnani , il ouale fi fapeva fare ubbidire ; 1' elezione del 
Vicario generale Delfini uomo ai genio dolce ; ed il Conclave de' Cardinali , 
per la morte di Paolo IV. fommo Pontefice ; e levatali la mafehera dal vol- 
to, fi portò con tanta ingratitudine contro il benefattore, con tal difprezzo, 
e con tumulto si grande, che in ultimo gli venne ^tto di trionfare. 

XXIII. Alle maligne pratiche d'ui» tal emolo , fi aggiunfe un accidente f 
che diede tutto il tracollo . H Padre Maeftro Lifmanini , religiofo di tutto feli- 
no, amico grande del Peretti, e Provincial di Polonia, dieci anni avanti nel 

. . 


( V ) nsmqoe magoiDimi maiimc fc dlfnot el(è hoeore prQ dignintc cca&ity cuoi bHiìI 
, lup«rbt« 8ttt arrof»ntl« babeant. Yir matoaalmat oec follkiras eft lUBilttOi la U« go«raadi4i 
nce faci)# coaqucticur , mallcrcalarom latar , ubi aUiold dccÀ » 
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if^a, fu chianuto a Roma nella Corte del Generale; e prima della Tua par- 
•enaa da Venezia lafciò le chiavi delle Tue caincre , eh* erano le migliori di 
<)uel Convento in mano di un Signor fecoiare , o amico , o parente fé folTc di 
kn, non fi fa di certo; e con licenza del Padre Generale Giacomo daMontcfal* 
co, lo colHtuì cufiode delle medefime; anzi il Generale , lldiìi volendo favorire 
il predetto Lifmanini , diede al fecoiare una concelTionc graziola dì eflfe carne- 
re, io virtù della raale, sì egli come gli eredi di lui potclTcro dil'mrre ad 
arbitrio delle medeume , purché folTero aflègnate di mano in mano ad un Re. 
ligiolo, figliuolo di quu Convento. Privilegia anzi abufo, che non eflendolì 
per r inauri mai udito nella Religione, fu perciò motivo di fcandali , c di 

XXIV. Sul principio , quel Signore ritenne le camere a titolo fpcciofo di ri- 
tiro divoto in giorni fidHvi , prclUndole , per lo llellb fine , ad altri fecola- 
ri, o fuoi amici, o parenti; ma perchè fovente nel mondo avviene, che quan- 
to fi comincia a titolo colorato di pietà, va poi con l’avanzare del tcn^, e 
col diminuir della devozione a terminare in aìiufi ; quindi è che gli Ófpiti 
onorevoli cangiarono a poco a poco il ritiro in converfazioni geniali , quelle 
im divennero un ridotto immune di giuoco, e finalmente terminarono in fé* 
ilini da balb , c da roafehera ; ed affinchè i feilini riufcilTero più faporiti , vi 
s' introdulTero le amiche, tuttoché l’^partamcnto folTe nella più intima clau- 
fura; pazientarono i rcligiofi di fenno, quanto la convenienza, o la connìvea- 
za ne permettevano ; ma non potendo dopo nove anni foflfir più T abufo , 
perch* era ridotto a fcandalo; in quell'anno appunto 155p.il Pcrcttt, che non 
potwa piò chioder gli occhi, o diffimulare, ne parlò al Guardiano, ed agli 
ahri due nemici rappacificati ; i quali , come tutti dediti al bel tempo , erano 
deffi appunto, che 1 palleggiavano il fecoiare amiciffimo, per mantener laconv- 
farkcou , chiamata da efii conver/a^one onorevole . 

XXV. Nè più vi volle per fuicitare tutte le fiirie contro il Prretti ; tanto 
più che gli altri Rcligiofi ricorlèro al Padre Generale, il qual prosato al 
Trono dei Papa ottenne un Breve Sedis ^poflolieg Vrvridaitin tj. Gen. 1559., 
anno quarto cd ultimo del Pontificato di l^olo IV. col qual Breve aimuU 
iò r ingiufliffima concedìone , e comandò a’ Patriarchi di Venezia , e di Aqui- 
leja, che onninamente cftirpaOero un abufb si Icandaloib, tifando però pnma 
tutte le civili maniere; c qualora ciò non bafiaflc, fi avanzaflèro a fulminar 
la Icomunica . Or fircomc il Peretti era il primo I^re di quel Convento , co- 
me Reggente , come Provinciale , come Inquifitore , cosi da' Patriarchi laudari 
fu commefia a lui la dura incumbenza , di prefentare il Breve , di trattare il 
difficile aggiufiamento , e di regolar tutto lui fatto . 

XXVI. La refifienza del fecotarc fu nei principio non ordinaria , allegando 
egli ancora un altro Breve de’tred’Agoflo 1550., il qual confermava la concezio- 
ne fattali da quel Generale , di fervirfi però delle camere a iòlo tìtolo di riti- 
ro divoto. Il Peretti cercò di capacitarlo , che Paolo IV. per tagliare ogni 
Arada a conlìmili futuri abufi, annullava il Breve del Aio anteccllbrc, anche a 
titolo di ritiro di voto; ma non volendo acquietarli , mandò il Patriarca Veneto 
z minacciarti la (communica . in calo di contumacia ulteriore; fi umiliò allo- 
ra il fccolaic, c rinùfe all’arbìtrio de* Superiori le Camere , nell’ AgnAo di 
queA’anno > 55 ^ Arfero di idegno i tre nemici, unici col fecoiare , c con la 
nobile comitiva, che celebrava nell’appartamento i fcAini; ed il fuoco inpri- 
aa fbpito divampò tanto, che il buon Peretti con la folita foffirenza, e con 

quel 
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quel filenzio, che fi dice trionfatore, fparfc voce di volere andare alla Patria, 
I>cr godere l’aria nativa 5 e ncirAgollo medefimo ufei di Venezia, coni’ egli 
con tutta modeilia nelle fue memorie l'accenna, allegando per motivo di fua 
partenza la morte del Papa , ed occultando i già foiferti tumulti : Ter la mor- 
ie di Taoio Tapa IT. Ì anno 1 5 59. d‘ ^gojio parti} da Venetia per vifitare i miei 
a Montalto, moffo da gran tumulti. 

XXVil. Giunto in Roma non potè inchinarfi al Protettore, perchè dimo- 
rava in Conclave , lì abboccò folamente col Bozio , narrandoli tutta la riferi- 
ta flcriaj e dal medefimo ebbe una lettera del Cardinale , diretta al P. Vica- 
rio Apoflolico , che dimorava in Monrefilatrano , dove di giorno in giorno 
dovea celebrare il Capitolo Provinciale} ond'cgli fieflb andò a prcfcntarglic- 
la , trovando i Vocali già raunati . Alle prime righe di quel foglio fi contri- 
fiò il Vicario Apoftolico, e ri^fe al Peretti; ellcrc i maneggi inoltrati tan- 
to per un altro (oggetto univerfalmente acclamato , che riputava intuìbile 
poter difporre i Vocali, a cangiar fu due piedi voglie , c pareri . si feuiò 
iinceramente, fi dolfe della fatile tardanza, e lo pregò a volere capacitare il 
Protettore; replicò il IVrctti, rendendo grazie a fua Paternità Reverendifiìma 
per la buona difpofizionc verfo di fe, amcurandolo , che uniforme di parere, 
c di lettera, avrebbe fcritto al Cardinale, e l’avrebbe fupplicato a non vole- 
re attribuire a mancanza la difgrazia di non cficre fiati ricapitati a tempo i 
venerati/fimi comandamenti di lui. 

XXVIII. Le difcolpc del Vicario Apofiolico, benché munite dalle ratifica- 
zioni del Peretti , che le rendeva giufiificate , non furono accolte con plaufo 
dal Protettore, il quale fi protefiò, che farebbe fiato fuo impegno d’ elaltar- 
lo, c dentro, e fuori di religione. Bel tiro di Provvidenza divina, la quale 
conduce per vie non penfate , coloro che d.i lei fono predetti ad imprefe gran- 
di ! Tre nemici tcnt.irono di rovinare il Peretti , e Dio lor contrappole tre 
Cardinali , il Carpi , il Ghifilieri , che pofeia fu Pio V. e il Paceco , inte- 
rclTati di propofito alle fortune dell’ innocente perfeguitato. 

XXIX. Il Protettore pertanto fece rifpander pel Bozio al Vicario Aprofioli- 
co in quelli termini ; .yfl Signor Cardinale è dif piaciuto grandemente /’ havn e intefo, 
che Montalto non fta flato confolato, il eh: certam;ntt anchora a me rincrefee per 
rif petto di T. T. ìt^verendijjima , che piu doveva Sìimar li cenni di fua Signo- 
iia F^verendiJJima in <jueflo cefo, (ebbene il foglio fojje venuto in timpo , chefof- 
ftro entrati tn Capitolo , che ^ualftvoglia altre nfpetto . Et parendo a fua Signo- 
ria Illuflrifjima , che il Montalto non debba flare Jewga debita ricognitione , mi 
ha fatto commettere, che per fua parte feriva a T. T. I{evereraiijfima , che ad ogni 
modo lo provveda di gualche luogo condecente al grado, & qualità fue .. E tan- 
to efeguifeo , fenXA far altre parole; con certificarla , che ciò preme di maniera a 
fua Signoria llluflrifftma , che quantopiù meglio, e preflo lo prowederà, tanto le 
farà cofa più grata; ©* riverentemente le bacio le mani. 

Epma IO. novembre ijjp. 

XXX. Godeva qualche pace in Montalto il nofiro Peretti , rifolutifiimo di 
non più tornare a Venezia} ma Dio, che dalle pcrfecuzioni volea guidarlo al- 
le dignità, difpofe gli animi de’ predetti Cardinali , ufeiti già di Conclave 
dopo la creazione di Pio IV. a rimandarlo Inquifitorc in Venezia. Ripu- 
gno altamente il Peretti, allegando tra l’altrc ragioni il pericolo che la ftef- 
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fa Sacra Congrcgaziortt del S. Offizio, dovefle entrare in cimenti rcabrofìillmi , 
mercè i tumulti gravi, che prevedeva: deicrilTe al vivo il naturale torbido dt' 
luoi nemici; fpecificò gli appoggi validi, da' quali erano iòraentati; ma nulla 
ottenne, perchè il Protettore , che aveva indotta la Sagra Congregazione a ri- 
mandarlo Inquifìtorc, non volle comparire di avere jcliberato i^a maturo 
configiio; laonde il povero anguftiato Peretti, dopo aver laviamcntc apporta- 
te le fuc ragioni, fi lafciò guidare, come vero umile, dall' ubbidienza ; 
ed accompagnato da un Breve del nuovo Pontefice Pio IV. per cui gode- 
va privilegi più ampli , comparve improvvifo in Vcnczi.a : tanto egli accenna 
nelle fue memorie : Il a a. Febbraro ijdo. tornai in officio col Breve ii Tio quar- 
to "Papa , vi fletti tutto il ’Junio , & me chumb a Rpna , 

XXXI. L'accolfero i Keligiofì con allegrezza incredibile, eccettuato che il 
fupcrlw , ed ingratillìmo Superiore , il quale appena fcl vide manti , raeflbfi in 
un affettato contegno, gli dictic il benvenuto, come a forcfticro; e con poche 
parole, perchè traportato da bile, foggiunfe, che poteva bene qual viandante 
dimorar tre giorni in Venezia; ma che poi intendeva fubito di licenziarlo . 
Rifpolc il Peretti, che di buona voglia avrebbe ubbidito ; ma che fenza cf- 
preilb confentimento del foinmo Pontefice , non gli era lecito ufeir di Vene- 
zia (e qui gli efpofe il Breve di fua Santità). Kefiò folpcfo alquanto il Guar- 
diano; ma poi voltandoli fafioramentc le fpallc, pensò al ripi^; e fubito an- 
dando in giro per la Città , qual' uomo accorto efagerò co’ (uoi confidenti , 
qualmente il Peretti era ritornato con un Breve fpeciale de! Papa , di cui fa- 
ceva una pompa grande; e per cui prevedeva, che averebbe mcflo fottofopr» 
tutto il Sereniifimo dominio, affettando un' autorità, e una rigidezza maggio^ 
re della primiera . . 

XXXIl. Le fimulate fmanic dell' impoftore fecero ima gagliarda impreffione. 
nel più colto della Città ; ma non già nel Regio Configfio ,• incapace di fog-j 
giacere a traveggole, perchè con ammirabile ftgrctezza fapeva tutto , e poi 
(come vedremo) onoro il Peretti; contuttociò , perchè fuori del Configlio 
erano molti, e validiffimi i protettori del triumvirato, quindi con femprc'fa- 
via condotta del ^nato Augufto , che voleva quietare allora i tumulti , e po- 
fcia punire i maligni, fu fcritto a Roma, perchè il Peretti foflè fermamente 
fimodo. Giunfe in qucQo mentre a Venezia il Proviodalc Divo; parlò, fup- 
pBc6, fece conofeere l’ innocenza oppreffa , ma gli fu rifpofto, che il preten- 
dere d' opporli a' comandamenti fupremi era 1* ùdarc incontro alti fcogli ; e 
che il proteggere l' Inquifitore era un certidimo naufragio; ficchè coffretto al- 
lora a Uarlcne zitto, nè volendo comparir colpevole in Roma, fcriflè al Se- 
gretario del Cardinale ; Io bavero contato nell’ animo mio contento incredibile 
per il ritorno del mio "Padre Montalto . Ma quando fon ritornato da alcuni publi- 
- ci negotii in Venetia, ho ritrovato, che' quefl" ecalfo Conflilio de' Diete ha deter- 
minato altrimenti , & io non ne poffo , ne devo parlare , fmehi non rne fe prefen- 
ti altra occafione. 0 fia per quello fucceffo, o per naturale malignità d' animo , 
Maeiìro Andrea Bergamafeo , Guardiano qui in Vtnetia , fatto per opera del 
Montalto , eSf MaeBro Antonio gotto fon fatti così . . che ardifeono mettermi al- 
le mani con quefla nobiltà, come io mi contrapponga alle ordinai toni fue, &far 
. E vo- 


( a*) Tu»c ante Dct acuiti «cueShanlliiai, qiundotaliaè [cfpacpdaai hot ^aod tttUlMt Cukii* 
Pracl;liut f cilliux oca ti . S, Gffg. i« jfi, . ■ i 
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'rorifca il Montalte. Et pià volte m hanno levato fo/ra calunnie di maUcon~ 
ditione , & fe fpargono nel fecole a mio biaftmo ; &• fe trovano pure alcuni che 
a prefìano fede. Terò fupplico con j^i debita riveren-ga V. S. per l'amore, che 
me dimoiìra che operi con l' llluflriJfSno noSlro Trotettore, &■ Tatrone, che me 
raccomandi al T^untio .ApoHelico , che venirà in nuefio Sereniffmo Dominio . 
Bacio bumilmcnte le mani all' IlluflriJUimo & Ep>erendij}ìmo Tatrone , & aV.S, 
di cuore me raccomando : jo. Febbraro i jtfo. 

XXXllL In fatti s’era icatenato contro il Pcretti tutto 1’ inferno. L' Am- 
bafciador vecchio rclìdentc in Koma , prinu di ritornare a Venezia , fece iftan- 
xa al Cardinal Carpi, che onninamente (ì rimovdfe il Pcretti; c rAmbafcia> 
dor nuovo giunto in Koma lo replicò: e quella reiterata illanza punfe acre- 
mente il Cardinale; imperocché , iìccomc ad onta di tutte le renitenze, e di 
tutte le ragioni addotteli dal Pcretti, volle che ritornalTe, e l’aveva allicura- 
to di padrocinio ; così ora lì vedeva collrctto a doverla perdere co' nemici di 
lui, c confeguentemente vi metteva di riputazione. Onde agitato da fiero fdegno 
ii dolfe allài col Procurator Generale , e fi protellò , che le il fuo Pcretti do- 
veflc foccomberc alle violenze de' maligni, loccombercbbe la religione allo sfre- 
gio di perdere 1‘ Inquifizione , f vi afficuro , che la f untila perdita è già fegnata 
fui Tappeto del Tapa. 

XXXIV. ScrilTe il Procuratore a Venezia ; e calcò sì fortemente la mano , 
che tutti gl’innocenti religiofi rcllarono altamente contrillati, mentre die irte 
Ncbuloni ne tripudiavano ; onde il Pcretti llcllb , travagliato più pel male 
comune, che per il proprio, avendo a fuo conforto l’innocenza , fcrille que- 
lla bella femplicillima lettera al Bozio ; 'Nfin vorrei già che la religione perdef- 
fe qucHa tnquifuione ; ma vorrei , clx fi pigliaffe qualch' altro partito , perchè 
finalmente da oueSìi Cattolici Signori fe ne può fperare ogni bene . £’ pof^ile clte 
non fe trovi altro me^^ et accommodare un negotio di si poto conto i e pure fi' 
accordano le cofe litigate con tanto /angue. Vorrei che fofftro coftigati i trijìi, & 
a quello negotio fi Pigliaffe altro rimedio ( 27 ), perchè il Bergamaf co havrebbe a 
caro perder t Inquifitione . So che fìtte /avio ; però quando vi veniffe il taglio ,■ 
farebbe bene ne dicelie una parola alt IlluHriffimo Tadrone; 6. .Aprile iq6o. 

XXXV. Già Monfignor Vefeovo di Vercelli deftinato Nunzio a Venezia , 
i' era accinto al viaggio ; e nel prender congedo dal Cardinal Carpi , fi fenti 
r^comandare con tanta premura il difender la caufa del Pcretti , che appena 
munto in Venezia comandò al Guardiano cavillatOTC , che aliegnaiTe al Peretti, 
le camere dcilinatc per il Reggente. Confufo acerbillìmamcnte il maligno; ma 
non avvilito del tutto, giurò fcavalcarlo dal grado d’ Inquilltore , s’ era co- 
llretto a tenerlo in cpralità di Reggente; e quindi unito con tutti della fua 
combriccola , rinnovo la polfente nueddna , (qualmente folTc nece/Età inevita- 
bile di naandarlo via, per non vedere tutto il dominio da lui feonvolto; e 
diflc tante cofe , che meglio di noi fi rcgillrano dal Peretti in una al Bozio di 
tal tenore : Pej non dar moleflia alt Illuflriffimo Tadrone non le ferivo ; ma V, 
S. le potrà fate intendere , che col braccio del Bgverendifftmo Monfignor Hunìio 
fì fon fuperate le difficoltà della Egggcnt^a , &■ fono entrato in camera , & mar., 
tedi cornine farò, a leggere. Inquanto alt Inquifitione mi trovo alle prime di^olr 
tà; poiché li miei perfequtori non mi poffono offender con le prime querele , 


' ■< »7 1 I» tfltiiT , qal prò ^tbai ,• annlbui opomt , 8c nt orortA • A <t)m ópoint A anaato la 
icajpote oportcì Irifclinr, liudaiat . /Ir/jt. it 
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h«ra hamo pfem€(ae di nmvo ^uefti Sipwri, fcrhont contro di 

me a I{f>ma , con dire , che io fin troppo Mtftero nell' Offitio , che refi andò in 
offitio ya a pericolo di concitare ttmulto : che io ho comandato alli Confefiori , 
che non affotvano chi tiene libri prohibiti, & chi non renela eli heretici ; cir 
che lo fiejfo ho fatto in pulpito predicare alli "Predicatori; onde la mageior parte 
rtfta di confeffarfi; il che rum viene da me filo fiS), ma da'Cmcraliaegli Ordi-, 
ni, come appare nella facriHia di Venetia, c dalli editti de’ yejcovi . 

Monftgnor "Patriarcha b. m. fece ftampart i cafi, e voleva fi offervaffero, 
pure io non ne fepjri niente, come H fno Vicario potrà tefiifcart per confcientia.^ 
Dicono anchora , eoe io ho firitto a ^pma male de’ Signori-, che non volino flam^ 
pari’ ìndice. Et pure tengo rijptfie appreffo di me dei buon’uffitio che io fa» 
creo. 

Quando fi rifolvejfiro , che io non havefii a continuar nell’ offitio V. S. 
renda fra con V lllufiriffimo "Patrone, acciò oabbia un’ altra flam^, pcrchiqui non, 
ti potrei flare. ii. ,Afrile lydo. 

XXXVI. In tanto il Difcepolo del Pererti avendo terminata 1’ Opera , prò» 
dulie in quell'anno alle (lampe undeci tomi dell' opere de' due Filofolì» Ari- 
ftotele, e Averroe; ed il tomo duodecimo (w L’aureo Imlice, nella prefazione 
del quale il difcepolo gratidimo dà la prima lode al Maellro ( 29 ). Serven- 
doli però 1 maligni deirapplaulo riportato dal Polio per quelle (lampe, cfa- 
gerarono per ogni canto della Città , che non mancava nei Convento de' Fra- 
ri , chi potelTe Ibllcncrc con più decoro del Peretti , la carica di Reggente, e 
d' Inquintore ; e quelli elTere il dottilHino Padre Polio , il quale non anettava , 
con millanterìe, >1 Tuo fapere; ma lo dimcdlrava eoa tanta gloria per mezzo 
di (lampe; che però era mr giudo mandar via quel cervello torbido , e fo- 
dituirc un Religiofo sì quieto, c sì degno. Crebbe pertanto l'Incendio della pcr- 
lìscuzione in immenlb, rapprefentato, con viva maniera, del Peretti al Bozio* 
in quelle fentenze ; Delle cofe mie non voglio pià dime niente , perchè vedo , 
che il nemico di Dio ci ha gran parte . lo mi rimetto al tutto nelle fantifime 
mani della divina Bontà , & af petto che venga ciò , che vuole ( jo ) . E hnal- 
tnente , per edinguere quello liioco , fu decretato in Roma , e in Venezia , che 
il Peretti varialTc luogo. 

XXVII. L'edrema afflizione del Provinciale, e degli altri amanti del povero, 
perfeguitato, fece nafeere nelle loro menti un rimedio ottimo, fc folTe dato efe- 
guito a tempo ; ed eeli fu , di efporre . con umilidìrae fuppliche , un memo- 
riale al Regio Confìglio, per ottener cne l'innocente non lolTc rimollb; ma il 
memoriale non folo non forti buon elìto, che anzi fece batter palma con pal- 
ma a' nemici , per tripudio della vittoria; lo che rincrebbe fommamente al 
Peretti ; il quale lì dolfe dell' amor loro , per avere efpoda tal fupplica len- 
za fuo conlenfo , e conlìglio ; c fe ne lagnò ancora col fuo amico Bozio : 
Il Tadre MiniSiro , come dice il proverbio ( fero fariunt Pbryges ) hieri con» 
gregi i "Padri, ed gli efpofe l’ imminente pericolo della perdita dell’ Jnquifitione, 
fe io non ero admtfio; e fi fittofcrijfero tutti, eccetto il Btrgamafeo; a fare una 

E 2 fup- 
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fupplica all' tcctlfo Configlio de' Dùce, che le tofe dell' Inqnifiuione fe quùtm6 
fecondo l'ordine di nofiro Signore. 

QueBo Configlio , credo bene , fofe fiato molto utile già tre o quattro mefi 
fono; ma ora eoe queBi illuBriffmi Signori hanno la mente del 'Papa , é Bata 
opera molto nociva; e il MiniBro ha fatto queBo fen^a mio configlio , o vole- 
re (qi). Dovendo ejfer preBo con K S. non fcriverò più lungamente . M“ indi- 
rixjura le lettere aTP. Guardiano di San Francefeo di Pefaro. i. Junio ijtfo. 

3^XVIII. La vinfero i crudi perfecutori , ma fervirono di fgabello all' in- 
nalzamento del buon Pcrerti , chianuto in Roma dal Papa , per farlo Conful- 
tore del Sant' Officio. Il dì i6. Luglio, così fcrivc nelle fuc memorie , fui fatto 
Teologo affiBente all' Inquifitione di Kpma , e giurai /' Officio in mane del Cardi- 
nale ./Clenandrino . Prima che andaflè via da Venezia , fcrifle il Cardinal Pro- 
tettore al Nunzio in commendazione di lui : Quanto al Montalto , quando l' 
.jimbafcitìore vecchio di quella illuBriffma Sigwria fu da me nel fuo partire , 
mi fece molta inftant^ , i^eme con gli altri Signori .Ambafeiatori ultimamente 
venuti qui , perchè fi aveffe da rimovere da Venetia detto Montalto . 

10 rifprft , che quantunque Montalto fojfe ritrovato innocente di quanto fe 
gli oppontfie , che io n' ero contento , per foddisfare a coteBa illuBriffinu Signo- 
ria , della auale detti Signori moBrovan lettere . 

Così il Montalto fe ne averi da partire , febbene non fi mancherà di prov- 
vederlo di quale!)' altro luogo , dov' egli fia per fare il fervitio di Dio , ed fod- 
disfare ali onor fuo , come a perfona virtuofa , e da bene , che io ho tenuto 
fempre ^ tale. Ma quelli Padri di Venetia non haverasmo già più iOffitio deli 
Inquifitione, com' effi penfano; ma fi mandarà un’ altro Inquifitore deli Ordine di 
San Domenico. 

Ben ^rego V. S. che mentre detto Offitio farà efercitato dal Padre Montalto , 
che dovrà ejjerc fino al fuo partire , non permetta , per ouanto può , che vi fia 
fatta alcuna innovai ione da Monfignor Tatriarcha , ne da altri ; efiendofi altre 
volte commeffi delti errori , che non fi fon potuti emendare; & maffime da Mon- 
fignor de' Graffi, morto ecc. ai. 'Junio lytfe. 

XXXIX. Accintoli dunque al viaggio, andò a Padova per venerar le facre 
Ceneri del TaumatiirM, dove fi trattenne otto giorni j ed avendo ricevute 
mille finezze da que' Religiofi , e dal Provinciale Divo, fe ne tornò fecolui a 
Venezia , per licenziarli dal Doge,- il quale benignamente l'accolfc ; e 1' alli- 
curò , che rimaneva nel Regio Senato una (lima non mediocre delle fiie vir- 
tù. Sentiamo come il predetto Provinciale racconti per lettera al Bozio 1' ab- 
boccamento feguito tra il Peretti, c il Sercnillimo Principe, giacch' egli anco- 
ra vi fi trovò prefente. 

11 Bfverenao Montalto prefe licenza dal Sereniffimo nofiro Principe per dover 
partire , tir a quello diffe , in qucBa fua parten'ga non aver altro dolore , che la 
fama fparfa , die partijjj'e reo di qualche mal fatta , ejjendo innocente ; invocando 
Dio, la fua innocenza , tir li Beffi fuoi perfecutori , che non havevano trovata 
in lui cofa degna di gafligo . 

Sua Serenità li rifpofe , che quanto alla credenza d' alcuni Particolari non 
fe ne dovea rammaricare , per ejfer così Bato fempre coBume , che gli huomini 
non poffan vivere fenga malevoli , con tutto che giuBi , ed innocenti fiano . 

. Ma 
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Ma che fi rallegtaffe , poiché /riflò di lui , & dello flato fi trorava in otti- 
ma opinione , & che quanto fi faceyaoora , era per confervatione delle ordinazio- 
ni di queUa Pf pubblica ; ma che paffuti queSìi diete anni fperava vederlo Inquifi- 
rore; & lo vedrebbe fetupre volentieri, y. S. bacierà le mani all illuflriffmo Ta- 
troue, & fi confervi fono. 21. ^unio t$ 6 ó. 

XL. Confumati pochi uorni nel dar fello a gli affari del Tribunale, c nel 
compiere le convenienze di vifìte, e di congedi, fcrilTe al Cardinale Protetto* 
re, ragguagliandolo della. Tua partenza; e dolendoli dolcemente dello fcapltp , 
che poteva derivare all’ onor Aio in un incontro così maligno. La rifpouadel 
Cardinale lo rag^unfc in Pefaro , come indi a poco diremo . Anche il Pro* 
vinciale fcrifle al Segretario Hozio in tai termini. 

^lli 28. del prefeutt è partito di qui il pp>erendo Montalto , il quale ha 
portato feto la miglior parte dell' .^duima mia; & la bontà , ^ le molte virtù 
fue non mi ufeiramo mai del cuore . Così noilro Signore Dio , con il mez'KS > ^ 
favore dell illuflriffimo Tatrone , lo faccia veramente felice ... E' flato meco 
otto giorni in un poco di quieto diporto , dopo tanti travagli , minacce , &■ pe- 
rìcoli , tulli auali fixmo flati infume in yenetia ; ma di ciò egli poi a bocca con 
y. S. ne potrà ragionare . 

XLI. Arrivato in Pelàro vi trovò la rirpoda del Cardinale : ^ voi deve ba- 
ftare , che fiate flato trovato buomo da bene , & che habbiate fatto l Uffitio vo- 
flro con quella carità , ^ integrità , che a tale fi conviene ; onde f ebbene quelli 
illuflrilfimi Sipiori , per la malvagità di alcuni non fi contentano , che perfeve- 
riate in quell Ufftio , ciò vi ha da dare poco faflidio , non tffendo per alcuno de- 
merito voHro . • r .. , 

* Terò ve ne verrete in Poma , dove farete ben viRo; tu fi mancherà di trat- 
tarvi , & honorarvi in modo, che non farà fe non con dif piacere di quelli, che 
tanto iniouamente hanno penfato farvi male . Et noftro Signor Dio vi guardi : 
21. Luglio ij6o. ■ 

XLir. I nemici lietillimi pel trionfo , rivolfero 1 * anima a fpuinar 1 * altro , 
di farfi valere i privile.»’; prctefi , e quindi conferire la carica di Reggente al 
Difcepolo, il quale eiicndofcla prima intefa col Madiro, avanti eh' egli nar- 
tifle ; cd avendo ricevuto il favio conialo di non oliare , per liberarli da 
qualche (ìmil travilo, chuife gli occhi , come fuol dirli, c fu acclamato Reit* 
gente ; ma il Provincia! Divo per. confonderli , e per avanzare il Difcepolo 
del Aio amico al grado vero di Reggente, che follmente fc gli poteva con* 
ferire dal Padre Generale, fcrilTe al Cardinal Protettore , inAnuandoli tre co- 
fe . La prima , che per levar di Venezia il Pollo con decoro , e per premiare 
la fedeltà di lui c il faverc , farebbe fiato bene mandarlo Reggente in Padova, 
quando però piacefie a Aia Si^oria Illullrillìma ; alAcurandola , che farebbe 
cola grata al Montalto. La feconda, che faceflc fofiituire un altro Reggente 
in Venezia, ma dotto; e che fe Aia Signoria lllufirilTIma non difapprovallè il 
fuggetto, gli proponeva il P. Maeftro Marcantonio da Lugo. Era fiato quelli 
poc’ anzi uno de' Teologi del Santo Concilio di Trento , c dimorava prcITo 
il Vicario Apollolico , Affiliente generale dell’ Ordine . L' ultima , che facefie 
deporre il Guardiano dalla Aiperiorità, in Aipplìcio del Aio maligno procede- 
re , co! quale aveva opprclTa 1 ' innocenza , sfregiato la Religione con tanta 
perdita del Tribunale; ed oficlb altamente fua Signoria lIlufirilAma . 

XLIII. Accolfc immantinente il configlio , e fcrilTe al Vicario Apollolico ; 
.Sia ente per alcuni degni rif petti ci pare fpediente , che il "Padre Maeftro .Anto- 

, nio 
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ìlio di MmaUìm non ritorni alU ^fggetix* di ^eHctU ; coti anco giudicamo , ci* 
ejfendo egli giovane di huoniffima fporM^a non fta bene di mandarlo in loco , eie 
non pojft continuare, & efercitare li Studj fuoi; ed in tal cafo havtmo penfato , 
che farà ben fatto inSiituirlo Veggente fecondo nello fludto di Tadoa ; denee , tfféa^ 
do /olito di flar doi , fi prowederà a tfuel loco , & a lui in un medefimo tratto . 
Vero l' indirrniamo a V. V. acciocché , quando ella anchora fia del medetno pare- 
re , poffa fargliene /' efpeditione , che bifo^; perchè con le prime le dirò anco il 
mio parere circa del I^eggentc da mandarfe in Venttia , Et me le raccomando.. 

XLIV. Due cofe accenna in quella lettera il Cardinale. Una ella è , che il 
Polio lolTc andato ria da Venezia, come voglion lignificare quelle particelle ;• 
Ci pare fpediente , che non ritorni alla J^ggenj^a : pero /' indiri-^iamo &c. L’al- 
tra ella c , circa il Reggente da follituire in Venezia . Sovra quello , l^uc 
in apprclTo altra lettera. Riguardo al primo , convicn fapere , che il PoCo , 
acclamato Reggente, per non dar principio all* impiego , tolta Toccafione del- 
le vacanze, che appunto allora correvano, fpacciò di volere andare alla Pa- 
tria ; ma tenne dietro al fuo Maellro ; e feco lui giunfe in Roma ; però fcri- 
ve il Cardinale; V indirizziamo a V. T. acciocché poffa fargliene 1‘ tfpeditiùme . 
Indi riferifle circa il Reggente di Venezia. 

Ver nn' altra mia V. V. avrà vifto la determinatione del Vadre Montateino 
alla Veggenza di Tadoa ; onde perchè quella di Venetia non habbia da patire ; 
che dal troppo flar vacua non ne veniffe qualche inconveniente , ho penfato , che 
fia ben fatto , di mandarvi fubito qualche perfona dotta , &• prudente per ovn» 
oecafione , che potejfe venire . Et per tale mi fovvicrte che farà molto al proptfno 
il Vadre Maeflro Marcantonio da Lugo , che bora fi trova con lei , fi perch'effen- 
do egli giovane virtuofo, la Religione, che ha bifogno d’ huomini tedi , fé ne po- 
trebbe fervire in ogni oecafione , Cr honorare , la quale imco potrebbe venir pre- 
fto ; fi perchè quella Città dal vedere huomini fegnaUti ecc. 

XLV. Rifpolc il Vicario Apollolico , che in efccuzione de’ Tuoi veneratifll- 
mi conlìgli godeva l'onor di fervirld nella perfona del Padre Maellro Anto- 
nio Polio, per la Reggenza di Padova} ma riguardo a quella di Venezia fup- 
plicava Tua Signoria Ìlìullri(7Ima a darli tempo di più matura deliberazione ; 
allìcurandola , che due cole gli erano fommatnente a cuore , ed il fervire il 
Signor Cardinale , e il provtderc di foggetto degno il pollo vacato . Il fatto 
però li è, che il P. Maellro Marcantonio Gamoaroni non andò Reggente a 
Venezia, o perchè il Vicario Apollolico ne avelfc bifogno per fc , c per il 
pubblico bene della Religione} o jatrehè il predetto ripugnafle d’andare incon- 
tro a’ tumulti, col pericolo di non eflcrvi ricevuto, o di rinnovare in fe ilcf- 
fo i travagli foffcrti dal fuO amko Perctri . Noi nulla Pappiamo di cerco , c 
quindi folpendiamo il giudizio} contenti Polo di affermar con tutta certezza , 
ch’egli continuò Ad cllère Affiliente generale dell’ Ordine , perchè indi a po- 
co IT trovò prefente alla morte del Vicario Apdlolico in Bologna a’ j. Set- 
tembre I jdo. deferitta in brevi parole dal Segretario dell’ Ordine , prefente an- 
th'clTo, il Padre Maellfo Marino Moro da Venezia: Oppreffo da /ebbre crude- 
le con incredibile mefligia , e pianto di tutti thiufe il giorno ejiremo , e in giamo 
di Sabato fu onorevolmente fepolto , la cui anima è volata al Cielo , perchè viffe 
da Santo , e fantiffimamente mori ( 31 ) • 

Il Fine del fecondo Libro . 

^S_TO ‘ 

( ì* ) CrudttI febre or>pr«ffui cum iHcredlbtU omnium morore , & Ucrrmli ditor estre» 

6t die Sabati honorlSce (efuTtui ctt}ui aniau ad c«»!gj ctoia^ic. Sanale enlm vixic » 
<k Unfìiftmc mvicuus cA. [n fae Reiifì, 
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SISTO QUINTO K 

L I B R O . T E R Z O. 

. ■■ Dignità maggiori ottenute da Sisto . Verdona a' fuoi nemici . 

£’ creato yefcovo , indi Cardinale . Bjpurga tutti 
le opere di S. Ambrogio. 



D ecco in Roma il Peretti , dove principiano le Aie grandez- 
ze . Il Protettore , i Cardinali , il Sommo Pontefice r accol» 
fero con tenere dimcftrazioni di compailìone , per le foflferte 
calunnie , c di Alma al Aio vero mento $ onde ^nfarono unir 
tamcntc di rimunerarlo . Andò egli col fuo Dtfc^olo a bar 
ciare' i piedi a Pio IV. il quale lo dichiarò Teologo del 
Concilio generale, indi Confultorc del Sant’ Ufficio, (carica conferita allora 
per la prima volta alla Rcb'gionc de' Padri Minori Conventuali ) e Lettore anr 
cora nella Sapienza Romana} tre ìropÌKhi di fomma riputazione in Roma , 
che lo refero acclamatiffimo , mercè i Ami confiUti e voti dottillimi , ne* quali 
fu trovato fempre d'una rettitudine tanto inviolabile i ond’ era fama , e voce 
coftante , ninno piò del Peretti tenefiè fono i piedi i rifpctti umani , c 
dclTe la ragione alla verità.' '..t - 5 , »r ; i.j .1 ij.. . 

II. Il pnmo atto magnanimo ed eroico , eh’ egli praticallè in Roma , fu 
uueno che «a riferiremo . Il Cardinal Protettore, feguendo l’iAruzione avuta 
dal Provincial Divo , fece deporrc dalla fiiperiorità il nemico principai del Pe- 
rtaii e farìlk ad Vicario ApoAolico., che con ordine rigorolo lo chiama/Te 
a Roma, dorè egH, cojne Protmorc . voleva giudicai la caufa, quando Aia 
‘ •> ' . V ' . Pater- 
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Paternità Rcvcrcndifflma non ’poteflc trattarla . Or mentre , che il calunnia- 
tore cantava baldanzofo i Tuoi (cclerati trionfi, ricevette l’ inaipcttato coman- 
damento; e rimale come percoilb tronco da un fulmine. Con tutto ciò lì fe. 
ce forte per mezzo di protezioni ; ma non giovando gli appoggi , fi diede in 
ultimo ad una refiftenza manifetb. 

lU. Allora il Protettore impuntatoli n’ andò al Papa ; edefpofiali ravverfionc 
contenziofa , e la contumacia di quello reo, che calpellava ogni l^gc, e rideva 
deir oppreflEone altrui , fu l’critto a Venezia, ed avendo ricevuto ineforabil co- 
mandamento, comparve luo mal grado in Roma , dove la pena conveniente 
fi larebbe contro lui fulminata , fé non che il magnanimo Peretti beneficò 
per 'la feconda volta quello inumano . Interpofe prima le fuc preghiere , e le 
più umili fuppliche preflò il Protettore; ma trovatolo inflcllibile , rinnovò le 
llipplichc col Sommo Penitenziere, il Cardinale Ghifilieri, dal quale ebbefpe- 
ranza non volgare di aggiuilamento ; ma non aifidandofi alle fperanze, fi pro- 
llrò a’ piedi ^1 Sommo Pontefice ; ed ivi parlò così acconciamente in favore 
del reo, che ne ottenne un bcnignillìmo generai perdono ; quell’ atto eroico 
rimafe altamente impreflb nel cuore del Cardinal GhilUicri ; onde quando fu 
poi creato Pàpa,'ne-lo rimunerò con la-Porporai .... 

IV. Così terminò quello fatto . Il nemico non fu più Guardiano , ma in Tuo 

luogo venne eletto il Padre Macllro Angiolo Grado , che poi fii Vefeovo , 
come concordi fcrivono il Franchini , c il Nuti . Il Polio andò Reggente a 
Padova , e il Peretti ebbe ancor premio dalla ReUgionc , poiché lo dellìnò 
iHO Procurato! generale, impiego onorcvolillìmo, che follenne del 1^61. fino 
al 64. con lullro di fé fidlo, e dell' Ordine. Nel fecondo anno della Procura 
andò a* Milano col chiariflìmo Teologo il Padre Maeilro de Sapientibus di 
Augnila Pretoria , dove fi celebrava lo fcrutinio generale', per l’elezione del 
fupremo Capo dell’Ordine; ed egli che aveva tutto il credito per la fua dot- 
trina, e Vantava tutta l’autorità, come Procurator generale , fece cader reie- 
zione nel fuo grande amico, c collega di viaggio, il mentovato Padre de S’a- 
picntibus, come abbiamo dagli atti di quel Capitolo , che fi confervano in 
Roma nell’Archivio dell’Ordine. Indi fecolui ritornato a Roma , flette fem- 
prc allillente all’ultima infermità, e alla morte del fuo infigne Protettore- il 
Cardinal di Carpi , il quale pafsò aJ!’ eternità nel 1 ^($4. Terminato l’impiego di 
Procuratore, viaggiò con lo ftcITo fupremo Padre nel i$6s. a Firenze, dove’ fi 
celebrava la Congregazione generale, non già il Capitolo; e col medefimo ri- 
tornò a Roma. . . - 

V. Nell’ umiliarli al Trono del Papa intefe dal medefimo, che avendo fat- 
ta deliberazione di mandare a Toledo fuo L^to , il Cardinale Ugo Buona» 
compami, per 'la caufa del Caranza Arcivclcovo , ed uno de’ primi Teologi 
di quel fecole, voleva, che l’accompagna Ile in qualità di Teologo, in un còl 
Padre -Maeflro Stefano Bomicci dell’ Ordine dc’^rvi di nollra Signora, c con 
due Prelati, Giambatilla Calbgna , e Giovanni Aldobrandino. Comitiva in 
vero gloriofa , poiché tre di loro Hirono Soman Pontefici , Buoncompagni , 
Peretti, e Callagna; e l’ Aldobrandino , e Stefano Cardinali ( 1 ) . La caufa 

' . ' ■ j ' I ' . ' però 



( 1 ) Illudravit I_egat7oRem comitato lortsnium '▼Irorom praf^rtiiii Joinnft BafftlAr CaAaoef » 
Fellcli PcrectI, )oan»i< Aldobriadini» le -Secpiuol i famlUa Serroruen * suooum 

• duo ad PootiHcatum, a]lì ad Purpuram cvcAl poIUa fuerunc, qoafi um iltudrìi Tirorum corooA 
Indicaret foturau HugoDis Majaflaieo* OH*\w, in Cinfnn» i* ÌJg4nt“Bm9we«mf, 
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però del Caranza rìinafe fofpcfa , perchè il Buoncompagni ^ chiamato al 
Conciare per la morte di Pio quarto . E lìccome defiaerava di trovarvili in 
tempo, ripigliò fubito il viaggio verfo l' Italia, piegando verfo Genova , do- 
ve ebbe la nuova della creazione di Pio quinto , ed ebbe dal medefìmo efprcr- 
fo comandamento di ritornare a Toledo } ma avendo rapprefentate al nuovo 
Pontefice le difficoltà del ritorno , fi contentò che proleguific il viaggio a 
Roma ( 2 ) . 

VI. 11 Peretti invece d’accompagnare il Cardinale, s’incamminò a bell’agio 
nel Piemonte, per godere la converlàzionc di alcuni amici. £ poiché nel par- 
tire appunto da Toledo avvenne in Roma la morte del Padre Generale j Pio 
V. lo dichiarò Vicario Apollolico ; e fece fpedirne a Toledo il Breve , in 
data de’ 14. Gennajo, qual poi fi fmarrì . Onde folaracnre in Afte , Monafte- 
ro della Provincia di Genova , ebbe la faufta nuova , il primo di Marzo Q) ) 
ivi fu riconofeiuto , cd onorato per tutti gli altri Conventi . Q^findi fola- 
mente in Faenza agli undici di Marzo ebbe il tranfunto del Breve Pontificio 
dal Padre Maeftro Marcantonio di Forlì Tuo cariffimo amico, il quale predi- 
cava in Cartel Bologncfc ( come da regiftri dell’ Ordine . ) Profegnendo il 
viaggio arrivò in Affiìi a’ 17. di Marzo, dove gli furono prefentati gli ordini 
di tua Santità , i figlili della Religione , cd ebbe in donativo due mule , e un 
cavallo pel fuo bifogno (4). In palTando da Terni a’ 18. dello fteftb mefe gli 
venne incontro il Padre Provinciale dell’ Umbria; cd egli lo dichiarò fuoCom- 
miftàrio fopra tutti li Monafterj di Monache , foggetti al Generale in detta 
Provincia. Finalmente pervenne a Roma a' ventuno ; e gcmiflcffo a’ piedi del 
Pap>a col compagno dell’ Ordine il Padre Maeftro Franctfeo da Cafeìa, fu 
accolto con tenerezza dal Santo Padre , il qual volendo prefto efaltarlo , co- 
mandò al Segretario de’ Brevi , che ne fpedifTe un altro , fotto la fteffa data 
del primo fmarrito in Toledo ( J ) . Ottenuta perciò la benedizione dal Papa, 
cominciò r ottimo governo , facendo fubito lampeggiare , come un piccolo 
raggio di quelle chiariffiinc rifoluzioni, che di pot ìntraprefe alla principefea 
creato Sommo Pontefice. 

VII. In primo luogo abolì , rifoluto, tutti li Commìftar; generali, i quai 
rifiedendo in varj Conventi d’ (^ni Provincia, avevano quali tolta a’ Miniftri 
Provinciali qadrautorità , che il Serafico Patriarca avca conferita loro ; e ri- 
mile tutti li Conventi fotto l’ubbidienza de’ Provinciali medefimi , li quali di- 
chiaro unitamente fiioi CommilTarj ( 6 ). Beneficio fommo provenuto alla Re- 
ligione da sì grand’ Uomo, che tuttora fi conferva in vigore ( 7 ). Sottopofe 

F in ol- 


( 1 ) GefHi»m ex ItiBcre (c Lfgitai cum a bbtb ^ontlfice Hcarfi )u^etDr HlC 

paoiis rem confeAorus repeterc » Ted enarrati! dlAcuIracibuf finltitr Romam ire» Vii /«/• 

{ j ) An. a oar. D die vero Veiier. prima men(ì« Martll lo Convcoiti AHc Provincie Ja* 

nuc K.CV» P» Magllho Felici de M«me alto ex Hifpanilfi quo a SS. D. Pio quarto ad cogno* 
feendam de decidtndam caulam Reverendìflìml D. Archiep. Tolecani in materia Sdei Theologua 
ConCuUor lltaftril'i. O. Legaci Card. Buoncompagni vulgariter nuncapati miflui fuerat t rever- 
roBtl SgniBearMi Cuie io ìb tjiu abfeBtU ob morcem ReTereodlf!. Patria Maglftri Aatooli Ab* 
guftant, oUm Generali! creacom fiiifle Vìcariom generaUm Apoftolicum. £jv Meg. 

( 4 ) DU Dooiébìco an» ejBldeoi In Sacro Convenru S» Francifcl Civicati! Aflifii eUem RevC* 
rcndltTimo Patri prefentata fuerunt mandata SS. D* M. Papo» figlila » magnum de parvuoi Kb* 
ligioBi! 9 da» BBai» de amM Eqaui dtc. 

( ; > Ut Intclltfmcflr ab eodeni die Reverend liTimum Parrem Vicarlum eicitifle Geiieralem ApB- 
AoUcum. Cuna •imibttf boniluibu! dee. mi. fMf, 

(< ) Roma! die ao» Afrtlli tn SacrlfUa Convenru* SS. Apo Aolorum publicaciuo fiilc decrc* 
tam Rcverendiri- Patria revocabaotar * de annallabantur omnei òaniidatli generale! dee, 

C 7 > Sic eniru fiebanr, dt^norum de periooaram fratruia Tytaaitl. 
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in oltre i Superiori locali (chiamati Guardiani da S. Franccfco) alla conferma 
d’ anno in anno del governo loro ; laddove in prima vantavano , per un trien- 
nio, un alToltito gortino: benefìcio efimio ancor quefto, perchè alcuni dive- 
nivano inIoflVibili f8_). Spedì quindi per tutte le Provincie d' Italiane per le 
Oltramontane, Aultria , Provenv.a , Argentina, Aragona ecc. fiioi Lu^ottnen- 
ti Vifìtatori j ma nel tempo ftiflo mandò lettere a tutti i Provinciali dichia- 
ranti la fua rettiflìma volontà , cioè , che i Vifìtatori non fi jxHcfTero in- 
gerire nell' autorità , e nelle cofe che fpettavano per officio a’ medefimi Pro- 
vinciali (p). Ed è cofa degna d‘ ofièrvazione , che eiuefte rifoluiioni furono 
fatte dal dcenilfimo Superiore di primo lancio, nel bel principio del fìio go- 
verno; poiché avendo innantì UKcato con mano, che tali abiifi erano di fom- 
mo pregiudizio alla difciplina regolare, non fi propofe nè dubbj , nè difficol- 
tà , nè lamenti , nè difeufti ; ma calcato ogni umano rifpctto , diede un bando 
rifoluto ; ed infegnò ad ogni fuo fucceflore , che nelle imprefe di grande con» 
feguenza, non v‘ ha il nemico maggiore della pigrizia neirefeguirie. a 
Vili. In oltre a tenore de' privilegi , che aveva allora il Generale , dcflinò 
diverC Inquifitori in Ancona , in Kòmagna , in Tofeana , in Verona , nella 
Boemia, cd altrove. E quantunque avefTc defHnatì i predetti Vilìtatori , volle 
ancor elfo adempiere 1' obbligo proprio; e quindi ne’principj di Luglio vifi- 
tò alcuni Convinti dell' Umbria , trattenendoli tutto 1’ Agouo in Affili . Is'el 
Settembre poi ritornato in Roma , vifiiò con autorità Apoftolica il celebre 
Monaftero delle Monache, dette di San Silveftro, lafciandovi dircrctiffimi Or- 
dini a forma di Cofìituzioni, i quali fi conicrvano m..'inurcritti di ptimu abboz^ 
zo nell'Archivio in Rema dell'Ordine, con tal titolo < io) . 

Qutfla è la yiftta^ione ft^raa , fatta ex , e 

ordinata per me Jra Vtliie da Mcntalio Tco~ ■> 

/ozo itidetno , f yicario generale 
fico dell' Ordine de' Min. Conventuali. 

IX. Indi nell' Ottobre pafTando a Napoli , vifitò il Monaftero di Sarti 
Chiara, ove parimente lafciò altre Coftituzioni; c fino a tutto Dicembre vi- 
fitò diverfi Conventi della Relicionc in quella Provincia . Comandò alla iiir-. 
deflà del Monaftero della Maddalena di Napoli , che nel termine di dicce 
giorni fignifìcafle a tutte 1' Educande , le quali fi divertivano fuori del Muna- 
ftero, nè avevano ancora pigliato l'abito Religiofo ; ed a quelle , che do(x> 
lungcj tempo non ^avevano voluto far proft filone , qualmente sì l'unc, che l'al- 
tre adempieflcro l'objaliso loro , altrimcntc egli avrebbe adempiuto il pro- 
prio ( Il ) . E lafciò a tutte le BadefTc de' Monafterj di detta Città foggetti 
al tuo grado gli ordini feguenti. 

. 1 . Che nella daufura folto qualunque prctefto non foflc ricevuta perfonave. 

runa 


^ lu'iclorr KTomloBC GurdUaonioi ttlcBBallun, fit tolinfi*- 

^ i?»Vrfjr«!ir Olficluni VIIÌMCBfaia ««lU p»« 

^ o*cìo ordinala g«r m* frairem Fcitrcni da MoAtc Alto 

f ,, , r* lodlfBum, fr fotlut Ord. Min. Conrenioatlum Vicailuoi KCncral. Arofl. 

*'1. Ordii. B-arctendlflima faclet ^u»d ocdlnavlc Sacc.ConoU. Tridcni. rx 
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rana iì qiialfÌTOglii grado, e condhvine. fenza fuofpiciale confctif»; cccctfj.t- 
te però quelle perfone efprefì’e nel Concilio Tridentino, cioè, Confeffori , Me- 
dici, e fimili , ne' foli cali di evidente necelTltà . 

< 2. Che ogni Badeffa ìntimafle a tutte le fanciulle dimoranti nel Monallero, 
con intenzione di farli Monache, qualmente compiuti i dodici anni dell' era 
loro dovcllcro vellir l'abito Rcligiofo 5 ptcrchè liccomc avanti i dodici anni 
non le potevano ricevere, così compiuti i detti anni onninamente doveflèro 
▼clHr r abito i altrimenti non fofle loro ixtrmcflò dimorare nel Monaftero ■? t 
dichiarò, che ogni fanciulla prima d’elftr veftita Monaca, doveflc edere efa- 
miiiaaa dal Vefeovo ordinario fecondo i Decreti Tridentini. 

Che ogni fanciulla dimorante nel Monalfcro , con intenzione di farli Mo- 
naca , non vi foflè più tenuta dopo i dodici anni , le non facefle la profeflio- 
ne do[Ki l'anno del Noviziato. 

4. Che avanti la profcITone non potelTero le Monache ricever la dote per 
(lualunquc promiffionej e benché la promella fofle ftipulata avanti la profcl- 
fione, la dichiarò nulla; anzi volle che il danaro già sborfato li reflituiflc in 
pena di chi ravefle ricevuto; e comandò che l’iUjrumento della dote non ù 
facctre, fc non che mentre flarebbe la Novizia per fare la profcflionc . Qjitv 
ili , ed altri ordini lalciò alle Badefle , in virtù ai l'anta obbedienza , fotto pe- 
na dì Icomunica, c della privazione dell' Oiheio (ti). 1 

X. Laonde le fue vifitc , c il l'uo governo , non erano vilite di compHmeiv 
to, di ulanza , nè il governo era un' apparenza 5 ma tendevano ad cftirpare 
ovunque gli abufi, e abiili di cofe gravi; c già comiiKÌavafi a vedere un lam- 
po del futuro Sommo PontiHcato . Pio V. olTervando in quell’ Uomo un 
certo che di grandiofo, non fenza fprciale impulfo , non volle più perder tem- 
po , ma lo creò Vefeovo di Sant’Agata de' Goti, e con fuo Breve Ijacciale , 
volle che nondimeno profeguill'c ad elTcr Vicario Apoflolico fino al Capitolo 
generale, che nei IS1S4. fi celebrò in Camerino; e con .-vitro Breve lo dichia- 
rò fuo PrefiJente .'Vpollolico , conferendoli l’autorità di addottor.arc venti me- 
ritevoli Rcligiofi ( ) ; com: riferifes il Scgretirio del Confifloro fotto Pio 

medefimo; e come abbiamo dal Regiftro dell' Ordine ( 14 ) . A’ dodici poi di 
Geonajo nel 107 - fu confagrato nella rcal Chiel’a di San Lorenzo di Napoli 
dal Vefeovo di Caflello a mare. Cappellano maggiore del Re, cui furono aC. 
fiflcnti i Vclcovi di Lettere, e di Minori, alla prefenza dcirÀrcivcfcovo, del 
Velcovo d’Ifchia, e di una Horitilfima nobilt.à ; ed a’ ventinove, andò a pren- 
dere il poflèlTo della fua Chiefa, dove avendo lafciato ne’ popoli ma defiderio 
grande di fua prefenza , li convenne ritornar» a' Roma , percnè il Papa volle , 
che profcguillc il governo , e le videe della Religione . 

1 XI. Dopo avere io Roma ringraziato Sua Santità , dkliiai^ Vilitatore gene- 
rale di tutto r Órdine il Padre Mtt.fljo Origoni , eh’ era Procurator generale, 
e nel l'uo pnilo collocò il DiLep alo Poli a , il qual l'tun’uitnio fpo atace anunte il 
Provincìaltto di Terra Saura , lo conferì ad un altro fuo Difccpolo il Padre 

Fi . Mac- 


t ,i ) £x Ug. (hj. xH faf. 

C ij ) Die tf» Nov. SS« Domimir pr»t*iYci Rccleirs S. Gorhorum vac* per ebttuei 

b« nw Joanals Bcfoaldi de Prrlooa R. Jf, FeHc'i ?erc(U de Monte alto Ordlola FF. 

Mi*- Conv. ft e)uf(iciir Ord; Tirarli genera*, -um fivJuUa «ittwd exercerc portit TIcarlaeum ^Cm 
aerai* oAfue ad creatìo*r(Q GencralU novi . « « 

^14) Folt le^um publlcacuin Breve SS. Detnrnt prò addoQo(4|idli st. BeccaUurcU Rfllflorv* 
i>/« I* Jae* 
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Maeftro Bonaventura Bagna ja da Siena, eonforine altrove accennammo. E per» 
chè allora il Padre Generale dc‘ Minori Conventuali godeva 1' autorità di 
confermare il Generale de' Cappuccini , toccò appunto a Monfignor Peretti 
quelt' onore , come abbiamo dalla feguente lettera del venerato Padre Ge- 
nerale de' Cappuccini , che lì conlèrva nell' Archivio di Santi Apostoli in 
Roma. 

He ricevuta la confcrmatione della fervitu , & tuini fiero , a che fono fia- 
te deputato da' nofiri "Padri al governo di quefta noftra Religione, Cr la rin- 
gratio . T^on dubito poi , che V. T. Heverendiffima , non fu per bavere a cuore 
i fuoi frati Cappuccini; &■ che in ogni maniera nonfiaper fare conofeere a' fuoi 
Padri , a' nofiri , tir a' fecolari , &■ ad ogni perfona , che li fono chari ; acciò 
thè tutti conofehino , che come fetno figliuoli d’ un medefhno Padre San Fra^ 
cefeo , così femo uniformi , dr conformi di volontà al jervitio di fua Divina 
■Maefià , tir ma(fime in concedere , che per pajfazgio , tr fra anno , e talvolta 
( tir procurarò che fia di raro ) nel temvo dèlia Quadragefima i frati nofiri 
'pojjmo predicare nelle cbiefe fue r II che farà tnÒlto più di edifica:;iouc al 
mondo , che non è fiato d‘ ammiratione quando fi è fatto 1‘ oppofito . Mi fa- 
rà 'fuori di modo charo quando mi fi prtfentara occafione di moflrarli quanto l' 
honoro , tir offervo , devo , & defidero fervirla . Fra tanto prego nofiro Si- 
gnore le doni tanto d‘ ajuto , ir favore , quanto la defidera per ejjequire i fuoi 
fanti defideìf. 

Di Orvieto 9. luglio 

Humilif & prontiff. per fervirla in Chrifio 
Il Cenerate de' frati Cappuccini . 

Per foddisfare all'obbligo di Vicario ApoRolico, andò Monfignor Pe- 
rcrti, alla vifita d’ alcuni Conventi nella Provincia della Marca; pafso per le 
Grotte a Mare, dov'era nato; e vi fi trattenne in fua Cafa , abitata da alcu- 
ni fuoi Parenti , come altrove accennammo ; indi a Ripa Tranfona , ed ereife 
nella Chiefa dcirOrdinc una lapide fcpolcrale , con l' ifcrizione in memoria , 
e lode del celebre Dottor di Parigi il Padre Macftro Giovanni dello ftefib 
luogo . 


JOANNI A Rtris» Ord. Mik. 

THIOtOCO»BT Phii.ccarissimo 
Q.U1 ANNOSPL17RE5 

In pvblico Parisibnsi GyumAS19 pocuii« 
InSenT. LIBRO» 

Acutissima Commentar. BOioiTa 
De anima» de vitiis et virtutibus 
ALIAQ.UE InCENII SUI MONUMENTA 

Qua 

Tempo RUM injuria» seu vsterum incuria . 

LATENT, VEL PSRtERUNT 

Po- 
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PoSTXRIt RIllQUlT»' 

CtARviT JUB Jo. XXII. Pont. Max. 
Ludo V ico‘ B a V ARO Coesare imrsrants. 
F. Felix Perbttuede Monte Alto 
Acathen.£ccl. Episcopus 
Or piN. Min. Con. 

VtCARIUE CBNSRALIS APOSTOAICUS 
Provinciali suo 
A. ergo posvit. 


■ Xni. Vifitò quindi la Provincia del Santo ; ed in Venezia appunto fece due 
altri atti magnanimi, uguali a quello gii operato in Roma; poiché bcneiìcò 
due fuoi (già nominali ) nemici, il Padre Maeftro Andrea Michicli, ed il 
Padre M. Marino Zotto, concedendo al primo le camere de ‘Superiori, per fqa 
confolazionc, e. per cuftodia delle medehme, come dal regiftro apparil'cc ; cd 
11 fecondo le camere con tutte le fuppellcttili del defonto Padre Andrea Pizza- 
mani (ij)* ritorno vifitò la Provincia di Bologna, inviandoli a Came- 
rino nel 1568. dov* elTendolì celebrato il capitolo, fu eletto con fommo plau- 
fo , per Generale , il Padre Maeftro Giovanni Pico ; e Monfignor Peretti {la- 
bili bellilfime leggi alla riforma della religione; c ne diede ragguaglio al Car- 
dinal Protettore , Sin Carlo Borromei , il quale rilpofc con quella lettera 
cilratra dalla Libreria Chigi . 

^ponderò brevcmtnti alla lettera di V. S. poich'è per la maggior P-trte 
piena di fatisfatione , ringr.itiamenti , per la elettone di Monfignore Jllufirijfi- 
mo yìceprotettore . Quanto alla riforma, della anale mi da fperan'ga in e;uefto 
Capitolo fio afpettoMo , eh’ ella fia tale , die corrif panda largamente al hifogno 
di quefia religione . Et fé a me occorrerà di ricordare alcuna cofa , lo farò con 
hlmftgnort lUuflriUimo predetto , perché la pojfa poi communicare , al fuo tem- 
po , con y. S. alla quale di tutto cuore mi afferò , & raccomando . 

Dr Mantova iyó8. 

• come fratello 

Il Card, di Santa Traffede. 

, XTV. Sbrigatoli dal Capitolo; e depofto il carico di Vicario Apoftolico , 
foftenuto con integrità e con inftancabile zelo, ritornò di volo alla fua Chic- 
fa di S. Agata ; c immantinente vifitando la EHocefi , riformò abufi , fece ri- 
fiorire la difciplina Criftiana; c'picrchè fi mantenclTc in vigore, pubblicò alle 
{lampe dottillimi, cd ugualmente difcrcti ordini, a norma di Coftituzioni fi- 
nodali, che fono regiflrati nelle memorie Chifie. Qycl tempo poi, che o ru- 
bava al fonno, o gli avanzava dopo la cura del gregge , lo impiegò nel ri- 
purgarc Timmcnfa felva de’ Decreti di Graziano , ellcndo deftinato collega di 
tanto iludio , del Chiarimmo Latino Latini , come fcrivc nella vita di quelli , 

Do- 


( i| ) VcMClli dfi yt!mo Jnuil ctncefla (ole camera In CoHaentu magaas Daaiof Maniero An* 
drca<l* Michaciibof • camera eli ofitetif àt affignau cA c! ad confulacloitam • Eodem dft 
applicata fult camtra patris Andras Pliaamaol, MagiAro Matlaocttmomnibui'uppcUcAilibiiftftc. 
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Domenico Macro (i6). M» convkn qui dire, che fin da quando il Sommo 
Pontefice Pio IV. chiamò, dalle pcrlecuzioni di Venezia, a Roma, il noltro 
Pcrctti, e Io fece Confultorc del S. Officio, li diede infiemc T incumbenza di 
rivedere l' opere de* Santi Padri, e di ripurgarle 5 imperocché (com’egli fcrive 
nella dedicatoria del primo tomo dell’ Opere di Sanf Ambrogio a Gregorio 
XIII.) erano di tal maniera viziate, onde non era permeflb a tutti di poterle 
leggere ( 17 ) . Quindi i due Pii, IV. e V. volendo rimediare al fommo ma- 
le, pofero l’occhio fui noftro Pcrctti, riconofcendolo Tccloga valevole a re- 
flituirle nella nativa fincerità (iSÌ). 

XV. Egli certamente fi applicò fubito alla collezione, ma perchè Pio IV. 
Io mandò a Toledo, e Pio V. il fece Superiore della religione , c poi Vefeo- 
VQ , n<m potè pierò continuarci e quindi fcelfe, picr luoi coadiutori, alcuni 
Teologi di fuo gudo, pcrch’ erano Teologi infigni. 11 primo fu il Padre Mac- 
fìro C5ttaviano, della chiariffima famiglia Strambiati, tanto amato e {limato 
dal gran Carlina! Farncfe, e da Filiberto Duca di &voj'a, per la fua egregia 
dottrina, poich’era pirofondamcntc verfato negli fludi filolonci , iic' Sagri (fa- 
noni , nelle coi)troverfic dommatiche , c nella ftoria . Il fecondo fu Pietro Ri- 
doifi , VcIcovQ di Venofa, e pofeia di Scnogallta. Il terzo fu Girolamo Pal- 
lantieri, già Teologo di San Carlo, poi Vefeovo di Biconto , creato da Cle- 
mente Vili, clic lo volle fempre prdìb fe per valerli del fuo fapcre: e l’ ulti- 
mo fu Collanzo Torri da Sarnano, che poi egli creò Cardinale. 

Xyi. Affidata avendo per tanto ad uomini si degni la revifione dell’ opere, 
/ ancora feco loro, finché gl’ impieghi rKxi lo dillollcro. Chiodi il 

Ridolfi ('quando appunto il Pcrctti fu creato Sommo Pontefice) produlìc dalle 
uampe Vaticane l’ opere di San Gregorio Magno, diftribuite in fei t.nni ; e 
Torri, da Cardinale, pubblicò l’ opere di S. Bonaventura , Dottar 
grafico, in fette tornii e il Perctti deliberò d’ applicarli all’opcredi Sant’Ama 
^ogio, come .a fuo luogo diremo! ma prima volle terminar la fatica fiipi-a 
Graziano. Così dunque perpetuamente applicato, ebbe il premio dovuto alla 
fua virtiì , poiché Pio V. nella terza creazione , che lece , di lèdici Cardinali , 
▼‘annumero ancora il Perctti, cui diede il titolo di San Simeone, corra; vuole 
Ferdinando UghelH, affidato a’retóftrì della Cancelleria Apo{L»lica (lij)j e 
noi ancora il confermiamo} bcncnè indi a poco gli fu permutato in quello di 
Sy G irolamo degli Schiavoid; verità pianto certa, che non ammette contraddi- 
Tscnie. 1 regali, che fiia Santità fece* al Cardinal Pcrctti, ed a cinque altri , 
tra'fedici, fon riferiti <^1 Cardinale di Santa Severim Santotio, creato iii- 
fieme col Pcrctti, il quii cosi fcrive; tAlli ij. di Maglio ijyo. di Mcrcordi, 
fui ajjumo al Cardùuuuo t^etatfon quindici Colkgbi , &■ voljfe la Samicà fua, 
per m^gior fumula 4 i fmniri, c di gratic , donare a nte , * Maffeo, Mantalto , 
^Idobrandàitt Tùaé^e ^Aquopina cinquecento feudi d'oro in ero per tiafeuno. 
Ci dqnir .dui quattro portiere, un bacile, un boccale. la ma^ja d' 

ur^eato, ^ n fiuhsenti raffi &■ paona:^ dilla mula, con ajfegnarci mille, edu- 
^into fcMOi V attno per ciajcbeduno . 

XVI. 


( iC ) In eo munere coHcfai hibutt Marrum Aatonlum Colranani » 0 ufoae« Boacooipagnm » 
h Pvertrenrfl*!' Pnrem Generttrm S, Fnrncffcl Plontifrsa. 

I 17 ) Ne quat ad viian data «rane, operarencar motccni. 

( Il ) ('ut maloy utquoqco kmkìo «crorverenr, hiai 1 V. Ir <iet«de PSur V". nlhinaac ìikhi oie« 
peoicdlìenU iniUeiiiui» »o Cenveiwv oe<.i»a itlnonitt. dcgcncl. , • eeCecavaada mtiidaniac. 

( 17 ) MI VitM Cm*é, , 
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^VI. Il Perctti dunque fi cliiamò volgirmente : il Cardinal Mmalto , co- 
Riimc allora ulualc, che cialtun (-ardinàlc prindcfic la iknonnnazionc , o dal- 
la Patria, o dal ritolo della Chicla. Cosi il Colonna fi cliiamava il Cardinal 
di S. Pietro in Vincoli, il Biioncotnpagni , Cardinal San Siilo, il Boncllì , 
Cardinale AlclTandrino. Due anni dopo la creazione , nel 1572. Pio V. li 
permutò il Vclcovado di S. Agata in quello di. 1 crino , amniinillrandolo per 
mezzo de' fuoi Vicarj: indi a due altri anni, nel IS 74 - andò a prendere il 
p-dfeiro , c vi dimorò tre meli in circa , rifiedendo non giù nel Palazzo 
deli’ Arcivelcovado ; ma in quello del Governar-irc j cd a’ 28. d’ Ottobre fece 
per iftrumcnto in fbima di privilegio 1' applicazione di alcuni benefici all» 

Cappella muiìcalc dtl l^uomo; vifitò qualche parte della Dicceli j cncltermi- 
nir del 7.J. tornò a Roma, regalato dalla Citta di Pcrmo per dugemo fcudi 
di argenti, come abbiamo dalle nistizic, che ci furono favorite. 

XVll. Volendo poi cllèr più lilnro, afhn d’attendere alla revifione, e cor- 
rtzione dell’ opere viziate de Santi Padri , riuunziò il Vclcovato nel 1^77. coll* 
ai^i ovazione di Gregorio .Xlll. a Monlignor Domenico Pinclli , (20) che poi 
aifunto ai Papato creò Cardinale, iid a^i otto di Giugno impetrò dal Poti- 
tiiicc, a’ Priori di Fcitoo , il privilegio di far celebrar Mcfla nella Cappella 
del Palazzo Priorale. La fui elaltazioue alla Porpiara iu graditillinu a tutti i 
Principi d’ Europa j ma iingolarmente al Re di Spagna, cd al Granduca di 
Tolcana, come altrove diremo 5 e fu egualmente accetta al Sagro Collegio t 
ma in particolarf a’due Cardinali, S/or^t, c Farnefa ond’è qui d’uopo la- 
pire, che una delle più cofpicuc prerogative , che avelie l’animo del gran 
Cardinale, Alcllàndro Fanielc, era l’amore rvifccratilTImo , ch’egli portava a 
gli immilli veramente dotti , onde il fuo Palazzo fcrviva per converfazione , c 
per accademia degli eniditi, icrive Pietro Vittorio (21). E ben trenta Scrit- 
tori, allegati daU'Oldoino, attèrraano, che dal Ceto prcclarillimo de’ Letterati 
di oiiello Cardinale, ufeirono Vclcovi, Cardinali, c Pontefici ( aa ). 

XVllL Ot a tra'Lcttcrati dcU’Orcinc de’ Minori Conventuali , due fingolar- 
meme amò il Farnefc ; uno fu Cornelio MuHo Vefeovo di Bitonto , fodato 
unto dal Bembo, da Paolo 111., e da’Padri del Concilio di Trento, i quali 
dilfcro unanimi, r/ie lo Spirito Santo aveva operaie maraviglie, & aveva parla- X 

ro per la bocca ài Conti io Muffo [opra le materie della Ciuftijìcai^ione . E quello 
dortiTimo uomo ufeì Vefeovo dall'Accademia del Cardinal Fàrnefe, e refe 
l‘anim.1 al Creatore, u.l Palazzo dello llillb Cardinale, tra le braccia di lui 
nel 1^74. come racconta Giufeppc Muflo nel llnodo Bitontino. L’altro fu il 
n.ollro Cardinal Perctti, il quale ufcì dall’ Accademia di lui, con tutto il tre- 
no (come tuoi dirti ) perchè fu Vefeovo, Cardinale, e Papa. Il Farncfe fu 
Icmprc in luogo di Padre al Pcrcui ; c quelli quando voleva efprimerc il Far- 
pclc, dicevi; il mio Cardinal: i ond’ è che ancora efaltato alla Porpora, man- 
teneva la medefima tenera efpreirionc, per graututinc all’araor di lui. Sentia- 
mo , 


( iQ ) Firmanai eHam AnriAct At Priaceps fnlt i l<Ì Hle falTui In Dfplomatt « ^ito Dofatakoa 
Fladlum Catdliuicm decUravIt an- 114^ Git cUam FIrnunara IpCat» EccU&aa , Peocificc afles- 
dente refen^am iraJlderar : Vitéreìius ìm C/ere». Viis Csfd. MtutmM» 

( al ) Seiiiro’ domui piena £ulr crodl^oruin homlimni flr In emiù tancrc litterarnm ma^ anpere 
iebratarum 1 £« óid»iit§ im vttM sAltx* Csrd- Parar// . 

( aa ) £a e;ui fanljia , ^na/a ca EcclciialUcai fapUnil» Academia » Cardio*)** t 

■al pouf, prodicrunt* 


/ 


D: J-ed by Googk 


4^ DeliaVitadiSistoV. 

no, com'egli fciivc da Cardinale a Domenico Silvcftri fuo engino inMoritil- 

10 ; £■ venuto it Monaco di Montcneve , mi ba data la vojlra del vtnti<)uattro 

paffdto IJ77. & ho intefo guanto deftderate a btnejttio di Ini ; <& pai /abito 
J'crijji a Monftgnor mio lllujtriffimo Cardinal Famcfe, che bora ] e nova in Capren- 
rola, a favor di effo Monaco; ^ credo, che Je Jua Signoria lilnjtriffin.a non fa- 
rà prrvenHta da qualch' altro, che lui fe ne partirà conj alato. u 

XIX. Cosi parimente in una controverfia nata tra il noAro Cardinal • Pem- 
Tt, e Fulvio Arcangioli Cittadino Romano, per vendita d'una cala , il folo 
Giudice CompromiìTario fu il Cardinal Farncfe, conforme abbiamo dal Pro» 
tocollo di Tarquinio Cobaluak» de' 12. Maggio 1576. f. 21^., dove fi legge 
quella particola : 1 ‘ llluflri/fmo Signor Cardinal Farncfe pregò l' Jllufiriffimo SU 
gnor Cardinal Montalto a volere per amor fuo favorir detto Fulvio, protefUndoft 
di profiffargliene particolari ohligationi : come fii fubito Icrvito . Oliando poi 
fu creato ^mmo Pontefice, vedremo altrove, quant'cgli facctTe per li Farnc- 
fij nella Controverfia di Val di Taro vedremo l'amore fcambicvolc , chepaf- 
sò tra'SisTO, e tra il Principe Aleflandro Fatnd'e , Nipote del Cardinale j e 
vedremo com' egli deploraflc la morte di quell' inclito Porporato ; anzi pri- 
ma d'arrivare al Sommo Pontificato, vedremo, che nel Conclave, quando fii 
eletto Papa , gli oflèrfe in prima il fuo voto , c glie lo mantenne . 

XX. Accolta diincjuc da’ Principi, da' Cardinali l'tlaltazioRe del noAro Pe- 
retti alla Porpora con tutto plaulo, mercè la fama grande del fuo faperc, e 
di fue virtù , cercò egli ancora di renderfene femprc più degno j mentre non 

11 fervi di ripolo j ma nel cerio di quindici anni, fi fece vedere coltamcnitiv» 
te applicato a tre cofe, tutte degniflìme, e carattcriAichc d' un Cardinale , 
cioè allo fplcndorc de’ Santuari, al fervhio della Santa Sede, ed alla corre- 
zione de' volumi dc'Santi Padri. Pio V. il prcpolé alle Congregazioni de' Ve- 
Iciwi , del Concilio, e dell' Sant' Ufficio j nelle quali lue comparla tale d’ 
ingegno, d' cnidizione , di prudenza, e di zelo, elle quanti lono ril'eriti nel 
Ciaconio, affermano, qualmente indotti tutti i Cardinali dalle virtù, doti, e 
prerogative di perfonaggio sì degno, fi unirono dopo la morte di Gregorio 
XIII. a crearlo fubito Pontefice , dopo tre giorni, neppure intieri, poiché 
a' 21. AprAc del ij8y. entrarono in Conclave, cd a' 24. AprAe, di mattina, 
l'clcfrcio, come Mi di prrrpolito racconteremo (27). 

XXI. Tra’ Cardiiìali , che San Pio V. volle aflìAenti alla fua preziofa morte, 
uno fu il noAro Perctti ; e fciolto il Conclave per la creazione di Gregorio 
XIII. diede fubiro il bel priiKipio ad una fplcndidiffima Cappella in onor'dcl 
Santo Prclcpc del noAro ngrtor Gesù CriAo nella Bafilica di Santa Maria Mag- 
giore j ma pcrch' era povero Cardinale, e Gregorio XIII. gli aveva levati i 
mille diigento feudi annui, ricevuti da Pio V. del che altrove diremo, quin- 
di non potendo fuppiire alla gratidiofità delle fuc idee , folpcfc il prolcguiincn- 
to , fpcrando di tcrtnmarla a più propizia Aagionc j in fatti vedeva egli quali 
avverate, e la vifione del fuo genitore, c le predizioni di S. Felice Cappucci- 
no, e del venerabil fervo di Dìo Niccolò Fattore. Ei Ambra eziandio accen- 
narlo nella fca Bolla, emanata l’anno 1587. ove parlando di qucAa Cappella. 

dice : 


( j| > Mox EriAojiortiin , Tridentine r^nodi , llbromm prohlblcnrum Coo(rcsnl«nib«i prapoC. 
rus,adco ma^nuiu IngcDit, «ruditionii, pnitìrmltt) rell|lonÌfque fpeclmen prcbwfr» ut p«AGre« 
sorii 2U11* aorrem Ordioalibus {ufiraiamlbus XLÌI« Fouc» maxa U|«rc(ur, 
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dice : Optra ctrtamtr.tt forra le nofire forile , mentr’ eraram povero Cardinale , 
contuttociò affidati nell' ajuto di Maria femprt Vergine, animofamente la comin- 
ciammo , ed or 1 ‘ abbiamo perfe-^^onata ( 24 ) . <t ' > 

XXII. Avendo ancora oflervato, che il corpo del Sommo Pontefice Niccolò 
IV. d’Afcoli, già Miniftro generale della fua medefima Religione, edilcepo- 
lo nel fecolo del ferafìco Patriarca San Francefeo , non era tenuto con quel 
vero decoro, che fi conveniva ad un Pontefice si d^no , deliberò trasferir- 
lo, a Tue fpefe, in 'altro pollo migliore della medefima Bafilica; ma ebbe in- 
lìeme la mira ad un altro oggetto dignilfimo, e fu di trovare il corpo di San 
Girolamo , cui ideava collocare nella nuova Cappella del fanto Prclepe , per- 
chè fi credeva, per antichifiima tradizione, che fofle occultato in detta Bali- 
lica. Abbiamo noi dalle memorie Vallicellanc , che quella idea la tenelTe chiù* 
fa nei cuore, sì per ovviare a tutte le folite cicalate, e alla lolla de'curiolì , 
che vi farebbero accorfi , come ancora, perchè prevedeva, che Gregorio XI II. 
non gli avrebbe dato licenza di fare tanti fcavamenti in quella Bafilica, o per non 
cagionar nocumento allemuraglic , e per non mettere a leva Bipolo più minuto. 

XXIII. Pigliato quindi il vero pretello di trasferire T olla di Niccolò IV. 
ne parlò prima con fua Santità ; ed avendole rapprcfcncata la cofa in quell' 
aria, che veramente era, cioè onorevolilllnu , ottenne il' beneplacito d’ acco- 
modare il detto corpo di Niccolò, dovunque a lui fofic più piaciuto; quin- 
di fece Icavare in un fito; poi dille , che non li piaceva : fece fcavaie in 
un altro; e ìndulTe con fagace indufiria i Canonici della Bafilica, a dire, che 
quel pollo non era del tutto a propofito , c eh* era meglio collocarlo altrove , 
casi lenza che niuno giungeRc a penetrar la fua nobile idea , fcavò in più 
luoghi; ma perchè .oem li venne fatto di trovare il preziofo corpo di San Gi- 
rolamo, molWò in ultimo di appsgarfi; c nella delira della Tribuna di elfa 
Bafilica, innalzò un Ekpofito fontuofo a Niccolò IV. ove fi vede la llatua 
del Pontefice fedente, col deliro braccio dillefo, c con la mano aperta inat- 
to di «Immemorarc a Roma la tranquilla pace, che con tanta follecitudine le 
procurò; a cui dall'uno, e dall’ altro fianco, afiillono compagne inlivifc del 
governo di lui la giullizia , e la religione, con quella Epigrafe. 

Nicolao IV. A$ cut a mo Ptea mo 
. z ■ Pont. M Ak. . « i 
CVM IN NIOIBCTO D 1 O S S ? V t CH R O 
FERI LATUISSBT. - 
Feiix Perettus Cardinaiis 
DE Monte alto 
In Oroinbm et Patriam 
1 fibtatbPosoit an. 

1-M.D.LXXIV. 

XXIV. Nella Bafe poi con eloquente epilogo defcrilTe le Virtù, eie Celle 
di sì peclaro Pontefice; elogio ch'elTcndo lodato dall' Olduino (2;), riputammo 
ellcr pregio dell’ opera il riferirlo . 

G Ni- . .. 

( 14 ) Opw t vfribot Boftrit « Oe faculticum noftfarun Ilio ^uidcin tempore tcniHttrt nc* 
}ut y frcci ope eittitlcm Deipar» itmpcr Virflnii, òt animo rofceplmnf, te ici pfa agtrefR iiimoi* 
i ij ) Corpuf NIeboiai IV. in negleéto lacliaoi loco tn. ts>4» In Ordioemy Patito pletaccj oobiH 
Tepulcbro flc elogio IliufiraTlt t Im vits Cétào Ptrttii, 
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So 

NicoLAVf VI. Pont. Max. 

OrOIMIM MlNORUMPROFrsSUt 
Pn II O S OPH VS , AC Th E O l O C US E C R E C 1 US 
Co NSTANTINOPOLIK A GrECORIO X. MISSUS 
GHaecos ad Romana Ecoi. communionim 

TARTAROS ADFIOEM RBOUXIT 

Post Sanctum Bonaventvram Generalie 
Samctitate> et doctrìna 

ORDINEM PROPACAVIT 

Nicolai Tirtii Nuncius 
Inter Francorum et castella Recee 

PaCEM CONClllAVlT 
S A N C T £ P U DENTIANA CaROINALIS 
L E C A T U S H GNOR 1 1 QU A R T I InGaLLIAM 

Senatoriam P. R. dicnitatsm 
Sedi Apostolica restituit 
Factus Pontipbx 

Rbmpvblicam s ub l at is d I scor o I ts coMPOSVlt 

CHRISTIANOS PRINOIPES 

sacrofoederejunxit 
Ptolemaidem COPIIS ADIVVIT 1 

Flaminiam in Pontificie iterum 
DITIONEMREDEC ir 
PvblicuminmontePessulano 

GtHNASIUK INSTITUIT ' 

PROBOS f ET ERUOITOS IN CoCNATORUU 
loco tantum habuit 
Latbranensem . 

Et ranc B as I li c a m s tr ve t vr I e 

■ TOPIBUE AUXIT - 

Tandem J u st it i a >•£ t Ri li ci o n e 
Orbsm Terra modbratw* ' 
magna sanctitatis 
OPINIONE oailT. 

Pridib non. Aprii. M. C.C.XCII. 

PONTIPICATUSEWJ 
. , . ' Anno V. 

XXV. Mentre che noi imponevamo quefl a SttMÌa in Roma , ci avvenne for - 
tunatanientc , a’ 5 . Febbrajo 1748. di veder ruma,rhe conferva l’ofla del ve- 
nerato Niccolò IV. in contingenza , che il Sommo Pontefice regnante, BENE- 
DETTO XIV. con isfarzo di moderna magnificenza riftora )a predetta Bafilica . 
Comandò egli , che per dare al Tempio una lìsuncuria più vaga fi travfeiiirc 
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il Depofito fatto da Sisto, dalla Tribuna all' ultimo deHa Chicfaj e quindi 
nello fcavare i marmi ^mp>onenti il Oepoltto lì trovò l' urna , Ibvra la quale 
è incifo: Hic requiefcit T^icolans W. I/. Filius Stati Francifci : Sua Beatitu- 
dine pertanto fece fare la ricogniriunc con le folite autentiche (blennità } c 
(lipulato il fatto dal Signor Bernardino Monti Capo Notajo dell' llmincntifli- 
mo Signor Cardinal Guadagni Vicario di noftro Signore, fu di nuovo ripolia 
l’urna fotto il trasferito Depofito. 

XXVI. Ritornando ora al filo della nollra Storia, l’applicazione più feria , 
c più faticofa del nofiro Eroe, negli anni del Cardinalato ella fu nel ripurga- 
re i volumi di Sant’ Ambrogio, e nel rcliituirc l’opere di lui al primiero Tu- 
ftro, che ricevettero dal Santo Autore, ^li è d’uopo quindi fapcre ( come 
fcrivc Giovanni Franchini nella fua Biblioibfia in parlando del Cardinale Pe- 
rctti) che circa l’anno >465. il Padre Venia Agomniano fece la prima edi- 
zione di quell’ opere j ed indi a cinque anni il Crivelli le riprcdulle in Mila- 
no. Corfi dipoi due anni, Giovanni Amerbachio di Bafilea, annettendo loro, 
gli argomenti di Giovanni Alapidc Certolino le riHampò; ed Erafmo nel i ^7. 
k diflmfe in due volumi , aggiungendovi qualche tratuto inedito , con fua 
cenfura ; qual’ edizione eflendo corretta in Parigi , di lì a due anni venne Giovan- 
ni Collerio Canonico Regolare che ripurgò quella ancora nel ijti. e final- 
mente il Gigliozzo ralfinò le dil^enze del Collerio con la fua éaizion Parigi- 
na del i;b8. ma contuttociò, aiférma il nollro Cardinale nella lettera dedica- 
toria a Gregorio XIII. che l’ opere delSaotillìmo, e ugualmente gravillimo Dot- 
tore , erano di tal maniera depravate, violate , e perciò interdette, onde meritavano di 
ellère di bel nuovo rivedute, riconofeiute , e ripurgare dagli errori intreccia- 
ttri dentro, col confronto dedi antichi cleraplari, e con la diligenza d' uno 
ftudio più ferio; (ab) e perchè l’alfare era arduo, e di conlègucnze grandif- 
tee, giudicò prudente, che per condurlo alla perfezione , gli era iircvitabilc 
praticar quella diligenza, che umanamente parlando era polfibile, atiinchè poi 
siano potellc dire con fenno, che le correzioni. folTero un Tuo caprìccio. 

- XXVII. E come giudicò , così fece , riducendo a tre capi le fuc diligenze . 
Diligenze di tempo; e quindi v’ impilò più di dodici anni. Dligcnze di ri- 
cerche ; e vifito le Liorerie più infigni di Roma , e per mezzo de’ fuoi 
amici quelle di Milano , c di altri luoghi ; efaminò i Codici manufcrìcti più 
finccri, più antichi ; vide gli fcrfttoù più accreditati : (27} c frifeeròda’ Con- 
cili generali c provinciali , quanto in cllì potè trovare di fentenze del San- 
to Dottore; ed in ultimo mife il tutto a rigorofa cenfura d’ uomini infigni, 
có' quali conferì, collazionò, confultò, com’egli nella prefata £)edicatorra il 
contella . (28 ) I Dottori preclari , de' quai n prevalie, furono Latino La- 
tini, Monuznoi Angiolo Rocca, il Bemìeri Vefeovo di Bitomo , il Rtdolfi 

Gì Ve- 

' ^ - vU_ 

I ) SaiiAflliml eque ac gravrénmt Ecefe^^ Ambro(ìl Medlolanenitt Epifeopi opera de. 

^ vIolnYfty & prvinde Intcrdi^a^ denuo diligentcr evotvcsJa, ac recugnoicenda Se a|> 
intcr)efila etioribus repurpanda > atque ad ptiilinam aui^IuiIs ipfiu 5 puriuxein» vctcrum coÌIkIo* 
ne extmplarLuui a flt alio quocumque apd«ri Audio reformanda «Klebaniur . 

< 27 ) Quaproptet antìquiorei iiUco Biblioihecai luArare , ac cuiu M S ecUrlbu» eiDendaiforibuC 
«ue eeeuhs codldbu» con£erre| i>ec non tHrvos prcter ImpreiToi $ fi quoa repcilrciD libello# in* 
«cAlgarc r quei écniqoc locx^ ex SarHliiTrmi huiuf Doflorit fciipcis rum in Coneìriii eenerairbui 
^ provincUUbua tum io peivarU lucubtaiiauibua iua;orcs nofiri ciraverinc exquirere Tcdalo 

< r»Aea tM^ue quiete tt » bintatu , jufluque rxiiAiracfe 7 efirs ineboatuD opit 
repcccM pr«claroi Doflorc» dole^ » mlblqfu Ixborta Cocloa adlcivl. 
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Vcfcovo di Vcnofa, il Cardinal Torri , Ccfarc Baronio, e Silvio Antonia- 
no, ambedue poi Cardinali , Annibaie Santucci , cotanto caro a San Carlo, 
M. Antonio Murcto, Ottaviano Strambiati; e quanti altri dottillìmi formava- 
no r Accademia di Lettere, nel Palazzo del Cardinal Alcflandro Famefe, co- 
me d«lla Libreria Barberina . 

^XVIII. E poiché citammo San Carlo I^rromci, farà pregio dell’ opera, in 
Conferma della noflra verità, ch'egli cioè fiprcvalcfle di pcclari uomini, rife- 
rire ora il carteggio, che per diece anni continui mantenne col medefimofan- 
to Arcivefeovo ,'cioè dal 1^71 fino al 1581. (per quello, che folamente tro- 
viamo nella Libreria Chilìa). 11 perchè poi fc rintendeflé col Borromeo , la 
ragione è ovvia, perchè ficcome Sant' Arobre^io avea compqfle le lue opere 
in Milano, ed il Borromeo vi prefiedeva Arcivefcovo fuccellbrc, prudentemen- 
te conjetturò. , che in detta Città più che in ogn' altro luogo , fi potefTcro tro- 
vare manuferitti occulti , e finceri j e che perciò il Borromei avrebbe avuta 
tutta la comodità di ritrovarli, e di conferirli con le perfone più culto. E 
che in fatti San Carlo conferiflè con le perfone dotte di Milano , n' abbiamo 
il rifeontro da una fua de' 4. Giugno 1578. (crina al noftro Pcretti di tal 
tCQorc . 

Ho ricevuto infiemt con la lettera di V. S. tlluflrij}'. de’ 18. del pajjato il 
principio della liampa de’ Commentarti di Sant' ^mbrofio [opra San Luca , eh’ 
ella m’ha mandato per moflra 5 non fola io ; ma qualche perfona dotta , che 
V ha vi fio ne fiame reflati molto Joddisfatti . Le h<t voluto mandare in quella 
materia alcune altre confrontationi fatte ; un teftimonio del l{p’erendijf. ^va 
Vefeovo Cantabrigenfe , "Padre molte antico, perché venendole a propofito , fe n< 
poffa fervire in quefle editioni, che reflam. 

Soggiungendole aptr^o ch’effendo opinione di qualche uomini dotti : che 
Sant’ ^mbr^io non babbia div^ i fuoi Commentarii /opra San Luca in tanti li~ 
bri, come fl anno divift in cotefta ftampa Romana; ma che continuamente li feri- 
veffe , fen^ altra oartitione , potrà V. S, Ilìufhrijf. confiderare fe fia bene mettere 
rulla flamba quefla divifione . 

Tetra anco deliberare , fe forfè cotrveniffe conjungere cott quefli Commentarii 
fopra San Luca i fermoni funi pur fopra San Luca; Et baciando le mani a V.S: 
llluflrif}. del favore che ho ricevuto da lei in quella occaftone, reflo pregandola 
dal Signore ogni felicità , & contento.: Di Afotity . 

XXJX. Con altra poi de’ 12. Giugno forittali ancor da Monza, non foto fup- 
pone la confulta tenuta co' Letterati , ma di vantaggio accenna averli manda- 
te le animavverfioni loro. 

Con l'Ordinario paffato mandai a V. S. illuHriffìma alcune con/iderationi in- 
torno all' opere di Sant' .Ambrofto 5 & con queflo le mando due Sermoni di Sant' 
^tnbrofto , trovati in quefla Libreria , ciré non fono flampati con l’ altre fue ope- 
re, vedrà bora ptù maturamente fe ftano da riceverfi, e Hamparft , come opere 
veramente di quel Santo Dottore. 7 {e ^(nda qu(fla per altro, reflo con baciarli 
humilmente le mani, pregandole da noflro Signore ogni augumento di gra- 
tta . 

XXX. Abbiamo ancora indizio non volgare d! qualche diligenza praticata 
dall’ una, e dall’altra patte nel cercar manufetitti antichi inediti , enell’efpor- 
li alla cenfura di peifonaggi eruditi, in una ferina da Milano a' jo. di Settembre. 

Ho viflo quanto V. S. Jlluflrijf. mi fcrive intorno alla fatica , eh’ ella fa fo- 
pra l' opere di Sant’ .Ambrofla , Cr la, lifla, che mi ha mandata dell' opere di 

•ue- 
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fWf/Jo gltrlofo’ Santo , che pnbora fi fon trovate, e che mancano nelle [lampe. So- 
pra a che fi fono bora rilevare qui alcune poche cofe , quali baveri K S. Ilu- 
firijf. per mano di Monfignore Spedano ; ne mancherò di fare ogni diligerrga per 
V avvenire, fe qui fi troverà altro ecc. 

XXXI. E ficcome Gregorio XIII. deliberò , mercè le infinuazioni del Car- 
dinal Perctti , intraprendere una bclliffima ftampa in Roma di tutte le opere 
de’ Santi Padri, così pcrfuadendolì il noftro Perctti, che quella nuova potcflc 
riulcir gradita al fuo Collega, glie n’avanzò la notizia, pregandolo unitameli 
te a iani copiare un Opufcolo de Ltgationc ad Bracmannos , che riputò trò- 
Tarii in Milano; e n’ebbe la feguente rilpofla . 

Jtl’è flato di fomma confolatìone 1 ‘ awifo che V. S. llluftriff. mi ha datò 
della /lampa, che fi i concertato di mettere a B^ma, non meno per quell' inter 
rejfe anco mio particolare , che cosi chiamo la commodità , che fi haveri di ri- 
ftampar l' opere di Sant' ,Ambrofio , che per ogn' altro ben publico, & fervido , 
che può rifultarne a Dio. Qjianto al Libro di quejlo gloriofo Santo, che V, S, 
Jlluflrijf. mi fcrive , che io /accia copiare , lo farò quanto prima , poi glie lo 
vtandarò . 

Di Milano 4. "Hovemb, 1577. 

XXXII. Ricooiato l’opufcolo glielo trafmife , e con le lettere che ori rife- 
riremo , dimoftrò le diligenze particolari, che aveva ufate in Milano. 

Sluel libro intitolato Cathechifmus ad Reginam Marconaannorum, non fu 
po/lo tn quella nota , che io le mandai de' libri , che non fon mai flati flamparì 
di Sant' Jtmbro fio , perchè [offe qui: ma lo mi fi folamentein confideratione aV, S. 
Jlluftri/f. perch’ è allegato da qualche .Autore. E' ben qui quell' tutto libro de Le- 
^tionc ad Bracmannos, del quale mando a V.S. Illuflrijf. qui allegata la Copia, 
fom' ella mi comanda . 1 8. Gennaro 1518. 

Mando a V. S. Illuflriff. qui allegate alcune armotationi fatte nel rifeontro 
dell' opere di Sant' Ambro/to . 7. Maggio 1578. 

Mi fari V. S. Illuflriff. favor [ingoiare a continuare, come nell'ultima fua 
jiR fcrive, di mandanni 1 quinterni dell'opera di Sant' Ambrofio di mano, in ma- 
no , finché fi compirà tutta . Già ne ho ricevuto fino al quinterno CC. &■ me 
fiM£ci ono , fi per la /lampa , come anco moltopiù che /’ opera è purgata dalle de- 
pravationi d'Erafmo, di Ecolampadio . Se poi accafea qualch' errore per la negli- 
gemga de' /iampatori , è cpfa ordinaria in' tutte le /lampe, & a pena fe può fug- 
gire per diligevga grande , che fi ufi, & da gli Autori fle/fi , & da valenti cor- 
rettori . Mmo la nota dell' opere di Sant' Ambrofio eh' t nella Torre , della qua- 
le me fcrive; ma però fappia y.S. lllufiriff.che ‘la Tavola d'onde fi è tolta none 
molto antica , GV non ha più di quello che oggidì fi trova flampato di dette opere 
lo. Dicemb. ijìtS. 

Sento molta foddisfagione in vedere, che la /lampa di quefi’ opera canmiui. 
così bene, come particolarmente fi doveva af pettate dalla pietà, & diligtUTa di 
y. S. lHufiri/f, j8. Luglio 1579. 

Quel ritratto di Sant' Ambrofio , ho trovate , eh’ era flato mandate in Spa- 
gna; & bora ne faccio fare un mro, in quella medefìma forma;, il quale mar- 
darò a V. S. Illuflrijj. alla quale mandarò anche alcune fcritture , che mi fona, 
fiate date intorno alta confacratione d'una Chiefa di San Laurent io , fatta per Sant' 
Ambrofio. ap. Febhraro 1588. . 

XXXIII. Tcfininò il carteggio al terminar della revidone; ed ufcì l’opera 
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da’ Tordi) nel tempo appunto che il CawBnal Porettt era gii creato Somma 
Pontefice. Ebb'ella, nel mondo erudito» sì grand’ applaulò, cheimmantinen* 
te fu rìflampara in Parigi > con tanto credito di (Iìbu verfo- il nuovo Pcmcciì* 
ce, che ancor dopo la iua morte, quali ogni diece armi fì riempo : llndi^ 
nel 1642. vi fi acxiunfeco le note del Nannio» li fcogli fcelti d'altri Autori» 
le animawerfionii^l Vellofello > e finalmente i Padri Maurini la riputarono ca- 
pace delle vigilie loro, c la riproduiTcco con tanto pregio, che il mondo 1 * 
appella ; /a buona editine Mawrina . 

- XXXIV. Cafimiro Oudino, con alcun’r altri di fimil forfora, urla conr 
tro di Sisto; e blattera, dicendo che l’edizione fatta da Sisto è un capricci» 
Siflino, perch’ha variate, mutate, levate, aggiunte molte parole a Tuo arbi- 
trio; c Mrchè attrtbuifce al Santo Dottore molti opufcoli, che non fono iuoi . 
Quindi livido per la bile, fi fraglia rabbiofo contra Sisto , perché comand» 
con fui Bolla, che ninno fi potelTe fèrvire d’ altre opere di Sant’ Ambrofio, 
fe non di quelle da lui corrette. Ma con chi 1 ’ ha quetto fanatico cavillofo, 
il quale feri ve fempre agitato da uno i'pirite di vertigine , per isfogare il fuo 
maltalento contro i Cattolici, con chi l’ha? Noi per vero dire fàremmo trop- 
po onore al medefimo, fc ci volefnmo trattener di propofito a confutarlo 
Altra volta ci accapigliammo inficme fopra certi opufculi di San Bonaventu- 
ra ; e convintolo di menzogna , facemmo vedere , che non debb’ elTere fiaddo- 
lo, chi pretende farla da critico. 

XXXV. Ma ora lafciandolo abbajare, come il cane alla hma-, domandiamo 
(bl tanto agli uomini non accecati, cofa pofla fare di più uno, il quale do> 
flinato per fupremo comandamento a rivedere un’ opera , ed a ripurgarla , 
non fi fidi dì le medefimo, ma prenda a confulta i Letterati, vifitr, e faccia 
vi filare le più celebri Librerie, elàmini Codici, manuferitti e ftampati; fccU 
ga i più (inceri , i più antichi , c rvifeeri da’ Concil/ , o Generali , o Proviti, 
cmli manto può mai trovare di vero , impiegandovi Io fpazio di dodici anni ? 
Ora il nofiro Cardinale operò apwnto coti ; cd ebbe quella avvedutezza , 
quando la critica non era tanto allottigltata , quantoclla fila fonile ne* nollri 
giomi. Per la qual cofa convien pur dire, che qualora uno abbia facto dal 
conta fuo quel che umanamente poteva, fe poi fuccedano imove fcopcrte, non 
fòlo non fé gli debbino i dileggiamenti d’un Ciurmatore, ma piuttoilo 
debba la gloria di avere operato prudentemente. ' » •> 

XXXVL Crediamo che Cefare Ikronio, celebre ancore degli Aanali ccciew 
lìaAici, ufalR; tutte le diligenze pollibili nel comporli? anzi che nefiaoR» cer- 
ti , mercé k notizie , che fi confervano nella Liòreitìa della Vallicclla in Ko> 
ma ; appuro il chiariflìma Pagi ha (coperti nuovi Paefi , coiik fucd dirli in 
proverbio trita: ma non per quello riiKlito Annalifia peidcd» pregio, echi» 
unque dicelTe , che gli Annali di lui , mcifi al confronto colla^ dil^enza del 
Pagi, fieno un capriccio Baroniano fi Tenderebbe ridicolo; e tanto più fi me- 
riterebbe le baje , avendo ora k nuov* feoperte nella Liturgia di Matteo Illi- 
rico, e nelle Lettere di Sant’ Ignazio Martire, tenute per fccoli, e fecoli in 
sì aito dedito , ma ripurgate in quelli' ultimi fecoli da Ulièrio Armacano , 

< da Gerardo Volilo . Senza che la Bolla inetkfima di Sisto , dimollra che la 
correzione non fu capricciofa, mentre col comandare l’ ulb lolamente di det- 
te opere i»Ua Chiefa di Dio, volle dare ad intendere ad ogni favio, ch’egli 
Dotto con altri bravi Teologi , avea cribrate così bene le opere di font’ Am- 
brogio, purgandole da gii errori d'Ecafino, d’ Ecolampadio, e di altri Vol- 
poni, 
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poni , onde le giudicò degne , per allora , di eflèr foltmente uTate , fenza però 
cfcludere nuove feoperte , e nuove diligenze nel variar degli anni } perchè , co- 
me infegna Ariftotcle nel primo dell* Etica al capo quarto j i da uomoprudou 
te il cercare in qualunque cofa tanto di certej^t quanto umanamente ft poffd 
trovare (29). 

XXXVII. Non era certamente il Pcretti un uomo, che opcrafTca cafo; ma 
come fcrive il Galefìni, fe 1 ‘ incendeva ancora con Dìo, dando il tempo all' 
orazione, e alle divine (neditazioni, ritirato nella Tua villa, qual’ era inlìeme 
la foa continua abitazione j e fe pur dopo tanto Audio, e dopo 1 * prazionc, 
prendeva qualche religiofo diporto, rìcordandofì del bellidìmo detto del Man- 
tovano Virgilio: lauJato ingtntia tura exiguum edito , fpendeva quel breve* 
tempo ncil'innocmte cultura della Tua vigna ; divertimento , che uccome ia 
t^ni repubblica fu glorìofo, perch'eferciuto da Princioi grandi, e da incliti 
perfonaggij cosi lodevole , eoncAofn nell’ ampliflìmo (Cardinale | Go) il quale 
ancora in qucAo praticò una dote dell* uomo magnanimo, di pofiedere cioè , 
«rti , Aatue , vigne , e quanc’ altro concorre allo fplendore convenevole della 
fuacafa (ji). Cosi dunque impiegato fempee virtuolàmcntc , gii li avvicina- 
va a ricevere in quello mondo il premio luprcino ; ma Dio volle prima far 
altra prova di lui , e lo punfc nella pupilla degli occhi, come Tuoi dirli, per- 
mettendo la morte violenta del fuo carilfimo Nipote Franerfeo Terati j del 
quale, fin dal princìpio, Te nc promife la ftoria, 

XXXVllI. La virtù del Pereni combattuta in Venezia foftenne una prova, 
direm , piuttoAo privata , ma ora la vedremo efpoAa agli occhi di tutta Ro- 
ma « e liccóme egli è in. un grado coiincntiSimo , cosi ricerca da lui, che li 
diporti alla nobile. C^jellotragico avvcnioKnto è riièrìto da molti Autori, e 
^nufcrittl , e ftampari 5 ma ptinchè taluno racconta una parte loia del fuccef- 
Sa ferale, taluno un’altra; c con qualche ancora divario, per mancanza di au- 
tentici documenti, noi vedremo di riferir tutto, e con la maggiore Cncerità 
che ci fiapoffibilc. L’Anonimo del Campidoglio confelli , che quando avvenne 
qucAa tragedia, era fanciullino; ond'è prudenza il credere, che poi fcrìveflé, 
o quello che intefe da altri , o quello cne trovò fcritto da altri ; poiché , fin 
da prima ch’ei componclTe la lloria, aveva fcritto Antonio Maria Graziani, 
ilupiale nel primo Tomo, libro quarto, foglio laa. opera de fcriptis imita 
minerva: trattando dell’ alTalfinamcnto di Francefilo Feretri, Nipote di forclla, 
del noAro Cardinale, dice, eh’ egli pafsò fono filenzio l’atroce ingiuria, per 
non contrarre con un uomo crudele, facinorofo, prepotente l’ inimicizie , che 
li farebbero riiifcite dannolfime pel futuro Sommo Pontificato, al quale afpAa- 
va 5 e che ficcome nel foglio avrebbe potuto facilmente prenderne la vendet- 
ta, cosi giudicò efl'er meglio Lighionir tuno , c diifimdarc ; lo che fece 
con tant’arte, onde nel ricever vifitc di condoglicnzi da Paolo Orfino , do- 
po rucciiione del fiio Nipote, l’accolfe eoa grand’onore; e fi rallegrò feco , 

che 


fa») Ranliil, bau* in&irad eft tantam ccrtinullnli i« niallbat re tetairerc qnutam cjiu aalara 
pÉfIcvr • V 

< jo ) Perpetali rema calefttum coarcaplatlonIbiH con !p4i Vietate cooreodebat • td 

africolatlonli fladlon ficuc mailmU Priacipibat» fummlf 9 ue alrb fanper Iti uiiini Rep«ibllca fto^ 
rior«m fulcy ita laodabilé ac honeAua ainf^tfimo ac reìItleCfino CardioaH 
( Il ) Viri magoanial cft podidcra hortoi^ fiatati g de 9011 ad dccua | de ipicBdoteas (wm Doomi 
octrCrrast. Ex 1. 4 . c. |, 
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che Donna Vittoria moglie del trucidato , avefle confeguite fccolui nozre si 
Splendide (32). 

XXXIX. Ma il già laudato (nella nolira prefazione j Girolamo LagomaFlì- 
ni della Compagnia di Gesù , dice ; Io fof petto che nafe^e gualche di/apore tra 
il Gra^^aiìi , e Sisto , negli anni del Tontificato , perché ofjhrro nel libro di ^ j»e- 
Sìo yohme yjl. f oglio 2 1 y. che il Gradoni ha interpretati certi fatti di Sisto , 
meno che rettamente, e cot^’orme io fiimo, meno ancora del nero (33). Uno de* 
^tti interpretati dal Graziani , meno che rettamente , c meno ancora del ve- 
ro , egli è quello , che viene ponderato dall' elegante LagomarCni , poiché , co- 
me nella lloria vedremo, il Graziani non interpretò il retto, ed il vero della 
mente di Sisto } il quale , ove alTunto al folio ebbe nuovo reato dell' ucci- 
fore , per cui fi potea vendicare , non prefe vendetta alcuna } feppur non fi 
chiami vendetta una riprenfionc; o cercata, diremo così, da Paol Giordano, O 
dovutali: ma Sisto era già avvezzo a perdonare ad altri nemici. 11 fatto per 
tanto, effendo affai proliflb, a cagione de' molti intrecci, che 1' accompagna- 
no formerà il l^ucnte libro , dove vedremo , a nofira utilità , come Dio ven- 
dichi r ingiurie di coloro , che le rimettono a lui , lenza vendicarli , e come 
la fua divina giultizia, uniu fempre alla mifericordia ,; li rifaccia delle oppre^ 
lìoni . 


( ji I Cocteran adeo non owUaa aoAor cadi, file, ut MobuUui Curdinallt injurlam filuailo ofc- 
Inerir, ne cum hoalne iucre faclnorofo, rrapnienie Ininiclilae (urclperct, damnor» libi ad 
Pentlficarani Max. nitcìirl futura, . Eun honorem fi aliquando efiirr adeprus , rum fàcllem fibi 
fururam viodinaaj. Interea eotanda omnia, dlflìmuTandaque cfle rebaiur, ufque ideo ut Pau« 
him Orfinnm ad fe ecnicniem , Or ma«no cum houorc acceperit , Or aratniaiai fibi fii quod VI- 
fiotia pofi acetbum Ftandfcl fui cafum , tam rIart conjugii conditlonem cSct nafta, 

( JI ) Atlquam lotei utronique offenfionem inrerpofiiam reliquia Ponrlficatoa anaie fufpicor • 
prcreriim quum videam libro hujui Vofumlnlt VII. palina aM. SIXTI roniificia quudam fafla 
panilo Inlquiui , tc ut arbitror mluui vere Interpreiarnm «flit Ganiiaaun t /a tiatUh ad Vitam 
Arreni M, Gtatiaai t*t' rr< 
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LIBRO Q.U ARTO. 

yirtù di Sisto ntlla proditoria morto del 7{ipote . Sventure 
di littoria ^Accorambuoni già vedova del T^ipote 
di Sisto, e poi di domano Orfìni . Sisto 
e creato “Pontefice , 

Laudio Accorambuoni , nobile di Gubio , dimorivà gii da mol- 
ti anni in Roma; e tra gli altri figliuoli, aveva una fanciul- 
la , che fi chiamava Vinoria , Donna , dice il Gentiluomo 
Aquilano nelle fue Storie , Voi. 2. lib. 6. f. 197. Donna d‘ 
alto fpirito , & di molta bellei^ di Corpo , e d‘ Jfnima } ma 
r incredibile beltà del volto era il pregio minor di lei, per- 
chè veniva fuperata da certe doti di ftraordinaria eccellenza ; e Axcialmente 
da una portentofa attrattiva nel favellare, nel complimentare , negli atti , nel 
portamento , il tutto fenz' arte , e fenza alTcnazione veruna . Or quelle rariflì- 
mc cumulate grazie , che la celebravano per -la più vaga Dama , e più com- 
pita de' fuoi giorni , fecero tale incantefìmo in Roma , che molti nobili non 
folo la fofpirarono , ma di vantaggio litiurono per averla f^fa; tra' quali 
uno fu Paolo Giordano Orfini Duca di Bracciano Vedovo della forella di 
Francefeo Medici Granduca di Tofeana , dalla quale aveva Don Virginio Or- 
fini Aio primogenito. ’ 

II. Ma il Genitor di Vittoria, per evitare ogni più acerba rifla tra' nobili 
pretendenti, diede a tutti una cortefe, ed apparente ripulfa, fpofandolaaquel 

H Giova- 
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Giovane , che più fembrava fuo pari , e che più d’ ogn’ altro , direm cosi , 1' 
adorava > ed egli fu Francefeo Feretri , Nipote del noftro Cardinale, c figliuo- 
lo di Cammina Torcila di lui. Il motivo principale, che lufingò il Genitordi 
Vittoria, fu la fperanza non volgare di unire la Tua figliuola al Nipote d'un 
Papa j mentre in Roma era fama univerfale, che il Cardinal Peretti doveffe 
eflere il Succcflbr di Gregorio XIII. come fcrive 1' Anonimo del Campidoglio; 
Induffe i Tarenti di Vittoria ( cosi egli ) a queflo Matrimonio , non foto la di- 
gnità prefente del Cardinalato nella perfona di Montalto , Zio di Francefeo ; ma 
la fperan:^ ancora , che del futuro "Pontificato del medefimo incredibilmente fio~ 
rima apprejfo ad ogn' altra forta di perfone . La Madre diede il confenfo , per 
non contraddire al marito; ma fi protefiò col medefimo, che in quanto a fe, 
non avrebbe antepofte le future inccrtiffimc grandezze di Tua figliuola , quan- 
do avea le grandezze principcfche prefenti nella perfona del Duca di Brac^^ 
ciano , cognato d' un altro Cardinale , c Principe , Ferdinando de' Medici . 

III. Contuttociò il Genitore, ch’era prudente; e ponderava la troppa difpa- 
rità tra la Tua figliuola, c Paol Giordano Orfini, cercò di flrignere il paren- 
tado col Cardinal Peretti , con fomma celcritì ; e fu fpofata a Francefeo . Fc- 
licillìma certamente farebbe (lata Vittoria , fe non avelie predata fede alle in- 
finuazioni fuperbe, e floltiffime di fua Madre (come così credono molti Sto- 
rici , fondati fopra i procedi . ) Eppure , egli è certo , che prefeindendo anco- 
ra dalle fperanze del futuro Papato, nulla mancava a Vittoria , onde 1’ ambi- 
ziofa Genitrice aver potelTe un cuor si barbaro , di guidar la figliuola a noz- 
ze ulteriori , coll’ cflcrminio di Francefeo Peretti ; poiché Donna Cammilla , 
ed il Cardinale mantenevano Vittoria con una sì fquifita proprietà , che non 
la cedeva a vcrun’altra Dama di Roma; anzi prevenivano i defiderj donnef- 
chi di lei, di abbigliamenti, di sfarzo, di fervttù, di cocchio , dì vedimcn- 
ta , di gemme ; onde l’ Anonimo fcrive ; fola da Francefeo , il quale fopra 
ad ogn' ufo de' mariti, quaft pai^mente invaghi t ofene , poco meno, che non l'adch- 
rava; ma da Cammilla Madre, e da Montalto Zio di Francefeo era in modo ama- 
ta , che in altro non pareva fludiajfero , che a f piare i gufli di lei per incontrar- 
li, con orontijfme, ancorché talora gravofij^e fodisfat^oni . 

IV. Appena ella mife il piede in cafa Peretti, fu la fortuna de’ Tuoi fratel- 

li : poiché raccomandò c(Ta al Cardinale il fuo Germano Ottavio , giovane di 
fanti codumi ; ed egli pigliò tal protezione di lui , che fcrilTc al Duca d’Ur- 
bino, pregandolo a volere pafTar fupplica a Gregorio XIII. perché lo creafle 
Vedovo; ed il Duca avanzando la nomina , fu dal Papa eletto Vedovo di 
Fodombrone nell’ età di trent’ anni , Prelato di gran bontà , che profetizzò poi 
la violenta morte a Vittoria. Ottenuta queda prima grazia , s’avanzò a rac- 
comandare al Cardinale 1’ altro fratello, chiamato Giulio ; ed ei parlandone 
col Cardinale Alcffandro Sforza ottenne, che quedo Principe, uno tra’ primi 
Cardinali della Santa Sede , pigliò Giulio per Gentiluomo di camera ; e fem- 
brò che aveffe cangiato cuore con Giulio ; poiché Roma diceva, che Giu- 
lio Accorambuoni era il Cardinale Sforza. Rimaneva a Vittoria da raccoman- 
dare Marcello, terzo germano; ma perché dedb era di codumi diverfi affatto 
dagli altri fratelli , e perciò bandito da Roma , non fi arrifehiò a parlargliene ; 
ma il Cardinal Peretti , prevenendo i defiderj di lei , favorì quedo ancora col 
difenderlo dalla Corte; e fi può dire, che nel falvare a coilui la vita , fi aU 
IcvafTe in feno la vipera. • 

V- Per la qual cofa la Madre di Vittoria non aveva che defiderar di van- 
taggio ; 
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tai^'.io; ed avrebbe ancora goduto Teccelfo onore di veder fua figliuola Con- 
forte un giorno d'un Prineijx , Nipote di PaM, fe lì foffe contentata di af- 
peitare in pace, quel che allora le prefagiva la fama. Ma chi può frenar le 
voglie d‘ una femmina fuperba ? Mentre trarteefeo giaceva di notte con la fua 
Vittoria , Caterina Bolognefe , cameriera di lei , entrò animofa j c prefentando 
un biglietto a Francefeo , difle d’ eflèr comparfa importuna , perchè Mancino 
le avea raccomandato, che fenza veruna dimora glielo confegnaflc , per eflère 
un affare di fomma importanza; e perchè ogni indugio farebbe nocevol illimo . 

VI. Convicn fapere , che il Mancino era un tal Domenico d’ Acquaviva , 
dello Stato di Fermo, il qual fi chiamava tale per. foprannome: Uomo cono- 
feiuto da Francefeo, perche poc’anzi l’aveva beneficato . Egli confegnato ap- 
pena il biglietto fc n’andò via, come contcllarono il fervidore, c la camerie- 
ra a Francefeo, quando egli diffe, che lo facclTero entrare, perchè voleva par- 
larli ; e noi crediamo , che forfè volcflc domandarli ; fe nulla fapefle d’ affare 
sì premurofo. Il Biglietto poi era fcritto a nome di Marcello Accorambuoni , 
fratello di Vittoria ; il qual , tuttoché foffe bandito da Roma , folcva bene 
fpcfTo penetrare nella Città, Ipallcggiato da qualche Principe Romano ; e ri- 
higiarfi in caia di Francefeo, che di buona voglia l’ accoglieva , come fratel- 
lo dell’ adorata fua fpofa. 

VII. Aperfe dunque il funcfiillimo plico-; e leffe , che un affare di lem- 
ma fegretezza, e che non ammetteva dilazioni, 1’ aveva coftretto a fcriverli in 
quell’ora impropria, per manifcftargliclo non in carta, ma folo a bocca ; on- 
de lo pregava a d^narfi di andar fubito al Monte Efquilio , ch’ora dicefi Mon- 
te Cavallo, dove fi (lava impaziente afpettando. Terminate di leggere le po- 
che righe , diffe addio alla fua Vittoria ; c vellendofi fuccintamente con tutta 
fretta , fi ftrinfe fotto il braccio la fpada ; e col fervidore avanti con torcia 
accefa , flava in atto d* ufeir di camera ; quando fua Madre Cammilla , 1’ 
altre donne di cala , e con la fleffi Vittoria , che pur s’ era alzata in veda 
da camera, cominciarono affannofe a pregarlo, che non voleflfe ufeir di cafa 
in ora cotanto impropria . La Madre , fòrprefa da un certo orrore , che le 
ferpeggiò nelle vene , in vedendolo rifoluto, fi proflrò piangendo, c abbraccia- 
tolo teneramente per le ginocchia li diffe che il cuore, il quale fin’ allora non 
l’aveva mai ingannata, le prefagiva colà funefla di lui; e lo feongiurò a non 
andare, perchè ben fapeva i tempi indulgentiflìmi , che allor correvano. 

Vili. Ma egli fprezzati gli atti, le lagrime, le preghiere ; e liberatofi dal- 
le materne braccia, profeguiva il viaggio; fc non che la fagace Madre rite- 
nendolo per un lembo della vede , c piangendb dirottamente li replicò, chefiri- 
cordaffe , Marcello non effere mai flato folito di far con lui quefle confa- 
denze: che il Mancino era partito fubito; che ambedue erano fanguinap , e 
banditi ; e che in Roma ad ogni poco fi fentivano cicmpi di crudeltà impu- 
nite . Sordo egli piegò veloce verfo Monte Cavallo, o per meglio dire , corfe 
incontro alla tua mortale fventura . Già poggiava il colle 1’ infclicilTimo gio- 
vane , quando colpito da tre archibufate cadde in terra fenza poterfi difende- 
re ; ove fovraggiunti quattro ficarj Io trucidarono a furia di flilettate ; c così 
terminò di virere quell’ innocente , non d’ altro reo, che di avere una bcllif- 

fima Moglie. .• i • r • • • 

IX. Al ferale annunzio non tramortì Cammilla , perchè era di alti fpinti , 
* Donna forte ; ma diede in un frenetico pianto . La fervitù non piangeva , 
urbva; onde lo fcompiglio di tutta la cafa penetrò nell’ appartamento del Car- 
’ Ha dinale. 
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dinalc, il qtude punto alterarfi di Trotto, o voce, Crrive l’ Anonimo , ve- 
fiitofi in un tratto ; e faccomtmdato brevemente fe , e quella pevera anima a 
Dìo, f e ne pafsà dalle donne, e con pace, e parità nùrahilmente frenò le voci, 
e gli urli feminili, che già in quella cafa cominciavano a fentirfi , E tanto con 
la fua Autorità operò , che niente pii tra quelle Donne fi vide, o udì , in tutto 
quel funerale , di quel che portano te morti comuni nelle cafe ben campale d‘ uo- 
mini faviamente difciplinati , Egli poi , chr aveva confortati gli altri , (\ man- 
tenne con tal decoro, c moderazione, che Roma, la quale è peffettidima of- 
fcrvatrice o del debole, o del virtuofo de'fuoi Grandi, meflah a tc^iininardi 

E ropofito quello Porporato, sì altamente ferito nella ^pilla degli occhi; feb- 
cne al primo era divifa in lodatori, e crhicatori ', fu coftretta in ultimo a 
celebrar la virtù vera di lui ( i ) . • -.i c 

X. Cominciarono le laudi , e le critiche dalla contingenza , che il giorno 
féguentc all’ uccifione , era già intimato ilConfiftoro in San Pietro. Tutta Ro- 
ma dille , che quel Confilloro farebbe flato il primo , cui non folle intervenu- 
to il Cardinale Pcrerti, perché ognuno giudicò , di' egli non avrebbe voluto 
far mollra delle fue più veementi palllooi in così augnfto confeflb , ^dov’ egli 
^ca beiiifììmo immaginarli, che tutti gli occhi farebbero (lati rivolti verfo di 
le . Ma egli v’ intervenne tra' primi , conforme il fuo confueto ; e comparve 
in volto con la folita indifièrenza ; rifpondendo a chiunque de’ Cardinali li 
fece a condolerli fcco dell' acerbo cafo, che rendeva infinite grazie all’ affetto 
loro ; c che nel mondo folevano accader tali cofe , delle quali n‘ erano già 
piene le Storie ; onde dove non era rimedio alla perdita diveniva debolezza 
un ecctdivo cordoglio. . — • r.v ■< ^ ,,y 

XI. £ benché i più forbiti cortigiani interpretaflero ^e(la fua immobilità, 
no’ a^cttazione da Stoico ; e diceffero che Roma vantava i Bruti , e i Catoni 
ne' giorni loro ; i Sav; però conchiudevano , che fenza una vera virtù crillia- 
na pareva imponibile tinger tanto. In fatti quando il Papa entrò nel Conci- 
ftoro, la prima cofa che fece, ella fa il filTar gli occhi fui volto del Cardi- 
nale, e piagnere. Ma il Peretti mantenne la fua folita gravità , e fa via indif- 
ferenza. Oliando toccò a lui apprelTaclì al Pàpa, per trattar gli affari che ave- 
ra , primate fcioglielTe la lingua. al. difeorfo , diede Gregorio di nuovo in 
uno sfogo di lagrime, lo confolò, e li promilc di voler far leverà giullizia 
degli uedfori. Ma il Cardinale , rendendoli le grazie dovute, fuppficò fua 
Beatitudine, a non fare ulteriore inquifizione, per non aggravare molti inno- 
centi ; e dopo aver aflicaratc il Papa , che perdonava a tutti di vero cuore , 
cominciò ad efporre le fue incumbenze , con la (lelTa pace , c pofatezza , com’ 
era ufo altre volte; onde l’Anonimo riverito dice; Cofìane^a , che non folo ad 
altri; ma a Gregorio refe molta meraviglia; il quale finito il Concifloro parlan- 
do di quefìo fatto col Cardinal San SìJm fuo nipote, e crollando il capo , vera- 
mente cofiui, diffe, i mn gran frate . ^ x 

XII. Così Gregorio; ma qiie’ Cortigiani,. che hanno per ifeopo interpretar 
(da politici > le menti altrui , tornarono a dire , che il Cardinale afifettava 
(ìokità; e. poiché afpirava afccndcrc fovra tutti gli Uomini , non voleva rao- 
flrarfi Uomo; che afpettava a vendicarli quando non avefle di cui temere , 
c frattanto inghiottiva il boccone amaro, per non s’ irritar contro 1’ Autoi:c 
, '..r-Jì t IV ntr.-p rrcu rhir;: dell’ 

( I > Qui non turbitut in hlfc* , otaut le habet circa hai' at ororcet, magis «ft forili. Arlp. 

“ Etk. Co 9. de fortit» 
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dtH'omicklio, iì quale poteva di facile attravcrfar^i la ftrada al Papato , ma 
1' cfito dimoftrò il contrario, perchè non fi legge, che mai fi vendicane; an- 
zi volle beneficare Vittoria ^ ed a Pad Giordano non fece altro, che una par- 
bta da Principe , perchè corf conveniva alla macftà del fuo grado , c per- 
chè Giordano tentò ogni ftrada per arrivare a penetrar il cupre di lui . Nel 
rimanente , qual fi portò in Conciftoro , tal li mantenne poi Icmpre j onde ne 
fcguenti Piorni, allorché i Prelati, i Cardinali, i Principi andarono a paftar 
kco offici cortefi di condoglienza , non vi fu amico, domeftico, o conhdcnte, 
che udiffe dalle labra di lui una parola di femplicc hn^toi mi con tutti, 
così fcrive lo ftelfo Anonimo, dopo breve ragionamento della injt abilita de cafi 
umani , confermati con fentcn^^e , e detti della Scrittura , e Satin Tadri , ujnva 
rnriijcorfi meno molejU di pubbliche, o private faccende; come s egli volcjje con- 

fatando deviare da' penfieri molefti i fuot confolatori . „ n r 

- XIII. Roma finalmente volle ccrtificarfi della virtù di quello gran Cardi- 
nale in un rincontro, nel quale fi credeva, che folle coU impoflibile il finge- 
re , o almeno il diffimulare ; cd il rincontro fu quello . Gii 1 opinione comu- 
ne attribuiva P omicidio a Pad Giordano Orlìni, attefe le cofpicue conietture 
che accompagnavano il fatto atroce . Onde nell" (Kcafione , che i Cardinali , 
c i Principi andavano or gli uni, or gli altri a far vifite di condoglienza ; 
olftrvò attmtiffima, fe PaoLGiordano n'andalTc anch’ cg i , per compiere que- 
fta cirimonia; ed avendo fpiato il giorno, c l’ora, che | Orfini anderebbe a 
complimentare, molti Prelati di rango, col prctcfto di vifiti, lo prevennero ; 
c quindi, fembrando una cofa a cafo, s’empiè l’anticamera di Prelati , cial- 
cuno de’ quali era andato cort deliberata volontà di oUwvare minutaincntc il 
primo incontro di que’ due volti ; giudicando , che il Cardinale avrebbe po- 
tuto difficilmente occultare almeno almeno il primo moto d alterazione ; ma 
■Hdero, che il Cardinale l’accolfe con la folita giovialità di volto; e ragionò 
fecolui familiarmente, com’ avea fatto altre volte, onde lo Jlefjo Taolo poco do- 
po non feppc co' fuoi più familiari diffimulare, a' quali entrando in cocchio nel 
tUpartirfi dalla vifita, ridendo diffe: In fatti è vero , che cofìui è un gran frate; 

quafi confermando il detto di Gregorio, cosi V hnomcro. ^ , r a- 

XIV. Egli lo dilfc per irrilionc; poi, per altro, provo di qual viriti lolle 

adorno, e di quanta fmeerità.' In tanto, a tempo opportuno , fece portare in 

Chiefa il trucidato cadavere dell'innocente nipote, ne ordino decorevole tuK- 
Tale; e perchè da Vittoria non avea ricevuta prole, la rimandò a cafade’.fuoi 
parenti ; e le donò libcraliffimo tutte le velli , ori , aigtnti , e gioie , che dal 

fiurito, c da lui awa ricevute; liberalità, che divulgatali per tutta Roma , fe- 

ce che Pafquino dicclTe a Marforio ; Ora ti credo : ed avvalorò il grido dd 
futuro Papato, poiché i mcdtfimi Cardinali feceroiqucfto nobil coietto , che 
il Montafto , o per natura , o per virtù non lapeflc , nè volcllc far male 
a veruno , benché sì gravemente pcrcolTo : fon parole dell’ Anonimo lopral- 

'*^XV. In tanto Gregorio XIII. faceva ordire alla goliardi , fuor del coftu- 
mc, i Proceffi; c fu awifato Paol Giordano , che alTTcuralfe Vittoria , la ma- 
dre dii lei , c la cameriera , fc non voleva vedere qualche fpettacolo . La came- 
riera fii afficurata a Bracciano ; c 1’ altre due fi rifugiarono nel Palazzo di Pa^ 
k) , il quale fece praticare ogn’ induftria perchè compariflcro innocenti ; onde 
1 tant’ nopo fu prefentata al Govcrnator di Roma una Lettera , fcritta a no- 
me di Celare Palltnticri, giovane audace, e bandito; nella quale diceva 
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effere neceffario , che fua Signorìa illHUrifftm fi prendere briga di tettar Pautere 
della morte di France/co Teretti, poiché egli l'havea fatto uccidere per coutefe 
giovanili , nate già gualche tempo fra di loro . Ma quello fu giudicato un fut- 
terfugio, o de’ parenti di Vitroria, o dello fteflb Paol Giordano , per acque- 
tar la Giuftiziaj e in tanto chi imputava i fratelli di Vittoria, e fingolarmen- 
tc Marcello, a cagione del biglietto portato dal Mancino 5 chi Vittoria mede- 
fima , vedendola rifugiata in cafa di Paol Giordano , lo che dava indizio di 
prodimo matrimonio. Nel proceflb però fi legge , che il Mancino , capitato 
nelle forze della Giuflizia, confcfsò nel fecondo efame, e ftnza tormenti , a' 
24. Febbraio ij8a. che la Madre di Vittoria ordì il tradimento , per mezzo 
della cameriera i c che gli cfecutori dell’ afiaflinio furono Marchionne da Go- 
bio, e Paol Barca da Bracciano Lance fpezzatc d* un Signore , il nome del 
quale , per degni rilpetti , non fi fpecificava . 

XV!. Nè fi andò più avanti nella formazione de’ procedi , perchè il Cardi- 
nal Pcretti, e da fe folo, predo il Pontefice, e con altri Carainali fuoi ami- 
ci , Sforza, Elle, Farnefe , c Medici ottenne, che il tutto fode fepolto in eter- 
no filenzio. il Mancino, fcrive l’Anonimo, fu mandato via dalle carceri guie^ 
tornente, con precetto pena la vita, che fe n'andajfe direttamente al fuo paefe ; 
ne di là fent^ tfprtffa licetrga fi partijfe ; feguì la liberatone di coflui neli^iz. 
giorno di Santa Lucia ; il quale , per efier natale di Sisto , mi conferma nella 
creden'ga , che per fua interccfflonc , e per grata di lui foffe prudentemente ter- 
minato queflo negato , che tirato innant potea cagionar molti [conci , fen:ta frut- 
to alcuno ', majfime in tempi di cosi debhl governo. Ma fc alle replicate luppli- 
che del Cardinale fi quietò il Papa , fi riferbò per altro l’ arbitrio l'opra il ma- 
trimonio, che Giordano volea conchiudere con lafofpirata Vittoria, ed il Car- 
dinal Ferdinando de’Medici, unito coll'Oratore Spagnuolo fupplicarono fua San- 
tità, che fequeftrade in Calici Santangiolo Vittoria j c vietallè a Paol Gior- 
dano lo fpioralizio , mercè la troppa difparità de’ Natali } quindi Gregorio 
la focchiufe in Callello, e intimò precetto ad ambedue , fotto pena di ribel- 
lione, che fenza fuo efprcdb confentimento, e de’ fuoi Succedbn non ofallèrp 
contracre il matrimonio. Pena giullidima, che riufcl più dolorofa all’ Orlino 
di qualunque altro galligo. 

A VII. Cefare Campana fcrive di Vittoria , che dejfa fu ritenuta in Caftel 
Sant’ .Angolo lungamente prigioniera , e poi liberata , come innocente di tal fat- 
to. E noi non fiamo alieni dal crederlo , perchè può edere, che la Madre fe l'in- 
Tcndede fegretamente col fuo figliuolo Marcello , c con la cameriera della fi- 
g^liuola ; dubitando forfè , che qualche affètto di Vittoria verfia il fuo marito 
Francefeo non fi opponeflè alle fuc trame fcelleratidimc ; e può edere ancora , 
che il Cardinale Peretti cercadè (al meglio che fu pollibile) di falvar 1 ’ onor 
di Vittoria ; ma che che fia di ciò , flette ella in Cartel Santangiolo , almeno 
dal Gennajo del IJ85. fino a’ diece d' Aprile del ij8j. giorno in cui 
morì Gregorio j c fi avvera quello che ferivo il Gentiluomo Aquilano, eh’ el- 
la cioè vi dimorafle lungamente. 

XVIII. Spirato appena Gregorio , foce il Giordano confultar Teologi , per fa- 
pere fe fode più fottopofto al precetto intimatoli fotto pena di ribellione , c 
perchè qualche Teologo maneggevole 1 ’ adicurò , che il precetto era foirato 
allo fpirar del Pontefoe , tuttoché vi folTe la claùfola irritante dell’ cIprcQa 
licenza de’ Succedbri di lui, quindi affrettò lo fpofarla, prima che fofTe crea- 
to nuovo Papa 5 cd intanto Ipcdi Uomo , fovra mutati cavalli , ad Ottavio 
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Accofambuonl, Vcfcovo di Poflòmbrone, fratello di Vittoria , per domandar- 
gli il bonfenfo; ma il buon Prelato, non volle mai darglielo , tutto che gli 
altri fratelli, o per timore, o per oiTcquio v’acconl'entirtcro . Le iftanze rei- 
terare al Vcfcovo , e lc_ replicate negative allungarono lo ipofalizio ; nc trop- 
po per quello fé nc affannò Giordano, tuttoché alpirafle a Ipofarla prima del- 
la nuova creazione del Papa , perchè fi lufingava , che il Conclave dovclTe an - 
dare in lungo ; ficcome fccolui tutta Roma ancora le lo credeva ; ma il tem- 
po fu affai più breve dell* ideatoli , poiché dalla morte di Gregorio, lino alla 
creazione , i Cardinali fi sbrigarono in quattordici giorni , comprclì i giorni . 
dell’cfcquic , l’entrare in conclave, c il crear il Papa. Gregorio mori a'diccc d‘i 
Aprile, ed a’ ventiquattro fu eletto Sisto. 

XIX. Rimafe Paol (iiordano, come fiordito, all’ inafpcttata difguflofilllma 
nuova ; conruttociò volendo mollrarc a Roma la continuazione del difprezzo 
della maeflà del nuovo Sovrano, fenza più attendere il confenfo del Velcovo, 
fposò in fretta in fretta Vittoria, la mattina fleffa che il Cardinal Peretti fu 
creato Papa . Così tutti convengono gli Scrittori j e l’ Anonimo cosi riflette ! 

venne all' effetto dello fpojali'^io , fc non quel giorno Jlejfo clx fu creatoTa- 
pa il Ctriinal Monralto, tanto intéreffato in oucll' affare: ed o cajo fojje queflo, 
e effetto penfato per mo/lrar col difprc^tJS della fomma potefià la continuandone 
del poco conto tenuto da lui della Corte, nel tempo di Gregorio , offefe mirabil- 
mente l'animo di Sisto. E fcrive il vero, perchè lo fpol'arla in quella ftefla 
mattina , fembrava un fare a difpetto ; c lo fpol'arla contro il divieto ^ 
Gregorio , che aveva inclufa l’ tlprclfa licenza cel Succelforc , fu nuovo rea- 
to, per cui Sisto poteva giullillìmamcnte vendicare raffalTinio impunito; con 
tutto ciò avendo perdonato da Cardinale , non volle galligar fubito da Papa il 
fecondo ecccITo} e afpettò luogo, e tempo da provar l’ ubbidienza di lui , con 
intimarli un altro precetto , e giuflo , e dccorolillimo , qual egli fu di licen- 
ziare tutti i banditi protetti da lui ; cui le poi aveffe violato , fcrviflc quell’ 
ultima trafgrcllione di delitto , e di fupplicio per il primo graviflimo ccceflb. 
Sentimento in vero degno , e da Principe . 

XX. Ma perchè la fua fbvranità era allora allora oltraggiata, c meritava un 
galtigo convenevole ad un prepotente, che tanto è dire, meritava di effer pu- 
nita con la confufione, volle però avvilirlo, col farli conofccre , che non era 
più tempo d’ alzar la fronte, come negli anni Gregoriani avea fatto . Chin- 
ai, nelle comuni allegrezze di quel giorno fteflb in cui fu creato Pontefice, 
glielo dimollrò con un belliflìmo tratto alla Principefea ; imperocché quando 
Giordano andò con gli altri Principi Romani , Cardinali , ecf Ambafeiadori a 
inchinarfegli ; c andò con animo di fpiar dal voltodi lui, dove pendeffe, cioè 
a lafciarlì intimorire , o a farli temere ; egli lo tolfe Albico d’ ogni dubbio ; ed 
in un momento , per così efprimerci , 1’ aflìcurò , che in Roma non era da 
fcherzar con Sisto 5 poiché nell’ atto che Paolo s’inginocchiò, feceli balenar 
fui volto, ed alla sfuggita un’occhiata tra il leverò, e il dolce, c nulla rifpo- 
fe ad alcune poche parole di congratulazione, che fi proferirono dal Duca; 
ficché s’alzò dal bacio del piede non poco avvilito. 

XXI. Ma più di lui flava confufa , eJ agitata Vittoria, immaginandoli d’a- 
ver per contrario un ineforabii Sovrano; tantopiù, che in Roma pochi erano 
coloro, che la fapelfero compatire, dicendo tutti, che fefolfe lìata quanto bel- 
la , altrettanto faggia, era già venuto il tempo d’cflcre la più felice Dama d’ 
Italia . Non fi polTono tfprimcre le chiacchiere , e le dkcric , che le 
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Donne fecero fopra di lei. Un» tra l’ altre di rango ( e che in prima ramava 
teneramente ) non potè contenerli dal dire fdegnofa : Vedete mo <juel cb‘ ha 
fatto quella matta di Vittoria ; poteva ejfere la prima Tròmpejja di l(gma : e ha 
prefo per marito un canchero vivo, pieno di pi^oe, di cinquant’ amù,ecc. Ed era 
la verità, perchè Paolo Giordano, oltre l’eller di cinquant' anni , eramoftruo- 
famente grado , dicendoli di lui , che la grolTezza d’ una Gamba fupcrallè la 
cintura de'fianchi degli Uomini ben complcflionati j onde per la fovrabtendan- 
za di umori falli , c indigedi gli li era aperta una cancrena in una gamba ; 
cui curava , ma in vano, con applicarvi fopra molta carne morta d' altro a- 
nimale, acciocché l’umor maligno, e mordace , trovando altro pafcolo , non 
gli corrodtfTc la carne viva. 

XXIII. Or egli intefe certamente dal guardo mezzo amaro di Sisto , e dal 
non averli dato retta , che non v' era più da far alto ; ma tuttavia non com> 
prefe appieno tutto quello che pretendea di capire , cofa cioè ripromettere li 
potede aa quell' Uomo, non conofeiuto mai bene (in* allora; c quindi perfua- 
Ib, che la lòlla della prima udienza avede tolta al Pontefice la comodità di 
manifedarc il fuo interno , deliberò di ottenere nuova udienza ; e per adicurar- 
fi d'aver l’accelTo, l’ottenne per mezzo del Cardinal dc’Medici, e dell'Oratore 
Spagnuolo il Conte Olivares. Ma come allora Sisto fi portade , cofa rifpon- 
dede, come mantcnede la promeda del gencrofo perdono, ed in qual modo 
provalfe l'ubbidienza del fuddito, ne parleremo al fuo proprio luogo. Per ora 
folamentc accenniamo che due mefi dimorò in Roma; c verfo la metà di Giu- 
gno del 1585. s’tinviò con la fua Vittoria e con Lodovico Orfino a Ve- 
nezia 

XXIV. La ragione poi o cagione , per la quale quedo Lodovico Orfini ab- 
bandonò Roma, ed accompagnò Paol Giordano, fi rilèrifee dal Cardinal San- 
torio all'Anno 1585. numero <S8. , il quale così ferivo : Occorft che in Hpma 
fojfe fatto un gran tumulto , con uccifione di Sbirri buttati dalle fncftre , calpe- 
flati dalle Carroo^ e ammalati impune , con grande ignominia ó" difpre^'go 
della giufli'^a; poiché volendo Gioanbatifla della Tace d‘ uffftfì , Bargello della 
Città, catturare alcuni Banditi del I^egno, come fece; fé li fece incontro il Sipior 
Baimondo Orfini, infieme col signor Tietro Gattoni, Signor Siila Savelli, Signor 
Ottavio de Bfiflici , Signore Emilio Capi'^cchi, i^f conio di Bpggieri , eSr un 
giovane -de’ Maccarani , tutti a cavallo, incominciando ad infui tare detto Bargello, 
il quale con molta creanza, e rif petto, conia berretta in mano, parlava ad eff, 
per farli quietare; ma feguitando cffi,fe appiccò una mifchia, nella quale rejta- 
rono ammaT^ti detti Signori Baimondo , Siila , Ottavio , con un fervitor de' Maf- 

>■ fuggenaofene da Boma il Bargello , poiché non vi era fteuro . 

XXV. Lodovico Orfini, per vendicar la morte di fuo fratello Raimondo, 
follevò il popolo contro gli Sbirri, e fece uccidere Vincenzo Vitelli, Luogote- 
nente generale di Giacomo Buoncompagoi , Nipote del Papa , alla calata di 
Monte Cavallo , vicino a San Silvedro ; tanto conièrma il Santorio ; tjfendo an- 
chora flato uccifo il Signor Ciò: Vincerne Vitelli Luogotenente del Signor Duca 
di Sora alla calata di Monte Cavallo . Vedendo pertanto Lodovico , ebe regnan- 
do Sisto, non v’era più modo di far alto, e badò; e che Paol Giordano a- 
vea riputato elfer meglio dilungarfi da Roma , egli ancora fi accomoi^nò fe- 
ce; ma però con animo femore avverfo a Vittoria, per la difparità de’ natali . 
Nell’ avvicinarti a Venezia, ficcome la Cafa Orfina vantava molti meriti con 
quella Repubblica, -così deliberò quel Senato di onorarli; ed ofièrfe loro una 
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comitiva nobile per rinurcffo: ma Paolo rirpofe al primo inviato , che ri n- 
Kraziafle la sentUezza di que’ Signori, e diceUc loro, che quMtunque per debi- 
to ereditario 'ji fentifle inclinatiJ}ìmo al fcrvit^o dt quella Seretuffima Signoria , ad 
Ogni modo tYovandofi pr^cntemente fcrvitor^ del ^ Cattolico, non h pareva con^ 
venevol cofa accettare fervitk d‘ altri Tadroni . ^ • • r, 

XXVI. Tal rilj»fta intiepidì l' animo gencrofo di que magnanimi Padri , e 
rifqlfero di non if muovere. Deliberazione, che fece torcere il viaggio a Gior- 
dano, il qual trovandoli vicino a Padova, piego verfo la Riviera dell amcnif- 
limo Lago di Cardai e Lodovico feguitò il viaggio a Venezia, dove il Senato 
volendolo onorare , il dichiarò Governatore dell arma in Corfu : cosi Icrive 
ancora Celare Campana ; Lodovico Orfino s‘ era già parimente con Taol Giordano 
ritirato nel Dominio della mede filma P^pubblica , & da lei ottenuta aveva condot- 
ta di Genti , U Governo di Corfu . Si trattenne Paolo tutta la State in Salo , 
dove avea pigliato in affitto un Palazzo iuperbo ; e dove con yarj pafsatcmpi , 
cercò divertire la fua Conforte, e lo lue proprie profonde malinconie , cagio- 
nate in parte da* malanni del corpo, che divenivano piu molcltij ed m parte 
dalla memoria di Roma, e dc'fuoi eccedi. j i c i- 

XXVIL Nell* entrar dell' Autunno , fentcndofi indi fpolto piu del lolito , e 
dubitando di fua fallite, meditò di andare a Venezia. Ma Vittoria , che re- 
gnava interamente nel cuor di lui, a mezzo viaggio 1* indulse a ritornare in Sa- 
lò, perch’ condoli accorta, che il Marito prometteva cortilTima vita , I allet- 
tò a ritorcere il piede, col ricordargli l’aria, dolce e falubernma di Salo. La 
fcaltra Donna ideava realmente di Ipingerlo fuori d‘ Itidia , in alcun luogo li- 
bero degli Svizzeri , perchè in cafo di morte potefle allicurare la propria vita, 
e quelle ricchezze , cnc fpcrava potere ereditar dal f^ Conforte $ ma perché 
qucfti non poteva più foffrirc gl’ incomodi del viaggio , divenuto rincrclcevolc 
a fc mcdifimo, quindi le idee dell’ affannata Signora fvanirono , con alto rin- 
crefeimento di lci,.c per fua fomma fventura } poiché la cancrena ridufse Pao- 
lo agli cftrcmi giorni; ond’clla diede in un pianto così ìmpetuofo, e dirotto, 
che il Marito rtftò più afflitto per lei , che pel male ; e conlidcrando , che 
lafciava quella povera beltà nel fior della gioventù, odiofaal Papa, e agli Or- 
fini fece liibito teftamento; e facendola da magnanimo, l’ arricchì con un val- 
fente conliderabilc'-'i prcziofi mobili , Cavalli, Carrozze, Argenterie; c per do- 
te le alsegnò centomila Scudi in danari, e gemme. Compiuto il teltamento, 
c lafciatone efecutore il Duca di Ferrara, fu affalito , Icrivc il Campana , da 
una non molto gagliarda febbre in Salò . vicino al Lago di Garda , e facendofi ca- 
var f angue dal braccio, incemanenu Spirò . -.f. . • jt 

XXVIII. Appena morto, cadde in deliouio la mal configluta Vittona, dal 
quale riovutafi diede in dil'pcrazioni , merce un tumulto di pcufieri , che tutti 
in un colpo le fi affacciarono all’idea per tormentarla . Confiderò la perdita 
della grandezza prefcntc, c il dover tonnare a vita privata, fenza protcziorii, 
lenza anpogpi , anzi cipofta al furore Orfino, odiata da Lodovico, dal Cardi- 
Bai FCTduwnda Medici , e da tutta la rcal Cafa ; vide vivamente il primo al- 
liffinatt» Marito , che le rinfacciava l’amore ivifccratiffimo portato a lei; c 
oucllo truAi.penfiero divenne ancor più fpictato. nel ramme norarlc la incom- 
granoctia del Card. Pcrctti creato Papa^ ona è cnc profondamente 
immcrfa in quello riflcfso : Se aveffì avuto giudi'gio , ora farei in Ppma una 
Vrineipeffa felici ^ , coni è Donna Cammiiia t farei fcrvita , corteggiata , adorata 
da tutta ifeiww; laddove mi trovo efule , raminga ^^jnfidiata , e odiofa a htjTo , 
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jì alUTH'ntc da me oltra^gUto , fi fcntì invtftire dj tanta vergogna , da tanta 
difpcrazionc , che die turinfa di mano a una Pifiola per ammazzarti j ma il iuo 
fratello Flaminio, ncH'atto appunto d' imbrandirla , gliela firappò di mano, 
uferòandola Dio , fon parole dell' Anonimo , a morte più cruda del Corpo , ma 
meno /paventila per 1‘ ^4mma . 

XXIX. Calmate alquanto le difpcrazioni della Vedova Accorambuona , rice- 
vette una lettera di Uio fratello, il Velcovo di Folsombrone , con cui l'ani- 
miva a prepararli per l'eternità ; giacché Dio le ufava tanta miferìcordia di 
farle conofccrc, quanto fofitro fallaci le fpcranze mondane ; e benché delira- 
mente le annunziafse 1' ultime fventurc con il verlb del Poeta, il mal mi pre~ 
me, e mi f paventa il peggio ; contuttociò condì talmente il v aticinioCfunefto , 
con lenità di conforto, ch'ella fi lenti mutar cuore; c fi rivolle tutta a pre- 
pararfi alla morte, la quale previde non molto lungi, per le violenze di Lodo- 
vico Orlino, il quale pretendeva nullo il tclbmento di Paol Giordano, come 
fatto da violenza d'amore, e con Parti della beilillima Vedova; onde diceva, 
che tutto dovcSTc appartenere a Don Virginio Orfini, crede legittimo di Gior- 
dano. In fatti appena egli Teppe la morte , per lettera fcrittaii da Vittoria , 
ricevuta a’ is. ai Novembre utile fett'orc di notte, andò per le polle a pren- 
dere il polTellò di tutto a nome di Don Virginio . Giunfe improvvifo c repen- 
tinamente in Salò; ed affinché Vittoria non poteflc naicondere, o trafugar co- 
la alcuna, fe circondare dalle genti , che aveva feco condotte il Palazzo ; e 
difle con fopracciglio alla timida Vedova , che palefall'e quanto avea lafciato il 
Defonto . £ perché non trovò quella quantità , e qualità di gemme , eh.' ei IL 
penfava , riparlò imperiofo alla fmarrita donna , la qual dubitando di morta- 
li violenze, ne confèlsò molte, eli diede buone parole; £ perchè temettdm, fon. 
parole del Campana , trattava con effo con molta fommijjtone , & in generale 
dava buone parole , ft prefe egli tanta confidente , che come fe il tutto foffe ter- 
minato, fcrifj'e al Cardinale Ferdinando Medici, che la cofa era in fuo potere . 

XXX. Pensò l' angulliata Signora a procacciarli tre validillimi lòccorfi uma- 
ni. Il primo fu di rifugiarfi in Ferrara , l'otto la protezione di quel Duca , 
lafciato dal fuo conforte efecutore tellamentario ; fcriflè al Duca , e fcrilTe all*. 
Agente di lui , che dimorava in Venezia . Il fecondo fu d* implorare la pro- 
tezione della Repubblica; e fcrilTe al Senato, raccomandando fe ftelTa , ed i 
fuoi fratelli Marcello , e Flaminio . Nella lettera dipinfe così al vivo i peri- 
coli della fua gioventù , la Tua folitudihc , e le prepotenze di Lodovico , che 
quegli Eccelfi fempre magnanimi F^dri , fpccialmente nel difendere le perfo- 
ne più abbandonate, accettarono d'olTemc protettori; e comandarono al Pote- 
ftà di Padova , che folTe mefla in polTefTb ai tutto quello , che per tellamcnto 
fc le conveniva. Il tciTO fu di ricorrer pentita al Sommo Pontefice , cui fcrille 
una lettera, trovata, come dice l' Anonimo, tra le memorie del Cardinale Alef- 
fandro Pcrctti , nella quale dopo una grata riconofeenza de' fommi bmelìcj ri- 
cevuti da lui; e dopo aver dctellate le fue vanità , 11 palefava il deliderio di 
chiuderli in un Monallero, o in Venezia, o in Roma; e li chiedwa pier elè- 
guirlo cinquecento feudi in limofina ; dubitando , che con rutto il comanda- 
mento del Senato fatto al Potcllà , il detto Lodovico avrebbe moffa lite ; e 
con le prepotenze degli Orfiai, e de' Medici 1' avrebbe vinta ,■ rimancndoiì eflà 
del tutto mifera. 

. XXXI. Quello ricorfo di tanta fiducia piacque in eftremo a Sisto ; e deli- 
berò di foccorrerla . Arricciò il nafo Donna Camilla , quando il Rateilo Pap% 
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5 IÌC nt parlò? Ma Sisto accigliatofì : E che vorrete dire f così a lei foggiun- 
lé. Voirtfle Jorfe, che a quefia poveretta, la aualc riconofeiuta, ir pentita de‘ 
fkoi errori vuol ritirarfi a fervire a Dio , noi che ftamo fuo Ficario , le neghia- 
mo jti aiuti f Folemo in ogni conto aiutarla . Ma mentre yolJc farle rimettere 
in Padova cinquecento feudi d’oro in oro, giunfe a Roma la infaufta relazio- 
ne, che la Vedova Accorambuoni era Hata barbaramente uccifa . imperocché 
fuatulo Lodovico feppe , così Cefare Campana , che Vittoria difepiava diverfa- 
mente; & che tentato haveva /’ animo del Duca di Ferrara , lafctato Commina- 
rlo nel fuo teflamrnto da Taol Giordano , per ripararfi nel fuo Jlato ; oppure ri- 
folverva di ritirarfi al ficuro dentro d' un MonaHerQ in Vinegia ; & in un me- 
de fimo tempo ottenuto haveva dal Todeflà di "Padova d‘ efier meffa in pofftfio de' 
mobili predetti; & che un' Agente del Duca era andato in Tadova a parlarle , 
fi fdegnò fieramente , vcrsognandofii d‘ haver con troppa confidenza di fe ferino 
al Cardinal Medici; &■ ficcome era Signore di altieri fpiriti , & di troppo rifo- 
luti penfieri, deliberò di sbrigarfi con la morte di ejfa Vittoria, & di due Fra- 
telli, Marcello, & Flaminio, eh' erano con ef[d in detta Città. 

XXXII. Imperocché quand’ ella fu accurata dal Senato che ne prendeva la 
protezione , per goder più d’ apprcITo le beneficenze Regie ; da Salò ( accom- 
pagnata dal fratello Flaminio ) andonne a Padova nel Palazzo che chiamava^ 
no de’ cavalli; dove con modella famiglia fc ne vivea ritirata , conduccndo 
vira motto cfemplare , e divora ; poiché la mattìiia fe la paflava in Chiefa del 
Santo, afcoltando molte MelTe , e confelTandofi , c comunicandoli due volte la 
fettimana; c buona parte della notte vegliava in orazione. Ora Lodovico vol- 
le che foffe efeguito quanto aveva deliberato a’ aa. di Dicembre ; e lo ItclTo 
giorno, il fi-ateilo di lei Vefeovo, che dimorava in Foflombrone , fece cele- 
brare daYuoi Sacerdoti molte MeUe, con l’invocazione di Santa Vittoria, la fo- 
lennirà della quale è ordinata da Santa Chiefa nello llellb giorno ; e ficcome 
era Prelato di Virtù grandi, cosi credei! piamente , che fi moveflc a far ciò 
con illullrazione cclelle , per impetrare alla forella un felice palTaggio aU'ctcr- 
nità , come il cnntclla Cefare Campana . 

XXXIII. Scrifle dunque Lodovico, dimorando egli ancora in Padova* in un 
Palazzo prefo in affitto , più per grandezza , che per dimora , fcrilfe a Live- 
Totto Paolucct da Camerino, che flava in Venezia: Che fubito venijje a "Pado- 
va ; e unito con altri come a lui pareffe , ammagjaffe Vittoria ed i fratelli di 
lei. Fu avventuratiffimo Marcello, il quale era poc’ anzi ufeito di cafa per 
alcuni affari , quando lo Hello Liverotto , con Splandiano Adamo da Fermo , 
con Bartolomeo Vifeonti da Recanati , col Conte Paganello Tofeano, con Do- 
menico da Callcllo, col Capitano Cecco della Mandola, con Scipione Longo, 
t con altri , entrò lolle ore quattro di notte per una fincllra . Flaminio dimo- 
rava in cafa , e Vittoria fi llava nella fua camera in orazione . .Qycgli fu col- 
pito da tre archibufate , ma flrafcinatofi mezzo vivo nella camera, e fotto il 
letto della forella , con fettantaléi ferite lo terminarono d’ uccidere . Vitto- 
ria, così gcnufleffa com’ era, con animo incredibilmente ficuro li raccomandò 
femore 1’ anima, con tai preciCe parole , ripetute più c più volte : Flaminio, 
perdona; chiedi mifericordia a Dio, e accetta la morte volentieri per amor fuo . 
Mollrando la veramente pentita , aver più cura di quella povera a^iraa , che 
timor della propria imminente morte . 

XXXIV. Uccilò Flaminio, allora il Conte Paganello afferrò per le braccia 
l’tiurcpida Donna; c Bartolomeo Vifeonte col coltello trinciò prima 1‘ affils- 
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biatura del bullo dal deliro lato. Lo che oflcrvando Vittoria , femprc ^cnu> 
flefla , tmnrti , difle a collui , avverti eh' io voglio morir veftita , come fi eotu 
viene all' onore d' una Dama, e moglie di Cior£mo Orfini , poi uctidimi come te 
piace . E liibito cominciò a dire : lo vi perdono per amor di Dio , come lo pre^ 
eo che perdoni a me .. . Cosà . . . Gesù . . . perdono, pendono. In tanto il bar> 
baro Vil'contc penetrandole il nudo banco con uno Itilo j c torcendolo , c ri- 
torcendolo replicatamentc , tanto la tormentò , con crudeltà non più udita , 
finché li venifle fatto trovare il cuore; mente’ ella profegiva a dire , con voce 
a poco a poco più flebile e più languente; Io vi perdono , prego Gesù che per- 
doni a voi eìr a me ì trafitto in ultimo il cuore, ella finì di vivere con Icllef- 
fe parole in bocca : Gesù . . . perdono . . . Efempio di pietà , di carità così 
grande, che gli uccifori tnedefimi ne rimafero ftupefatti ; e reltando attoniti 
nell' atto eh’ ella fpirò , difle il Paganello : Ohimè ! che havemo fattoi havemo 
Mccifo una Santa. Così concorda il Gentiluomo Aquilano , fcrivendo ; Irle lei 
mai renò di dire ; Gesà . . . Gesà . . . perdono . . . nercono . . . fino all' efiremo 
fiato con vivo cftmpio di focofa pietà, ér tale, che fuperando l' infuperahile cru- 
deltà de' propri uccifori rtmafi perciò attoniti , la flimarono Santa . 

XXXV. Volò a Roma , come dilli Tavvifodi quella fpietata uccifionc men- 
tre Sisto flava per mandarle con cedola bancaria li cinquecento feudi d' 
oro; onde , in vece del meddìmo caritatevole fuflìdio , andò con la (ùa folìta 
palatina comitiva a vifitare le fette Chid'e . Vi fu chi feppe interpretare ma- 
lignamente quell* atto rcligiolb del Pontefice ; ma tntta Roma l’ tntefe pel fuo 
verlb , cioè eh* ei faceflc quella vifita per fiiffragar 1’ anima di Vittoria , fpe- 
rando bene di lei , per la morte fofleniita con atti eroici di carità ; tanto più, 
che parve favoriflè ancora il Cielo 1' intensioni del Papa ; imperaoché la not- 
te, e la mattina, avanti ch’egli cntrafle in lettiga diluviò a del rotto ; poi lì 
raflèrenò in un tratto , perfeverando il ièreno fino al ritorno in PalaEZO full* 
imbrunire; ed allora 1* interrotto diluvio ricominciò più copiofo., 

XXXVI. Ed ecco il fine tragico della Dama più viflofa d’ Europa . Confcf- 
lìamo ingenuamente , che qui dovremmo terminar la Storia , perchè fembrò , 
che Dio , nella morte di Id , terminafle di prendere le vendette di quanto ^i 
Accorarabuoni poteflcro aver commellb nell’ uccilìone del Feretri ; e Dio lleub 
moflrò di avere fedelmente mantenuta la promclTa antica di vcndib^t le ofi- 
fcfc ricevute da coloro, che perdonano per amor fiio , come al riflettere dell' 
Anonimo, avea perdonato il noftro degniflìmo Cardinale; ma perchè fcrvirà d’ 
ammaeflromcnto il faperc l' ultima leena di quella Tragedia ; e riulcirà cofa 
grata veder gli effetti delle preghiere di Vittoria per li ciudi uccifori fuoi ; 
quindi profeguiremo in tal guifa il funello racconto. < . . - 

XXXVII. Terminata la barbara uccilìone, andò immantinente Scipione Lon- 
go a renderne confapevole Lodovica, il quale fpinfe Scipione a farne avvifati 
i Rettori della Città; e quelli, fenza indugio, fpedirono Domenico Accialino 
Giudice al Palazzo della tructdata per farne il Procellò- Tra gli altri indiz/, 
ebbe, che un certo Furio Savorgnano da Udine , paggio in prima di Paolo 
Giordano, c poi foldato di Lodovico , fu veduto entrare in detto P.ilazzo ; 
ma gli altri non furono riconofeiuti , perchè fi erano travefliti ; cd avevano al 
mento barbe gofliccc . I Rettori nc informarono taneoft» il Senato ; c Lodo- 
vico fingendoli innocente , andò con fettanta de’ fuoi a fare iftanza a* Rettori, 
affinchè comandaflero una diligente cuflodia delle ricchezze , che avea lakiate 
Vittoria di lui cognata. Rifpolero i Rettori che non fc nc prendefl'c penlivro 
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daino, impegnando edi Ix parola dol Principe , ma ch'egli altresì confegnaf- 
fc uccitori , alficurati nella l'uà cala : Io nulla fo di qutfio , rifpofe Lodovi- 
co, /fd tmmet alta mente repoflum : ad una rifpofta sì fiior di propofito, c ad 
un modo cotanto impropria, c fprczzante idearono arredarlo allora fui fatto ; 
ma perchè forlè ciò non lì farebbe cìèguito fen/.a fpargimcnto di 1 angue , el- 
fcndo egli aìlidito dalle fue genti , dimarono eflcr mc^io ular dolcezza , che 
f alTicuraflc , non acerbità che Io- llimolafle alla foga; come in fatti dimando 
egli più del dovere le proprie forze , e meno quelle della giudizia , non at- 
tentò la fuga, che avrebbe potuto prendere facilmente. 

XXXVifl. Mentre i Rettori afpcttavano le deliberazioni del Regio Confc- 
glio, cd intanto invigilavano fopra ogni andamento di lui , furono inMrccttc 
alcune fuc lettere , con le quali dava relazione a gli amici in Roma di quan- 
to per fuo comando era fucceduto contra Vittoria, e gli Accorambu^ij e in 
una lettera particolarmente fcherniva i Signori Veneti con impridcncillima jat- 
tanza; trarmcirc le dette lettere al Senato, fpedì l’ antivigilia di Natale Lui- 
fli' Bragadino , uno de’ Capi del Conlìglio dc’Diecc con autorità luprema d 
Àvvogador di Commune ; il quale comandò , che o vivo , o morto li fouc 
conicgnato Lodovico, e fpianata la cafa a terra, dove fi era fortificato co'fuoi 
feguacì . Non fapevano concepire i Savj , come Lodovico lolle così accecato 
in perfuaderfi di poter contradire con la Repubblica ; tantopiù che vedevano 
circondar d' armati Ig cafa, ed apparecchiare alcuni piccoli pezzi d' artigbe- 
ria} cd era corfo- il proclama del premio a chi ne portallè in trionlo “ 

. Or mentre ij popolo. Ipettatore ridevalì della feioccaggine di lui , ^ 
(acciò egli ad una fineflra; c con molta alterigia gridò j CÌk cofa f questa ( 


3Uo» fi fanno fimilS Violente a’ miei pari. ^ 

XXXJX. A^ado però veduto 1' apparecchio dell’ Artiglieria , fi armo egli 
ancora co' ftioi- alla difpcrata , come racconta minutamente Cefare Campana . 
Dtmoilrava egli è vero Lodovico un animo incapace d' avvilirli 5 ma impe- 
gnatoli il Principe a volerlo, non era che una frenefia farli fiarte fu gli occhi 
di lui. Già fi Itava per dar fuoco, quand'egli domandò tempo da Icrivereun 
biglietto a' Rettori , e benignamente gli fu conceduto , perchè li afpettavano 
d'aver qualche umiliazione. ScrilTc per tanto loro in tai termini. 

Io flupifeo , (he contro di me, ée cafa mia ft proceda con sì vigoria modo 
per (fecutione d' una cat^a non contfeiuta . Lt pure dovrefle ricordarvi , eh to 
fono Ludovico Orftno , figliuolo di Giordano , dr nipote di l'alerio , & di Barto- 
lomeo d’ .Alviano , cidcimo de' gitali tanto prontamente in tante occ/fiioni hanno 
tfpofla, dr in ultimo Jpefa la vita in fervitio di queSìo fiato . Et poiché la. cafa 
mia deve bavere tal ricempenfa . , per ti lunga , fedele, df continuata fervnu, non 
dirò altro, fe non che mi rehrignerò nelle f palle, C5“ af pittori /’ efito di quello 
negotio co» quella istrepùk'gj^ d' animo, alla quale me obbliga^ la famiglia Or-, 
fina ; Et potchi le Signorie vofire non vogliono proceder tmeo co' termini ordinarti 
della giufilria , alla quale io farò fempre obedientiffmo , tm protefio; df ne chia- 
mo aio, dr il mondo in tefiimottio, (he prima , che far atto indigno , quella vi- 
ta , che apertamente me fe vuo torre , contra ogni termine de pietà & de giuUitia, 
vii sfor'garbdi contraceómbiare con altrettanto /angue ; lafciando in un ifiefio tem- 
po un (Inoro , dr infelice efempio , con la morte mia , dell» rmu innocen^ , dr 
della mala fortuna di cafa Orfina con quelli I{cpubblica . Con che bacio loro 

le mani . ‘ ■ r c 

XL. Mentre fcriveva quella lettera fece intendere a’ Rettori eh' egli fi fa- 
rebbe 
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rebbc arrcfo , quando però li folTcro menate buone alcune Tue condizioni . Mi 
jxrchè i Miniftri della giuRizia avevano raggiunto Domenico da Caftello , 
cui trovarono addoflb piftola , e barba poUÌ«ia ; ed avevano fatti prigioni 
il Capitan Cecco della Mandola, e Scipione Longo, i quali confcfTarono il de- 
litto, rjfpofero i Rettori, che non era tempo da capitolare, perchè 1' eccelib 
Senato non capitolava fe non con telte coronate ; e che però .voleva folamcn- 
tc da lui prontiffima ubbidienza : onde ricevuta avendo quella rifpKjfta , men- 
tre flava per chiudere la lettera , vi agoiunfe tali parole ; Voichè non fi accet-^ 
ta veruna condii ione , tutto fi farà per falvar la vita . E figillato il foglio lo 
dfede al fuo Segretario Prancelco Filelfo da Tolentino. 

XLI. Qijcll' ultime parole irritarono altamente i Rettori j onde J-uigi Bra- 
gadino Avvo^adope comandò la fcarica dell' Artiglieria j per cui cadendo una 
cantonata della cafa , cadde infìeme Lorenzo de' Nobili Colonnello , il quale 
aveva Tempre efoitato Lodovico a morir piuttoflo , che arrenderfì j e fcco 
precipitarono Liverotto Paolucci, e Francefeo Montemellino da Perugia , a’ 
quali furono tagliate le teflc , e mandate a Venezia j ma Liverotto ebbe pri- 
ma tempo da gettare in un pozzo (contiguo al llto dov’ era precipita- 
to ) un plico di lettere, lequai ripefeate , vi fi feoperfe l’ordine ricevuto <la 
Lodovico di ammazzare Vittoria . 

XLII. Cadendo in tanto rovinofa, a pezzi a pezzi, la cafa, già l’ Orlino fi 
vedea perduto j e ambiva morir fchiacciato dalle rovine . Se non che efortato 
dal Segretario a morire almen da Crifliano , deliberò di arrenderfi . Per il che 
condotto avanti i Rettori , gli fu ordinato dall' Awt^adore , che deponefTe 1’ 
armi; ed 'egli nel porgerle, difle con militare fpirito; tìabbiatt cura di gueiV 
armi , perchè di tal tempra non fe ne trovano ovunque . Ed immantinente af^ 
coirò intimarfi la morte . Accolfe il faneflifiinto annunzio con ammirabile 
tranquillità d’animo; e rientrato in fe fteffo , fece una diligente confeflione 
Sagramentale de’ Tuoi peccati, in quelle poche ore, che gli furono concedute; 
perchè fu ofilrvato, che 1 ’ annunzio della morte non gli tolfe niente della fua 
lolita prefenza di fpirito; onde difpofe ancora tranquillo delle cofe più ini- 
pcrtanti; e ficcome ottenne la grazia di poter fare tcflamento; così con mano 
veloce, fenza notabile alterazione, fcriflè una lettera alla fua dilettiffimi con- 
forte , che dimorava in Venezia ; il contenuto della quale fi epiloga in tal gui- 
fa dal nobile Aquilano. V f/ortava prima a foUenere con animo gtnerofo il do- 
lore del fuo fupplicio ; & ad uniformarji alla volontà di Dio , & della giuHi- 
tia: prtgavala a pagare alcuni fuoi debiti, de\^uali ne dava minuto ragguaglio: 
racccmandavele caldamente i fuoi fervitori; comandavaie , che trovandofi nel fio- 
re dell'età fua, dovejfe al tutto rimaritarfi, dr donavate tutte le gioie da lui 
compratele , & altre robe di gran coflo . Lafciavala univerfale hcrede del fuo 
bavere mentr’ ella viveva , ouanà' ella pur non fi foffe voluta rimarit are ; ma do- 
po la morte di lei ordinava altri beredi. Donò l' armi fue , che molte ne Itave- 
va & riguardevoli alla Signoria , che le accettò, dr felle ^riporre nella gran fa- 
la dell' Armamento , dove tra tant' altre migliaja di nobilijfime , arme , ancora 
fi "neggono. 

XLJII. Così difpoflc le fue cofe temporali, e 1* eterne, come fperiamo, ter- 
minò la vita , foffbgato da un laccio di lèta cremisi , la mattina de’ 27 . Di- 
cembre lySj. e fu ftpolto nella Chiefa di S. Maria dell’ Orlò, dov’ erano l’ol- 
fa del Genitore, e dell’ Avo. Gli altri luoi Bravi furono diverfamentc puniti, 
a proporzione della gravezza degli eccelli loro; recando fluporc il vederli mo- 
rire 
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tire ron jniino »(Tai ben difpofto . Ciafeuno fece la confelTion generale : ciafcu- 
ho voleva efllrc il primo a morire , e rutti rcarabievolmente s animavano a 
morire per foddisfare alle proprie colpe. Chi aveva obbligo di reftituire, o la 
' fama , o la roba > adempiè le fue parti , e fc alcuno per f)overià n(m potè , 
iupplì il compagno , protellandofi tutti di meritare ogni piu fevero lupplicio : 
ma quello che inteneriva all' udirli, era eh* eulino riconofeevano tanta grazia, 
che 1^0 compirtiva loro» dille intcrccHoni di Viicorii» il perdonotan* 
te volte dato bro da lei , c replicato nell' atto di fpirare , avefle impetrato per 
fc nededmi la reminione, come fperavano, di tanti eccedi . 

XLIV. Il Conte Paganello , « Splandisno furono oiù leveramente puniti . 
Che Tolomeo Vifeonte fbffc (lato il crudo uccifor di Vittoria , lì Teppe dipoi, 
che fu api^o al patibolo con altri fedici compagni . Il Segretario di Lodovi- 
co ebbe quindici anni di prigionia , e tre altri n' ebbero minor tempo . Sette 
furono fentenziati al remo per un triennio j e diece aUoluti come innocenti . 
r.d ecco terminata la narazionc di quefta vera tragedia , che fi divdgò per 
tutta r Europa} e iù deicritta da cento esento autori} ma fenmre in com- 
mendazione del noftro ampHlIìmo Cardinale , il quale eflendo riufeito bene al- 
la prova, che Dio volle fare di fua virtù , entra ora in conclave per la mor- 
te di Gregorio XIII. d'onde nel feguentc Libro il vedremo ufeire rimunerato 
glorìofamcntc d!il Donitor d' ogni bene , con la fuprema dignità del Sommo 
Pontificato . 


Il Fiat del quarto Libro : 
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DELLA VI T A E CESTE 
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SISTO QUINTO^ 

. LIBRO Q^U I N T O. 

HcU:^one del Conciare, nel quale fu eletto Sommo 
Tontefice il Cardinal Teretti . 



|Oi ci fcrviicmo del Conclave ftampato nel j66q. cioè ottanta- 
' due anni dopo la elezione di Sisto f e quando farà d' uopo 
r illudrcrcnio , o chioferemo con altri autentici documenti 
di pcrlbne che vi fi trovaiono prclcnri , come, a cagion d'efem- 
pio , del CanSinalc di Santa Sevcrina Sanrorio , il quale fu 
competitore al Papato del noftro Cardinale j c favorito dal 
Cardinal Farnefe, non per avvcifione -al Perctti', ma per opTOrfi a* Tuoi cmoli 
e nemici, Aleflandrino , Ruflieucci, , e Medici : del Diario di Monfi- 
gnor Alalcone Maeftro di cirimonie ; e d’ una lettera d’ un Anonimo Con- 
clavifia fcritta a Bologna , che fi conferva nella nobile Libreria di que* Padri 
Minori Conventuali . L’Autore per tanto del Conclave flampato, parlando del 
Cardinal Perctti, fcrive cosi. 

„ II. Fu egli da Pio V. creato Vefeovo , e poi Cardinale , e fu fatto Papa 
„ alli 24. d' Aprile , quattordici giorni dopo la morte di Gregorio Dccimo- 
,, terzo ,• il quale havendo feduto nel Pontificato prtflb a tredici anni , Dome- 
„ nica alli 7. d’ Aprile del 158?. celebrò Mcfla nella Cappella fegreta, & do- 
„ po fe n* andò in Cappella puublica alla Mcffa Papale , ove flette lenza che 
„ fi vedeffe alcuna indifpofizione in I4Ì. 

„ Lunedi Icguentc alli 8. trovandofi nella fua priflina difpofizione fece 

„ Conci- 
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„ ConciiJoro, & parfc al Signor Lodovico Bianchetto verfo la fera che il Pa- 
,, pa foflc alquanto ftracco, affannato; ed cficndo quel dì Ihta intimata la fe- 
„ ànatura, per il Martedì feguente, il detto Macflro di camera, vedendolo di 
„ fpirito debile, & turbato, la fece dilìntimarc , benché contro la volontà dei 
„ Papa, che voleva (pedirc alcuni negotij. 

„ Con quella difìntimationc (ì cominciò a dire, che il Papa era un poco 
„ indifpoflo dì catarro , Mcrcordì alli io. fua Santità fi levo da letto , Se 
„ pafl'e^iò un poco per la camera; & dopo, all' bora ordinaria , pranzò al> 
„ fai competentemente; & vi fi trovarono prefenti il Signor Giacomo , ed il 
„ Signor Cardinale San Sifto ; & parendo loro, che folte migliorato, fe n'in- 
„ dorono via; ma due bore in circa avanti fera , H Medici toccarono il fuo 
„ golfo, & conobbero, che la fua vira fi confumava ; tantopiù , che la gola 
„ fi cominciò a ferrare, Itela favella a turbarli; talmente che da fc cominciò a 
„ conofeere eflcr venuto il fuo fine , & fi fece molte volte il fegno della Cro- 
,, ce; &r non potendo afpcttare il Santiflìmo Sagramento per la furia del ma- 
„ le, fi pigliò partito di dargli l'Olio Santo; & di li a poco refe 1 ' anima a 
„ Dio, con nran contrìtionc, & con le mani giunte al Cielo. 

„ Il medefimo giorno, volendo lì Cardinali provvedere al governo dlRo- 
„ ma per la Sede vacante , & al Conclave ; & ordinare V eflcquie al Pontefice 
,, morto, fecero Congregazione dopoVefpro nella fala del Concifioro fegreto, 
„ vefliti con Rocchetto, & Mozzettc fenza cappa, in fegno della gìurildizio> 
„ ne in che fucccdono. 

„ Giovedì nel medefimo naodo & laozo fecero Congregatione per il me-' 
„ defimo effetto del governo , & altre cofe occorrenti ; Se per dar ordine all* 
„ efTequie del_ Pontefice morto , quale portarono a baffo , in San Pietro , nella 
„ Cappella di Sifto IV. il quale fu accompagnato dal Cardinale San Sifto , Se 
„ da altri Cardinali; Se dopo aver detto alcuni Ulficij di morti , fu trafpor- 
„ tato alla Cappella fua Gregoriana, ove ftette tre di, avanti che foffe fcpol- 
„ to ; Se vi fu portato yeftito pontificalmente , con la Mitra in tefta , in un 
„ cataletto, con li piedi appreflb la ferrata , acciò la gente poteflè baciargli 
„ li piedi, al quale effetto concorfe gran moltitudine di perfone. 

,, Venerdì alli 12. li Cardinali cominciorono a far 1 ' efTequie confucte 
„ nella Cappella di Siilo ; Se cantò la Meffa il Cardinal Gambata ; Se finita 
„ ftcwo la Congregatione nella Sacriftia di San Pietro , dòv' entrò il Conte 
„ d' Olivares Ambafeiatore del Re Cattolico t il quale fece un Ragionamento 
„ lodato da tutti li Cardinali . 

,, Sabbato fu cantata la Meffa de’ Morti dal Cardinal Como , quale fini- 
„ ta fi fece Congreptione al folito; nella quale entrò 1 ’ Ambafeiatore dclL'i 
„ Imperatore, che fece un altro Ragionamento; & il Cardinal d‘ Erte unal- 
„ tro, in nome del Re Chrìftianiflìrao & dopo fu portato il cada vero del 
,, Papa in un lato della fua Cappella j Se meflb in un Depofito murato , per 
„ allnora . 

), Domenica dell’ Oliva non fi fece Cappella , ne fi diedero le Palme per 
„ difetto del Pontefice ; ne fi fece Congregatione ; Se il medefimo dì entrò m 
„ Roma il Cardinal d’ Aragona, ch’era fiato a Napoli. 

„ Alli 15. fu cantata la Meffa dal Cardinale AlclTandrino ; & effendo già 
>, il Catafalco , chiamato Cafirum doloris , pollo in mezzo la Chiefa di $an 
u Pietro i de già finita la Mclfa , vennero a dire li Refponforii li Cardinali , 
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„ Alcflandrino , Montalto, Albano , San Siilo , & Simoncclli , li quali finiti fi fe- 
„ ce CoBgregatione nel luogo predetto . i 

„ 11 Martedì , Se Mercorcì fegucnci fi -continuarono le folite Congrega- 
„ tioni. Il Giovedì li fece Congregationc al tardi, odia quale entrò .l'Ainba- 
„ feiatore nuovo di Trancia , che era arrivato allhora ; 3c T iflelTo giorno en-. 
„ trarono in Roma il Cardinal Gefualdo , che veniva da Napoli , Se Medici 
„ dal fuo Arcivdcovado . 

„ Il Sabbato Santo , al tardi fi fece .Congregationc , nella quale 1* 
M Ambafeiatore di ^gna fece im’ altro Ragionamento $ & in quel di entro- 
„ rono in Roma li Cardinali , Paleotto Arcivefeovo di Bologna , Se Callagna 
„ Legato di quella Città . Q|k(Io fielTo giorno fu detto pubblicamente clic 
„ alcuni Carclinali trattavano di far Papa Cefis , & eh' erano affai che veni- 
„ vano alla Tua detione j su fu feoperto il trattato da altri pretendenti , che 
„ 1' inibirono. 

„ Il giorno di Pafqua , dopo efferfi cantata la Mdlà dello Spirito Santo, 
„ & recitata dal Morcto Uratorc eccellente 1' Oratione de Sunano Tontifice 
„ eligendo , cntrorono in Conclave jp.Cardinali fotto quefli Capi : Fanefe , Efte, 
„ ^lejfandriito , ,Altemps , Medici , ó" San Sijio , eh* era la fattione più nu- 
„ merofa . 

„ Entrorono dopo ^uflria , Madrueti , Se Vercelli . Fra quelli erano molti 
„ foegetti papabili. Tra le creature di Paolo III. erano in gran grido Far- 
„ «e/e, & Savelli. Tra le creature di Pio IV. Sirleto , Taleotto, San-Giorfio, 
„ Se San-Croce . Tra quelle di Pio V. Montalto , Cefu , Se Santa Severina . 
„ Tra quelle di Gregorio XIII. Torres , Mondervì , Sanquattro , & Cafla^na . 

„ Qudli foggetti dunque erano favoriti Se portati da' loro C^pi , chi 
M più , Se chi meno , fecondo che madore , o minore era l' aflètto , Se con- 
„ tidenza del loro ópo ; benché tutti li ópi di fattione moftrarono con 
„ grand'arte d'amare, Se favorire egualmente le creature loro , per non mct- 
,, ter tra k>ró icifma , -Se divifiope , nè dare ad alcuno occafione d' alienarli , 
« febben poi nel fecrcto hanno uno, che voriiano fopra tutti , & a cui eflì 
„ feoprono fccretamente 11 animo loro. 

„ Con r invocatione dunque , Se feorta dello Spirito Santo , entrati li 
fi Cardinali in numero ai 42 . eflcndofi prima penetrato , che Altemps , Medi- 
„ d i' Se. AleiTandrino volevano in quel primo ingreffo tentare di far Papa Ce- 
,( fis j ii^ti , che pea' loro comodità fariapo ufeiti del Conclave , per 
„ tornarvi la fera , & maflìme San Siilo, CaTO delle creature di Gregorio XIII. 
„ Si principale efclufore del} Cefis, Kr imKdire, fé foffe flato bifogao , un 
„ tal tratuto , non ufeirono . Ond'eficndo flato feoperto , non badò a que'Ca- 
„ pi r animo di tentarlo ; ficchè quel giorno. Se quella notte fi flette fenz’ 
„ alcun timore. Se lènza farli un minimo movimento. 

III. L' Anoniapp Conclavifla neila fua i.reiazìoBc ferina a Bologna , tra P 
altre particolarità , he regiflra una di rimarco grande , e fcrivc eh' entrati li 
Cardinali in Conclave, èd avendo prefo il debito & /olito fiur/^nento ; T jfm- 
bafeiatore del Jfp Cattolico Conte Olrvares Rette un ptT^ vif$tando li Cardinali 
avanti che fi ferraffe il Conclave, qual fu ferrato alle due bore di notte . Or 
quella lunga dimora in Conclave dell* Ólivarcs fi difCmula , .e fi tace..dali* 
Autor del Conclave flampato ,. perchè dipendeva dalla medefima il 'grande in- 
treccio di eleggere un Pontefice, il qual favDÙilè ie parti de'collei^ ioFran- 

eia. 
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da , giacché il defonco Pontefice non avea voluto patrorinarli . Approvò Gre-i 
gorio, egli è vero, la Lega , quando ella fu’ principi portava in volto lo fpe- 
dofo carattere d' elfere un Drappello nobiliflitno contro gli eretici in difcfa 
della Cattolica Religione ; ma ove fi accorfe eh’ era un* ambizione travdlita 
da zelo di Fede , fi proteftò , che la Lega non avrebbe mai moftrato un fuo 
Breve, una fua Bolla, per quanto fi adopraflè il Cardinale Niccolò di Pelvc 
a rapprefentargliela in aria da muoverlo al padrocinio; come poi ne parlere- 
mo diffiifamcnte nel primo anno del Papato di Sisto V. Qjjindi il Conte 
Olivares , dopo aver vifitati per civiltà tutti li Cardinali , fi trattenne aliai 
co* Cardinali della fazione Spagnuola , e col Cardinal Pelve , perchè volle 
I prima accomodar le cofe in maniera , onde potelTe cader 1* elezione in per- 
fona d* un Cardinale aderente al f'uo Monarca } e quindi giudiziofamente il Con- 
clavifla fcrive a Bologna , che /* ^mbafaatore Hette un pe7;^o rifilando li Car- 
dinali aranti che fi fcrrajfe il Conciare . Torniamo all* Autore (Vampato. 

„ IV. Il Lunedì per tempo fi ridulTcro nella Cappella Paolina, ove Farne- 
„ fé , come Decano , celebro Mella ; & di fua mano comunicò li Cardinali > 
„ poi fi venne fecondo il folito allo fcrutinio , nel quale Albano hebbe tredi- 
„ d voti , che fu il ma^ior numero , che alcun altro Cardinale haveffe . 

„ Ritornati li Cardinali alle Celle , fi attefe il giorno alle pratiche j & 
„ AItcmps cominciò a trattare alla gagliarda la pratica di Sirleto , ajutato da 
„ Medici , & dalle creature di Pio IV. per la confidenza , che haveva ognu- 
n no di loro di poterne difporrc. Ma fubito fu trovata 1’ efclufione , fcoprcn- 
„ dofi contro di lui , Efte , Famefe , & Sforza ; sì per haverlo altre volte ef- 
„ clnfo, sì perchè febbene Sirleto è huomo di molta bontà, & dottrina , fen- 
„ za parenti , & fenza intereffi , è però tenuto inabile a tanto pefo ; & maffi- 
„ me per li prefenti bifogni di Santa Chiefa ; & fi vede ancho , che molti 1* 
„ abborrivano per effer troppo intrinfeco, & unito con Como , il quale non 
„ folo era odiofo alla maggior parte de’ Cardinali , per bavere , come Sommo 
„ Segretario , governato il Papato ip. anni tra l'otto Pio , & Gregorio XIII. 
„ ma per haver a molti dato difgufti; onde Sirleto veniva tanto maggiormcn- 
„ te oppugnato, perchè Como non havelTe a regnare di nuovo fotto di lui. 

„ Nel qual maneggio di Sirleto fu da’fuoi amici accufato AItcmps di 
„ troppa prefuntione , mettendoli a trattarlo in quel primo impeto del Concla- 
„ ve, nel quale bollono, & avvampano le fperanze, &idefidcrij di tutti iCar- 
„ dinali pretendenti; & defiderando ciafeuno di procurare per fe . 11 che è 
n cagione, che in quel primo incontro le cofe facili fi rendano difficili. 

„ Onde AItcmps, le havclTe diffimulato il fuo defiderio , date parole ad 
„ altri, & attefo ad cfcludcre li concorrenti , poteva con ragióne fperarc di 
y, condurre il fuo defiderio a porto. Ma la fua troppo fretta, & credulità ro- 
vinò lui, A l’amico inficme, perchè Farnefc incapricciato, A accefo d’ in- 
„ crcdibil voglia d’ effer Papa, cominciò pubblicamente a dctcftarc la pratica, 
„ A il foggetto dicendo; Jb non fo, come l'intendano coBoro di roler fare Ta- 
„ fa Sirleto . Ma furono però alcuni , che crederono , che AItcmps fingclfe di 
„ voler mollrare principalmente Sirleto , per darli foddisfazionc ; ma la reale 
„ intentionc fua iolfe di voler Vercelli parente , A intrinfeco fuo , nel quale 
„ confidava ouanto in fe ftelfo; penfando che Vercelli folTc per riufeire facil- 
„ mente, vedendo, che Farne fe, A Elle facevano molto 1’ amorevole, Acon- 
„ fidente con lui ; A moftravano d’ elfer pronti a concorrere nella pcrlbna fua , 
w A di volerlo favorire; benché in effictto poi non fodero tali. 

K a L’Ano- 
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V. X* Anonimo ConcJaviAa , nella Aia relazione a Bologna , ^giunge una 
particola tra l’ altre, c cosi fcriTe; Quella fera del 22. fi congregarono tutti li 
Conclaviiìi nella Cappella Tattltua per render conto di fe , & acciò anche fi re- 
dtffe quali erano ; tir furono chiamati tutti per loro nomi dai Maeiìro di ciri- 
monie, a un per uno, per ordine, fecondo la loro età , cioè delti loro Vatroni 
Cardinali; & allhora fu fparfa una falfa voce per I{pma , che il Cardinal Far- 
nefe tra "Papa . T.t come tutto el Popolo lo defiderava , fu fatto gran rumore , 
con dimoflrationi di gran contentco^ , che il Popolo ne fentiva; e Rette in peri- 
colo appunto di ejj'ere faccbeggiato il fuo Pala^‘^,fe non fofie Rato provvijto di 
guardie; ir auejta fama volo per tutto el Conclave . Che dal popolo foflè ar- 
dentemente aeAderato Papa , non rcAa luogo da dubitarne , perchè tutti lo 
chiamavano il Padre di Roma , e de’ poveri , lo (plcndore del Sagro Collegio , 
r ornamento della Porpora , ed un lume grande acl CriAianeAmo , conforme, 
fcrive rOldoino illuArator del Ciaconio nella vita di lui . Nè quelle lodi 
erano parto d’adulazione, ma erano fondate nelle vere virtù di così cccelfo 
Cardinale, il quale A meritò ancor giovane le ammirazioni e gli encom] del 
Monarca più facacc clic regnafle allora, cioè di Carlo V. Imperadore, il ana- 
le ebbe a dire del Cardinal Farnefe ; Che fe il Collegio de' Cardinali foffe jiato 
tutto compofio di tali Uomini , non fi farebbe potuto trovar mai nel Mondo un 
Senato filmile ( i ) . Ma facciamo ritorno all’ Autor del Conclave Rampato , il 
quale così profeguìfee la Aia narrazione. 

„ VI. Elclufo il negotio di Sirleto, San Sifto cominciò a trattare per Ca- 
3, Ragna, creatura molto amata da lui, & foggetto tenuto molto a propoAto' 
„ per le Aie degne qualità j ma disfavorito , per eAèr troppo favorito da Spa-' 
„ gna, & per cAer Cardinal nuovo non potendo li vecchi Apportarlo, i 

„ Di Savcllo non A trattò molto , perchè Colonna , & CeAs , fuoi nemi- 
ci fcopcrti , per gl’ intcrcflì , & mala intelligenza tra loro Romani , , fi òp- 
3, pofero al Medici , dicendogli liberamente , che s' egli i^fiaVi <T andare a Sa- 
„ vello , eglino fien-g^ alcun rifipetto fi voltavano a Farnefe i dimodoché Medici, 
3, per non alienarA quelli fuoi amici adherenti, lafciò affatto di penAir più a 
„ Savello ; e tantopiù , per non far Papa uno tanto obbligato & confederato a 
„ Farnefe . 

„ 11 qual Savello , febbene è dcOTilAmo Cardinale , & di grandiflìma ri- 
3^ putatione ; & ha negli Uffici; di Vicario di Aia Santità , & di Sommo In- 
„ quiAtore per tanti anni dato così gran faggio dell* integrità , & valor fuo, 
3, era nondimeno la nomina Aia abborrita, poiché in tutti gli andamenti fuoi 
„ moArava alterezza , & fpaventava i grandi & i piccoli ; argomentandoA , 
„ che fe queAe atìoni erano grandi in lui nel Cardinalato , quanto maggiori 
„ poi (ariano nel PontiAcato? 

„ Ne gli giovava lo Rare infermo , & parere ogni giorno moribondo , ef- 
„ fendo già per molti anni avvezzi gli occhi d’ ognuno a vederlo tale ; & 
„ giudicandoli che il mal fuo non folFc altro , che il troppo dcAdcrio del 
„ Capato. 

„ In qucRe pratiche A cominciò a mettere in nredicamento il Cardinal 
Torres , con tuttoché fofle affente ; ma dicevaA , che A afpettava di giorno 


in giorno, deAderato da Farnefe 


da ERe, Se da’ nepoti di Gregorio XIII. 

& have- 


( I ) Colleituie CafdlnliBa C n uUbat vidi cmSwet, r'«fcAa Stsatu àsiliM infauim fco- 
tiam rcpcilrcur . 
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Et hareva tanto favore nel Collegio, che non fi fapeva trovare la fua cf- 
clufione ; dimodoché fe allhora fi forte trovato in Conclave , farebbe , a giu* 
ditio univcrfale , fenza dubbio ftato creato Papa . 

„ Il che fiacca fudar la fronte al Medici , per non trovare 1' cfclufionc , 
fapcndo che fe Torres forte Papa, farebbe immediatamente Farnefe fatto do. 
minator del Papato j &: harebbe indotto il Papa a fare , a devotione fua , 
una così buona mano di Cardinali, che fi farebbe aflìcurato d' averli a fuc- 
cederc poi ficuramentcj ne per cfcludcrlo badavano le oppofitioni , che li fa- 
cevano alcuni d'infermo, & inutile. 

„ Qycfti Capi che lo portavano , con bella & fccreta ftrattagemma , tra 
loro havevano ordito di farlo Papa nell' entrar fuo in Conclave j occa- 
fionc veramente opportuna , & accomodata , perchè quando un Cardinale è 
per entrare in Conclave , fogliono tutti li Cardinali convenire infieme alla 
porta dell' iftertb Conclave per riverirlo, & honorarloj & in quello improv- 
vifo modo farebbe loro riufeito il difegno . 

„ Volendo dunque Medici & fuoi adherenti liberarfi da tali timori , & 
fofpctti, che havevano di Torres & di Farnefe, convennero con Alertandri- 
no, & Rurticucci di fare, fenza dar più tempo al tempo. Papa Montalto ; 
fapendo Medici , che detti due Cardinali non bramavano altro , ne haveva- 
no già tanto tempo vigilato in altro che in farlo P^a . 

„ Li Cardinali de’ Principi fimilmcntc , & Minirtri Regi) adherivano } 
perchè, ficcome Alertàndrino & Medici valevano apprertb iì Re Cattolico ; 
così Rurticucci valeva apprertb d’ Erte Capo della fattione Francefe ; 8c 
per fuperare le difficoltà , che impedivano Montalto , & indurre più facil- 
mente li Cardinali dependenti da Farnefe a volerlo , fparfero , & fecero , 
con molto artificio , da altri fpargerc voce, & moftrar lettere , che Torres 
farebbe in Conclave tra due giorni } & di più dicevano , che quando Tor- 
res non riufeirte, Farnefe non mirarebbe piu in altro, che in andar tempo- 
reggiando , & ajutar ^li altri a cadere , per apparecchiare il corfo a fe ftef- 
fo più agevole, & piu fpedito. 

„ Et per aumentare il timore , & il fofpetto ne’ Cardinali contràrij , ag- 
giungevano, che flava afpcttando da Spagna & da Francia ajuti & favori 
grandii havendo lui, con molta diligenza, fpedito a quelle Corone huomi- 
nl apporta a fupplicare di ciò; fpccialmente navendo facto al Re di Fran- 
cia una lunga commemorationc dell’ antica fcrvitù , fede , devotione , & fc- 
gnalati fervigij fatti dalla cafa Farnefe alla Corona di Francia . 

„ Et febbene pareva , che Medici non dovcrte per ragione del Mondo 
voler Montalto, per non far Papa un nemico al Signor Paolo Giordano Or- 
fino fuo cognato; nondimeno potè più in lui rambitionc, & il delìderio di 
efcludcre Farnefe c Torres, che il beneficio, & lo rifpctto del cognato . E 
tanto più rifolfe' di farlo, dubitando che Alertàndrino non li feapparte dal- 
le mani , conofcendolo di natura incortante ; e temendo che Farnefe con l' 
autorità fua non lo tirartè a fuo favore. 

„ E confiderò ancora , che col far Papa Montalto , frefeo in un certo mo- 
do d’anni, non arrivando a 64. di così roburta , e vivace complcrtione , che 
per ordine di natura fi potea tenere ficuram^ntc forte per fcppellirc Farnefe, 
e tutti li fuoi fautori ; veniva a liberarli d’ avere a temere più di lui , e de- 

li altri fuoi. 

i, L’Anonimo della Vallkella fcrive, che Farnefe diedeC a favorire San- 
ta Se- 
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ta Sevcrina, cioè il CanHnal Santorìo; ma che rAleflaodrit» Ir oppole, eoa 
dire , che la Chiefa di Dio aveva bifogno d* un Papa d' età grave , di {perien» 
za ne' governi , e di petto , ma che il Samorio era troppo giovane j e quan> 
tunque aveflè il Farnefe dalla fiu il Cardinale Altcmps , che non contraddice- 
va all' elezione del Santorio > nòndimcno non potè foftener detto impegno per- 
chè l' AleiTandrìno , il Riario, 9 Medici facevano tutto in grazia di Montal- 
to, per avvilire il Fameiè) c lo llellb Altemps volle veniK a p^ col Santo- 
rio. Quai foiTero qudti patti, li fvela il Santorìo (IclTo nella propria vitaair 
anno 1585. numero 87. dove raccontando, che Sisto era fdegnato alTai contro 
il Marchefe Altemps, Nipote del Cardinale, così fcrive : Mi fu a trovare il 
Cardinaie %Altmfs . yolfe thè io ne parlajf iti "Papa, mofìrtndo molta confiden- 
za meco , fe bene e^U japeva di hsvermi trattato male nel Conclave paffato , 
poiché voleva , thè to gli haveffi pomejfo il Governatorato di Porgo , c^a ri- 
gettata da me, cerne mdegna & fimoniaca: Segakiamo avanti la narrazione del 
Conclave ftampato. -é -.i' ■ r: .. . 

„ VII. Hora nem lafccrò di dire , che alcuni Cardinali , lì maravigliavano 
„ che Aleflandrino non proponeiTe piuttofto Albano, ch'era pure fua creatu- 
„ ra , vecchio affai , Dottor famofo , di molta fperienza , Se bontà ; Se al quale 
„ folcva riflcffo Aleflandrino dar grande fperanza; non perchè lovoleflè; ma 
„ per mantenerlo con lui unito. Aleflandrino però fe ne feufava con dire ; 
„ Albano ha figliuoli , feb^n legittimi , ha parenti affai , Se troppo alti pen- 
„ Acri , & altre oppofìtioni , per le quali il Collegio non inclinarà così ver- 
M fo di lui, come verfo Montalto. 

„ Ma eflendo cofa ordinaria , che a tutti li Cardinali papabili , per la 
„ competenza eh' è fra loro , fi fanno fèmpre molte oppofìtioni , ficcomc là 
„ facevano anche a Montalto, Se maggiori forfè che ad Albano; nondtmena 
„ fi vanno poi fuperando, parte col tempo, eh' è Padre della verità, Se par- 
„ te col favore de' Capi; ma non eflendoli mai intefo, che altri Cardinali h- 
„ ceffero ad Albano oppofìtioni alle pratiche d' Aleflandrino , fu creduto d* 
„ cflb, che per li difgufìi tra di loro paflati. Se l'opinione di non bavere a 
„ TOicre con lui Papa quello che defiaerava, da fe fleflo mcttefle in campo 
„ dette cofe , per impediie ad Albano il fuo corfo , Se agevolarlo all’ incon- 
„ tro a Montalto , ^r la fìcurczza , che tenevano d' bavere tra lui , Se Rulli- 
„ cucci a governare , Se dominare il Papato fotto di luì , fondandoli che Mon- 
„ talto non aveva Nipoti grandi , ma minori, Se riputati da loro incapaci , 
„ Se inhabili a governar l'Imperio: il ^ale difcorto eflendo fondato piu pre- 
„ ilo fu il verifìmile , che fu il neceflario , non poteva però aflicurarfì del tut- 
„ to, vedendoli in tal negotio molte volte fuccenere il contrario di quello , 
„ che fi difeorre. Se giudica; mutando i Papi cefìumi. Se voglia dilfìircnteda 
„ quella, che havevano quando erano Cardinali. 

„ Ma ben fu biafìmato Albano , eh* eflendo huomo di lutta prudenza , o 
„ non fapefle , o non voleffe procutarfì la gratia d' Aleflandrino , Se degli altri 
„ Capi, o fulfe per il troppo confidare, oprefumere di fe fteffo; o per tener 
„ cola indegna & illecita , cne alcun Cardinale prefumeffe di ambire il Papato , 
„ o di procurarlo con arte , & fìmulatione . Et eflo folcva rifpondere a quel- 
„ li, che allhora lo confìgliavano a camminare per la llrada commune del cor- 
j, rotto ufo della corte , che il fine del Cardinale non dev' ejfere d' ambire , ne 
„ di procurare con pratiche, & fimulationi d'ejfer Tapa; ma di vivere & ope- 
„ rat talmente, eh: poffa efi'tre tenuto da tutti i buoni meritevole del Papato, 

• . » Iiv- 
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„ Intanto dunque Alcflandrino, & llufticucci, tirati dal dcfidcrio di domi- 

nare, facevano le pratiche per Montalto} & per rapire T animo de" Cardi- 
„ nali a farlo , lo proponevano per fogg.ctto buono , tutto quieto , & grato ; 
„ non diffidente ad alcuno, lenza parenti, zelofo del fervitiodi Dio, di natu- 
„ ra benigno, & amorevole. ^ . 

Vili. Qiicfta lode vicn confermata da Antonia Maria Grazuni , nella vita, 
ch'egli compofe di Sisto, Manuferitto favoritoci dall' erudito Lagomarfini- 
Dicc dunque il Oraziani , che tra V altre doti , virtù , e prerogative , che ador 
mevano l' animo del Teretti, una era la gratitudine; poich’egli non fu come alT 
cuni, che uella vita privata profejjano ooliga'^eioni , e quando fieno efaltati , fi 
dimenticano d’ ogni beneficio ricevuto , <;uafi vergognandofi di ammettere nell’ 
tmiuen:{a del folto la memoria de’bencfic) ( 2 ). Ma il Teretti fu talmente fem- 
pre lontano da quejla fordide;^ di mente, onde foleva dire, che a' tre voti , 
co’ quali s’era unito a Dio nella religione, vi aveva aggiunto il quarto; al 
quale , non meno che a gli altri tre , fi riputava tenuto . E queHo voto egli fu 
di non far mai cofa , per la quale veruno de’ mortali , potefie redarguirlo d’ in- 
grato ($). Foce degna di Trincipe: voto degno di efiere immortalmente celebra- 
to con fononi encomi , da fammi Ingegni , perché in quello voto fi contiene 
quanto la virtù ha in fe fieffa di buono, di retto, d' oueflo { a). E corrifpofe 
alla generofttà delle fue efprejfioni , con maggiore generefità di effetti; poiché efal- 
tato al folio , fece benefici a tutti i conclavifli ; a tutti i fupagatort : ne alcu- 
no andò via da’ Juoi piedi , povero delle fue gragie ; ( ^ ) ed a Cardinali ^Icf- 
fandrino , e Rjtllicucci per memoria grata di Tio V . , che l’ avea creato Car- 
dinale, diede tanta autorità, c jpoten‘gp, che cagionò forfè invidi^, e fi portò 
veìf» loro con animo tanto effufo in amore, che li preferì non fola a tutti , 
ma di vantaggio a’ medefimijùoi parenti : (6) Così Ieri ve il Oraziani in lode 
di Sisto, prima che l’ Aleflandrino , ed altri per ambizione di dominare li 
abufalTero della gratitudine di Sisto, come poi vedremo: ritorniamo dun- 
que alla narrazione del Conclave. 

„ IX. Ut perchè (Aleflandrino, & Rufticucci) conofeevano che febbene ha- 
„ vevano in lor favore Medici & Erte , non potevano però afficurarfi di farlo 
„ Papa, fenza il concorfo dc’Nepoti di Gregorio XHI. & maflime di San Si- 
„ fio, che faceva profciTionc d’cflèrc unito con Farnefc , principale efclufor 
„ di Montalto, deliberarono di guadagnare con buon configlio , a favore di 
„ Montalto, li voti di alcune creature di San Siilo , che giudicavano eflcre 
„ più facili a guadagnarli , o per intereflc , o per dipendenze ; 


i t > Cnm alla cfregU In hoc Pontlficc, & nagno principe dlgna fvrriclif , rum una vlrratum 
ejitf grata adverfai bene de fe mericoa volumas cxtmia» de Ktcrsla conlìgitanda mooiincntit eQ^ 
eo ^nldcm magia» «luod tara privaeia • InColcoa atqoe adco igaoca prlaclpibur cfl*e videtur» sul 
ImpcnCi lilla oAcia prefenù fruflu c(umarC|dc ubi la prcterUrl(|' graclam aut oblivione premei 
re » aut vertere In ofienfam cenfaevere • ■ 

( 1 ) Ab hac lUe tam fordlda meotialabe» la nbhorralt Teaecr ot folltna dUcre he • Trlbai.ve. 
tla enlbuf fc Deo ex difclpliiu Francifeanornm obArlnailTct » addlium quartum ab fe elTe» qu» 
haud minoa Quam cribui reliquia teucri veiit • Sclllcec Bumquam fe coBunlffurom nc merito pa* 
ra« grami ullt moriallnm viderl poH&t • 

Cd) X>iifu Principe Vox» dignum votum quod fummli pr«conlla. a fuounis Ingcnili Immorta» 
iitati commendcior 9 qoo quantura boni» honcAi » rcAl ipfa vircui nabet» contloetnr* 

C j ) Nec dlÀun ab eo generuriuc » quam largiui ab co prcAitam eA j ad Pootificaium cnlu ma* 

xlmam evedua fuAVagatorlbua luli omnibus Ita gratiam retullt » ut corum neiDlnero optati ex per* 

rem ab le dlfcedere pal^a lìr, . 

f € ) tt Alcxandrlno» de RuAlcucclo Cardlmlib* ob mcmorlam PII V. dtc. rerum omnium auQo* 
rliatCin» ac poteaiiiam ptepe nlmìaoi acqne lovldlofam tfibuerlc % adee etfufe in Ulee 
Aon cctcìU modo oomlbai) l'cd proploquls quoque fuit pr<tulcrlt • . -f 
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„ Il che fuccclTe felicemente, perchè con l’autorità di quelli tre capi , Elle, 
Medici, & Aleflandrino ; & per opera, & configlio particolarmente di Ria- 
rio, creatura di Gregorio, & fautor di Montalto, (i ridulTe Guaftavillano , 
per le dirifioni, & parti di ^logna adhcrente piuttofto a Medici, che a San 
Sino, & parimente fi riduil'ero Fiorenza , Cadagna , Salviati , Spinola , 
Conano, Gonzaga, & Sforza; i quali promifero di concorrervi ; (ebbene pa- 
reva che Sforza, eflendo parente di Farncfe, non vi doveflè concorrere; ma 
perchè fu Montalto amato, & favorito dall'altro Cardinale fuo Zio, fi la- 
feiò indurre a preferire il parer fuo airinterelTe di Famefc. 

„ Per figillare poi ficuramente quefia pratica, refiava a quefii tre Capi di 
ridurre Altemps, Capo d‘ una parte de' Cardinali di Pio IV. con il quale Me- 
dici, Gcfualdo, c Cefis havendo grandifllmo credito, &interc(rc, l'efpugna- 
rono finalmente. Se lo alficurarono di maniera, che diede parola di favorirlo. 
Et a quefiolo fpinfe affai il defiderio, che haveva di vendicarfi di Farnefc 
per la repulfa & efclufione, ch'eflò fece al fuo Cardinal Sirleto, con quel- 
le parole dette di fopra publicamente da lui nel Conclave, cioè; non fo co^ 
me 1 ‘ intendan cojion di ro/er far "Papa Sirleto . 

„ Q^efia pratica fii fatta più di notte , che di giorno. Medici fi valfc dell’ 
opera di Gcfualdo, Se di Simoncello; Elle di Gonzaga Se di Conano; Alcf^ 
fandrino di Cefis, Se di Caraffa. Rufticucci andava la & qua difponendo. 
Se mantenendo altri in fede ; riduccndofi rpcflb da Elle , dubitando che al- 
tri non procuralfero di divertirlo. 

„ Et qui è da avvertirli lo llrattagemma che Riario fautor di Montalto 
(7) usò con San Si/lo, per tirarlo a Montalto, col credito che havea con 
lui per clfer fua creatura 5 Se per la fede che portava al luo confìglio in 
quelle pratiche. Et cficndo flroppiato dalla gotta fi fece portare alla came- 
ra di San Siilo, Se li dilfe; ' 

„ Monfignore IlluftriJJmo , la pratica di Montalto è tanto imtano^, che fi- 
curamente è "Papa . Et fé V. S, Illulìriff. Troleffe tentare d’ impedirlo , farebbe 
un perder tempo , e!r procurare a fé fteffo rovina , dr vergogna , perché lo fa^ 
ranno fetrga di lei. Però la confìglio, èn efortoa voler anch’ ella , con amore , 
quello che non può divertire conforme; foggiungendo , che Montalto farebbe 
un altro Sisto IV. che fu pure del mede fimo Ordine, & fece Ifpff'ael j^aria. 
Catdinale Viceamcelliere . 

,, Dàl quale ragionamento rimale San Siilo confufo , St sbigottito ; & tan- 
to maggiormente, perchè da poi andò da lui col medefimo artificio Gua- 
llavillano a farli la medefima letione; Se efortarlo ancora con maggiore ener- 
gia allo llabilimcnto , & conclufione di tal pratica, che farebbe pazzia il 
penfar di farvi alcun contrailo . ’ 

„ Hora febben quella pratica paCfava con gran fecrctezza , fu nondimeno da* 
Cardinali feoperta a molti legni; Se malljme clicndofi veduto Alèflandrino 
andar di notte per il Conclave travellito , cofa più atta’ a rovinare , che ad 
aiutare il ncgotio. “ 

,, Ma Dio , che aveva eletto Montalto Papa, non permife , che fi avvertile a 
quello , che principalmente avvertir fi doveva ; ne lafciò che Famefc > & i 

Tuoi 
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„ Tuoi feguaci fi fvegliaflcro ad interromjpere quella pratica , harendola elfi pre- 
„ Icntita, Ma non pcnfarono, che fi fofle per venire all'cfeto dell’ adoratio- 
„ ne j ma Iblo fi faceflè , per hooorar Montalto nello Scrutinio j & a Farnefe 
„ pareva di dormir ficuro (opra la parola datali da San Siilo, di non farPa- 
„ pa fenza Tuo configlio & laputa . 

„ Non fi deve pallare in filentio che Montalto, dentro & fuori del Con* 
„ clave non manco in parte alcuna a fe ftelTo . ( 8 ) Fuori procurò femprc con 
,, mirabil modo la gratta de' Cardinali , honorandoli , & lodandoli , Se moflran* 
„ do defiderarli ogni foddisfationc , Se grandezza. Viveva quieta vita. Se ri- 
„ tirata alla Tua vigna prelTo Santa Maria Maniere, con humilc. Se honella 
„ famiglia. (9) Andava alle congregationi, spie quali deputato non conten- 
,, deva con niun Cardinale per vincer 1’ opinione l'ua , ma fi laf;iava dolce- 
„ mente vincere . Diffimulava , Se fopportava le ingiurie , talqiwe che , ba- 
j, vendo alcuna volta in Concilloro udito da i Cardinali nominarli per Alino 
,, Marcheggiano, fingeva di non udirli; & co$ì poi con lieta faccia fi voltava 
„ a* fuoi csilunniatori , ringratiandoli con molta humiltà de' favori Se gratic , 
,, che diceva femprc ricever da loro; feguendo Tefempio di quegli altri Pa- 
„ pi, che dilTcro haver confeguitz tanta dignità fodcrendo ingiurie, & facen- 
do gratie. 

„ Dove fi trattava , o parlava de* Principi , Se delle cofe loro , moftnvi 
„ Tempre o di difenderli , o di fcufarli , fenza pregiuditio però mai della di- 
„ gnita, & giurifditione di quella Santa Sede, di cui era acerrimo dilenlòce , 
„ Se protettore . Faceva profellìone di elTer cortefe , non folo verfo li fuoi di 
„ Cala, ma verfo tutti gli altri. 

,, Predicava in pubblico, & io privato gli obblighi che teneva ad Alellàn- 
„ orino, dicendo, che fe fofle flato Signore di mille mondi non haveria po-' 
„ tuto pagare una minima parte degli obblighi, che gli havea per gli honori 
„ Se benefici ricevuti dalla Santa M, di Pio V. & da lui , & da tutti i 
„ fuoi. 

„ In Conclave poi , febbene non moflrava un* ambitione fcopcrta , promct- 
,, teva nondimeno di far tutti que' benefici) , che il tempo & il luogo richie- 
„ deva ; humiliandofi a* Cardinali , vifitandedi , & ricevendo all' incontro i fa- 
nf voti, & offèrte degli altri con parole d'eterna obbligatione . 

„ Vifitò Farnefe, prima ch'entrafle in Conclave, gli oflèrfe liberamente il 
„ tuo voto (io); Se fi raccomandò inficme alla Tua procetione, rooflrando fe- 
„ co confidenza in riferirli i favorì ricevuti; onde hi detto, che Farnefe li 
•, rifpondeflè, che attendefle pure alle fue pratiche, che non 1' impedirebbe. 

„ Con Elle, Se con Medici fece più volte humiliifime dimollrationi , Se 
,, lunghiffime promeflè della fua perpetua fervitù, Se devotione verfo loro , c 
„ tutti i loro depcndenti - Se con l'Altemps la mattina , prima che s' cntrafle 
„ in Cappella, fu a vilitarlo in camera. Se a far fcco un' apcrtillìma dichìa- 
„ ratione della fua ottima volontà , & dell' obbligo immortale che terrebbe a 
,, lui &alMarchefe, del fingolar beneficio che riceverebbe dalle fue mani; di 
„ maniera che Altemps fi accefe tanto più di defiderio di favorirlo. 

L „ Uj^ 

’ ( t ) Perlclea» viro* (ales «rbltranar effe nadentet» ouU iibi Ipli* font bona ptrf^emt 
folTont . £de aorem eot tale* putaintti qol aa rea ^alUarca atqge ad reapiabllcaa adaisl* 
flrandam fuMr apti a. ììA. r. 

Ì9 ) No» taaca fitaodva cA muhit ac maiali cl epai fore» qui fuianu eO fella* ttk, 

/. IO. c. I* 

C 10^ Escane ferire rAlalcancAelfueDUrioifUdf iwcc&e< VHMmfyMmMit 
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„ On fimile ufficio haveva fatto ancora la fera avanti con Madrucci entra» 

„ IO allhora in Conclave ^ a cui il Re Cattolico haveva detto il fegreto della 
^ Aia volontà ^ circa l' eletione del PonteAce { & con molto dilpiaccre di Me- 
„ dici, che per ellcr Protettore di Spagna, tenea per fermo', che a luì ap- 
„ partenefl'c primieramente tal favore , & cooAdenra ; 

„ Et fu opinione di molti ; che Madrucci portafie la nominatione del Re, 

„ di Sirleto , di Montalto , CaAagna & Mandreus { & perciò , el&ndo pratica» 
f, to in favor di Montalto, non folo vi preAò il fuo confenfo, ma interpofe 
anche il fuo favore con Altemps , con cui era conAdcntillimo , alla creation 
„ di Montalto. 

„ Et qui , parmi degno di fcrivere quello che avvenne , nell* entrare in 
„ Conclave del Cardinal d'Auftria la mattina feguentc . Arrivato alla Porta 
j, del Conclave, & buffato per entrare, allhora appunto che lì volevano leg- 
„ gere li voti dati in quello Scrutinio, Ai pregato il Cardinale a differire al- 
„ quanto la Aia entrata, cioè, An dopo pranzo, non per altro, che per non 
„ trattenere il Collegio con tanto incomodo in Capitila a fentir leggere le 
„ Aie Bolle, che A leggono ad ogni Cardinale ^ che entra, eh' importa lo fpa- 
f, tio d'un'hora buona. 

„ Ma proteAando lui, & TAmbafeiator Cattolico inAemedi nullità dello 
„ Scrutinio, fu rìfoluto d' aprirli ; ma che A vedefle prima , fe lui elfcndoDia- 
i, cono, era ordinato di tal ordine conforme alla Bolla di Pio IV. Et quello 
„ avvertimento fu oppoAo dal Cardinal Gambata per ovviare a gl* inconvenien- 
„ ti che farian potuti feguire , fopra 1* invalidità della creation del Papa ; poi- 
„ chè la Bolla voleva, che chi non era ordinato non poteflc dar voto , ne 
„ intervenire in Conclave. 

„ Il che fece Gambata con difegno di poter con tale impedimento cfclu- 
„ dcre alcuni Cardinali, che teneva non dover effer favorevdi al Cardinal 
„ Famefè; alla qual domanda fu rifpoflo dal Cardinal Santa Croce, non effer 
„ tenuti li Cardinali moflrar fede degli ordini da loro ricevuti; ma baSìare cl* 
effi ftano tenuti da gli altri comunemente per Diaconi. 

„ Ma Auflria havendo già provveduto a tutte quelle difficoltà, mandò per 
„ il Breve, ottenuto da Gregorio, per il quale lo difpcnfava , & habilitava 
„ di potere , ancorché non rofie ordinato Diacono , intervenire in Conclave , 
n 8c haver la voce attiva, & paffiva, come gli altri Cardinali j onde letto il 
r, Breve , fu con molta allegiezza ricevuto in Conclaive , & entrato in Cap- 
n pella , il Maeftro delle cirìinonie lefic le tre Bolle : due prima de rebus non 
„ aUenandis , 8e l' altra contro Simoniacos , che fu occaAone di prolungare af- 
,, fai più la fpeditione dello Scrutìnio di quella mattina. 

X. La lettera fcrkta a Bologna dall’ Anonimo Conclavifta , trattando del 
Cardinal d'AuArìa dice: In queflo primo Scrutinio, fatto lunedì alli aa. del 
detto , molti Cardinali hebbero voti ad effer Tontefite ; ma ciafebeduno ne haveva 
pochi ; offendo ifutfti Signori Jlluftriffimi nel primo Scrutinio, v'entrò l'illu- 
ftrifmo Signor Cardinale .Andrea tt Auflria , eh' era venuto per la polla in fei 
giorni di Aujpurgh d' Aiemagna, qual maflrò prima il Breve che haveva da po., 
ter entrare in Conclave' ancorché non haveffe ordine di Diacono : e trattando del 
Cardinal Madrucci , dice : Martedì aj. del detto molti Cardinali celebraronp 
■fa nelle due Cappelle, di Siflo IV. & la Vaulina, utili loro Altari , che vi 
erano apparecchiati: e terminata la meffa publica , che per Monfignor Sacrifta fu 
celebrata, fi fece il fecondo Scrutinio, che fi voleva fare al folno delpaffato ; ‘efr 
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ifktllb cff -Mie fii veti in qutfiaScmtmc, fidia n‘ bebbt midid. Et d tardi in. 
Conclave v’entrò l’ ìllnfiriffimo Cardinal Madruccio, che veniva di Trento , H 
fnale arrivato che fu, era gran nmuat nel Ccmclaik , ctrcb’ gl’ lllnfiriffim Car~ 
dindi fra di laro negotiavano molto caldamente di farlo Vapa il pomo fegutn^ 
te: Maneggio paflato fotto filenzio dall* autor del Ctmclave ftampato , il 
quale cosi fegue a narrare. 

■ „ XT. Hora tornando alla tela ordita in favor di Montalto, mentre li Car- 
jj’ dinali fuei fautori alKttavano la luce del giorno con grandilSmo deftderio 
„ per tirarla a fine il Cielo eh' era loro propitio volle che in quella mattina 
M per tempo (òpra|giungeire il Cardinal di Vercelli per entrare in Condave {. 

onde li Cardifiali convennero quali tatti in fata Regia per riceverlo & bo« 
à norarlo fecondo il foiito; che fa opportuna cagione per confermare la pra^ 
„ tica di Montalto. > • 

* „ Entrato il Cardinale fu fubito da Medici & Gefualdo praticato .pee 

i, Montalto, dr poco dopo il Sacrila cominciò a celebrar la mei& in Cap- 
„ nella Paulina, alla quale fogliono imervenire li Cardinali; dt far dopo quel« 
„ la lo Scrutinio. 

„ Celebratali la melTa, fu ordinato al Maftro di Chrimonie, che leggeiT* 
h le tre Bolle a Vercelli & Madruccio . Et in quefto tempo fu prenotata la 
t, comodità di efequire opportunamente quell* ordine, che da' Capi fautori di 
„ Montalto, era (iato prudentemente dìvifato, & rànclufo, cioè di fàrlo in 
„ quell* occafione Papa. Et fu quello. 

„ Elle fubito, che li diede principio a legger la Bolla, havendo pubbli» 
camente accennate con la teda ad AlelTandnno, che in Cappella fedevaqua» 
„ fi dirimpetto a lui, egli a quel ten^ fi levò, & ufcì di Cappella; & ac» 

s, coftandtm al lue fgabello, linfe di ferìvere il fuo voto; & fece chiamate San 

t, Silo fuori , col quale venendo alle llrette dHTc ; 

„ Sappiate Monfignore Jlluftrilfimo , che ^Itemps &■ Medici voglimo adef- 
fo unitamente far "Papa Montalto , ó" con noi concorre GuaHavòll ^ , & tant’ 
„ altre delle noftre creature, che Vhabbiamo già per fatto. Tioudimeno per la 
„ reverem^a che portiamo a KS. Illufiriffima, habbiamo daerminato di dame a 
„ lei l'honore; acciochi Montdto habhia da riconefeere ddia mano , & dall' 
,, ammo vofiro il "Papato. "ì{t periate di voler fave dema rà^letig^ r perché 
<„ vf h faremo in faccia , con molto dijhonor veltro z!r df piacere . ’ . 

„ Qyedo parlar in tal luogo , dr in tal punto , fu luto con. molto mifle- 
,, ro & artificio, per coglier San Sido all* improvvifo ; de per impauririo , ne 
darli tempo di configliarli , conofcendolo di natura mutriaile . 

„ Entrando dunque ic parole d* AlelTandrino a San Sido, & percuotendo»: 
V, lo ancora quel fuono intimatoli da Riario, 9c da Guadavillano , poco in- 
„ «anzi nell* orecchie, fi feordò della promelTa fatta a Famcfe, d/ non farTa^ 
„ pa fengp partuipatkne , & confìgiio jho . Si feordò della fperanza, con ra» 
M «ione conceputa innanzi , di p^r far Papa una delle /ue creature ; de G 
feordò finalmente di modrare in tal atto quel pruderne de valorofo ardire 
•„ che ad «nCapo tale fi conveniva. 

„ Et non è dubbio , che fc lui havelTe modrato il vifo; de havcllc chi a. 
„ maro Faniefe fuori, & fi luffe ritirato con le fue creature. Se ragionato con 
„ effe in difparte, e trattenuto alquanto il negotio, havrebbe divertitala pra- 
„ tica, & tneffa gran confulìonc; ma abbandonato dall'ardire, de dal conlì> 
» gito; o pìuitolto ìofpirato così da. Dio, fece chiamar fuori le fue creature 
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al numero di Tedici r che raunatc tutte in Sala Regia parlò loro in quello 
„ modo. 

llluflriUmi Signori, io ho fatto chiamar qua le Signorie voflre IllufiriJJime , 
„ per comunicarli , che bora fi tratta di far Montalto ; & per intendere 

„ il parere, &• configlio loro, acciocché unitamente pojjiamo far quello , che 
,, giudicaremo ejfer buono , &■ fervido di Dio . 

XII. L’..At|>nimoVallicellano , Tempre mordace, Tcrive, che il Cardinal Buon- 
compagni , per una sfrenata palfione , che da lui fi fvela ( 1 1 ) , e che noi adom- 
briamo con la gentile eTpreflione di Virgilio Et caco carpitur igne, Teguitaflè 
le parti del Cardinale AlclTandrino in Tavor del Peretti con tanta impazienza 
d'indugio, che neppure confultalTe colle creature di Tuo Zio Gregorio ; eppu- 
re, oltre la relazione allegata del Conclave llampato, ancor l' Anonimo Con- 
clavilla nella Tua lettera a Bologna Tcrive; In tanto ufcì fuori della Cappella il 
Cardinale ^leffandrino , il quale menava feto il Cardinal San Siilo; ór nella 
fiala Eggia li dijfe, qualmente era concordato fra molti Cardinali di far "Pa- 
pa Montalto , pregandolo non dovejfe mancare di parte fua . ,A cui il Cardinal 
San Siilo rifpofe, che lo lafciaffie parlare con le fue affeccionate creature di fuo 
Zio "Papa Gregorio; & fe loro p contentafiero , flava contento ancor lui; & 
dopo vennero fuori della Cappella tutte le creature di Gregorio, e tutte congre- 
gate nella fiala Bggia infino a XVI. Cardinali &'c. Ed oltre a quello tellimonio , 
ancor Monfignore Paolo Alaleone Maedro di Cirimonie accenna il medefi- 
mo, come poi vedremo j ma per ora Teguiteremo la narrazione del Conclave 
llampato . 

XIII. „ A San Siilo furono i primi a rifpondere que* Cardinali , che dipen- 
„ devano da’ Capi fautori di Montalto; & che più Tapevano tutto il coacer- 
„ to , come Fiorenza , Conano , Gonzaga , Salviati , Spinola , Riario , Sforza , 
,, & Callagna ; lodando il foggetto per degnillimo , & 1 ' cletione per ottima , 
n & Tanta. 

„ Il parlar di que’ Cardinali tolTe 1 ’ ardire agli altri di poter liberamene 
te dire il loro parere; con tutto che Santiquattro , Cardinale di gran giu- 
„ ditio , Se bontà , dicefle a San Siilo ; .A noi piace quello che piace a Vofignor 
„ ria lÙufirijJima , &• eh’ ella giudica ben fatto. 

„ Et qui fu avvertito , cne de’ Cardinali chiamati fuori , niuno fu che 
S, tornallè in Cappella, eccetto Audria , che volle intendere da Madruccio , 
>n come quello che haveva il Tegreto dal Re Cattolico , Topra i foggetti da 
9, eleggerli Papa , Te doveva concorrere in Montalto ; & egli gli diflc , che vi 
3, concorrclTe , & fi modralTe grato a San Siilo in quella parte , come Te- 
^ ce poi . 

„ Hora in quello modo , ufeito prima di Cappella AlclTandrino , Se poi 
n San Siilo , & le Tue creature , che fu una gran novità , che portò Teco qual- 
„ che fpatio di tempo , fi maravìgliorono molti , come FamcTe , eh’ era Ibli- 
>, to di fare i Papi , ellendo Decano , & Capo di tanta autorità , che li crc- 
dea principalmente con arte d’elcluder Montalto, nonfilcvallè, onon ufei^ 
„ le anch' elio di Cappella , per divertir San Sido , conofcendolo facile a mu- 
„ tarli d’ opinione. 

« Et 


(li ; Molli animo cajul'dam ViAoilc pucllc lllcctbrit eopiom Illlui abrcnilim dluilui forre noa 
p«tul(Tc f VerltumqUe lonjtam moram dctccAdlHx Ih A^xaadrlal voluAtatca adfto teiUBantcr» ut 
nc aafeoa quldcm canlviuttU • 
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•„ Et in forama , parca gran meraviglia che Farnefe tanto gran Cardinale , 
& di tanta fperienza , & configlio, fi moftraflc di così poco animo ; & cosi 
„ povero di partiti, che nella più importante ationc della Chriilianità , non 
„ UpeATe trovare ftrada di fare una bella divcrfionc ; o con prooorrc di fare 

„ una delle fuc creature , ovvero non fi unifle con Altemps all eletionc di 

„ uno defiderato da lui, come di Sirlcto, o Vercelli, o Paleottoj & non tol- 

„ Icrare che li fuffe fatto in vifo un Papa tanto fuo nemico. A 

XIV. Il Cardinal di Santa Severina ferivo, che il Parnefe era n^co c av- 
verfo al Perctti, per oliare alli fuoi emoli e nemici, i quai non vollero , che 
quella volta egli facefle il Papa; fu eletto , fcrive egli, il Signor Cardimi Mon- 
tolto, per opera [pedale del Signor Cardinale .Aleffandrino & Huflicucci . St tro- 
vò in favore il Signor Cardinal d' Efie , & Medici , con non poco difgujio del 
Cardinal Farnefe; ejfendoli mancato di parola il Signor Cardinal San Stjlo , Jul 
quale egli havea fatto molto fondamento , per oflare alli fuoi emoli , & nemici , 
effendoft adoprato contro di lui valorofamcnte il Signor Cardinal Boario . Segui- 
tiamo al folito la relazione Rampata. ^ „ rr r 

,, XV. Ma fu divina volontà, eh’ eflb anche fi perdeUe , & mancallc a le 
„ lielTo i & fo creduto , eh* egli li avvilifle in vedere con manifcftì fogni 
„ gli altri Capi rivolti j & Elle aver accennato in Cappella ad Alcllandrino 
„ che ulciffe , & haver dopo alzata la voce , & detto : 'S^on accade piu le^er 
„ Bolle', il Tapa è fatto . Et finalmente rientrato AleflàndHno , con Stan laga- 
„ cità in Cappella per trattener Farnefe che non fi movefle a llurbare il ne- 
„ gotio, quando andò a lui, che fedea al fuo luogo, ad annuntmli : Montal- 
„ to effer fatto Tapa, & li diede la fede, che farebbe u^n altro Paolo III. a 
,, favore, & grandezza di lui, & di tutta la cafa Farnefe. _ 

„ Et perchè fi parla di Farnefe dirò, come molti fi maravigliavano , eh 
y, «dendo egli in principale predicimento d' efler Papa , non cornlpondcllc a 
„ tanto grido il favor de’ Cardinali . „ j i r, • 

„ Di che danno la colpa alla grandezza di cafa fua , & a quella del 1 nn- 
„ cipc fuo nipote, tanto famofo Capitano, & Generale in Fiandra , & 

„ fortunato ; eflendo la grandezza loro non folo invidiata , ma temuta da Prin- 
„ cipi, & da’ Cardinali, per rifpctti publici, fapendofi come paflarono Icco- 
„ fe fotto Paolo III. loro Avolo. 

A Alcuni aggiungono la poca (lima fatta da lui de’ Cardinali poveri, cre- 
„ dendo forfè , che per arrivare al Papato fofic più pxjtente mezzo moltrarfi 
a’ Cardinali rigido, & felvaggio, che amorevole, & familiare; ingannandoli 
„ anco in penfare , che non fi potefle fare il Papa fenza lui ; & che perciò 
„ ognuno lo dovclfe adorare . . , n 

„ Nè in quella occafione è da tralafciarc ancora , _che^ parve molto Itrano 
n vedere , che San Giorgio , & Santa Croce , Cardinali di tanta afpettatKmc 
„ non fodero nè nominati , nè podi in confidcratione da i loro Capi j maffi- 
„ mamentc Santa Croce, che oltre 1’. edere creatura di Pio IV. pretendeva as- 
„ co d’ effer de’ principali nell’ intentione d’ Edc , per eder dependcntc d» 
„ Francia, & alr illanza del Re fatto Cardinale, quando fu Nuncio in Fran- 
,, eia; benché iludiadc farfi conofeer per neutrale, & favorire le cofe di Spa- 
,, gna dove poteva; tant’era in lui ardente il deliderio del Papato.^ 

,, Al che variamente fi rifpondeva ; dando altri la colpa all occafione 
,, & al tempo, che non lafciò ragionar di loro; altri dicendo, che li Capi lo- 
" „ re 
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ro fautori non curarona di proporli , audicando eflcr meglio per tutti di 
„ palTarti con fiIcnrio> che nominarli, & metterli in certo pericolo d' eflère 
„ eoa difpiacerc «fdalì , eflendo San Gioimio conofeiuto per Cardinal fenza 
„ lettere, & fenza verità, pieno d'interefu, di fpirito bellicofo , & in avari-^ 
„ tia fordido icnaa paragone. 

„ Santa Croce per dotto veramente , & valenthuomo , rna vendicativo , 
„ fìerìbondo , diifidcare a Spagna , & a Francia , & a* Tuoi parenti ileflì 5 & 

„ oppugnato da’ Cardinali Komani per quella regola nemo acttptus in Ta- 
» tri* /ita . 

„ Del ralcotto non fu fatta mcntione , non per difetto , o Tuo demerito , 

„ ma per effer Bolo^efe , eifendo il Collegio fianco del'^lu^fo governo di 

Gregorio, i cui nipoti non ansavano di vedere in quella Patria un nuovo 
„ Papa d' Altra cafata, che ofeurafle così prefio il loro ^lendore ; & perchè 
„ la dipendenza , che havea con Famefc , lo rendeva diffidente agli altri. 

„ iantiouatcro non fu nominato per colpa de' fuoi Capi , & non iiia ; 
,, ciTcndo egli di fìngolar virtù, efpcrienza, & di fantidìma mente, d'incredi- 
„ bile zelo del iervitio di quella Santa Sede , & digniffimo del Papato , ma 
„ come nuovo , lk>logRefe , & confidente di Farnefe , & per il poco animo de' 
3, fuoi Capi fu pail'ato fono iìlcmio. 

„ Verona , eflendo aflènte , d’ età pocooiù di cinquant' anni non fu ricor* 
„ dato; il quale febbene è Gcntilhuomo Venniano , dt diffidente di Spagna , 
„ nondimeno è di vita, & di cofiumi riformati , fiinili a quelli della Santa 
), Memoria di Borromeo 5 Se anco riputato così huomo indulgente , Se beni- 
„ gno verfo gli altri , & così diligerne nella cura del fuo Velcovato , che di 
,, lui lì fa un ottimo giuditio. .> > 

„ Di Mondovii non fi parlò nemmeno , non ef&ndo prefente , & eflende» 
n Cardinal nuovo; febbene fbggetto eh gran coiffideratione , & atto a fa re non 
3, folo rumore , ma a riportar la palma del Pallio , fc Francia vi concorrdle 
„ cosi prontamente, come Spagna. 

„ llt Santa Severina , febbene fii ricordato ; nondimeno era riferbato in 
„ petto di Ruftkucci per portarlo innanzi, cafo che Montalto non foffe arri* 
„ vato a tant' honore; eifendo Cardinale di molta fiima , zelante del fervitio 
„ di Dio , & del ben pubblico, favorito da Spagna, confidente di Farnefe, Sc^ 
„ tenuto il cuor d' AlelTandrino, Se Rufiicucci; febben tra' vecchi è riputato' 
,, giovine di fpirito , & che hatòia opinione di fapcre affaillimo . 

„ Hora tornando dove lafciai San Siilo in Sala Regia , che havendo intefo 
» il parere delle fue creature circa Montalto, fi rifolfe di tornare in Cappella, 
„ con tutta quella fchiera de* Cardinali , per far Montalto Papa , nel qual rhor* 
„ no fi videro altri Cardinali impallidire. Se altri arroflìre. 

„ Entrati in Cappella , fenz' altro indugio , San Siilo, Se AlelTandrino 
„ gfuntamente andorono ad abbracciare , & adorare Montalto dicendo : T*fa , 
,, T*pa : & feguirono poi gii altri con gran concorfo. Si fece chiamar Sisto V. 
„ per piacere a San oifio ; Se per rinnovare il nome di Sifto IV. della me- 
,, defima rcligicme de* Minori Conventuali di San Francefeo. 

XV. L* Anonimo ancor Conclavifia nella fua lettera a Bologna , concorda , e 
fcrive : Tutti interne rf* accordo ritornarono ntUa Cappella ; & fi mifero interna 
al Cardinal Montalto abbracciandolo , &• dicendo . Papa . Papa . Il che viflo dagli 
altri y th‘ erano prefmti , fecero il medefimo; tir con qutfio ufcì fuori del Canti*- 

ve la 
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>t la voce di Montai.to Papa . Concorda, ancora I' Alalconc dicendo : ( 12 ) 
feria quarta 24. aprile ij8j. di mattina eli’ ora decima in circa fu celebrata la 
Aiejfadal Sagrifia del Sagro Talai^ro , nella Cappella Taolina, afcoltaifdola i Car- 
dinali . Qual finita , ed accomodata la T'avola , con li Scrittori , e Calamarj fi co- 
rnine urono a leggere le Bolle Tonti ficit.\, nella predetta Cappella, da me Maeiìro 
di Cirimonie, per comandamento del C ardinal Famrfe Decano , prefenti i Capi , e 
fottocapi degli Ordini . E mentre che io leggeva le fopraddette Bolle , Honda aper- 
ta la porta della Cappella , alcuni C ordinali ufeirono di Cappella; ed in partico- 
lare furono gl' Illujirijfmi Signori Cardinali , ^leJJ'andrino , e San Sifto , nipote di 
Gregorio XIII. con alcuni loro Segi tati , che io non potetti vederli , leggendo le Bol- 
le, ed ejfendo principiato lo Scrii tinio. Detti Cardinali correndo , dopo il difeorfo 
avuto tra loro fuori iella Cappjclfa , entrarono in Cappella ; ed accoHandofi all' 
lllujirijìnno Signore Cardinal , chiamato Montalto , dell' Ordine de' Minori Con- 
ventuali di San Francefto, li i Piffero: V abbiamo fatto Papa, e fi rallegrarono 
feco. Ripigliamo il Conclave Rampato. 

„ XVI. Qijefto modo di elc^crc il Papa, per via d' improvvifa adorationc; 
„ febbene da molti anni i n qua è chiamato oa alcuni la vera via dcll’infpira- 
„ tione divina; è tenuto nondimeno per violento & pcricolofo , perchè tre, o 
„ quattro Cardinali foli,, feffe volte i più giovani, fono quelli che o p>cr i>o- 
„ tenza, o per adcrenz.-’, , facendo li Capi degli altri guidano , & reggono il 
„ Conclave, fecondo la. volontà, & ambitione loro. 

„ Però li Papi provvidero già per fantiflìme leggi, che 1 * cleiionc del Pa, 
» pa fi facefle per f'olo Scrutinio , acciocché ciafeun Cardinale foflc libero nel 
„ dare il voto , fcc'ondo la cofeienza Tua , & non fecondo 1 ’ altrui palEonc . 
" dunque la detta adorationc, fi chiufe la Cappella ; & il Magillro di 

„ Cirimonie & il SagriRa vcRirono il Papa, con le vcRi Pontificali già prc- 
„ parate ; & dopo fi fece lo Scrutinio pubblico fenza pregiuditio dtil’ ado- 
0 rationc . 

XVII. Ma \1 MaeRro di cirimonie , Paolo Alaleone che vi fi trovò prefente, 
regiRra il latro diverfamente nel fuo Diario, c dice (ig); Il Cardinale ^lef- 
fandrino , e Sanfifio, con alcuni loro feguaci , correndo, dopo il difeorfo avuto tra 
loro fuori 'della Cappella , entrarono in Cappella , ed accoftandofi all' Illufiriffimo 
S^Hor Cardinale, chiamato Montalto, li difjero: V’ abbiamo patto Papa , er 
fi rollograrono feco ; cui l' ìlluflrifftmo Sanfifio diffe ; Vi prego che vi ponghiate 
nome Siì^to , e fece la gra'gia. Lo che veduto da alcuni Cardinali , che forfè non 

fi pen- 

C ) Fcili 4« die 14. Aprlltf tf 9 «. In mane bora x. clreltcr celebrici fulc nflti i Sicrllb Ci. 
eri Fjilxn In Cippelhi Pialioa idèattlbiii CardHieUbw { ^ux bnlra> lecomodiri cfttsbala cam 
^crlptoriif 9 c acxamcncarUi prò fcruitnio » ladeque legete copte feere Bolle pontlfielo lo Cnp* 
]^lla pracdlOa per me magiiirutn cercmoalanim de mandato Cirdinilis Farneril Decani , prc« 
i^Ubof Capitibui, de robcapltlbus ordliHim ; de dum a me iuprididc B»l)« legcrctuur rame 
Botta Cappell* aperta aliqul Cardinalet de Cappella exleronci de la pariicularl fuerunt IlIuftrlC» 
Dd« Cardioales Alexandrlnua de Sen^l 51 x ^1 nuocupatui» nepoa Grega XlII. com allqnlbus 
corom fequacibuiy quot ridere non poi&f cQm BoIIat legerem » de fcmcinlum prlnciplaretur • 
Cardinalcf coocurrenres poli Termenem hablcooi Inecr eoi extra Cappellam > Imroleronr 
Cippellainy de accedeotei ad lllaftrifljniom D. Cardinaiem de Monte alto luincupacum ex Ordine 
Mtoer. Convcnt. SanAl FranciTcl > ei dixerunt .* feàmm* Tr paPtim • Et cooeratulacl fent Tecum* 

( i| ) Coi llludriffimui San^l Slxit dixit: Rogo ce ut nomea cIdì liuponii SIaTI» de grattam fé* 
cU. Qoe rlfo ab aUto Cardlnallbut qui .hocjforiin non coglcabam , de eorim illqui fìupefaiU re* 
nuoCernot ; fult diOum ut omnet ad Tua loca redirenct quia line ordine de ccremoDla ad ek. 
Bum accedebaot , de tl congraculabantur • Qui omnet ad uia loca Aancei clegeranr In Summurn 
«fMtlficen liiofttidimam Cudinalc/Q de Muutcìlco per iperu fuSiragU prtecermllTo fcratlAlo. 
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I fi penfttvano ciò ; cd alcuni di loro rimafero flupefatti , fu detto che tutti ritor- 
najfero a' luoghi loro , perché fetr^ ordine , e ftnf^ cirimonia fi apprejjavano ali 
eletto , e fi congratulavano con lui . £ tutti ritornati , e ftando ne' luoghi loro , 
elejfero in fommo Vontejice V Illufiriffimo Cardinal Montalto con aperti manifefti 
voti , o fufiragj , lafciato lo fcrutinio . In quella veridica relazione del Maeftro 
di Cirimonie, conviene oflervar più cole, ila prima oflervazionc è fopra quel- 
le parole : fu detto , che tutti ritomajfero a' luoghi loro . Solo il Cardinal De- 
cano, ch’era il Farncfe, Mtca comandare a' Cardinali, affollati d'intorno all’ 
eletto Sisto, che ritomallero a’ polli loro. Ed in fatti egli ch’era Signor ma- 
gnanimo, ammirato, come gii dicemmo, dall’ Imperator Carlo V. li mollrò 
uibito fuperiore all’ afifronto ricevuto dal Cardinal San Siilo; e dimollrò al 
Medici , all’ Elle , all’ Aleflandrino , al Rullicuccì , al Riario , ed agli altri 
Rivali, che nelle cole d’alta importanza non fi lafciava dominar da' puntigli; 
onde riconofeendo fubito il Cardinal Montalto per Vicario di Gesù' Cristo, 
pensò folo prudcncilTimo a quello , a cui niun altro penfava , cioè , a far pron- 
tamente efeguir quel tanto, che ridondalTè in decoro perfonale del fuo Sovrano. 

XVIII. Per la qual cola , quand*^ egli vide andar tanti affollatamente lenza 
ordinanza, fenza rolTcquio dovuto, e fenza le necelTarìe cirimonie ad adorar- 
lo; e quando ofllrvò, che altri rellavano flupefatti , fenza faperc cofa rifol- 
verfi, egli pensò a togliere ogni irriverenza verfo la Santità, e Maellà del Suc- 
celTor legittimo di San Pietro; e con l'autorità di Decano comandò, che cia- 
feuno rìtornalTc al iuo pollo . Tutti ubbidirono, tutti ritornarono al proprio 
luogo, dice il Maellro di Cirimonie; c il Decano , con tutti , concoraemente 
allora lo elellero; poiché , eccettuato il voto di Montalto , che lo diede raa- 
nifellamcnte ài Farnefe, ficcome glie l’avea già promeflb , non fii pur uno , 
che glielo negafle ; ed è la feconda cofa degna d’ olTervazione : Tutti, così rc- 
gìllra il Diario; tutti .fiondo ne' pofii loro l' el^ero. 

XIX. E non folamenre tutti relclTero, non folo tutti fcrilTèro il voto , ma 
ciafeuno lo fcrilTc manifellamente ; ed è la terza cofa degna da ponderarli ; onde 
per ultimo riflettiamo, che dall’avere ferirti i voti con maoifella , e pienifll- 
ma unione, non vi fu d’uopo dello fcrutinio. Tre verità , che rendono glo- 
riola del tutto la creazione in Sommo Pontefice del nollro amplillimo Cardi- 
nale; cominciata, e compiuta in meno di tre giorni; poiché la Domenica di 
-Relurrczione ii. d’ Aprile entrarono in Conclave, e la mattina de‘a4.in mer- 
coledì lo crearono, full’ore quindici, conforme qui appunto termina il Con- 
clave Rampato, dicendo „ Et così da ciafeun Cardinale eletto Sommo Pontc- 
,, lìce, & annuntiato al Popolo alla folìta Loggia con le cirimonie confuetc , 
„ fu portato in San Pietro il giorno di Mcrcordì alli 24. Aprile 1^85. ad bore 
,, ly. con grandiflima allegrezza. 

XX, I Cardinali in Conclave erano quarantadue , onde levato il voto del 
Cardinal Perctti che il diede al Farnefe, quarantuno furono i Cardinali elet- 
tori di StSTo V. cioè ; 


Cardinali Vescovi 
Di Taolo HI. 

I. Aleflandro Farnefe Romano, Vefeovo Cardinale OlUcofc, Decano del Sa- 
gro Collegio. 

a. Gìa- 
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t. Giacono Savello Romano Vefcoro Cardinal di Porto Sommo Ii»]utiitore« 
e Vicario del Papa. 

Dì Tic IV. 

3. Giovanni Antonio Sòrbellone Milancfe Vefcovo Cardinal Tufculan».i 

4. Gianfrancelco Gambara Brefeiano Vefeovo Cardinal Prcneftino . ■ 

5» AlibnTo Gefualdo di Napoli Vercoro Cardinal d‘ Albano . 

Cardinali Preti 

Di CiWio III. 

6. Girolamo Simoncello d' Orvieto del Titolo de* Santi Cofma e Damiano , 


Di Tio ir. 

* • 

t • > • * < 

7. Marco Sitico Akemps Germano del Titolo di Santa Maria in Traftevere- 

8 . Innko d' Avaios Napolitano del Titolo di San Lorenzo in Lucina. 

9. Marco Antonio Colonna Romano del Titolo di San Pietro in VincoU . 

10. Tolomeo Gallio da Como del Titolo di Sant* Agata . 

11. Guido Ferrerò di Vercelli del Titolo de* Santi Vito e Modello. 

iz. Guglielmo Sirleto Calabrefe del Titolo di San Lorenzo in Pane e Pema » 

13. Profpero Santa Croce Romano del Titolo di Santa Maria alle Terme « 

14. Gabriel Paicorto BoloMcfc del Titolo di San Martino a* Monti.. 

15. Lodo^dco Ma^bruccio^ Romano del Titolo di Sant* Onofrio. 

Di Tio r. 

16. Fra Michele Bonelli AlelTandrino del Titolo di Santa Maria F(^a Mi-' 
ncrva . 

17. Niccolò Pelve Francefe del Titolo di S. Praffede. 

18. Giulio Antonio Santorio Sanu Severina del Titolo di S. Bartolomeo 
in Ifola. 

19. Pietro Donato CeA Romano del Titolo di Santa Anaftafla . 

20. Carlo Dangennes Ramboglictto Francefe del Titolo di S. Eufemia. 

21. Fra Felice Peretti da Montalto del Titolo di San Girolamo degli Schia- 
voni, creato Sommo Pontefice col nome di ^sto V. (14) . 

22. Girolamo Rullicacci da Fano del Titolo di Santa Sufanna. 

23' Giangirolamo Albano Bei^amafco del Titolo di San Giovanni anttVor» 
tam Latimm. . 

24. Antonio Caraffa Napolitano del Titolo de* Santi Giovanni e Paolo. 


Di Gregorio XIII. 

2j. Filippo Buoncompagni Bolc^efe nipote di Gregorio , del Titolo di 
San Siilo. 

M i6. Alef- 


(>4 } fuaa deilt Ciidliuti Firac£«. 
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26. Aleflàndro Riarìo Bolognere de! Titolo di ^anta Maria in bracali . - 

ay. Pietro Dezza Spagnuolo del Titolo di Santa Prifca. 

aé. Giovanni Antonio Facchinetti Bolo^cfe del Titolo dc’Santiquattro. 

ap. Giambatilla Calcagna Romano del Titolo di San Marcello. 

jo. Aleflàndro Medici Fiorentino del Titolo de' Santi Carico e Giulitta. 

51. Giulio Canano Ferrarefc del Titolo di Santo Euièbio . 

^a. Nkcolò Slbndrato Milanefe del Titolo di Santa Cecilia. 

Antonio Maria Sakiati Romano del Titolo di Santa Maria in Aquino . 
34. Filippo pinola Genovefe del Titolo di Santa Sabina . 

5f. Matteo Contarci Fiancefe del Titolo di Santo Stefano in Monte Celio. 
Scipione Lancellotto Romano del Titolo di San Simeone . 

Cardinali Diaconi 

JDi Tio W. 

a . Aloiflo d’ Ilfle Ferrarefe del Titolo di Santa Maria in Via Lata . 

. Ferdinando Medici Fiorentino del Titolo di Santa Maria in Donùnica . 

Di Cngorio Xni. ' 

3P. Filippo Guaflavillano Camerfei^o del Titolo di Sant’ Angiolo . 

40. Anoréa d' Auflria del Titolo di Santa Maria Nova . 

4 r. Gian Vincenzo Gonzaga Mantovano del Titolo di Santa Maria in CoC. 
medin . 

41. Francefeo Sforza Romano del Titolo di San Giorgio in Velabro . 

Jl Fine del quinto Libre , 
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SISTO QUINTO.^ 

LIBRO SES T O. 

SISTÓ vien toflo temuto dagl' iniqui. Sue prime tiuHixie ; accoglie 
i Trincipi del Giappone coronato. Rfcufa di far felle 
popolari , e banchetti a' Grandi . Crea Cardinale il 
'ì^ipote. yirtù di quejlo. 


D ecco avverata la profezia di San Felice Cappuccino , fatta 
trentatre anni avanti nel tyyi. al Cardinal Felice Pcretti , 
quand'era Religiofo, e Predicatore in Ronu > Eccolo creato 
Sommo Pontefice a‘ 24. d‘ Aprile , io mercoledì , giorno fem- 
pre faufto per lui, poiché ai mercoledì fi veftl Religiofo , fu 

creato Generale , Cardinale , Papa , c coronato in tal giorno : 

E come oflèrva Pietro Galefini, a' 24. d* Aprile fu creato Papa , giorno nel 
quale fu fondata Roma fecondo i colnputi di Lattanzio Firmiano ( i ) . Noi 
nel prefentc Libro defcrivcremo , con brevità , quanto avvenne dalla creazio- 
ne alla coronazione , in qne* giorni , che allor fi chiamavano il 'noviziato del 
“Papa , come fcrivc 1 * Anonimo CondavifU a Bologna , il quale ci fervirà di 



guida ficura , dove fia d' uopo . 


M 


IL Di- 


( I ) Ut qaodieJaBa funi fiindanicDta ITrbIt, codem ipfo die Ulai fit Voailfex SIXTUS. Fcll- 
clflimo Ilio die, queia lunlem Uibit LaÓtoilui FlrmUnus oUm Otnte Repub. Rooiina conjccit. 
<^o non foluffl firmlerilMii fundnnentli alnuoi Uibcm inlUuraiet , ftd ornimcniU lunfo sull- 
mli iUnlriMc . 
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II. Di poi che tutti i Cardinali ( fon parole di Monfìgnor Paolo Alaleonc ) 
ebbero dato il fuo Koto , ftando ciafcuno nelfuo luogo , /« portata la Sedia Von- 
tificaU, e fu collocata in mcTJS predetta Cappella Taoliua avanti la Taso- 
la dello Scrutinio , dove il Tontejice eletto fedendo ricevette tutti i Cardinali al 
bacio della bocca folamente , fecondo l’ ordine loro ; ed i malati , che non pote- 
vano camminare , furono aiutati da' Mae/tri delle cirimonie . Terminata <jue- 
Jia prima f unione , fu levata la tavola dello Scrutinio , e /’ eletto Tontefice, 
pontificalmente vejtito , ajfijlendoli, due Cardinali Diaconi, fi ajjìfe Jovra 1 ‘ al- 
tare , dove accolfe tutti i Cardinali con Cappe violacee al bacio de‘ piedi , della 
mano , e della bocca / e frattanto il Cardinal Medici , Diacono , moflrò la Croce 
al Topolo , per lo f portello della porta del Conclave dicendo : V annum^o un 
gaudio grande . Abbiamo Tapa t' ìllujirijfimo , e Pgverendijjimo Signor Cardinal 
di Montalto , che fi chiama Sisto V. (ì) • 

III. Veleno "Pontefice, avendo ricevuti tutti i Cardinali al bacio de' piedi , del- 
la mano , della bocca ; ed offendo elevato nella fedia , difeefe nella Chiefa di San 
Pietro , per la via ordinaria precedendo la croce i Cardinali con le cappe viola- 
cee ; nella qual Chiefa orò avanti il Santiffimo Sagramento . Lo portarono pefeia 
ali' ^Itar maggiore di San Pietro , fopra il quale havende prima fatta oratone , 
intonarono i cantori V Inno Te Ekum ; e mentre fi cantava , ricevette di nuo- 
vo i Cardinali al bacio del piede , della mano , e della bocca . Terminato T Inno , 
il Cardinal Famefe cantò l' orat^one ; qual finita , fiondo il Pontefice avanti Tri- 
tare , e depefia la Mitra , diede la benedigtone , cantando Sk nomen lamini be- 
pedidum &c. £ di poi riportato in fedii col Triregno in capo, andò alle came- 
re papali ordinarie ( • 

IV. Antonio Mark Oraziani fcrive, che mentre Sisto era in San Pietro , e 
tutto quel folto pop^o efultava per l’ allegrezza , e^i folo piangeta in racco- 
mandandoli a Dio, inveftito da queda faggta conlldcrazione , chceflèndovi nel 
Collegio Porporati digniffimi, per lo fplen^r de* Natali, per la copia delle ric- 
chezze , per l’ ornamento di vere virtù , avefle Dio prefcelto lui folo , povero 
d'ogni cofa, a leder tra' Principi { cd a tenere il folio di gloria (4). Quel gior- 
no. 


( a ) Poftijoim vero onnot votun fauo» dederant filarti la ticli Mt «aa Croccfst fiUt portata 
lede» pontificia, flc In medio dlQa casella Panllac collocala ime cabniam {cracloil • ubi Poa« 
ttfex clcAui i'edcm recepir ornne» Cardinale* Croceii Indtrtos ad ofcnlom orli taaium ftcoaduai 
aorum ordlnem, de «groiot tal ambulart non potorant adlavamai magiftri ceremoalarum • Hli 
perieli liiic amoia tabaU Scruclnil» ac elcOui Poncifex, lodunia Ponilficatlbiu ap«d altare la 
cappella Paolina, doobui Cardinallbai Dlaconli afiìfienribui fedit Aipra altare, ac recepii omnea 
Cardinale» ciam cappi» violaceli ad olculnoi pedi», mana» ac eri», jncerlni vero CardinaH» de 
Medicei Diacono» ofieodit crucem popolo per fporteUom pori* Conclavi» diccn» t Anonnilovo* 
bii gandium magnuia. Papam habemna lUufirliSoium ac Revercodlfiifflaai Domintua Cardiaalcm 
de Monte alto, qui SIXTUs V. vocatur* 

C I ) £lc£iu» Ponrifen receprfs omnlbna Cardlnallbo» ad ofemìam pedi», meoof , 6c orli In fede de* 
iaru» defcendlr ad Ecclefiam S. Petti per vlaa» ordinariaaa pvmeedente croce ac Cardio alibui In 
cappio violacei». In qua oravic asce SaoéHfiimuai Sacramenciini • Inde delacoi ^oic ad Altare ma> 
js* S. retri, fopra quod faRa prhi» oratione centaitii foft a cantorlboi Hymouf Tedenm acc. 
isl dum caniabatnr, recepii deno* Cardinale» ad ofcolinn pedi», marni» ai orti, qoo finito 
Caidlnali» Farncfin» orMlonem dixlr > qua finita Poscifea fian» ance Altare dtpofita Mitra de* 
d|t benedlQloncoa cantando dlcen» i fii nomen Domini bencdldom Ac» qua data In fede delata* 
^um Mirra tedile ad camera» fna* papale» ordinarla» • 

( 4 ) In Ilio pabbllco gaudio, Inrer Intas popott accTamatienc» , gTatoIaftonefqDc bonorum omnluiD 
unum fleoccm coni^peximu» , don gcnlboi ntxu» Deum adorai, feqoe el fuamque humilltattm 
pie commendacv feu memoria priori» fortune, ac tcouiuti* fo«, A prefeml» fafilgU centetn* 

5 illune ad quod pofihabiil» toc ampllfiimi» virli, genere, opibui « vircutom lande exccllennboi, 
ivino fe snacre fublkiun ccrncbac^ leu ougnltudìne oneri» col fobUciebacor commotum • 
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fio, al tardi , come fcrive il Conclavifta a Bologna, vetmero gli ^tnbafeiatori , 
Cardinali y & altri Signori Kimoni a baciar il piede: e Paol Giordano Orfini, 
che la mattina avea Ipofata Vittoria Accorambuoni , interTcntiela fera con gli 
altri . Sisto lo mirò con un guardo , tra il leverò , e il tenero , e nulla rifpofe 
ai complimento di lui , conforme gii raccontammo , con 1’ autorità dall' Ano- 
nimo ^1 Campidoglio: Comincià, dice il Conclavifta, da quello riamo a dare 
i4fitìi di Talaggp , mafjime molti ad iRanga d‘ alcuni Cardinali , dimoftrancbfi 
grato con tutti, poiché confermò nel grado di Generale della Chiefa il Nipo- 
•tc di Gregorio JÒIl. Giacomo Buoncompagni , e fece il Marchefe d’ Aciano 
«Luogotenènte di lui. Dichiarò Caftellano di Caftelfantangiolo il fuo parente 
Kiccolò Todini, gentiluomo Anconitano; Governator del Borgo il Marchefe 
.Alten^j Segretario il Cardinal Ruiticuccio; Datario Monfignore Aldobrandi- 
no y Governatore di Roma Monfignor Sangiorgio ; Macftro di cafa Monfignor 
d' Aliflè { Camerieri fegreti quei che 1’ avevano fcrvito , come Camerieri da 
Cardinale, e difpofe altri urne). 

V. Giovedì a' 2 q. d’aprile giorno di San Marco, fi occupò in dare udienza a 
ouanti andavano per baciarli il piede i e Paol Giordano, non avendo potuto nel- 
la prima udienza fcuoprire allolutamente qual folTc l’ animo di Sisto verfo di 
luij ed elTendofi rilbluto di volerlo in ogni conto comprendere , interf^é il 
iuo parente Ferdinando Cardinal Medici, ed il Conte OHvares Ambafciadoie 
del Re Cattolico, per avere udienza fegreta. Eglino ne paflàrono fupplica , c 
ne impetraron la grazia . Meditando intanto Giordano quel complimento , 
che doveva fare , e mifurando fin le parole , per non dar motivo a Sisto di 
jinfrefear le cofe paftatc , andò a udienza con un complimento ftudiato. 

. VL L'accolfe Sisto con volto piacevole; e fi ftette quieto a fentire il com- 
plimento del Reo fino all' ultima delle fiie parole ; imperocché , ficcomc 
.Giordano aveva domandata udienza particolare, così p>ensò , che li farebbe 
comparfo a’pnedi con parole premeditate. Dopo aver per tanto baciato il pie- 
de , fciolfe la lingua e fi rallegrò in prima della fupremi dignità , ma Sisto 
tacque ; fi confolò pcù d' avere un ^vrano sì degno , e Sisto nulla rifpofe; 
Gli offerfe quindi la fua fcrvitù come vaflallo , e gli elibì tutto il fuo avere , 
c potere, ma Sisto , dice 1’ Anonimo , 1‘ udì con ifiraordinaria feriftà ; e di 
poi che r artificiofo lìlenzio cominciò a far vacillar la lingua a Giordana , 
allora appunto in tai termini ripigliò il Papa: ^ffeuratevi , Duca, che nuoto 
fiù di noi de fiderà , che la vita di Tool Giordano fid degna per 1‘ avvenire del 
Toflro nobilijfimo [angue , & di un vero Signor Chriftiano. Qual e(fa fia fiata 
fer V addietro verfo la cafa , & le perfone de" Teretti , non vi è chi poffa ridire 
velo meglio della vofira cofeienga . D’ una cefa però fiate certo , & e che fic~ 
tome noi vi perdonammo volentieri quanto facefie contro Francefeo Teretti , & 
contro Felice , Cardinal Montalto , così noi non faremo giammai per perdonarvi 
quanto potrefie opei'are contro Sisto. .Andate f ubilo a licentiar di cafa , & da 
■v^ri Stati , i Banditi , a" quali havete dato finhora ricetto , & protetioae , an~ 
date, & ubbidite. 

VII. Equi con un balenar d’occhio, che dava indizio di rifoluzioni infallibi- 
li fe non at^flè ubbidito, fonò il campanello. ììaveva Sisto, dice l’Anoni- 
mo , maravigUofa efficacia in ogni marnerà di dire ; ma quando adirato minaccia- 
va , accmp^jiundola con una certa fua naturai fiere'gfa di fembiante , pareva 
‘che fulminaffe . Cóme fi rimanelTe Giordano , cial'cuno può immaginarlelo . 1 
Cortigiani di natura e per arte atteutiffimi nell’ olTcrvare , al vederlo ufeire 
. ; sbac- 
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sbattuto, e confufo daH’udienra , fparfcro Mr ogni dove la nuova , difcorrcn- 
dofì varìaincntc di quedo fatto. I bravi di Koma aderenti all'Oriìno fc la puf. 
farono con acerba dilìnvoltura , c taluno difle con qualche falba , cht Ancor gli 
alni Tapi per moftrart d‘ tfficr nel mondo ayeymo fatto , t detto ; ma che poi 
pafj'ati i primi calori del Topato erano flati coflretti a lafciar conere , ed a 
chiudere gli occhi per non vedere . Gli altri poi parlavano da la^ , ringrazian- 
do Dio che a’ giorni loro avelTcro pxjtuto vedere un Papa sì giulto , e sì rifo- 
luto, amante della verità , nemico del dolo, della frode, delle opprdfioni j ed 
ornato di vere, e fode virtù , come conteilafì dal Galelino ; ( 5 ) mentre po. 
tendo punire il Giordano, per il nuovo reato di avere fpofata Vittoria , con- 
tro il precetto di Gregorio , fenza efpreflb confenfo fuo , non li fece altro, 
che una correzione 5 ed un comando giultiflìmo, per mantener la promefla del 
generofo perdono. 

Vili. Onde Giordano, al dir dell’ Anonimo , fin allhora ad ejfer 

temuto da’Tontefici, entrò in molto penfiero delle cofe fue per queflo infoino mo- 
do di parlare , non udito da lui per lo fpai^o di nedici anni ; c andò a confì- 
gliarfi col Cardinal Ferdinando Medici . E ficcomc lo combattevano in un tem- 
po ftellb cento affetti veementi contrari, cosi dilfe nK>lte cofe in un fato; la- 
gnandoli fin fecolui , che l’avefie portato al Trono i c protellò di voler fare, 
e dire. Ma il Cardinale lafciò prima, che fi sfogafle; afpettò il tempo dì far- 
lo capace de* Tuoi configli, e poi, con bel modo, prdea raddolcirlo in talgui- 
fa ; "Parente y credete a me y che vi amo. Il confìglio più decorofo per 1‘ onor vo- 
flro y e ancor più ficuro per la voflra perfona , a me pare , che fia meglio ubbi- 
dire f licentiando i banditi. Se non la fatty e fe Sisto aniccia la barba n' onde- 
rete col capo rotto. La fua parlata fa cono/ cere a tutti y e tutta I{pma lo dice y 
che i tempi Gregoriani fona ormai finiti. Voi avete cotefla imperfetione di gam- 
be, potete trovare la fnfa d'andare a' celebri Ba^ del Padovano t e con voflra 
riputatione allontanarvi da V^ma; ma prima ubbidite, altrimenti io temo che il 
nuovo delitto deva fervir di fupplicio alle debolegt^ pajjate . 

IX. Accolfe il favio conlilio, e rifolfe, fcrivc T Anonimo , licentiare come 

/ li era flato comandato tutti ^ue'huomini facinorofi, che n^ fuoi Hati cafa 
trovavam; «ir poi con honefìa feufa ritirarfi fuor delle forge di quel troppo 
rifoluto Papa. Si fparfe quindi ad arte la voce, che il Medico aveva ordina- 
to a Giordano i Bagni, e ch'egli in breve, fi farebbe accinto al viaggio . 
Come in fatti di li a due meli andò via con Vittoria, e con Lodovico Or- 
fino, come in altro Libro di£fufamente narrammo e con la feufa del viaggio 
licenziò i banditi . 

X. Venerdì , alli x6. del detto , fcrive il Conclavilla a Bologna , fua Santità 
la mattina dette udienga particolare p e fui tardi la dette publicamente a quanti 
voleffero dar memoriali; e quefto fu nella fala de"fcudieri . (” Ottima parte di un 
Dominante, riferita ancor dall'Alaleonc (6). Et in quella medefima la dette an- 
cora alli Principi del Giappone , che poco avanti havtrvmo baciato il piede a Gre- 
gorio XIII. ficcome quelH Principi ricevettero da Sisto finezze fpeciali, eper- 


( f ) vili» omnlbaf nuxlmut Jnfllilc calcar, Sanmat varlatU anucor , doli ic fraudit iDlmlcat, 
vcrlf ioIldirqu« vlrtatlbui inRruQai. 

( 6 ) Perl» SeKca die xS* AprilU SIXTUS V. Pent. «leAus Indurar, Rodieto ,Moiietr», Se Bireto 
albli V Tedeiu In fede pare» ex vellute rubeo fub B»ldacbÌiu> In aulì qun eft poli autim oiif nim 
CoolUntlnl dcdlc audieBiliui omnibu* ib Iff» velemtbui» 
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ciò appartengono a quella Storia ; coù diremo per ora qualche cofa di loro ; 
poi altrove riferiremo la gcncrolìtà del Pontefice. 

XI. Francefeo Mucanzio nel tomo fecondo de’ fuoi Diarj. Giovanni Pietro 

Mafici nel decimo quarto libro delie fue Storie foora Gregorio XIIL Celare 
Campana nelle fue Storie all’anno ed altri Icriflero con accuratezza di 

quelli Principi . Due erano gli Ambafeiadori . Don Malizio Ifo di venti an- 
ni, Oratore di Francefeo Re del Bungoj e Don Michele Gingivo d’ anni di- 
ciotto , Oratore di Protalìo Re d’ Aruna , e di Bartolomeo Principe d' Omu- 
ra. Don Manzio era Nipote del Re di Bungo, ed aveva feco un altro Prin- 
cipe Don Martino Fara di tredici anni. Don Michele Gingivo era cugino del 
Re d’ Arima , ed aveva feco un altro Principe Don Giuliano Nacaura , e tut- 
ti infìcme un accompagnamento di poca fcrvitù. 

XII. Roma non avea mai veduti lìn allora Ambafeiadori di sì remote re- 
gioni, mandati da que’ Monarchi Giapponefi unicamente per fare oflequio, e 
predare ubbidienza al Vicario di Grido , che gli avea tirati alla Tua fede col 
minidero dell' Apodolico zelo de’ Padri Gefuiti, alcuni dc’quali accompagna- 
rono in Roma quedi Oratori , e li prefentarono prima a Gregorio , poi a Si- 
sto. 11 Gentiluomo Aquilano defcrivc le doti dell’animo loro in quedi pre- 
dli termini r Cofiobbefi in loro divotione & rivereno^ vurxvi^liofa verfo il Som- 
mo Tontefice, & grandiffima. o/Jervaura nellt cofe, che du lui dipendcjjcro ; mx 
foprx tutto erano lodati per la pietà digli animi , ficchè fempre fi vedevano fo- 
pra modo difpofli all' opere chrijliane; nel che rendevano efficace efempio d'ottima 
vita a.' più provetti religiofi ; bene!) effi di poco haveffero paffata la fanciul- 
IcT^a . 

XIII. Deferivendo poi le doti del Corpo , feguc a narrare in tal guifa r Era- 
no di meno che di mediocre Sìatura; & navevano il vifo di colore ulivaflro, /’ 
aria grata, & [ignorile , gli occhi piccoli con le palpebre groffe, & il nafo tu- 
midetto in fine , /en^a notabile dtfparutcgp^ ; ma tutti e quattro fomiglianti a 
maraviglia ,Ji eh' effi per contrario moflravano d' offervar per gran cofa , che tra 
noi fi vedeffe coti gran diff^eren-ga in molte migliaja di perfone , dall' un volto all' 
altro. Mangiavano parcamente, elr con polite'g^ , fcn'ga toccar cofa alcuna con 
mano, eccetto il “Pane; fervendofi a tavola, con ijlraordinaria deiìrtgp^, di due 
/lecchi di legno bianchi, come Jlvolio, che tenevano nella dejlra , Ct con effi 
prendevano aualunque cofa , benché lontana , & non molto foda . 

Il ber loro era fempre acqua pura , e tepida , & per lo più folo una volta 
verfo la fine del pafio: dormivano fempre vejliti, benché f off era ammalati i ( il 
che fu oflervato nel Principino Nacaura, che appena giunto in Roma guardò 
molti giorni il letto per febbri ardentiflfìme ) . Venivano leggieri drappi di feta, 
inteffutivi con varj colori diverft animali del loro Taefe; benché da poi che 
comparvero nella pubblica ambafecria , l' uno & /’ altro Tontefice fece loro dona- 
re vefii lunghe di velluto, & di dammafeo adornate d'oro alla forma italiana . 
Ma /* abito giapponefe era una ve/le lunga , che cacciavano dentro a' calzoni , li 
quali arrivavano loro fino al Tallone in modo, che facevano mojìra d' una fola 
'vejie ; Jiivaletti di fottiliffimo corame , & fcarpe con molto piccola coperta in 
punta , eir con fuole doppie , dt affai ferme. 

Tonarono con effi loro alcune cofe da donare ,J>iuttoHo per novità riguarde- 
voli , che per lo vàtofe della materia , o dell' artifino ; come furono alcuni fcri- 
gni, dr calamari d" un legno nero, o canna, molto lufìri, dr Odoriferi; carte di 
(orteccia d'arbore, & di canna fonili a maraviglia: boccic, o~ gallette , fabbri- 

' tate 
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tate da' bigatti graffe, come la tejla d‘ un uomo-. Drappi di feta a “Parie foggi 
lavorati, &• con varj colori alla loro ufantt^; con quaìch' altra cofa da gl'ita- 
liani non prima -veduta. 

XIV. Noi per tanto riferiremo al proprio luogo le munificenze di Sisto 
verfo di loro} e qui feguiteremo l’ordine della relazione ferina a Bologna ^ 
nella quale fi Icgze: Lunedi alli :p. la mattina fi trovarono appiccati in Tonte 
due fratelli , percoi havevano portato .Archibugetti a ruota piccioli } ó- ancor- 
ché molti Cardinali, (gr altre oer/oue grandi ne barbero domandata gratin al 
Tapa, non volte fua Santità farla; talmente che ha meffo terrore alTopolo. Q^cftt 
fua prima rifoluzionc fi accenna ancora da altri } ma fpecialmente da Pietro 
Galefino. Conviene però fapere, che Sisto appunto allora haveva fatto pub- 
blicare dal Governatore un fevero editto, col quale rinnovò tutte le pene ful- 
minate da’ fuoi AntcceCTori contro lo ftrepitofo numero di ficarj , di banditi , 
d’ incendiar] , c di altra fimil canaglia (.7). Greeorio XIII. fino dal fecondo 
anno del Pontificato lyy. avea proibiti gli Arcnibufi piccoli a ruota , pena 
la morte a chi li portalTc} onde ferire Gianfrancefeo Peranda al ^gnorC 5 am- 
nrillo Gaetano, a’iy. Gennajo in quelli fenfi ; T^oflro Signore prMbìgiÀ 
alcuni giorni P ufo degli Archibugi a ruota con flrettifjimo ordine , che non fi 
havejfe a conceder liccn-:^ , &■ le concedute fi rivocaffero . Terò V. S. lUufiriJfima 
rif penda pure all' amico , clx non vi penfi , perchè fi tratta dell’ impoffibile } ^ 
mi dice Monfignorc Illuflrijjhno San Sifto, che ha revocate tutte le liccn:^ , falvo 
che una, la quale fi rivocherà anch’ tffa. 

XV. Ma perchè la temerità incredibile degli Sgherri , fomentata ancora da*. 
Grandi audacilfimi , fi rideva della clemenza di quel micillimo Papa } quindi 
è, che nel giro di tredici anni , avevano calpeftato ogni ordine del ^vrano, 
tenendo tutti gli Archibugi piccoli a ruota, ficchè ouafi ogni giorno fluiva- 
no ili Roma aflallinamenti , con fommo difprezzo del Principe, e della Giufti- 
zia , conforme più volte fc ne duole il Cardinale di Santa Severina . Ora Si- 
sto rinnovò fuoito la proibizione del fuo Anteceflbre ; ed i più sfrontati cre- 
dettero, che il nuovo Pontefice, non ancor coronato, faceflc il comando per 
moftrarc di fapcr comandare } e che poi voleflc chiudere gli occhi , lafciando 
correr le cofe come l’avea trovate . Ma s’ ii^annarono , perchè Sisto fino 
dal primo momento, nel quale fu creato Pontefice, fi determinò fcriamente, e 
volle che foflcro inviolaoilmentc oflervate quelle Leggi che riguardavano 
la pubblica tranquillità ; ed erano in fatti Leggi fante , Leggi giufie , f 8 ) co* 
me dice Lelio Pellegrini nella fua Orazione funerale. 

XVI. Sparfa però la fama della creazione d’ un, tanto Pontefice concorfero 
a Roma i Popoli per vederlo } e tra la grande calca , fi trovarono in Roma , 
quando 1’ editto fu pubblicato , due fratelli } fc foflcro germani , o confqbrini 
non lo fappiamo} fappiamo folo , eh’ erano di Cora Callcllo civile negli Er- 
nia. Qycfti oche difprezzaflcro qualunque timore , oche non fi perfuadeflcro 
una cfecuzione sì pronta ( afpettandofi di giorno in giorno le allegrezze della 
Coronazione ) dopo avere veduto il Papa rifolfero di ritornar fubito alla Pa- 
tria} ma incontratili negli sbirri, fiirono condotti in prigione . (9) Sorfero im- 

man- 


( f ) EdlAufB iravUtiaiuin prldic Kal. Mtll proponi ioffìt , .500 panar icnoravU concra nefariot , 
fcelcnrof^ue bominci | quorum tunc vilde ingcni cric coHutIo. 

( • ) Ad profligandoi ptrditoi iUìui £*culi murct e»m ratloncm lni»Jt » ut lege* otdum f 
bllcc commodo ferrer , vcrum quatti m4xime lanfìAi A intioUtai cuAodircc* 

( 9 J £9 Ipfg die Id force Accidorit bc duo icrmani futres vcl coofobrioi| voi ftcruclci > Cho» 
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imntinente , e Principi , e Cardinali , ed Ambafciadori per implorar loro la 
vita , come fcrive 1' Anonimo Conclavilla ; ma Sisto , che fui principio del 
Pontificato, voleva dare a' Popoli un faggio de eli anni del fuo Regno, af- 
finchè ciafeuno vivefle bene, e in timore (io), al riferire del Pellegrini, rifpo- 
fe a Donna Cammilla : Sappiamo che voi tutto il giorno vi lamentate de' tempi 
Gregoriani , & poi von-efte che noi li fomentajjimo ; ma non è giuflitia nuocere a 
motti per ufare clementi a voi . Le no/ire legp , fmcM havrtmo fiato , non dtrvo- 
no foggiacere alla derifione de' fcelerati , che dalla troppa indulgen-:^ pafpita , 
prenaono motivo di maggiore infolen-ga . Dite dm<jite a chi interpoje le voflre 
fuppliche; & a tutti che ve ne poteffero parlare, che in Ppma vi fono i Giudi- 
ci , fen-ga i quali non intraprenderemo deliberatione alcuna ; che vi i V editto 
promulgato dal noflro antecefjore confermato da noi ; & che noi attoidiamo la 
fentetrga de' Giudici noflri niniftri ; c quindi ufcì appunto da’ Giudici la fen- 
tenza della morte (ii ). Egli per altro fi contentò che foflcro appefi di not- 
te, c che fi lafcialìcro fopra il patibolo} affinchè, nella mattina feguente , co- 
iriinciafTe il Popolo a perfuadern che in Roma non era più tempo di prote- 
zioni alla violazione di quelle Ic^i, che riguardavano la pubblica quiete. On- 
de il Galcfino afferma , che i Sudditi argomentarono da quello primo efempio , 
qualmente folle per riufeire rettiflìmo il governo di lui; (la) e l'Autore del- 
la relazione a Bologna fcrive : Si prefume che farà retto & di buon governo , 
Dio gli dia gratia eoe perfeveri in quello eòe da Lui fi qfpetta. 

XVII. Eppure egli è vero . La parlata di StsTo a Paof Giordano ; i 1 vedere 
che quelli fi difponeva a un viaggio, che fi apprefe fubito da’ politici come 
un pretello mendicato; i facinorofi licenziati dìa lui, che intefero la cofa pel 
fuo verfo, c que’due cadaveri appefi, fecero mutar faccia a buona parte di 
Roma; e fe Vera chi già cominciava ad arrotare i denti contro il Papa , i 
Savi però dicevano che StsTo, ficcome era nato a cofe grandi , così doveflc 
fare un governo rigido in apparenza per cagione de’ gravi/lìmi difordini che 
tiranneggiavano allora, ma un governo giullo in fe llclTo, felice , ed ottimo 
pel ben comune ( i j ) . 

XVIII. Giunfe inupto il giorno folenniffimo della Coronazione, giorno di 
mercoledì primo Mag^. Il Cardinal .Medici fece la real funzione, alla pre- 
fenza di tanto popol^'cHe al riferire del Galefini, oltre tutti gli abitanti in 
Roma, e ne’ contorni, àccorfero ancora in folla dalle convicinc Provincie, e 
itati folamente per vedere Sisto V. V’ erano tutti i Cardinali , tutti i 
Principi Romani , gli Ambafciadori delle Coreme, cd i due mandati apporta 
da Francelco Medici Granduca di TofcjiDi, UJiffe Bentivogli, c Pietro .Medi- 

N ci, 
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rm quod QppMam cR In Heroicli boneflo locrf Mtl ; %tpì In pacrUm rcdlbaar « cam fclopulii» 
da ^oiboi veciUa aimli pr«rcnim «diAo Ponclficlp (Tifclcbatiir » dtprebenfi a CatelUilbui cape* 

iCMir • 

( ift) Et Itgei Ulto Railm Pontificata Sumrao Iure eicrcere» ijnando magni rcfcrc ^oam ^li Te. 
▼ctl ad fKllliy lenti vai acrif Ingenll epinionem Ingerat , quem adiium ad Impcrandun £a* 
CUt* 

C tt ) Quod fappUcInm cflbgerenon potaerant, ncc Precerum t nec CardlaaJiun iopplicatlonibua 
CéÌ0^»Mi • 

( Il ) Eo Igttnr furpendU cacmplo figDo« magnani c fpecula Pontificia rafiuJIt relpublles lofi* 
len^^uc gerende . 

( Il > autem fafia font ante corenationem , ^oare una omnei voce dicebant cuoi « «uom ad 
* Summa omnia, lum ad fonrlficaiaa bene geecaduB effe oatumi PoBSificciuquc felkoai bMUUi> 
fiorentem^uc luiurum. 
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ci i i quali af^nto la ItelTa mattina fecero l’ingreflò in Roma, e furono da 
Sisto accolti con paiticolar degnazione, mercè ì'amor grande che portava a 
quel E>ominante (14^. Racconta l’ Alalcone che Sisto pontificalmente veftito 
fa portato in San Pietro a dodici ore : che l’ Orator di Francia teneva lo ftra- 
Icico del pontificio Paludamento , che Don Manzio Principe Giapponelc li 
diede l'acqua a lavar le mani prima di celebrar mefla, e che il Carainal Far- 
nefe li porfe il preziofo lino per afciugarfele . 

XIX. Non volle, come narra il Galcfino , che fi gettaflero i danari nella 
Piazza alla Plebe , perchè per lo più occorreva mortalità di pcrfonc ì e perchè 
ancora confiderò, che quefU non era vera limofina , ma un prodigo fcialacqua- 
mento, mentre i vagabondi, ed i truilàtori, che mollrano a' efler poveri, e 
fon robufii di coi^o, fi mettono con violenza in quella zuffa, raccolgon tutti 
i denari, eda'vcri poveri, deboli, infermi , .ftroppiati , e ciechi nulla tocca di 
tanto profufo danaro j ma lo fece diftribuirc a’ veri poveri , per le cafe e per 
gli ffiedali. Dice inoltre, che non volle fare il folito reai convito, confidcran- 
dolo un fuperbo fcialacquamcnto , tanto più che allora in Roma era penuria 
di viveri. £ lepidamente fi dichiarò non voler egli che contro lui fi rinno* 
vaffe la pafquinata fatta contro Ottaviano Augufto , il quale mentre in Roma 
i poveri morivano di fame , banchettava con ifplendidiflimo luffo la nobiltà : 
£d in fatti la pafquinata fi riferifee da Svetonio (ij). 

XX. La Domenica prima di Maggio , accompagnato da trentatrè Cardi- 

nali , e da una inclita comitiva di Principi , Ainbafciadori , Prelati e Nobili , 
andò a prendere il poffelfo a San Giovanni Laterano ; e dopo aver compartita 
la benedizione ad una gran calca di pt^lo, andò alla fua vigna a S. Maria 
Maggiore, fua continua abitazione da Cardinale, e dopo cena andò a San Tic- 
tro i e con quefio finì tutto quello che toccma al fuo noviziato , dice l' Anonimo 
Conclavifta . A’diece fu Conciftoro nel quale intervenne con Cappa c Mitra 
fecondo il coftume de' primi Conciftori : e perchè a' tre di M.iggio era entra- 
to in Roma il Cardinal Terranova figliuolo del Governator di Milano; cda‘ 
dieci il Cardinal Giojofa , quindi a gli undici tenne Concilloro pubblico , per 
ammettere il Terranova, il Giojofa, ed il Mondovi ; e per dar loro il Cap- 
pello . c 

XXL A’ tredici fa Conciftoro fegreto, nel quale fece «nque Legati, cioè il 
Cardinal Gefualdo della Marca , il Cardinal Salviati di Bologna , il Cardinal 
Canano di Romagna, il Cardinale Spinola di Perugia, ed il Cardinal Colon- 
na di Campagna di Roma ; e ficcome il primo di Maggio mori in Roma , 
nel Palazzo a Pafquino , di palpitazione di cuore il Cardinal Sermoncta , così 
in quefto Conciftoro volle cheTubentraire altro Cardinale; e creò il fao Ni- 
pote Aleffandro Damafeeno Feretri ,*in età di quattordici anni. Non fu Sisto 
al primo Pontefice che crealfe Cardinale il fao Nipote sì giovanetto, ma fèti 
molti gli efempj ; e noi per trattare de* foli Cardinali viventi allora diremo , 
che Paolo III. creò Cardinale il fuo Nipote Aleffandro Farnefc nell’ età di 

quat- 


( 14 ) lUkad. Auceiri Mali» qui <!leifultCoroftatÌon|t « IlIuAtiri. Bcntlvoliut Ac Petrui Medicei Fran* 
cifd Medicei Magni Ecrurl» Duci! firacer Romam rereeeerdDt ambo ab eo legati midi ad P«kn. 
tificll pedei 6 rcuIandoj ejui oonine* Vlx expllcari potell quanta Pontlfex benlgaitarc tegatio* 
nem exceperlt magni iniut Docit fibi nakime chari. 
f 1$ ) Aaxit CoiiC rumofcn iùmma tiinc In Clvliatc p«niitia; acclamatttmqgc tk t^Aridie t>t9t 
fraoaeatum Qmnc cemcdlde* /« vìf» OSmv. 
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quattordici anni, ed un fuo parente Niccolò Gactani . Duca di Sermoneta in 
eri d'anni ledici; contuttociu lo zclantidimo Cardinale di Santa Severina fé 
l'ebbc a fcandalo , che St sto faccfle Cardinale il Nipote sì giovanetto, ecosì 
lafciò fcrittor Effendoft fatto Contifioro olii tredici di lunedì, d^ Ucreaa^io- 
Jtedi cinque Cardinali Legati fu ajfunto al Cardinalato il Signore ^Itjfimdro tiama- 
fceno , pronipote difua Beatitudine ; a cui diede 1‘ .Arme & cognome . Etfebhtni era 
flato ufo, & mala cotfuet odine de' Tapi d' affumere al Cardinalato i T^iputf.» 
ancorcM giovanetti ; tutta viantlTapa, che era vijj’uto reUgicfo Franeefea- 
no, con l'abito di San F rance fco parve di maggiore deformità, ep- mtù 
raviglia . Et a queflo ^etto il Cardinal Caraifa non volfe intervenire nel Con- 
ciftoro , benché io col Signor Cardinal di Sons feci il debito che conveniva , 
&" fem^ rifpttto d' intereffe bumano , fcnt^ ejfere fiato afcoltato con effetti , 
ma ringr aliato con parole. 

XXII. Noi non namo tanto appadìoiuti pel noRro Eroe, che pretendiamo 
canonizzare tutte le lue deliberazioni. Può eilère (nè v'ha cofa più facile ) 
che ancor egli fi lafciaflc vincere dall' affetto verft* il fuo fangue , e può cflcre 
ancora che il Cardinal di Santa Severina fi ricordalTe d'cffere (lato clclufo Pa- 
pa ; chi il fa? Sappiamo ( perch' ei lo fcrivc) che ad omì poco era intorno a 
Sisto a chiedere per li Tuoi parenti; e Sisto lo confolo in tutto, fcnza mai 
rimproverarlo' di troppo affbm ; e fappiamo di più da Monfignore Alaleonc , 
che i Cardinali fupplicarono Sisto a far Cardinale il Nipote, e che Sisto fi 
deliberò di crearlo, molTo dalle fuppliche de' Cardinali (id). Gl' IlluRratort 
del Ciaconio, c quanti autori fono citati da effì, affermano che Sisto nel dar 
la Porpora al pronipote, creò un Cardinale sì degno, che fu il Padre de' po- 
veri, e l'efempio della Criftiana liberalità (i7)> 

XXIII. £ perchè Agoffino Oldoini , Ulufìrator del Ciaconio , nella vita di 
quello Cardinale racconta alcuni ani di liberalità veramente fignorili e gfa- 
ziofi , noi pure deliberammo di riferirli , acciochè fervano e di utile ammae- 
flramento conforme al fine della Storia, e di fcandaglio ad argomentare le ric- 
chezze del Cardinale Una povera vecchierclla fi prcfeniò fupplichevole al 
Cardinale, con memoriale alla mano, chiedendoli cinque feudi d'oro, per pa- 
gar la pigione della cafa. Pigliò egli il memoriale, ed al numero degli feudi, 
eh* era formato all' ufo d' abbaco vi aggiunfe uno Zero ; e Ibtcofcrittofi ; 
andate, dilTe alla mifera, andate dal mio maeflro di cafa , che vi faranno dati. 
Il Minillro le numerò fubito cinquanta feudi d' oro ; nu la buona vecchia, 
nuravigiiata nel veder tanta fomma: Signor no, dille. Signor no. Voi sbaglia- 
te f p^chi io non ho da haver tanto : In» domandati al mio Cardinal Tatrone fo- 
lamatte 'cinque feudi d' oro , tir non voglio di più. Donna mia, ripigliò il mi- 
rerò, qui fon fognati cinquanta, non cinque ; cui ella , bifogna che chi mi ha 
fcritto il memoriale habbia pigliato erro , & io non voglio tradire il mio Tatro- 
ne Cardinale : indi ritornò affannofa dai Porporato , dicendoli , che nel memo- 
riale era corfo uno sbaglio , per inavvertenza di chi glie 1' haveva fcritto : che 
il fuo iHaellro di cafa le aveva sborfati cinquanta fetidi ; ma eh' ella , per non 
ingannait^ita fignoria illullrillìma , non gli avea voluti . Il Cardinale , fattofi 
' N a dare 


(lé) FcrU A- i|. Mxlj fult coBcifl. toter ali» raotui a fuppllcatlonlbai Cardlnallain CNiTtc tCar* 
dlDileio Itfuftrifliimia Donlsttm Alexandnim tjai proBeporem tuno* mna qBitui^cci«a 
(17) lo CfCBM ca liberalitate tra tanitnlt i oc eua llberalem > pUiacit 4 c baoCACCBU# Ibb« 
tenv} UbculluUt excinpka moki appclUrcnc « 
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dare il memoriale , quali per moftrar di correggerlo , aggiiinfe un altro zero 
al cinquanta , e venne a tar cinquecento feudi d' oro ; poi replicò alla pove- 
retta ■ ritornate , e fatevi pagare . Conobbe il Miniftro , che il primo zero tra 
Hata una delle lolite generofitì del fuo Padrone ; onde numerati alla donna i 
cinqu«ento feudi • ferviteli , difle a lei , dell' infigne liberalità di Sua Signo- 
ria Illuftrijfma , & non andate pià a difinrbarla : eflendo llcurilTImo , che fe 
colei ritornava, avrebbe aggiunto altro zero , (ino al numero di cinquemila. 

XXIV. Un altro fatto eroico , di carato non inferiore al primo , (i racconta 

nella Orazione funerale recitata dopo la morte di lui , quando tutta Roma 
piangeva la perdita d’ un Signore sì gcnerofo ; e la povertà gridava per le vie , 
che avea perduto il fuo Padre. Una Signora Romana, che nell’ età fua caden- 
te , s' era tutta data all' opere di mifericordia , domandò al Cardinale qualche 
fulTidio per una fanciulla nobile , ma molto pioverà , la quale defiderando di 
farli Monaca non avea dote; e li diede il memoriale, nel quale il magnanimo 
Prelato fcrilTe a numeri d* abbaco cinquecento feudi d' oro. too. indi piegato 
il foglio , lo reRituì alla Dama , la quale ritornata nel fuo Palazzo ; e vedendo 
fegnata tanta fomma di danaro, dubitò che il Cardinale avelTe sbagliato, for- 
mando uno zero più , giacché cinquanta feudi d' oro , le fembravano una li- 
molina affai cofpicua. • , 

XXV. Si era effa certamente determinata di giovare a quella pioverà nobile 
fanciulla , ma non volendo comparire ‘nel tempio ftellb una ingannatrice del, 
Porpiorato , ritornò a lui , col giufto pa-etefto di rendergliene dillinte grazie ; ed 
in mezzo a' complimenti , mi pare però , così dille a lui, mi pare che V.S. Jllu- 
fhijfima abbia prefo abbazia nello jerivere, havendo fatto un cinquecento per un 
cinquanta. Ripigliò egli; può efsere, mi favorifea il foglio ì e dopo averlo of- 
fcrvato; veramente errai , diffe alla dama, veramente errai, correggerò .Lo sba- 
glio , e qui aggiungendovi un altro zero , ne fegnò cinque mila , ^1 che lì ve- 
de, che Sisto gli aveva dato comodità di fpienderc con tanto sfarzo, mentre 
oltre conlìmili limoline generolilEme , apierlc , e mantenne a fue fpefe una fpe- 
zieria, affinché tutti i Inveri del fuo Rione, o Parrocchia di San Lorenzo in 
Damafo, che era il fuo titolo, foffero fovvenuti di medicinali, fenza fjiendcre 
in cofa alcuna, ed al preclaro efempio di lui, molti Cardinali Vicccamarlin- 
ghi fuoi fucceffori continuarono lo llcllb mifcricordiofo fovvenimento . In 
ciafeuna folennità di nollra Signora dotava una fanciulla, una volta l'anno do- 
tava cento ragazze j e liberava cento indebitati dalle prigioni . 

XXVI. Dono ad una Chiefa dedicata a Maria Vergine dove ogni giorno andava 
fupplicarla preffo gli Orti chiamati Balneari, lei candelieri d’ argento con la 
Croce di libbre trentadue; e due altri candelieri di libbre novantafei, perchè 
Reffero avanti quella venerata Immagine a foRencre due candele accefe , con 1* 
ornamento d'argento dorato intorno alla Rcffa Immagine di libbre feffanta . 
Mandò in regalo alla Santa Cala un bellillimo , e preziofo quadro d' argento 
di libbre centoquaranta*, nel quale v' é dipinta al vivo l' immagine fua , e di fuo 
fratello, il Principe Michele, c vi affegnò ogni giorno la dote pjcr celebrar- 
vi una meffa , folito dire , come fcrive T‘ Oldoino , di non ^ volere accumulare 
ricchezze per pxii precipitare nel fuoco eterno . Regalò a' Chierici Regolari 
Teatini cento feffantamila feudi d' oro per innalzare la Chiefa loro di Sant* 
Andrea della Valle j offèrfe a Paolo V. fommo Pontefice , il quale fi trovò 
in un bifogno grande , dodici mila feudi d' oro , d' anno in anno , e tutti 
i più fplendidi ornamenti del fuo Palazzo i e 1' Oldoino Rcdb còsi conchiu- 
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de : CbiHtujue cerchi fipere la. fomrna de' danari , che queflo liberaliffim» 
Cardinale profufe . pafsa un milione di fendi d' oro , oltre le limofine , clx 
di prozia mano faceva ogni giorno. Chi bramaflè fapere d'onde edi traefle 
tanto danaro, fi Ibvvenga , che fu Vicecamarlingo, fu Legato di Bologna per 
nove anni , e da ogni parte ricevea regali , eflendo amato teneramente datuN 
li , perchè a tutti giovò ne* cinquantaquattro anni che vifle. 

XXVII. L’Abbate d'Oflat in una lettera alla Regina vedova di Francia d' 
Enrico III. Valcfio, fcrivendo del Cardinal Feretri, dice: Egli è un giovane 
di poche parole, e di meno cirimonie . Le virtù di lui furono maravigliofa- 
mente delultte, ed epilc^te dopo la Aia morte, con le feguenti otto Epi- 
grafi,' intorno intorno al Catafalco. 

I. Il dire a coAui fu lo AclTo che il fare. 

Cui dixiffe feciffe fuit . 

2. Parlò poche cofe, ma folamente vere. 

Qui panca locutns , qui tantum vera. 

5. Aborrì fempre i vizj. 

Cujut aures criniinoforum fcopulus . 

4. Non irttraprefe cofe molte, ma fempre cfimic. 

Tion plura aggreffo , fed femper eximia. 

Magnanimo A vendicò, col neppur penfare a vcndicarfi. 

Cujus fttpra humanum ultioma^nima, de vindiiìa umquam ne cogitajfe 
quidem . 

6 . Pel dcfidcrio di beneficare, non di dominare, fovraAò a molte parti del 
mondo , mancandoli prima le facoltà , che la liberalità . 

Ow pluret terrarum orbes non fubigendi , fed largiendi defiderio complexiu, 
fuic /acuitati non libcralitati invenire fines potuit , 

7. Coltivò rari amici , perchè amici . 

Qui amicos raros coluit , quia amicos . 

8. La maefià, la clemenza, e la nuda verità fecero perpetuo corteggio alla 
fua magnanimità . Sempre avyerfo a qualunque vizio , f^e, o inganno. 

Cuiut magtunimitatem perpetui conites majeflat , clementia , &• nuda veritas 
quamlibet criminationem aut machinationem femper averfata teflantur. 

XXVIII. Certamente fembra di vedere nelle virtù di queAo Cardinale, ef- 
prefTa al vivo 1 ’ immagine del fuo inclito Zio, il quale n allevò qucAo dignif. 
lìmo NiTOte fecondo n fuo cuore. £ quando l'ebbe creato Cardinale , perchè 
A rcndelTe fempre più meritevole della eminentiffima dipaità, li diede per Se- 
gretario un altro uomo di fapere, e di virtù grandi, cioè Flavio Biondo, af- 
finchè , al dir di Guido Guaitcrio ( 18 } , l' adolefccnza del pronipote foflè af- 
fidata ad un perfonaggio cfpertilAmo , ed ugualmente fedele. E poiché A è par- 
lato d’ un pronipote , diremo per conneflìone , che indi a cinque meA , con fuo 
moto proprio, dichiarò l’ altro pronipote, E^ Michel Peretti , Governatore 
del Borgo di San Pietro, e Capitano generale della cuAodia del corpo , con- 
fermandoli tutta la giurildizione , e facoltà, sì pel primo, che pel fecondo uf- 
ficio , da' Tuoi anteccITori già concedute, come apparifee dalle conflituzioni di 
Pio IV. e di Giulio 111 . il qual diede Amile onore al fuo Nipote Afeanio 
della Corhia (19). 

XXIX. 


{ 18 ) Ut ìllloi adoUrrcAtiam ?irp eipcrrifltmo fidctlflimo^ne commlrteret» 
(if > Oàoftlutio X« SlXTl V. QmU Unta QélUJii irto 
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XXIX. Ma tempo è ornai di conchiudere i giorni , chiamati dal Conclavi- 
fta relatore a Bologna , giorni del noviziato Pontifìcio , con le parole di que- 
fto Cortigiano, il quale così fcrive: Ha fatto tetnare il Cardinale ^le/Jaii- 
drino ad alleggiare in Talai^o , perchè lo tntol tenere appreffo di fe , chefac. 
eia per mano fua il principale governo per recognitione del bnon jervitio , che 
le ha fatto . Quella è l' infipne grata riconofeenza , che Sisto volle ufare al 
Cardinale Bandii, come Nipote di Pio V. c come fiio promotor principale 
al Papato. Pio lo teneva in Palazzo, ed era il Cardinal Padrone j c Sisto Io 
richiamò ad abitare in Palazzo, perchè fofTe di nuovo il Cardinal Padrone . 
Ma vedendo poi , che la fua gratitudine era fnpraflatta dall* abufo della mede- 
lima , in pregiudizio della propria fovraniti , e del pubblico bene , giudicò ne- 
ceflario folpcndcrnc gli effetti , perchè aiè Roma cominciava a far parlar Paf- 
quino e Marforio; e perchè gli abufi n rifondevano nel Pontehee, ficchè la 
virtù della latitudine degenerava in vizio. 

XXX. L^Anonimo Valìicellano afferma, che il Bontlli perdette la gra-giadi 
Sisto per la fua jattani^ , ed imprudente autorità che ufurparvafti non lenza 
godimento particolare del Cardinal Famefe, il quale vide vendicati gli aéron- 
ti ricevuti dal Bonelli da quella fleffa mano, ch'era giù piena di favori edi 
grazie. £ Santa Severina, d'accordo fbggiunge: Jl Signor Cardinale sAleffan- 
drino tutto feflante fi credeva maneggiare il Tontificato a modo fuo ... & mi 
di^e tutto pojofo auejie f ormali parole : T^on diamo fafiidio a tjutflo novero vec- 
chio , perchè noi faremo i Patroni . Et io rifpcfi al fuo orecchio' faccia Dio , 
che pajjata (jueHa fera ella non fe ne penta . Siccome in effetto fu , perché 
non flette mai allegro in tutto il Tontificato , fentendo rammarichi , travagli , 
adorni , angofeie . £* ben vero eh’ egli fleffo fe V andava procurando per trafeu- 
raggine , & per troppa fuperbia , con cfprobrare affiduamente il beneficio , che 
avea fatto al Papa . 

XXXI. Chiunque leggerù la noftra Storia degli anni feguenti del Ponti- 
ficato , conviene che tenga femore a mente quelle verità , perchè dalle 
medefìme dipende 1' intelligenza di molte cofe . Sinché Sisto tenne il Bo- 
nelli in Palazzo, finché dilTimulò, tacque e fopportò 1' abufo della fua grati- 
tudine i e Cardinali , e Prelati , e Cortigiani tutti celebravano Sisto fino al- 
le Stelle , e con la voce , c con la penna j ma ove fu indifpcnfabilc venire 
ad un taglio rifoluto , e toccar fui vivo più d’ uno , allora Sisto non era il 
Sisto di prima , le lodi fi cangiarono in maldicenze ; i Servidori fedeli , 
perchè adulatori ed intereffati , fi fmafeherarono divenuti nemici , e nemici 
implacabili ; e gli fcritti onorevoli , fi mutarono in libelli infamatori > in fa- 
vole , in irrifioni . Nel rimanente fu ben grato Sisto a chi mai non $* abu- 
sò del fuo amore , c conchiuderemo il Libro con le parole dell' Anonimo a 
Bologna ; Sua Santità fece venire il Signor Giacomo Buoncompagno , eSr li con- 
fermò la prowifione di cento Scudi il Mefe , Et di più gli ha dato il prvemo 
di Fermo che vai quattro in cinque mila Scudi /' anno .... Si è mo- 
flrato volere imitar Pio quinto , di cui è creatura , guanto potrà . Si pre- 
fume che farà firetto in concedere , tff che farà retto , ai buon gover- 

no . iddio gli dia gratta che perfeveri in quello, che da lui fi afpetta. 


il Fine del Seflo Libro, 
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STORIA 

DELLA VITA E CESTE 

D .1 

SISTO QUINTO. 

LIBROSETTIMO. 

Stato delle Corti d' Europa e fuori ancora, cjuando SISTO fu creato 
Tontefice ; e nel tempo del fuo governo. 

HI vuol formare un’ idea favia del governo di Sisto V. c vuol 
vedere ouai fodero le maniere di lui nel reggere un Imperio 
univerfalc con quelle virtù , che fi convengono ad un Mim- 
mo Pontefice , Padre univcrfailc del Cridianefìmo , egli è d'uo- 
po, che prima fi formi un'altra idea dello flato, nel quale fi 
trovavano le Corti dell’ Europa , e delle più lontane nazio- 
ni , quand'egli fu efaltato al Solio di Roma; poiché, fenza quefla previa co- 
gnizione , non farebbe podibile veder Sisto nel proprio lume . Per il che 
niuno ci potrà imporre a difetto , fe prima di cominciare il Papato di Sisto , 
impiegheremo un libro nel formar le immagini politiche delle corti, ede'Prin- 
cipii nKntre ciafeheduno ben' ora intende il fine giuflidimo che ci muove , 
qual è in buon punto il veder lo flato allora del mondo , per indi com- 
prendere la condotta faggia di Sisto nel governarlo. Cofa la quale farà certa- 
mente uno degli omamemì più nobili di quefla Storia j e dovrà piacere ad 
ogni erudito , che noi facciamo un epilogo didìcilidìmo di molte Storie , qua- 
li occupano grodi volumi, e ne traggniamo il midollo occulto, non così taci- 
le a ritrovarfi fcrìtto , o flampato ì e finalmente prepariamo gli animi a leg- 
gare tutta cotefla Storia , loro facendo lume a penetrare le più rimote 

cagio- 
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cagioni, con un' induftriofa defcrìzione degl* intrecci politici >- ne* quati fi* ve- 
de il carattere de' Perfonaggi che li maneggiarono ; e così feguiremo gjli efem- 
pi dell' arte, la quale fuole fpeflo affaticarli più lungamente nel preparar la 
materia, che nella formazione dell' Opera. 

IL Or per procedere con chiarezza di metodo , daremo principio dalla 
Corte di Francia , la quale , come fcriffe il Cardinale Alcffandro Montalto al 
Nunzio Morolìni (del che nel corpo della Storia diremo a lungo) fece perde- 
re a Sisto il formo, e l' apf eterica di cibo per vedere le mine di ouel ^no, 
& non poterli porger rimedio, per colpa di chi regnava fen-ga conftglio di chi V 
amava. Tre regnavano , per cosi efprimcrci , tre regnavano in Francia. Enri- 
co III. Valefio , in prima Re di Polonia ; più di lui la Regina Madre , Cate- 
rina Medici ; c più a ambedue una infauffa Lega , benché quella portaQe in 
volto lo fpedofo nome di Sagra . 

III. Dimorava in Paris;! in qualità di Nunzio ordinario MonCgnor Giacomo 
Ragazzoni, Vefeovo di Bergamo . Ma perchè nacque tra Sisto, ed ilRcCri- 
ilianillimo un'alta differenza , della quale parleremo al fuo proprio luogo ; e 
parve al Pontefice, che il Nunzio fi portaffe languidamente, vi follituì Mon- 
fignor Fabio Mirto Arcivefeovo di Nazzaret, il quale eflèndo Signore di ta- 
lento raro , c di ugual dellrezza , fervendoli de* fuoi amici fedeli , che aveva 
in Parigi , fin da quando follcnne ugual carica nel Regno di Carlo IX. pene- 
trò fagace lo fiato miferabiledi quel fioritillìmo innanti Regno j e ne diede a 
Sisto la fluente relazione, come abbiamo dal Codice del Campidoglio. 

IV. Scrillc per tanto, che il Regno di Francia non era più un regno retto 
da un Capo, nè più animato da uno fpirito, ma era come un moftro di più 
membra; ed elleno malvivc fiotto Capi in tutto difeordi; che il Re fi trova- 
va in mezzo a due fazioni mortalmente nemiche, di Ugonotti, e di Collega- 
ti; le quali, procedendo per vie oppofie, collimavano però in una tragica ri- 
foluzione di laficiare Enrico III. con un fiemplice e nudo titolo di Re , fipo- 
gliato dell* amore de' fiudditi , del rlfipetto dovutoli , e della giurata ubbidien- 
za. E perchè le due fazioni erano per diametro oppofie , quindi le parti 
cofipicue di tutto il Regno fi trovavano in tale , e tanta diffidenza , che nin- 
no ammetteva alla partecipazione de* fuoi fiegreti, o padre, o figliuolo,© fra- 
tello. Q^al diffidenza era penetrata ancora nel Conliglio , e nel Gabinetto 
Reale; anzi tra lo fieflo Re, e la Regina fiua Madre; ed era giunta a tal le- 
gno , che tutti ficambicvolmente giuncavano ad ingannarli , e ad irriderli . 

V. Scriffe, che il Re dimofiraVa una Comma premuta di annichilare gli Ugo- 
notti; eppure, nel tempo fieflb , per vie non intefefienon da pochi pochi po- 
litici, i quali filavano lottile, procurava di fofienerli , per fare ofiacoloalla Le^ 
ea ; onde hon v'era un perfonaggio più mefichino d' Enrico, benché foiTè un 
Monarca sì augufio, ridottoli a non avere più un uòmo di fenno , e di fipe- 
ricuza, col quale fi poteffe configliare, mercè la morte de' Configlierl vecchi, 
e la infedeltà de' nuovi; divifi elfi ancora in fazioni, ónde viveva guardingo, 
fofpettofo, e fluttuante in qualunque affare. Scrillè, che la Regina Madre, la 
ouale Coleva regolare i penficri del figliuolo, ed ora con arte , ora con dritto 
ai Madre fvolgerlo a fuo talento , era divenuta elTa ancora lofpetta , accortoli 
il Re, eh’ ella per confervarfi l'antica autorità favoriva ora una fazione , ora 
un' altra } e che trovandoli il povero Monarca tanto ifolato , avea creduto cf- 
ierc per lui meglio l' abbandonarli in braccio a due favoriti, i quai per altro 
Io guidavano fenza riparo, e fenza che fs uc poteffe accorgere, ad unirli col 
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fuo cognato eretico , il Re di Navarra } per poi ottenere , che quelli i Come 
Principe del fangue , fuccedellè alla Corona di Francia , in onta de* Prìncipi coU 
legati, che tramavano tutto 1‘ oppollo. 

‘ yi. Tanto fcrìfle rugofamentc il Mirto a Tua Santitll ; ma perchè quella 
compendiofa relazione contiene gl* intrecci famoliinmi d' una Storia intiera , i 
quali lì ellendono a tutti gli anni del I^antilìcato di Sisto , e dimollrano 
lo Aato del Regno di Francia; quindi farà pregio dell* opera indagarne ipri* 
mi principi, che ferviranno di lume per profeguirla lino alla line; e con Pie- 
tro MaSéi , Storico fclicilEmo , divifarla così . Ardeva un’ atroce guerra , tra* 
due Supremi Re dcir£uro{», nc* tempi appunto, che il Settentrione era am.- 
morbato dalie pelliferc novità de’ Tempre vilillimi Lutero , e Calvino . E fic- 
comc il Re di Francia avea bifogno d* ajuti , e li chiamava da’conlìni della 
Germania ; così era forzato a chiudere gli occhi , e lafciarli in libertà di vi- 
vere, e di opinare; onde cominciando a ferpeggiare l’ creda nel Regno , ave- 
va iniettato, non Iblo molti del volgo, ma una parte grande della nobiltà, e 
di vantajuio alcuni della Regia ftirpe. 

. VII. Previde i progredì ferali Enrico II. e iìccome li pregiava d’ efler vero 
Cattolico , fi diede fubito ad cilerminarc in tutto la malnata veleno- 
fa fèmenza ; ma per galligo di Dio adirato contro quel Regno ( i ), mentre 
Enrico avea ilabilita la pace col Re di Spagna, mercè le nozze di fua fi- 
gliuola con lui , rcltò nei giollrarc mortalmente ferito ; e lafciò alHitta la 
Francia , e vedova Caterina Medici , con quattro figliuoli mafehi di mol- 
to tenera età , oltre le femmine , che non anno jus alcuno in quel Regno (a) . 
Fra ncefeo il primo di loro , nell' età di quattordici anni , io-infe il paterna 
Sccttroj'ma poco dopo, non fenza fofpetto di veleno, fe ne mori.; cui fuc- 
cedette Carlo d’ indole generosi , e fanciullo allora d’ undici anni ; il quale , 
dopo edere dimorato fino a* quattordici l'otto la tntela della Madre , e de*, 
Grandi, fi applicò immantinente ad ederminare gli Eretici, e pigliò l’aflunto 
con tal fervore , che nel giorno celeberrimo ( che palsò in proverbio col 
nume di Giorno di Sm Bartolommto ) ne tolfe di mezzo una llrepitofa moltitu- 
dine ; benché non manchino Autori , ì quali ( con la folita libertà di chi po- 
vero di notìzie autentiche fcrive affidato alle conietture per lo più capricciofe) 
interpraarono in lùiidro fenlo quelle preclare dimodrazioni di Cario in fa- 
vor della Cattolica Religione. ' 

- Vili. Tra tanti fettarj v* era Gafpero Colignì , nomo aftutidimo , c di 
uguale audacia; il quale allora appunto meditava cofe nuove., ed atroci ; ma 
ficcome , oltre la fua innata callidità , era prepotente in armi , e in ricchnze { 
e quel eh* è più , podedeva la grazia Regale , per cui diveniva ogni giorno 
più formidabile ; così per illicazione degli emoli, e per comandamento di Ca- 
terina , adalito con archibulata , febbene a cafo declinò il colpo , redo 
snortalmente ferito nel finillro braccio; laonde fremendo in letto , per lo do- 
lore fpadncxiico , giurò pel Capo del Re , e de’ Grandi , farne un dì la ven- 
detta » hu per fentenza del Senato , nello dedò letto trafitto , terminò di vi- 
vere , e di minacciare . 

- IX. Indi cQcndo feguita in Parigi , ed in molte altre Città del Regno, la 
drage d* una parte maggiore de* fettarj , s* adeone Carlo dal terminarla in tut- 
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IO, trattenuto da qualche timore, c dall’afluiìe di Caterina j la quale , (ler- 
chù rimaneffe nel Regno qualche refiduo di turbolenza , e perciò vi fofl'c bi- 
logno Icmprc di lei , parte con autoriti di madre , e parte con apparenze di 
co'mp>a(none , fece che il figliuolo rivocaQ'e il Regio Comandamento ; ed uni- 
ta (eco, col Cardinal Borbone, col Duca Lodovico di Mompcnficri , tanto s' 
adoprò, che il Giovane Enrico Re di Navarca , ed il cugino di lui Enrico 
Borbone, Principe di Condò abiurarono nella metropoli di Parigi , tutti gli 
errori di Calvino ; e da Gregorio Xlll. furono aiJbluti , c ricevuti nel grem- 
bo di Santa Chicla. 

X. il fratello di Carlo, Enrico Valefio, fu creato Re di Polonia ; cd Er- 
cole il quarto nato di Caterina , che dipoi chiamarono Francefeo in memo- 
lia dd batcllo e dell'Avo, fu dichiarato Duca d’ Alanfon . Ma nè tampoco 
lo (IclTo Carlo reflfe lungo tempo il paterno Impero 5 poiché in capo a diecc 
anni morì nel fior della gioventù , e lafciò per teftamento , che Caterina Ma- 
dre govemaflè fino all’ arrivo di fuo fratello Enrico Re di Polonia • Qucfti 
interregni si ffxjflì diedero tant’ aula alla protervia del .volgo , alle difcordic 
Civili, all* ambizione de* Grandi, che violate le umane , e le divine leggi , 
divenne quel Regno, poco prima fioritìfliino , come un modro ; f[>cflb vi. u 
udivano nuove (erte; Ipellb latrodnj , fpefiù alTainnamcntt ; era abbandonata 
I’ agricoltura, difmclTo il traffico. mercantile , abolita ogni riverenza a’ Magi- 
lira ti , fcofso il timor del Sovrano. Le genti flranicrc fi chiamavano in dan- 
no de’ Cittadini , ora con promelTe , or con premj . Le caie fi (pianavano a. 
terra 5 i Monailerj delle Vergini fi violavano; fi privavano di facoltà c di vi- 
ta, con barbarie incredibile i Cattolici, c fpeculracnte le perl'onc dedicate agii 
altari , e per infame cumulo di tante efcgrabili enormità , fi conferivano a’ lol- 
dati , c alle femmine i più opulenti ccclcfiadici benefici {})• 

XI. Da tanto fconvoigimcnto commo'fi i Sommi Romani Pontefici . altri 
Monarchi , e Principi, Ibrfcro in foccorfo, affinchè il vadidrmo incendio non 
ìnccnerifTc del tutto quel mi(cro Regno ; cd eglino avrebbero ottenuto il glo- 
riolb trionfo, le non era le malignità d' alcuni , i quali agitaci dall’ infaziabi- 
le avidità di (ìgnoregmare , invece di unirli all’ ellinzione degli Eretici , det- 
tero tempo di profimdar le radici a tanto male , ora con iniquilCtne condizio- 
ni, ed ora con diverlioni ingiultifiìme . ScrilTe Caterina ai figliuolo , Re di 
Polonia , c fecolei fcrilTero altri Principi , che afircttafTe il ritorno , perchè' 
troverebbe foccorfo valido di poflenre efcixito , già preparato ne' confini d'Ita- 
lia; e s' egli avelie fpeditamencc efeguito il coniìglio loro , avrebbe rimediato 
facilmente, o col timore, o con la (orza ; ma na viaggio allucinato ,ad arte 
dalla copia degli adulatori, che aveva d’intorno, fi trattenne in Venezia .co- 
gliendo mfaufii divertimenti , che diedero tempo a’ nemici di (arfi più d'orti , 
e di raunarc in l'uilidio altri ajuti ; onde in diveriì luoghi divenne la guer- 
ra più fangiiinofa; cd_ Enrico divenuto delicato , e molle , atcele a prendere 
un foknniìlìroo poflèflo della Corona ; ed a (Iringer fcco una bellillìmi Ipofa , 
Luigia di Lorena j figliuola di Niccolò Conte di Vadenaont . 

XII. Abbiamo fin qui riferito l’idorico puro fatto, e prefcntenKntc c’ in- 
tcrncrcnio a conlìdcrar gl' intrecci politici. 1 Principi del fanguc, cd altri Si- 
gnori 


( J ) Virgloum feptx ncf*rie pollul , Cathollcl homln«i & Oerici prcrcrrlm per fnaudirof cru* 
ciatus pecunia viraquc t'puUart/ opafenca Sarerdotia niiliiibiii » fcBuiiniCiiiie proiairroe andrei , 
denique nulla Tpecics au( dado bèli! clviiìa mbeflc y vcUiti contacio omni Franco ranfiiine , ca* 
bjc paucoram funeiUa doolaatiooem ex patri* occalu peteocluin. Maffijas mbi /«/. 
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^nori d’alta (lima, (in da quando regnava Franccfco li. fi fecero capi della 
fazione Ugonotta, non per altro motivo, che per avvilir la grandezza , e il 
valore de' Signori di Guifa , i quali erano gli arbitri del governo , e per p.i- 
rentela con quel Sovrano j e per valor proprio , e per inerito dJ^ religione 5 ma 
s’ingannarono, poiché tale unione con gli Ugonotti , non fervi ad altro , fe 
non che a (ire viapiù rifplenderc la pietà , e il valor de’ Guifi ; e coerente- 
mente giovò a renderli più plaufibili nell’ eflimazionc de’ popoli , i quai vede- 
vano rimanere ne’ foli Principi di cafa Guifa la vera Cattolica religione , il 
padrocinio , e il foftegno della medefima . 

XIII. Imperocché , dopo effere Enrico coronato in Rems, il fiio fratello Du- 
ca d’Alanfone, eh’ era d’indole, di genio , e di opinioni contrarie a lui, nel 
vederfi oggetto di fchcrni , si del He fratello , come de’ favoriti di lui , fuggì 
dalla Cortei e lì pofe alla tefta d’un partito nuovo terribile di Politici, e di 
Ugonotti, non fenza ellrcmo cordoglio del Re 5 i quai Politici Ugonotti s' 
erano collegati poc' anzi a Nimes con intenzione di mutar tutto il governo 
del Regno.. Il Re di Navarca, o per errore, o per intcrclTc tornò a profeffar 
gli errori di Calvino, protcflandofi d’ averli prima abiurati per violenza nel 
giorno di San Bartolommeo , e di aver praticata con lìmulazionc 1 a Fede Cat- 
tolica ; ed il fuo cugino , Principe di Condè , che aveva fatto lo (Icffo , capi- 
tato in Germania affrettava la moffa degli Alemanni , lotto la condotta di 
Giancalìmiro figliuolo di Federigo, Palatino del Reno; di forte che i Popoli 
vedevano ridotto nc’ Principi Guifi 1 ’ unico appoggio della Cattolica Fede . ^ 

XIV. Anzi i inedefimi Guifi, fervendofi delle arti degli ernoli a vantaggio 
proprio, fi fecero llrada, con quello fpieciofo titolo di religione difefa , ad 
ingenerar ne’ popoli un aborrimento grande a’ protettori degli Ugonotti , per- 
chè li dipingevano loro, come tanti ribelli del Monarca , e di Dio ; lo che , 
per coerenza , accrefccva a fc fldlì , e gloria , ed affetto lingolari^Iìmo ■. Q^in. 
di è, che tra quelle due cafe, Borboni, e Guifia , nacque fino d’alloraj e po- 
feia fi fomentò un odio implacabile, tuttoché la politica lo att^pcraffe in 
maniera ( che per qualche tempo comparve in pubblico con le limulate divi- 
fe di benevolenza . 

XV. Quell’ odio intanto si deliramente palliato , fi fmafchcrò qii.ando Car- 
lo IX. fedea fui Soglio, (limando i Borboni, che i Guifi tcndclTero ocailta- 
mtntc a mantenere divifa la cafa Reale, per confervare a (è medefimi tuttala 
preminenza . Ed i politici , che penfavano come tornava loro , diflero .* che que- 
lle erano Farti folitc di Caterina, congiunta, per lo più. Co' Guifi , per di- 
videre, e confervare a fc (Iella l’autorità. Altri poi intcrnandofi più nc’ rag- 
giri, penfarono, e fiarfe meglio, che quelli due fratelli Enrico Re ,^e Fran- 
ccfco Duca d’ Alanfonc, fin d' allora che regnava il fratello loro Carlo IX. 
concepiflcro un odio grande contro F.nrico di Guila , il quale era flato fem- 
pre a' fianchi di quelli due Ifi-incipi giovanetti , benché ' ancor eglino il fimu-' 
lafléro4 e la cagione dell' odio fu quella che ora fiamo per ilvelare. 

XVI. Quando il Re Enrico era Duca d’ Angìò , internandoli allutamcnte 
il Guifa nel cuor di lui , dicono che l’ incitaflc contro il fratello ' Re Carlo , 
promettendoli foccorfi di danari, c di gente. I>ivtnuto poi Enrico Re di Fran- 
cia, c rammentandoli de’ configli antichi del Guifa gli nacque in capo un 
p;nlicro fallidioiillimo che lo Hello Ciuifa , potede nuJrire limili congiure 
contro fe mtdcfimoj c non potendo divertire un’ idea così molclla , ■ deliberò 
di tenerlo Icmprc avvilito} ma perché il farlo palciementc tra un andar con- 
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tr’ acqua, ed uft incontrar pericoli terribili , sì per la parte della prepotenM 
famiglia Guifa , come per fa parte del popolo , che adorava il Guila , fi rifol- 
vctce però di praticare una incredibile iìmulazione . Nè mancavano nel tempo 
fteflb i favoriti del Re di foffiar nel fuoco , che in ultimo divenne incendia , 
e terminò in tragiche dcfolazioni . L' arte del Re era grande , e per arrivare 
a penetrarla , non vi voleva meno d' un altro di fìmii tinta , qual era il Guifa, 
di cui farà bene formarne un piccol ritratto. 

XVII. Nacque Enrico di Guifa da Franccfco di Lorena, e da Anna d’Efte; 
fu allevato nella cafa Reale di Francia, iRruito nelle guerre d'Ungheria, ad- 
dcRrato nelle rivoluzioni civili; e le lue fublimillimc doti, sì d'animo, che di 
corpo, le quali eccedevano d’ afiài la fua condizione , e lo facevano più me- 
ritevole d'uno feetrro, che d'ciTcr iuddito, può quali dirli, che foflèro la fua 
rovina. Egli dunque, come acutiUirao d' intelletto, penetrò intimamente le in- 
tenzioni più occulte del fuo Sovrano; e ciuindi, per deluderle , usò un* arte 
contro lui più lina, più pericolofa; ed ella fu d* avvilire il Re, creandoli nel 
cuor del fuo Regno una fazione Rabilita nel concorfo del Clero , e del po- 
polo, i due più forti Ordini GalUcani, dice il MafFei; affinchè con tale uni- 
fono concorfo ella folle potentillima , e ad avvilire il Monarca , col renderlo 
un Re di fcmplice nome , ed a mantener per fe ftelTo il proprio applaufo , 
anzi da umentarlo di giorno in giorno. 

XVlII. £ perchè ninno allora poteflè penetrare le fue finiRìme idee , creò 
la fazione , con una luminofa apparenza di foccorrere la Cattolica Fede , tra- 
vagliatiRima per l'editto infauRo di Mauio del ijtS. allorché il Duca d‘A- 
lanfone , e il Re di Navarra , eh* erano lUvali in amore , e nei comando , fe- 
cero fcambievole celebre abboccamento; e Caterina intenta a liberare il Re- 
gno dal ferro, c dal fuoco, colfe 1* occalìonc opportuna del predetto collo- 
quio; e giudicando cllcr meglio preferiK la loffanza del ben comune aH‘ 
apparenza de' puntigli , compro la pace a prezzo di condizioni ingiuriofe al 
Re fuo figliuolo, nocevoli alla religione Cattolica , propizie aU'erefìa , ed a 
ciafeuno de* fbllevati , col mentovato editto di Ma|gio, il quale conteneva fef. 
fantadue Capitoli, uno de* quali, il principale , ed il più funeRo , fu 1* eferci- 
zio libero in rutto il Regno dell' crefìa : laonde U fazione che creò nel cuore 
del Regno il Guiià, Prìncipe d*alrì c «neroR fpàritì , ma infkme inquieto , 
ambiziofo, c emulatore, occultava le me prime idee d' avvilire il Re ; e fbi 
palefava il motivo fplendido d* abolire, e di eRermìnare l’ufo libero dell'crefia. 

XIX. La maniera poi , cb’ egli tenne per giudagnarfì i cuori de* popoli , fu 
queUa che in poche parole deferifle lui Cortigiano al Re , il quale in do- 
mandandoli ; che fa, il Guifa, che coti incanta gli Uomini ^ Sire, rifpofcpron- 
tiffimo: il Guifa benefica a tutto potere, ,A chi non pun^no direttamente i fuoi 
benefici infiuffi, arrivano di rifieffo; t quando non può coll’ opere , f pende paro- 
le. 7 (ob y‘ è folennità, che non fefieggi; Battefimo di cui nou fìa Tadrino ; Fu- 
nerale cui non afiìfla, cortefe, umano , liberalijfimo . Onora tutti , non mormora 
di veruno ; in fomma egli e il Re nell’ affetto , fe la MaeflÀ voftra è Re nell’ 
effetto. Cosi nelle memorie del Morofìni. 

XX. Q^cRa rifpoRa artiRciofa trafifTe il cuore del Re , ma nondimeno dif- 
fimulò; e fìccome , oltre il fuo coRumc scncrofo, c guerriero di quando era 
Duca d' Angiò, era divenuto molle pieghevole, delicato, volubile, irrifoluto ; 
e fi era, per cosi efprimcrci, venduto a’ fuoi favoriti , co’ quali focchiufo nel 
fuo Regai Gabinetto, perdeva dì giorno in giorno la Rima , c bcocvolenza 
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jd«’ fudditi 5 così diede tempo al Guifa d'obbligarfi tutti, con un incanteiiraò 
potenti(7imo , qual confìlleva in donare con tanta prodigalità , e nel dare in 

S tanza con tanto diltntcrefle , ond' era voce comune , che il Duca di Guifa 
e il maggiore ufurajo di Francia, perché teneva le immenfe Tue ricchezu 
nc‘ Libri de' crediti j ed avea convertito il fuo Patrinx>nio nel renderfi debito- 
ri i cuori di tutto il Regno; moUrando un genio così benefico, e così magna- 
nimo, che per tutto l'oro del Mondo non lì farebbe mai lafciato indurre a 
fare azione meno che gcnerofa . 

XXL Ella è fama , che Francefeo di Lorena , Genitore di lui , Principe 
faviflìmo, avendo ben bene olTervata l' indole del figliuolo , prediceflè; eh' e- 
gli portato dall' aura popolare , e allettato dalle vane apparenze delle rivolua 
zioni civili, avrebbe fatto naufragio nello fconvolgimento del Regno. Laddo- 
ve il Re tutto all' oppofito dilfipava tefori nell' ingrafTarc due favoriti , net 
comprare cani di razze varie , condotti da lontani climi ; e in altri diverti^ 
menti , che davano incentivo al popolo aggravato d’ arrotare i denti , e di 
affilar la lingua contro di lui. 

XXII. Nè folamente diede il Re tempo al Guifa di rubargli i cuori de* 
fuoi Sudditi , ma li diede ancora comodo di formare la fua ideata fazione, c 
di avvalorarla . In fatti fece il Guifa con tutta fegretezza girare attorno 
una fcrittura , nella quale fi doveva fottoferivere con giuramento chiunque fi 
pregìaflè di elTcr vero Cattolico . Conteneva eflà lo (tabilimcnto della Legge 
divina, del culto dovuto a Dio , conforme al rito della Santa Romana Chic- 
fa , il reflituire al Regno quanto di libertà , e di onori godea la Francia nel 
tempo di Clodovco; ed in ultimo una cfattilfima ubbidienza al Re Enrico IIL 
Vaiefio , ed a* legittimi fucceflori di lui ; clauliila fludiatilfima , perchè defla 
toglieva ogni fofpetto , che quella fazione , tanto onorata nel primo afpetto; 
poteffe poi degenerare in una veriffima ribellione . E dopo tal claufula , v'era 
cfprcllb , che i Confederati doveflcro promettere con giuramento di fpendere 
fotlanzc , c fangue ; e di ubbidire a ouel Capo , che a tempo congruo farebbe 
eletto , con 1’ autorità del quale fi doveflcro poi punire i trafgreflbri di dette 
leggi . £d ecco con fottilifCmo inganno alzato un Trono contro il Trono del 
vero Re. . 

XXIII. Piacque in cflrcmo a mille c mille in Parigi, che occultamente la 

f iutarono ; e volò fenza contrailo pel Regim , fermandofi fpecialmente nella 
iccardia, dove per opera di Giacomo Umcrio , ugualmente ricco che nobi- 
le, venne accolta in Perona con umo plaufo, che non potendo reflarfi occul- 
ta, penetrò finalmente nell' incantato Gabinetto del Re ; e ciucili effìifo nc' 
piaceri , invece di flrozzarla , come fuol dirli , con le fuc medefimc falce , or 
eh' era bambina , 1' accarezzò , anzi la vezzeggiò , fomcntolla , credendola im 
opportunilfimo mezzo per abolire 1' infauflo editto di Maggio ; ed il fomen- 
tarla , fu il fottofcrivcria dì proprio pugno , perchè non penetrò che il Gitila 
foflc r Autore della medefima ; e la fottoferiflè allettato dalle affattura- 
te perfiiafive di Caterina 1' accorta Madre . Q^jndi il Guifa con mirabil' 
arte fuperò I’ arte del Re . Qyclli voleva avvilito c dcprefl'o il Principe fuJ- 
dito . v^egii fi portò con tanta- dcflrczza , onde ottenne che il Re , ienz' 
avvederfene , fi facefle fpontaneamentc Capo. 

XXIV. E col fàrfi Capo fccfe dal Trono , gettò lo Scettro , rimanendo col 
folo titolo di Re , perchè o non Teppe , o non volle fervirfene in iitil pro- 
prio , come doveva , c come poteva ; conciofliachè fe in vece di fimularc 1’ r- 

flel- 
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(lerminio degli eretici , fc ne foflc lerTito per annichilarli , avrebbe allora fatti 
due bravillimi colpi in uno . Il primo era diftroggerc 1 ' erefia , col foccorlb 
terribile de’ Collegati > il fecondo era dare uno fcacco mano all* idee del Gui/a , 
imperocché mancando allora alla 'fazione lo fpeciofo pretefto di Fede difefa, 
o non iarebbe andata più aranti , dopo la totale fconlhta degli eretici ,■ o fe 
foflc rìmafa in piedi , qual coflantillimo ajuto per ogn' altra urgenza , allora 
ella doreva eflcrc di neceflità ubbidiente , c oflequiofa al proprio Monarca, 
altrimenti compariva fubito una ribellione sfrontata. 

XXV. Ma 1’ amore del Re ccctflìvo verfo i fuoi favoriti 1‘ accecò , lo pre- 
cipitò . Due erano i prediletti . Anna Varguvio il primo, creato da lui Duca 
di Giojofa ; e Gian Lodovico della Valletta il fecondo , creato Duca d’ Eper- 
none , nel tempo flclTo che 1’ afFafeinato Monarca fmungeva i Sudditi con 
eccedenti gravezze, ingraflava coftoroj laonde i Grandi polpofti meditavano ri- 
voluzioni j ed il twpolo concitato tumultuava . ( 4 ) L' Epernone chiava im- 
mortalmente il Guifa, dal quale fi riputava dilprczzato ; onde per far cofa di 
fommo rincrefeimento al nemico , era tutto elei Re di Navarra . Il Giojofa 
era , non può negarfi , amico del Guifa , c fautore della fua fazione , ma per 
fola ambizione d’ eflcrne deftinato moderatore . Il Duca d* Alaniòne aveva in- 
gtiofita la Spagna , colla fua fuga in Fiandra , e col minacciare imprele ne’ 
Paefi balli . La Francia fomentava nella flefla Fiandra gli Eretici . La Spagna 
patrocinava in Francia i Cattolici della fazione ; ed il Guifa che penetrava 
profondamente quelli maneggi , per allettare i più femplici , e per avva lorarc 
la nobiltà , accrebbe alla fua fazione un foccorfo- validilfimo di Cittadini affai 
facoltofij e fece capo della medefima un perfonaggio grande, cioè il Cardinale 
Carlo Borbone , Zio del Re di Navarra , con quella idea , che occorrendo la 
morte del Duca d‘ Alanfonc, il quale prometteva coniffima vita, pe*fuoi mali 
cronici abituali , potefle contrapporre al Navarra quello augufto Cardinale , 
tfcludere il Nipote eretico dalla Corona , c collocare il Zio nel Trono di 
Francia 4 

XXVI. Il Cardinale ornai vecchio , non avvezzo a* maneggi politici , e go- 

vernato da’ fuoi familiari , affatturati dall’ oro del Guifa , abboccò quell' 
efea in apparenza dolciflìma , e llrinfe col Guifa una intrinfcchczza fatale a! 
Regno. In fatti avvenne indi a poco la morte dell* Alanfone; ed il Guifa per 
efcuidcre il Navarra, fece varj perfonaggi fovra il Teatro grande di quella tra- 
gedia . Ora allettò il troppo facile Cardinale , ora incantò i Minillri di Spa. 
gna; ora addefeò la Regina Madrosa promoverc laCafa di Lorena, nella qua- 
le clTendo maritata Claudia di lei figliuola , fperava che lo Scettro dovclTc ca- 
dere nel primo mafehio j tanto più , che v’ era 1 ’ antico dritto della llirpe 
Lorcnclé derivante da Carlo Magno , alla quale avea tolto il Regno 
Capcto . ^ 

XXVII. Sapeva beniflimo quello terribile roachinatore , che in virtù della 
Legge falica , dopo la morte del Re Enrico III. Valefio , qualora occorre flè 
lenza lalciar prole mafchile , fi dovea la Corona al Re di Navarra ; ma egli 
ordiva tanti raggiri per levargliela di capo , non già pel folo motivo eh’ ci 
foflc eretico , ma per un odio particolare occultiflìmo, c la cagione dell* odio . 

era 


( « ) Jan cleri tt popiiU ab Htnrico menici abalienaccrit crebra tc maliiplca tributorum bc deci, 
oiarum exafllo.non ad aicndat laatum eicccltiit , l'ed ciiam ad ptedltu laifitionci , ic alcau , 
It Tumpiui minime occeliaiina. 
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era quefta . Quando il Navarra , nella- giornata di San Bartolommeo , fi fece 
Cattolico, il Guifa divenne tutto intrinfeco di quello Re piovane j c gli diede 
un preziolìllìmo dono , il qual fu lo fvelarli i più fegreti arcani del proprio 
cuore . Ove poi io vide tornare al. vomito , c divenir capo degli Ugonotti, 
credette che dovcllèro cedere in proprio danno le conlidenze ufateli i onde con- 
cepì tant’ odio , che deliberò di adoprarc tutte le induflrie , e le forze per 
non averlo Sovrano . 

XXVIII. S‘ avvide il Criftiani/fimo di quede trame del Guifa ; e per attra- 
verCargliele procurò che il Navarra fi riconciliallè alla Chiefa , inviandoli a 
tane’ uopo il favorito Epernone . Egli è parere d’ alcuni Storici , che il Na- 
varca avrebbe allora efegaito quel che poi fece , regnando Clemente Vili, ma 
che il fuo Cancelliere Arnoldo di Fericr , il Mornè Signore di Pleffìs , ed il 
Signor d' Ebegnì lo allucinaflero col fuggcrirli , che la politica dettava allora 
tutto il contrario , mentre gli fovraflava il pericolo quali certo di vederli ab- 
bandonato da’ luoi , c di rimanere inerme eipollo al furore de’ Nemici . Qu.i 
da’ Cattolici della fazione fu fparfa voce , che il Crillianidìmo avefle fpinto 
J’ Epernone al Navarra , perchè fi ofiinafie nell’ erefia j ed acciocché quella 
calunnia folTe accolta come una vcriti , mefcolarono qualche cofa certa , e 
qualche cofa dubbia, dicendo che il Re proteggeva 1’ erelì a, perchè aveva pi- 
giata Ginevera folto i Tuoi aulpicj ; e che in Maddebburgo fi era formata una 
controlega f^retillima da’ Protellanti , con dilegno d’ armare ottantamila fol- 
dati , per aflalirc i Cattolici da ogni parte. 

' XXIX. Ma il Guifa per avvalorare la lua fazione , fcrillè a Roma , invian- 
do a Gregorio Xlll. arabafeiata onorevole j c quello Pontefice , finché confi- 
derò quell’ unione come un Drappello onoratifTimo d’ incliti perfonaggi con- 
tro r erelìa e ne pianl'e per tenerezza , e fparfe fovra dì elTà le fuc paterne 
benedizioni ; ma ove conobbe , che la Madia reale era vilipefa , per quanto 
ne folTe {limolato dal Cardinal Pellevc, c da’ Minillri di Spagna , egli cn’ era 
ornai cadente , e di genio dolce non volle muovere una mano j c prinu di 
morire dìiTe al Cardinal d’ Elle , che 1’ Unione non avrebbe mai mollrata 
una fua Bolla , o un fuo Breve in approvazione . Contuttociò in GenviUe , Si- 
gnorìa de’ Guifi, ne’ confini della Pìccardia, e della Sciampagna, fi llabili da* 
Minillri Spunuoii , e dal Cardinal di Borbone la famofa Lega , cllcndovi prc- 
fenti i due fratelli Guifi, Enrico, e Carlo di Mena ( 5 ) col Cardinale. 

XXX. E perchè quella Lega , era inorpellata col pretcllo di Religione dife- 
fa, ed’ erclia dillrutta , vi fu un Ingegno yerfatile , che le diede il colpicuo 
nome dì Sagn ; onde indi in poi fu chiamata con plaulb la Sagra Lega ; in 
virtù della quale il Cardinal di Borbone dovea fuccedere alla Corona , dopo 
la morte d’ Enriéo III. Valefio ; giacche per infermità contratta in Venezia 
non prometteva Prole mafehile j ed in tal calo cfpreircro varie condizioni 
da cleguirfi , una delle quali fu . che folTc ricevuto , c pubblicato in tutto il 
Regno il Concilio Tridentino , la pmbblicazione del quale era 1’ unico rime- 
dio per tutti i mali di Francia; ma il non volerlo ricevere, e le refiflcnzc del 
Re irritarono il Ciclo al gallìgo di lui ; c mollerò Sisto ad aflbmi.Tliarc il 

Vale- 



( , ) Citholicl Ptocctei Ac civitatcf allquot p«r cUndcfiln» LcKtloiMt , acclco In paricm Hlfpa- 
no Refe , occnltum piimo , dein patefaila eonjnmlone, apertom in oppldo Jamellla fadua Inle- 
ram, inoiieorf’>nf Pr^lpue Lothatiofiis fracrlbna, Aloylio Cardinale, Henrlco Guido Ac Carolo 
Maynco Acc. ^ miri Jnf, 
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Valefìo > sì nella vita , che nella morte , al Sanile de* fanti libri , come nelU 
Storia vedremo ( 6 . 

XXXI. Ed ecco in epilogo lo flato della Corte , e del Regno di Francia , 
quando Sisto fu creato Sommo Pontefice. Qijeflo mife in trionfo la foUccitu- 
dine di tanto Papa , txr trattar con decoro uno degli affari più inviluppati 
del mondo ; benché gli coflaflè pcrfecuzioni fino alla morte , c calunnie atroci ; 
e quefto trae leco 1‘ intreccio di varie Corti , ma fingolarmente di Spagna . 
Regnava colà Filippo II. figliuolo di Carlo V. Impcradorc , ed erede de’ Re- 
gni . Sposò egli Maria Regina d’ Inghilterra con alte mire ; ma non potè im- 
petrar da gli ordini d’efferne coronato Monarca . Egli Savio non fi fidò mai 
d’ alcuno, riputando di effere flato ingannato da nitri; e Sisto , prima dell' 
iraprefa d’ Inghilterra , con un foglio fcrittoli di proprio pi^no lo ammonì 
paternamente , acciocché femprc piu fi guardaffe da’ fuoi Configlieli , come al 
proprio luogo diremo. 

XXXIl. Per qualche tempo fi governò col configlio altrui; ma poi dubi- 
tando, che ciò poteffe diminuirli la riputazione, deliberò reggere tutto da fe 
medefimo ; c non volle obbligarli mai a rilpofte improvvife , nìa volle che tut- 
to fi maneggialfe per via di penna, c di carta, come cofa conofeiuta da lui 
di vantaggio fommo . QuJndi ferrato nel fuo Gabinetto governava , fenza mo- 
verli, la metè del mondo. La mattina appena levato, donava le prime ore all* 
Orazione , alla Mefla ; e l' ore che avanzavano lino a pranzo le impiegava in 
dare udienza. Dopo il definare, c dopo un breve ripofo, leggeva memoriali 
■d’ogni qualità di perfone, benché trattalTcro di cofe piccole; ed i memoriali 
erano, per così efprimcrci, ienza numero, poiché avendo tanti fudditi , c vo- 
lendo da fe folo riveder tutto , li occupava in tale efercizio con travaglio sì 
grande, onde molti folevano dire, che fe fblTero flati coftretti a tenere il mo- 
do del viver di lui , avrebbero renunziato un mondo intiero . Ella è fama co- 
llante , che non fi IpcdilTe veruno affare , o di grazia , o di giuflizia , grande , 
o minuto, fe non immediatamente da Filijipo; né fi pagalTc fomma di dana- 
io, benché folTc delle più tenui, dalia calla reale , le non vi folTe il biglietto 
firmato , non da* Miniflri , ma dalla mano di lui , come abbiamo da' regiflri 
dell' Ambafeiador Morolìni. 

XXXIII. In fomma voleva fapcr tutto , e tutto vedere ; e perchè li potefle 
riufeire a milùra delle fue nobili idee quella vera duriflima lervitù , che dalla 
fapienza del mondo lì chiama Ii^erio , aveva fludiata una maniera parti- 
colare di trattar felicemente gli affari, ed era quefla. Chiunque voleva aa lui 
grazia, o giuflizia, rapprefentava la fua domanda in ifcritto; e guai fe iMi- 
niftri avellerò impedito veruno di porgere il memoriale, o fe ravelTero occul- 
tato. Leggeva egli la fupplica ; e dopo , o da fe fleflò, o pel fuo Segretario, 
fcriveva , o faceva fcrivcre nel frontifpizio dove ed a chi dovclTe ricorrere 
il fupplichevole per la fpedizione, qual* era fempre ad uno de’ fuoi Configli . 
Il Configlio rapprefentava al Sovrano il proprio parere; c le quello fi unifor- 
mava al (cntimcnto di lui , comandava che fubito fofle fpedito . Se poi il pa- 
rere del Configlio non li fembrava del tutto retto , gli rimandava il memoria- 
le con rieorolo comandamento che riflettcllc meglio. 

XXXlV. Nelle cofe ancora di Stato teneva la mcdcllma norma , trattando por 


vi.a 



' { e ) Sufcr hz; j,c. CoacllM Tridcntlol , quod crat uoieflm inilis rciatdlum promul|itia , 
fitmmuQi ccfai obAiiutIon«m dtc. 
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TÙ di biglietti con i Minilirij cd al riferir dell' Ambafciador Morofini, ave- 
va ideato di far lo ileflo con gli Oratori delle Corone j onde .qualora gli era 
domandata adienza, per non dovere rilpondere all' improvvifo faceva dire , 
^er cofa gradita a /ia Aiaeflà , eh' efponcfftru in torta , quanto oprebbero det- 
to a bocca. Idea di governo veramente rara, c che raffinava l'attenzione negli 
affari; ma per altro non andava dente da qualche difetto o abufo, non dal- 
la parte dei Re, ma dalla lentezza, c dal poco fludio de’ Conliglieri , i qu^U 
non avevano tanto a cuore le cofe, come le aveva Filippo; nè avevano ilfen- 
no di tanto Re ; fembrerà, che ci fiamo troppo allungati nelle lodi di que- 
llo Principe, creduto fullcmente da certi fcioli Storici tutto all' oppofito ; 
ma lo facemmo ad arte, per dimoflrare, che nelle due fnpreme Corti d* Eu- 
ropa, Francia, e Spagna, era efìenzialmente diverfa la maniera di governare, c 
di far da Re. Il prudente Monarca Cattolico con immutabile tenore faceva 
tutto da fe ; e quindi il Tuo governo fioriva nella potenza , nella fHma , e 
nell' ofièqùio de'fuddiri. Il molle Monarca Crifiianiffimo con una perpetua 
incoffanza. faceva tutto per mezzo d' altri , e di perfone giovani , inelf^rte , 
adulatrici; e quindi il fuo governo era fenza vigore, fenza riputazione, e la- 
cerato dalie divifioni civili. 

XXXy,'Jl ritratto politico di Filippo è quello. Un Re grande per lo ze- 
lo di religione , e per la profellionc della pietà ; ma ricordevole delle ingiu- 
rie, e pnmto a vendicarle. Cupo di natura, e piò cupo per arte . Giuflo 
lènza mefcolanza di parzialità fin col fuo medelimo fangue . Inalterabile in 
ogni evento, non moflrò mai debolezza di trempo dolore nella morte de' più 
congiunti, nè tenerezza viziola verfo de'fuoi figliuoli. Così 1' Ainbafciadorc 
già mentovato; e qualche Storico dice, che la tua ecceffiva feverità , ed un 
certo fumo di fuperbia denigrarono in parte le glorie di quello Regnante . 

XXXVI. Fu egli fupplicato da' Collegati di Francia a porgere loro la mano 
Regia ; c come Icrive il Dondino, gli avrebbe pregati, qualor non folle llato 
pregato ( 7 ); perchè le idee del Duca d' Alanfone nella Fiandra gli davano in- 
anità noja, non folo per difender la Cattolica Religione, ma pe' fuoi propri 
intercllì . Certamente non può negarli , che lo zelo per la Fede Cattolica , c 1' 
arte di regnare non facclTero in quello Sovrano una veemente imprelfione. Era 
voce comune de^i Stanili, che la forte non poteflc offerire a Filippo una con- 
ghintura, nè piu utile, nè più plaufibilc di quella, che gli offerfe la Lega di 
Francia, perchè in elTa s'intrecciavano a maraviglia la ragione di Stato, e quel- 
la di Dior nè che poteffe porgere una congiuntura più conforme alle malfi- 
me de'Minillri di lui, fparfi in Francia, in Roma, c dovunque, cinèdi femi- 
narc occultamente difeordie in Francia, e di ellirparc palefemente l'erefia. Così 
dillinguevanfi le mallime di Filippo dalle maffime de' fuoi Miniflri . Cìyelle di 
Filippo tendevano all'utile, ma onello. Quelle de’ Miniflri tendevano ad in- 
grandire il Re loro, ma taluno ingannando il Re, procurava 1' ingrandimento 
di lui fuori dell' onello. 

XXXVII. Dicevano colloro, che il Cattolico non avrebbe potuto goder pa- 
ce ne’prcqiri Regni, fc non avelie mantenuta la guerra nell’ emola Monarchia ; 
e che lenza le ferali rivoluzioni di Francia , non avrebbe potuto aprirli una 
flrada trionfale alla dominazione dell' Univerfo , alla quale fembrava che folle 
4 P in- 
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invitato con Tacquifio di Portogallo, dcirindie Orientali, e con 1‘ afpetto 
degli affari d’Europa; e conchiudevano, che la gloria di perfezionare quello 
difcgno immenfb, già delineato da' fuoi maggiori, era rilcrbata a lui Iblo , 
perchè Carlo V. fuo Genitore, avea certamente tentato il pollìbilc, ed avea 
nticato molto, ma invano. Qiiello che noi troviamo di certo egli è eh’ Enri- 
co Borbone, il Grande, prima Re di Navarra, poi Re di Francia , parlando 
col Cardinal Gondi Arcivefeovo di Parigi, e con 1’ Arcivefeovo di Lione , 
nella Badia di Sant’Antonio, preflb Parigi, l’anno 1 ^ 90 . vivendo ancor Sisto, 
così dillè loro ; rifpondett alla lega , che a me v‘ invio , che io fa i àiftgni di 
Spagna -, ér gli ridurrò con l’aiuto di Dio in fumo. "Parigi, crii Rpgno di 
Francia fono troppo graffi bocconi per la bocca del Bg Filippo. Così Aleflandro 
Campiglia nel Icttimo libro della fua Storia. 

XXXVIJI. Ed è certo altresì, che due poflenti motivi fpingevano il Catto- 
lico per confervare i propri ftati , Navarra , e Fiandra , una così congiunta al 
cuor delle Spagne, l’altra patrimonio preziofo della fua cafa. Nell’ afeendere 
al &lio Francele d’ Enrico Borbone , che manteneva il titolo , c le Ipcranzc 
dell’eredità materna, fi vedeva fovrafhr pericolo alla Navarra} ed era cola 
naturaliOìma a prevederli , che la pofìanza degli Ugonotti in Francia avrebbe 
con Tefempio, e con gli ajuti influito maligni umori in Fiandra, quando ap- 
punto Filippo avea fperanza fermidìma di foggettarfcla , e per la morte del 
Principe d’ Oranges , c pel valore fortunato d’ Alclfandro Farnefc , e per 1’ 
avanzato allèdio d’ Anverfa . Anzi una folennc ambalceria , che i ribelli Fiam- 
minghi avevano inviata al Criftianilfimo , ingelosì lovra ogni credere i <Mini- 
ftri Spagnuoli , conofeendo che il Re lì moftrava inclinato al favor lort^ la- 
.onde limolarono il Guifa a tener vive pratiche con la nobiltà , per alloldar 
milizie, e dentro, c fuori del Regno, cofa che trafifl'e 1’ animo del Crillia- 
niflìmo. 

XXXIX. Ed in tanto tutti i Principi protellanti del Settentrione , avvaloravano 
il furore degli Ugonotti di Francia, fulla fperanza di vedere fparfi per tutto 
il Regno gli Ugonotti ftclfi , e di vederli avanzare il pie nella Fiandra , quan- 
do il Navarra Itringeflc lo fccttro Francefe. La Regina Inglefe , emula di Fran- 
cia , e di Spagna, ma amica del Navarra, fi fervi de’ tumulti per fuo profit- 
to, alTicurando per una parte il fuo flato dalle interne agitazioni de’ Cattoli- 
ci ammutinati contro di lei, e dall’eflerne imprellioni del Re Filippo. Il Re 
di Danimarca , gli Elettori protcRanti , altri Principi , e Città franche in un 
cogli Svizzeri eretici , inftigati da Teodoro Beza , tutti in ultimo favorivano 
con ardcntillimo sforzo gli Ugonotti. 

XL. L'Imperatore invece d’cfTerc favorevole al Crifliani/Timo, gli era piut- 
■tofto contrario, amorevole verlo la Lega, e congiunto col Re Cattolico, non 
meno per vincolo di fangue , che per uniformità di genio , non folamente per ' 
le grandezze comuni della Cafa, e per varj rilpetti della Germania, ma per un 
torto ricevuto dal medefimo Criftianiflimo, e fu quello. Già dicemmo , eh’ 
egli fcelfe per fua Conforte una PrincipelTa, bella si, ma non fua pari, cioè 
Luigia di Lorena, figliuola di Niccolò, Conte di Vadcmontc . Or quello ma- 
trimonio , come inferiore affai alla fua Reale grandezza , fu comunement* 
aferitto a viltà di fpirito } c per eficr contratto con la Cafa di Lorena , rin- 
crebbe fingolarmentc a' Signori di Memoranlì, i quali da tal matrimonio ar- 
gomentarono il perpetuo dominio dc’Guifij ma lovra ogn’ altro dilpiacouc a 
Cefare , perchè delfo era eftremamcnte vogliofo, che piglialTc in fua fpofa la 
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figliuola fui, Tcdova dell' evinto Re Carlo IX- c quindi recatorelo ad affron- 
to , lafciò la prima amicizia , onde il Valtfio venne a perdere 1 ' affìftenza , , 
che da quella parte poteva confluir la Francia, che Celare do^ imptdifTe il 
concorlb de’Tedefchi eretici in favore degli Ugonotti. Egli è vero che poi 
per ubbidire a Sisto proibì con rigorofo decreto le levate de’Raitrij ma non 
eflèndo ubbidito li contentò di quella fola apparenza. 

XLI. Era ImoCTadore Ridolfo Re d’ Ungheria , e di Boemia, figliuo- 
lo primogenito m Mallìmiliano II. ed eletto Re de’ Romani l'anno it 75- 
a’ 27, d’ Ottobre. Dimorava Nunzio ordinario di Sisto apprellò di lui Alon- 
fi^r Germanico Malafpina , Vefeovo di San Severo, Prelato di nobiltà chia- 
^ riUima, e di capacità (ingoiare ne' maneggi rpecialmentc d'alto rilievo 5 il qua- 
le, con una lettera fcrìtta a Sisto, ci Ibmminillra una compendiofa notizia « 
sì dello (lato di quella Corte, che delle cofe di Germania per quello che po- 
teva appartenere alla provida cura del Sommo Pontefice; ed ecconc fugofà- 
mente la relazione, come dal Codice del Campidoglio. 

XLII. Scrifle, che confiderato l'Impero in quel termine , nel quale l'avea ri- 
dotto allor r creila , non era fe non un niacllofo edificio , ma minacciante 
quali per ogni pane rovina , con grave pericolo de’ vicini . Nè aveva più pro- 
porzionevole appoggio , per non rovinar del tutto, che 1* intendcrfcla fincera- 
mente con la Santa Sede, cui, più che ad ogn' altra Potenza , doveva cflcre a 
cuore di far si , che non acquillalTcro ulteriori forze gli Eretici j c quanti altri 
tendevano alia total rovina di lui . Ridolfo era in mezzo al Turco, nemico 
feoperto, ed a gli Eretici pcrfccutori domelticij ma in realtà non avea fin al- 
lora lafciato togliere al Turco un pugno, come Tuoi dirli di terra; ed aveva 
tenuti in freno ali Eretici , noiv concedendo loro una Chiefa , anzi animato 
dallo zelo della Religione, nè avea rcilituite molte a' Cattolici; e nella Dieta 
d’Aunufla avea dilprezzato magnanimamente il pericolo manifclto, ch’ella fi 
dovcllc fciodtere, le aveflè rigettato le perniciofe domande loro, come in fatti 
non fu polfibile , che ne volelTe conceder loro una fola . Ma con tutto lo ze- 
lo di Religione, con tutta la profelTìone di pietà , e con tutte 1 * altre virtù, 
che adomavano quello Monarca , ingannato talor da’ Minillri di rofpctta fede , 
eflendo di natura benigno , e quieto pareva che chiudelTe gli occni a certi 
abufi di confèguenza. 

" XLIIl. Il primo de’ quali era, che gli Eretici, rigidiflìmi confervatori de* 
Dritti loro, non oflervavano poi i Capitoli della pubblica pace in materia di 
Religione, già Ibbilita in Germania, tra' Luterani , e Cattolici, in vigor del- 
la quale, febbene fi lafciava libertà di credere, c di opinare , fi proibiva pe- 
rò ogni ollilità , ogni novità , ogni ufurpazione di Chiefe . Pace non appro- 
vata mai da' Sommi Pontefici Romani ; ma che contuttociò ferviva in qualche 
maniera , per mantenere in piedi quell’ avanzo di Cattolichifmo , che vi ri- 
maneva. Il fecondo egli era, che Cefare non avea finallora feriamente penfa- 
to a filTare la fucceflione dell' Impero, o con prendere moglie, o con altro mo- 
do giovevole; e guai fe la M. S. folfe andata all’ eternità fenz’aver dichiarato 
il Re de’ Romani , mentre allora 1 ’ Impero farebbe caduto in mano di due 
Vicari, Saffonia, capo de’ Confeflìonifti , e Palatino, capo de' Calvinifti . Lo 
che, oltre il produrre difordini ineffabili , avrebbe cagionate ancora pefiime 
confeguenze per l'elezione medefima. 

XLIV. Non era piccolo difordinc concedere indulti e regali a’ Prelati, elet- 
ti alle Chiefe di Germania , prima che ottenclTero la conferma dal Sommo 
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Pontefice, poiché a cagione di quefti indulti, s* erano intnifi alcuni Etetki , 
o (biotti almcn d’ercìia 5 ed era cofa non decorevole , mandar Commifli* 
rj Imperiali eretici alle Corone , oppure indiftrrcntemcote Cattolici , ed Ere- 
tici , quando ne’ maneggi pubblici n dovea fervirc di» Miniftri foli Cattoli- 
ci , sì per la riputazione dell’ Imperio , che per non foccombere alla pertina- 
cia degli Eretici fuddoli, i quali con arti finillìme non lafciavano mai rifol- 
vere, nè efeguire, conforme richiedeva la ragione del dovere, c del dritto ; 
ma tiravano fempre l'acqua al mulino loro, volendo avvanuggiare per ogni 
ftrada il partito eretico. 

XLV. Sembrava in oltre eflèrc infopportabile , che la Cafa d’ Auftria bene- 
merita della Santa Sede delle ricetto a tante Sette; e che Cefarc , capo della 
Screniflìma Famielia, chiudeflè gli occhi diilimulando ; laddove niun' altro Do- 
minio, per debole, o piccolo, ch'egli foffe, non ammetteva più d'un efcrci- 
2io di Religione. Eppur Cefare vedeva gl'infiniti difordini , che provenivano 
alla giornata da tale infaulia mefcolanza , quando il rimedio per altro non 
era diificoltofo , potendo Sua Maeilà fervirfi del motivo giullidimo di galliga- 
te gli Eretici , e di efiliarli , come aperti tralgrcllbri delle convenzioni llabili- 
te, con l'introdurre perniciofillìme novità. Ne minore inconveniente appariva, 
in riflettere , che dove gli Eretici adoperavano tutte le fi-exii per deviare dal 
retto fenricro la nobiltà Germanica , e Ipecialmentc la gioventù, affin d' ottene- 
te, che i nobili non foflcro ammelTì alla reggenza delle Chiefe Cattedrali , 
perchè vedevano che da quella cfclufionc dipendeva l'avanzamento delle Set- 
te loro, non v'era poi in Germania perfonauio cofpicuo, e Cattolico, il qual 
lì prcndeflc a petto di provedere, che la nobile gioventù fbflc allevata virtuo- 
famente, e nella Fede Cattolica, c ne' buoni coflumi,per avanzarla quindi alle 
Chiefe Cattedrali ; mentre da quella foggia educazione dipendeva la qualità 
della vita, c della fama dc'Vefcovi. 

XLVI. L' abufo però maggiore pareva efler quello di fopportare le prepo- 
tenze del Duca di SalTortia , e del Marchefe di Brandemburgn , lì quali flinu- 
vano sì poco l’ Imperadore , onde fembrava , che fofle in arbitrio loro toglier- 
li la Corona Imperiale di capo . Conciofliachè , dove nella Dieta d' Augnila 
fu decretato llrettilfimamente , che non fi doveffero ammettere ambafccrie di 
Principi cllranei , per mantenere la pace pubblica , avevano elfi più d' una 
volta trafgredito l' ordine , accogliendo pubblicamente quattordici Inviati del 
Re di Navarra , 1 quai trattarono di cole pregiudicievoli all' Imperio, ed alla 
Cattolica Religione; anzi clTendo rei di sì lòlenne trafgrelfione , quando poi 
Cefare ammife una volta fola un Gentiluomo del Duca di Guifa, per difeorre- 
re fopra gli alFari della Lega, elfi fecero tanto romore , e tanto minacciarono, 
che coftrinlèro Sua Maellà a fcrivere a tutti i Principi protellanti lettere di 
correli a , per dileguare da' cuori loro ogni finillro fofpctto; e quando Celare 
fi dolfe con elfi , che avelTero data udienza pubblica a' quattordici Inviati del 
Navarra, non li rifpofero; c fe poi rifpofero , fparlarono sì malamente del Pa- 
pa , che fe Ccfarc avelTe parlato con maniera sì impertinente de' due vilifiìmi , 
Calvino e Lutero, avrebbero melTa follbpra la Germania tutta. 

XLVlI. S' aggiungeva in oltre , che quantunque in vigore della pace decre- 
tata non fofle permefla in Germania , che la fola erelìa Luterana , eglino però 
iomentavano il Calvinifmo , e collrìngevano l' Imperadore a tollerare tutte 1 ’ 
altre crefie , ed a tollerarle pubblicamente , ballando che ciafeuno fi cuopriflè 
col mantello della Confeflìone Augullana ; abufo che angulliava infinitamente 
• Sisto , 
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Sisto, mercè l’alta differenza , che paflava tra il genio maligno di Calvino, 
e quello di Lutero; effcndofi qucfto fecondo mantenuto fempre nel fuo covile 
peftifero, laddove il primo non conofceva nè termine, nè confine, calpcflando 
sfrenato ogni foggezione ; ed infuriando baccante ovunque , nemico irreconci- 
liabile d'ogni pace. 

XLVIII. La dcfolazione poi delle Chiefe d'Ungheria, vedove da tanto tem- 
po de’proprj paftori, era lagrimevolej e derivava molto da Cefare , allucina- 
to da Configlicri di Ibfpetta fede, perchè a lui fpettava la nomina come Re. 
£ la Chiefa di Strigonìa retta da un Governatore eretico era il fuprcmo de- 
gli abufi , poiché lervcndofi quegli d’ un predicante Calviniffa, avea ridotte 
R cofc in così pcifimo flato , che in quaranta leghe fi flcntava a trovare un 
Parroco, vero Cattolico. Tanto, in foflanza, fcriflc il Malafpina al Pontefice, 
cd il Maffci foggiunge , che nella Germania inferiore , c Ipecialmente nelle 
Principefche Diocefi di Trcvci i , e di Maganza , oltre tant’ altre empietà , fi 
commettevano cfegrabili malefici, fuperfVizioni , incantefimi ; e che 1' erefia 
nella Diocefi d'Erbipoli area sì altamente profondate le velcnofe radici, che 
appena fi fberava rimedio alla comune infezione ( 8 ) . 

1 XLIX. Tra i fratelli di Ridolfo , uno era Malfimiliano Arciduca d’ Aufiria, 
che nel fiio cuore afpìrava ancora alla Corona Polacca . Regnava in Polonia 
Stefano Batori , Re cariflìmo a Sisto per le fue rare virtù , e per la fpe- 
ciale venerazione, che profcfTava alla Santa Sede. Egli fu un Re da paragonarli 
a pochi per farti di regnare in guerra, ed in pace. Nelfimprefe militari è 
incerto fe fofTe più forte, o più felice; due volte feonfifTe Gafpero Bcchefio 
protetto da Cefare; e quando Enrico Valcfio lafciò il Trono Polacco , per 
cingerli la corona di FraiKia , elTendo divifi i Grandi di Polonia ; cd eflen- 
do egli' chiamato al Solio dalla parte minore , ebbe rivale Maflìmiliano Ce- 
ùtre ; ma fpofatofi con Anna Jagellona , figliuola di Sigifmondo , prevenne 
Maflìmiliano con la prudenza , c preftezza ,1 e fu coronato Re . Indi a poco , 
mentre meditava col confìglio di Sisto un* imprefa Urepitofa full’ Impero 
Molcovita', pafsò all'eternità, e la Corona Polacca ebbe terribili conmetito- 
ri, Maflìmiliano Arciduca, fratello dì Rodolfo , Sigifmondo Principe oveco , 
il Granduca Mofeovita , e forfè il Turco , che almeno pretendeva un Re fe- 
condo il fuo genio, e del fuo partito. I Magnati Polacchi erano divifi in tre 
fazioni, una che portava Maflìmiliano , f altra che fofieneva Sigifmondo, la 
terza che voleva un Grande di Polonia; e ridotte le colè alla decifione del fer- 
ro, reftò prigioniero Maflìmiliano, per cui vedremo, quanto fi facefle oppor- 
tunamente da Sisto. 

L. Le frenefie di Gebbardo Truches Arcivefeovo di Colonia , che fvei^o- 
gnatamcntc ap>o(latò , per darli in preda alia fua Agnefe di Masfelt, imitate 
dal Canonico Nuenaro , perfiflevano ancora ne* ferali effetti loro ; e fpecial- 
mente nella forprefa a tradimento di Nuis , nella ricuperazione del quale ope- 
1% Sisto alla grande, con effrema confolazionc d’Erneflo Arcivefeovo fuccefi- 
(ore di Gebbardo, Elcttor di Colonia , c fratello di Guglielmo Duca di Ba- 
viera t trai quai fratelli regnavano difeordie acerbe, che impegnarono Sisto a 
proccurame la pace. La circofpezione , e rìnduffrie ufatc con Guglielmo Du- 
ca di Clevcs, in fiivorc del figliuolo di luì , inetto al governo , come dice il 
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Maffci. (p) I configli dati 1 Carlo Arciduci d'Aurtria, c la liberazione di 
Pietro Vavoida prigioniero , fon tutti intrecci) che formano lo flato d’altre 
Corti , 

LI. OtLal folTc lo flato dc'Cantonl Cattolici , eh 'erano di pronto ajuto alla Lega) 
non farebbe &i facile a ritrovarli , fc non avellìmo la relazione del primo Nun- 
zio, che fu rinnovato da Sisto. E con ragione dicemmo, rinnovato, perchè 
da molto tempo non erano ufi i Pontefici a mandarvi Nunzio, a cagione delle 
rivoluzioni (ulcitatc in quell* inclita Repubblica da' novatori ; piacque |xrò a 
Sisto introdur di nuovo la Nunziatura ; e vi fpinfc Monfignor Giambatifta 
Santorio , Prelato di tutta integriti , fuo Maeflro di cala ; ma di zelo forfè 
un po' troppo rigido . Q;iefla impcniàta rifoluzione fve^iò bisbiglio nella 
Germania i rincfcboe a prima vifta a’ due fratelli Bavari Ernefto, c Gugliel- 
mo j ma i Principi Proteflanti , fopra tutti gli altri , fi videro molto agitati , 
dubitando che quefto rifoluto Pontefice macchinaflc pcnlieri torbidi. Tra" Poli- 
tici, chi dilTe una cola, c chi un’altra 5 ma l’idea fincerillima del Pontefice 
ella fu , come dal Codice del Campidoglio , perchè la difciplina Criftiana ri- 
fiorillè in quella Repubblica , non poco decaduta , e infettata , per la vicinan- 
za al veleno eretico; mentre al riferire del Nunzio, erano i beni Ecclclìaflici 
devoluti all'arbirrio, e giurifdizione del foro Laicale; paffavano le Parrocchie 
da’ Sacerdoti Padri a’ Sacerdoti figliuoli . Erano alle pochifiimc Monache no- 
mi ignoti Claufura, Voto, e Verginità; ed il Clero era come il Pqaolo ; 
laonde Sisto fece conol'cere all’ altre Corti di non avere mandato il Nun- 
zia per macchinazione di guerra , ma_ perchè la fede, ed integrità loro fi 
Confervairern ; c gli altri Cantoni eretici fi riducelTcro ( col divino ajuto ) al 
grembo di Santa Chiefa, cosi il Segretaria del Concifloro all'anno 1586.(10). 

LII. La Regina Maria Stuarda , prima d'eflfer decapitata, fcrifl'c a Sisto 
una lunga Lettera , la quale darà motivo di difeorrere dello flato notillìmo d* 
Inghilterra , e dell’ armata celeberrima navale del Re Filippo contro quel Re- 
gno ; ficcome dell’ imprel'a di Ginevera , tentata da Carlo Emanuele Duca di 
Savoj'i, Principe giovane, di cuore generofifiimo , di zelo della Religione , ma 
d’inclinazioni ambiziolé . Fu creduto, che Taver egli fpofata l’Infanta Mar- 
gherita , figliuola più giovane del Re Filippo , fofle un maneggio per cuopri- 
re lo Stato di Milano , chiuder le porte all’Italia, cfpugnar Ginevera, e occu- 
par Saluzzo; del che difeorreremo di propofito ne'proprj’ luoghi, dimoflran- 
do i configli , e le operazioni di Sisto . 

LUI. Dominava in Firenze Francefeo Medici, pochi anni avanti congiunto 
in matrimonio con Bianca Cappella, figliuola di Bartolommeo, adottata dalla 
Repubblica ; ond’ è che Francefeo jarofefTava fingolarc olTequio al Senato . Il 
titolo poi di Granduca , nuovamente introdotto , con diftinta cd invidiata ono- 
ranza , nella Cafii de’ Medici oa Pio V. ed il favore preftato dal Cardinale 
Ferdinando Medici all' cfàltaziortc di SiSto , erano legami di fingolarc , e 
fcambicvole corri fponderiza fra quel Principe, cd il Ftontefke, così_ dicono le 
memorie del Morofini ; e .SrsTO maneggiò coii Francefeo l’ ardua imprefa di 
forprendere AlefTandria d’ Egitto, c rapire il Santo Sepolcro ; ma Ja violente 
morte di Francefeo tagliò ogn’ intreccio ; mantenendo però Sisto intelligenza 
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fegretiflTiina col Re di Pcrfia , all’ avvilimento del Turco j e ncH’Ifole ancor 
del Giappone, giacché la Storia di Sisto, inchiude ancora gli Antipodi, ve- 
dremo qualche lampo del Tuo operare , le non che fu impesto dalla brevità 
de' Tuoi giorni. 

LIV. Della Repubblica di Venezia non avremo da produrre , fc non che 
cofe degnillime d’ammirazione, poich’ella è relémpio fempre coflante d’un 
governo in ogni genere ottimo , fempre ubbidiente alla «Santa Sedej iempre 
amorofa verfo di Sisto 5 per il che vedremo quant’ egli opcraflè in favor di 
efla co’ Cavalieri di Malta , c la grata corrifpondenza di lei , la quale negl* 
intrecci di Francia , di Spagna , dell’ Imperio , di Savoja confcrvò fempre uno 
ffudio indefclfo di Religione difefa e di ragione di Stato confervato. Riguardo 
alla Religione furono zclantiJìmi gli utScj praticati da lei. Riguardo allo St.atn, 
fu oucl Supremo Conlìglio ugualmente provido per promovere la pace , dalla 
quale dipendeva l’equiìibrio delle due prime Potenze del Criftianefimo . Tifa 
volle fempre riconofccre il Re, mai non volle fomentar la Lega . Uccifo Enrico 
III. fu la prima, come vedremo, a riconolcere per mezzo d’Ambafeiadore En- 
rico IV. Borbone. Nata appena la Lega fatale, fpinfe Enrico III. a Venezia 
il Medio fuo Ambafeiadore , per ingcloiirc quel prudentidìmo Regio Conlìglio 
circa i fuppofti allora difegni del Re Cattolico ji quali erano , che occupato il 
Portogallo, divifa la Francia, tolta la libertà all’Italia, pollo prefidio in Co- 
reggio, obbligati i Principi co’bcnefiri, i Pontefici con arte,chiu(ì i palli dell’ 
Alpi , degli Svizzeri , de’ Grigioni , fi facelTe una Monarchia univcrfale ; e fi 
troncallc la comunicazione degl'italiani , acciò non potelTero nè dare foccor- 
Co, come faceva Francefeo Granduca di Tolcana , che aborrendo la Lega co- 
me una verilSma ribclliooe al proprio Sovrano, fovvcnivalo con gcnerolità Si- 
gnorile, conforme al proprio luogo diremo j nè potelTero eglino ricever foc- 
corfi alla vicendevole confervazione . 

LV. Ora un af^ictto tanto inviluppato era prefente alle idee di Sisto , fol- 
lecito fopra ogni credere di rimediare a’ pericoli così grandi, e tutto applicato 
a prefervarne la Chiefa . Si rammentava d’ elTer Pontefice , c di clTer Principe . 
Come Pontefice aveva i motivi di Religione che lo agitavano gagliardamente . 
Come Principe que' di Stato. Conlìdcrava le politiche del Re di Spagna , che 
nudriva le difcordic di Francia , c che meditava forfè d' unire iniicme il Du- 
catO’di Milano, e il Regno di Na()oli, e perchè lo Stato Ecclefìallico difgiun- 
ge r uno dall’ altro , impadronirli ancora di quello, afonchè l’ideata dal fuo 
Genitore Monarchia univcrfale folle compiuta 5 e per diftoglierlo con fine 
OOello , nè preveduto da' Minillri Spagnuoli , inviluppò Filippo nella llrepito- 
filTima armata Navale contro Inghilterra , giacché lo zelo ancora di Religione 
così efigeva . Confidcrava le mire del Duca di Savoia , eh’ efllndo Genero del 
Re Cattolico , tendcv.ino ad ajutarlo , ed a far per fc , nell’ unir Milano c il 
Regno di Napoli j c per deviarlo, l’allettò con altro fine rcttillimo, perchè 
ortunato all’ efaltazione della Chiefa Cattolica, l' allcttò all’ imprefa di Ginc- 
vera . Vedeva i pericoli di Cefare e della Cali d’ Aulirla , c l’ammonì con 
patemi favillimi conligi'i . Sentiva ogni giorno Icmpre maggiori le violenze de- 
gli L^onotti , e del Capo loro il Navarra , c benché prcvcdelTe contro le llef- 
fo diflurbi grandi, nondimeno per umiliarlo , lo fulminò . Confidcrava in ul- 
timo 1 ’ odio della Regina Inglefe , c de' Principi protcllanti , le rivoluzioni 
di Francia , e gli fconvolgimenti de’ Paefi baffi , c comprefe , che 1 ‘ unico olla- 
colo a tanti mali era il mantener fedele la valla, e florida Monarchia Francclc. 

LVI. 
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LVI. Oltre quelle continue follecituclini , aveva ei>Ii ancora d* attorno Mi- 
nillri divifi in fazioni . Alcuni erano legretamcntc falariati da Lifabetta , c l’ 
informavano d’ ogni fofpiro di Sisto , per così clprimcrci , come al fuo luogo 
diremo. Il Conte Olivares Ambafeiador del Re Cattolico, uomo rotto, impe- 
tuofo , al dire del Cardinal Santorio , fiiperbo , e di maneggi incredibili fervi- 
va d' acuto fprone al Pontefice , per farlo correre a protegger la Lega , e 
quindi avvalorare 1' «dee di Spagna ; e feco lui erano uniti i Cardinali fautori 
de* Collegati , non fol Franccn , e Spagnuoli , ma Italiani ancora . AH’ oppofi- 
to di coftoro parlavano a Sisto il Marchefe Pifani Ambafeiadore ordinario 
del Crillianillìmo , il Cardinal di Gioiofa , il Farnefc, quanti Cardinali la te- 
nevano dal Re ; ma foprattutti il Duca di Nivers Principe Italiano , prima 
fautore , e direttor della Lega , e pofcia unito Erettamente col Re informò 
del tutto il Pontefice. 

LVII. Ed è cofa degna d‘ oflervaLÌone , che in Roma gli amici della Le- 
ga , c gli amici del Re : che in Francia il Re ftefTo , ed i Collegati , o par- 
lando, o fcrivendo a Sisto , colorivano le cofe loro , i raggiri , i monopolj, 
le nimicizie , le ambizioni , e limili, a modo loro : e ciafeuno le coloriva in 
un' aria così purgata da ogni pallionc , e cotanto abbellita dalle protelle di 
zelo d’ onor di Dio , d' efaltazione della Cattolica Fede, d’ obbedienza alla 
Santa Sede , dì tranquillità di Regno , che Sisto al primo afpetto non porca 
decidere a qual parte doveflc credere. Nel giro di cinque anni , fe il Re fcrif- 
fc al Papa , fe mandò Inviati 5 non fece altro che proteftarfi , che chiedere , e 
che promettere. Si protellò di cercar la pace del Regno ; domandò danari , c 
Soldati 5 promife ftabilimento di Religione , e dellruzione d’ Erefia . Ne' me- 
defimi cinque anni , fe il Guìfa co* Tuoi fcrillc a Sisto , fe mandò ambafeiate , 
non fece altro che proteftarfi , che chiedere , e che promettere; proteftòdi cercar la 
pace del Regno , domandò danari , e Soldati , promife ftabilimento di Religione, e 
definizione d' Erefia: ed i Cardinali, gli Ambafeiatori , gli amici della Lega, 
ed i Cardinali , Ambafeiadori , e amici del Re , così proteftavano a Sisto , 
promettevano , domandavano ; ed il mirabile egli è , che tutti facevano tali 

P rotelle, domande, promifTìoni alla maggior gloria di Dio,aircfaltazion della 
ede , alla definizione dell' Erefia . Come Sisto fi diportaffe , da Padre uni- 
verlàle , da Principe indifferente , il vedremo nella Storia co’ documenti alla 
mano , che fmemiranno le impofture de’ maligni . Ed ecco terminato il pro> 
meflb abbozzo del volto di tutte le Corti più cofpicue , quando Sisto fall fui 
Trono di Roma . Reflerebbe un altro profilo dello Stato Ecclefiaftico , e fpe- 
cìalmente di Roma ftcllà j ma col medefimo daremo 1' apertura agli anni del 
fuo Pontificato, 


Il Fine del Settimo Libro . 
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'Hjtratto 'HatHralCt "Politico e Virtuofo di Sisto Quinto. • 

Tccome prima di cominciare gli anni del goTcmo di 
defcrivemrno lo Stato nel quale fi trovava il mondo , quai^^ 
egli fu afliinto al folio ; e delineammo un ritratto politico de 
Perfonaggi più cofpicui , che faranno cortesgio a quefta gra- 
viflima Stona , per poter m^lio intendere le maniere del fuo 
governare j così , per lo fteffo prccifo fine . giudicammo, che 
folTe pregio dell' opera , avanti di dar principio a eli anni del foo Papato ; 
formare un altro Ritratto , t naturale , e politico del pn^ Perfonaggio di 
r. n Storia eh' è Sisto V. acciocché ciafchednno dopo a- 

vcr^edmo^Seato al naturale i,uefto Eroe fedente in Trono , accinto a un 
tanto governo , fi applichi con più genio a confiderar 1 arte del fuo regnare . 
Dclineeremo pertanto le fattezze del volto, il temperamento del corpo , le in- 

‘TSnd- simt, Pomefc fcir,m.5nan™ jnnl , od 

era di robufta f e vivace compleflione , come fcnvoiw , e 1 Autor del Concla- 
era robutu. ,^e altri ; era di giù la datura , ed aveva 

in Volto un colore, nè tutto macilente nè tutto bruno . L ana grata c fign^ 
rile 5 gli occhi erano vivaci , c piccoli , con pupilla nera , e con ciglia ’narc - 
te un^txico groflctte ; la fronte fpaziofa , con qualche ruM ; il ndo , c boe- 
ra oroS^LS, c la barba fotta , bianca e lunga , giuda il codume alfora 
d.- Va^di , sì ecclefiadici , che fecolari ; confarne abbiamo efanamcnte^oirer- 
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vaio in più ritratti di Roma, ma lìngolarmcnte in due , che fono in tutto u- 
nifbrmi a quello della Libreria Vaticana, dipintovi, vivente Sisto ; e 1 ' altro 
dell’ Accademia infigne de’ Pittori a Santa Martina nelle pendici del Campido- 
glio , in un falone dove fono i ritratti al vivo di molti illuftri Pittori , è di 
alcuni Pontefici Protettori di detta Accademia. 

III. Mangiava e beveva aflai parcamente , dice I’ Anonimo del Campido- 
glio; e vedi va con povertà, confefiàndo ei medefimo nelle Bolle, con le quali 
Itibili r erario Apollolico , d' avere ufata parfimonia , e frugalità j ma negli 
abiti Pontificali, da ufarc in Chiefa, e a gli Altari, mantenne tal macilà pre- 
ziolà, che il fuo Triregno fupera in beltà , c in valore i Triregni degli altri 
Pontefici } c benché veìlilTe poveramente , era però puliriilìmo di natura c di 
gente . 11 fuo temperamento pcndea nel biliofo , più che nel fanguigno j ma 
aveva un certo che, non fappiamo come meglio efprimcrlo, d’inlinuantc, edi 
ferio , che obbligava ad amarlo, cd a venerarlo. Nel parlare , nel converfar 
familiare , era dolce , cd ameno, ma fenza rifo ; dicendo talora opportuna- 
mente qualche lepidezza ; ma quando doveva parlare al pubblico , era en- 
fatico , maedofo, eloquente; qualora poi doveva 'rimproverare adirato, pareva 
che fulminafle, al dir dell' Anonimo del Campidoglio. 

IV. Era dotato d‘ intelletto acuto, c penetrante; onde al primo guardo che 
fiflaiTc fovra alcuno , non mai per l'innanti veduto , Io fquadrava da capo a 
piedi ^ penetrandone a maraviglia le inclinazioni . Era di volontà fervida , c 

j intraprendente cofe per ordinario le piò ardue , le più diflicili; e di un’ in- 
' dole rivolta al degno , ed al grande . Vantava una prClenza'di fpirito iìngola- 
rc , c-ipaciilìmo di fpedir piu affari aflai gravi , in un tempo defl'o per così 
dire; ed era di memoria tenace, rammentandoli «li tutto ; quindi fi rammen- 
tava dell’ ingiurie , defedando le azioni malvagie , come racconta il Cardinale 
di Santi Severina nella propria vita ; ma diflìmulava , fopportava , fingeva ta- 
lor non udire i Calunniatori fuoi, al dir dell’ Autor del Conclave ; c perdo- 
nava, c bcne&tva, come abbiamo dal fatto già narrato di Venezia, c da quel- 
lo dell’ uccifione di fuo Nipote Francefeo . & poi fi rifletta alla l'ua dottrina , 
fcrive Lelio Pellegrini , che quali in tutte le feienze era a maraviglia verfato , 
non alieno dalle mule , di foda eloquenza , c di un iiKrcdibilc cognizione del- 
le filofofiche , c tcolt^iche facoltà . 

V. Dicemmo , che quando rimproverava adirato , fembrava che fulminafle , 
perchè in fatti entrava facilmente In collera , eflendo di temperamento , come di- 
cemmo , focolò ; ed aggiunta la collera a quel fuo naturale follano , e di 
vantaggio alla Maeflà Principefea , pareva propriamente che fulminafle; ma p>er 
altro ritornava predo , .verificandofi in lui quel che Ariftotcle infegna dell’ 
ira, ch’ella cioè fia un furore breve. Ma nel tempo medefimo ch’era adirato, 
non lalcìara di voler bene. Ce nc afjicura il fuo pronipiite Cardinale Alcffan- 
dro Montalto , il quale coniblando per lettera il Cardinal Morofini, Lega- 
to in Francia, nel Gennaro del 1589. a cagion di certi rimproveri ricevuti da 
Sisto, così fcrive . Si confali V, S. Jlluftrìffima , poiché T^oftro^ Signore è di 
quejia natura; & queììo il fa anche con altri ; & non refta però dentro di fe 
di non amare, & di non voler bene. Si adirava più, o meno, a proporzione 
de’ molivi . Se qualche Principe aveflè pretefo violare la libertà, c giurifdi- 
zione Ecclefiaftica , fu quel primo moto d’ira faceva chiamare rAmbafcia- 
torc; c accigliato in volto, gli diceva, che faceflb intendere al fuo Sovrano , 
che fin che Sisto avtfle fiato, non comporterebbe mai tale abufo; fe trovavi 
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i-ì 

renftcn», s’ accendeva di fdegno, parlava alto, minacciava, la volca vinta j 

• le il Principe ubbidiva , non fi pollono fpiegare le carezze , che faceva all’ 
.Ambafeiadore r ne vedremo un bcllilfimo a\;yeniracnto tra Sis ro , e la Repub- 
.blica di Venezia; e vedremo conte Icrivcll'e in calo fimile al FLe di &agna. 
Se udiva qualche grave delitto pubblico , come di fanciulle , di Sagn Vergi- 
ni violate , d' oppreflìonc di poveri, e limili , cialcuno può immagàurfi, fc 
Sisto allora fremefle, decretando a proporzione del delitto il fmiplicio; ma 
non decretò mai fupplicio di morte , che per legge non fi dovcllc j c perchè 
ognuno fa quai tempi, allora corrclTcro; e quante, e quali follerò le fccllerag- 
'.gini commellè con incredibile baldanza , e audacia , perchè non erano punite ; 
■quindi è, che non elTendo avvezzi da molt'anni, a veder fare la giulHzia, c 
vedendola far così fpelTo da Sisto, aggiunfero al difeno di ellère iracondo , 
la calunnia di chiamarlo fanguinario ; ma Lelio Pellegrini , parlando a tutt' i 
Cardinali nell'efcquie di Sisto, dilTc loro; f'oi ben fapete ,iunpUffimi Vadri, e 
lo fu tutu I{ima , che Sisto perdonò molte cofe , attribuendole all' umana 
imbecillità : che fe poi alcuna volta fembrò più acerbo nel decretar perù piti 
grave di quella , che permettevaft dalle Leggi , vorrei vi rammentale ,< e folfe 
perfuafo a tutti , che coloro i quai prefiedevano alle fentetrge capitali , confcjfano 
ora, non aver mai Sisto condannato alcuno alla morte, che per legge non fe li 
doveffe (a.). Se fi accorgeva, che qualche Cardinale li opponcllè alle fue de- 
liberazioni , o per inrcrellé particolare , o per malizia , o per altra cieca pal- 
fionc , allora si che accigliato montava in rabbia . Non era caparbio, nè olii- 
nato nel fuo parere, dice 1' Anonimo del Campidoglio, anzi aderiva volentie- 
ri al parere altrui, c ne vedremo moltillìmi clcmpf: ma fe alcuno pretendeva 
deviarlo con palfione, anerriva prima col guardo, e poi con la voce; ma nel 
parlare, dava certe botte frizzanti e aiiìlate, che, come fuol dirli in prover- 
bio trito Tofeano, radevano il pelo. 11 Cardinal Paleotto nemico di Sisto , 
perchè al dir dell’ Anonimo Vallicellano, gli avea fatto decapitare un paren- 
te per delitto di lefa macllì , fi oppol'c a Sisto nella creazione de' Cardinali , 
dicendo che non ve n' era bifogno. Non lo lafciò finir di parlare; ma fdegnofo 
in volto gli diflè; e qual bifogno c’era di voi, Monfignore , qmtido fofle creato 
Cardinale f 

• VI. Dall' efler egli di temperamento focofo, ne nalccva ch’era alTai avido 
di acquilfar gloria , cd immortalità al fuo nome ; onde mife la mino in tutte 
le cofe, nelle Congregazioni, ne‘ Cardinali , ne’MoiKÌ, negli Uflicj Camerali , 
nelle Stamperìe , nelle Librerie , nelle Stazioni , nelle Magnificenze antiche Roma- 
ne , ncll’Arti meccaniche , e liberali , ne' l'ribunali , nelle Piazze , nelle Vie, nelle 
Chicle, nelle Grafcie , nelle Abbondanze, ne* Pellegrini, negli Schiavi, ne] Car- 
cerati , ne’ Poveri , nc‘ Banditi , nc* Principi del fuo Stato ; e fuori di cfl'o nc’ 
Troni, c nc’ Regni. F. perchè aveva un’avidità ardenrilfima di far molte cofe 
inficme , jacr farle prcllo , quindi era impaziente di taLmanicra , che non po- 
rca foffrir lentezze, o lungastgini . Se chi Io ferviva, Il lacca veder puntuale, 
attento , follecito , lo fpcrimentava prontillìmo remuncratore ; ma fe aveflfe 
mancato alle promellè , o ne provava il rimprovero , o il galbgo di non ef- 

. CL. * Icr 


( I ) PoAea vero molta lllum iodulfitle, multa homanc io^ecllUtatl condonale, nemo Igaorar • 
<^od II aceibior aliquando vlfus araviorei ptenas quam legai periulccebaai irroa^ndot vellm 
li rerraafuii) otniHbat , quoti qui rune judklli capitallbut prmeraut hodie aemiDtdk 

nXTI V. jutftt capitii da:oiu(ttf)i quin ex Icge TupplUio fuìHcc aftclendui « 
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fer più abile a fervirlo 5 fcrivono alcuni , che un Architetto morilTe in pochi 
giorni affannato, perchè Sisto gli diffe, che non facera per /«/.Se per termi- 
nare una fabbrica, vi bifognavano, a cagiond’efempio, regolarmente lei meli, 
coir impiego di tanti citali Opcraj , egli impaziente non voleva fei mefi , 
ma per condurla a fine in tre foli, raddoppiava gli artefici . £rj/i il Tapa, così 1 ' 
Anonimo del Campidoglio , fin dal principio del fuo 'Pontipeato propeso tut- 
to guello,che a fare maeflofo il 'Hpm, l’Impero, & Sede Tontificia fi appartie- 
ne; (ir , 0 per naturale impacicn^a d’animo ardente, 0 dubbio iella brevità del 
tempo , (he pareva minacciarli l’ età cadente , ancorché foBenuta da robufta cam- 
plemone , 0 perché alla vajlità de’ fuoi concetti , alla moltitudine dell’ opere 
disegnate nell’ immenfità dell’ animo fuo ogni larghe:;^ di tempo fembraffe fear- 
fa, diede fubito di mano a tante cofe infteme , che appena fi trovavano Operar j 
a fufficien:^ . 

VII. Ma di ninna gloria fu pii* avido Sisto , thè di haver meffo in effetto 
quel che non mai venne in mente ad altri Tapi ; né cofa alcuna piu l’ offende- 
va, che il voler porli legge coll’ rfempio altrui, quaft 0 egli a fe fteffo non po- 
teffe tjjere regola; 0 non poteffe ejffere autore ad ogni età di nuovi efem^j : e re- 
fio doppiamente punto dal parlare del Cardinal Famefe , ( che riprovo 1 ’ idea 
di Sisto di formar l'Erario, e di raunare i milioni) si perché aveva mofirato 
non ejjiere a Sisto folamente venuto tal peufiero in capo ( avendoli addotto 1 ' 
eftmpio di Paolo III. fuo Zio ) sì perché avea , con rapprefentar le difficoltà , 
ptnfate dalla prudeva di "Paolo ttrT^p , tacciato occultamente il dijcgno di lui , 
quaft 0 non vedeffe , 0 non curaffe quelle difficoltà, che vifie da "Paolo III. iw- 
vevano atterrito quel Tapa , che fu dal mondo tenute oracolo di pruden^ civi- 
le. MutM per tanto in volto mentre Famefe parlava, c irato piuttoBo, che 
grave rifpofe : "t{pn é meraviglia , Monfignon , che a tempo di vofiro .Avo no» fi 
poteffe mettere in opera il dtfegno di far ttfori per la Chiefa con l’entrate, dr 
proventi ordinar; , feiaiaquati f fu quefla la parola formale della quale fi fervi 
il Tapa ) da lui in tanti modi per ingraffare i fuoi , 1 quali non fono , la Dio 
gratie, a tempo uofiro. Arrqfsì alquanto Famefe a quel dire, & fi tacque. 

Vili. Quindi è, che da oucll' ardenza d'animo, da quefU impazienza di 
non voler lung^gini, da quella avidità di gloria, voleva, che le cofe comaiv- 
date da lui follerò intraprefe fpeditamente , fi facefl'ero bene , ed in tempo 

re rzionato alla qualità delr aC&re , ed a' mezzi per farlo ; c per ottenere 
intento, era tempre, come fuoi dirti, a' fianchi di chi doveva efeguire, 
o in pcrtóna propria, o per mezzo de' familiari ; e quindi qitefli fi annnjava- 
no, perchè egli pretendeva ctTer fervilo a filo modo, c da ^vrano, c gli al- 
tri pretendevano fcrvire a comodo proprio . Voleva che ne' Concitlorj , o 
Congregazioni intcrveniflcro tutti i Cardinali non impediti legìttimamente; c 
che ciafeheduno dicelTe liberamente il proprio parere; ma ficcomc abbiamo 
dal Segretario dt' Concitlorj in più luoghi, ch'egli fi proteflava di aver pen- 
fatq molto a quello che proponeva ; ed era pertualb di aver Dentato bene , 
così ftrepitava , o dava fulla voce , o divertiva una rifpotla , o tgridava , rim- 
proverando , che nella rifpotla v' era paflìone occulta ; e quindi lo giudicava- 
no infotfribile , di maniera che alcuni i più beneficati da lui , ci fuoi più 
amici gli divennero nemici ineforabili , e alcuni ornai annojati non interveniva- 
no a’ Concitlorj , e l'obbligarono a rimediare con un Decreto, che li coflrin- 
fc a cangiare idea , come a fuo luogo diremo . Voleva che andafl'ero alle Cap- 
pelle , o fieno Stazioni rinnovate da lui all'ufo della primitiva Chiefa; e fe 

non 
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non le frequentavano , diceva, ammoniva, tornava a ridire, ftrepftava. Egli 
però era il primo a trovarvilì , foffc d’ erta te, o d’inverno, così fcriflTe Lcìio 
Pellegrini; ed il Paniprola nella l'ua Orazione recitata il giorno delle Ceneri 
a Santa Sabina così diilè al Clero ; Q^;Sli duwfue , tra tutti i VrinciM il maf- 
fimo, che tiene in tetra un grado proffimo ai Cielo, diflratto da grxptffime occu- 
pa^ioni pel governo di tutto il Mondo, che fi trova in età bifognevole di ripido -, 
Quefli , diceva , non perdonando all' età , non alle occupa'gioni , non al fuo grado , 
di cui non fa pompa , fia d'oliate, od' inverno, per le nevi , pe' folUoni , di gior- 
no, 0 di nette vifita le fiacre Bafitliche, interviene alle StaTfioni e a' divini ufficj , 
celebra le Mefie fioletmi; e fa tutte quelle cofie, che appena fi potrebbero fare da 
un' uomo privato , da un' uomo fien'ga cure , e da un giovane . (}) 

IX. Che fc poi, oltre a tutto ciò , fu avido ancora d’accumulare, perchè 
accumulò tanto , quanto dimollrcremo nel libro de’ Vacabili , de’ Monti Ca- 
merali non vacabili , e de’ Monti vacabili , dove metteremo palpabilmente in 
chiaro il governo economico di Sisto , co’ Documenti alla mano; c le oltre 
all’avidità di accumulare , fembrò tenace nel dar foccorfo a chi T implorava, 
ciò. provenne dal voler egli fpendere il danaro di Santa Cbiefa in fovvenimen- 
to de’fuoi poveri, e in avvantaggio della medefìma . Egli è vero , come nel 
pro^elTo della Storia vedremo , eh’ eflendolì egli accorto ( come pretefe d’ im- 
pedirglielo anche il Farnefe ) qualmente molti oltramontani s’ erano innamo- 
rati de’ milioni chiufi da lui nel Cartel Sant’Angelo , non fu mai poflìbilc , 
che tutte l’indurtrie, c Ifrattagcmmi bellillìmi , glieli lira ppiHero dalle mini r 
Coftoro , dil's'cgli in Conciftoro nel 1590. eoftoro fanno all'amore co'nofhi mi- 
lioni raunati con la noftra parfimonia, e frugalità; ma finché abbiamo fiato non 
gli averanno . Così TAnomino Vallkcllano; e noi quando faremo a quell’an- 
no, fveleremo di chi parlartè. 

X. L’ Anonimo Conclavirta , nella fua relazione diretta a Bologna, par , 
che nel giorno rtcflb della creazione di Sisto , prevederte eh’ egli elfcr do- 
vefle tenace , mentre fcrifle così : Si prefiuppone , che fiarà /{retto in conce- 
dere ; Il Cardinal Santa Severina , fi duole più volte di quella fua tenaci- 
tà , e dice ; eh' era biafimata da molti : c 1 ’ Anonimo del Campidoglio , 
confermando il medefiroo , aggiunge , che deffo era fiolamente largo di parole , e 
di promeffe, ma firetto nel mantenerle: promife al Re di Spagna, ed a’ Colle- 
gati, al Duca di Savoia, ed a’ Principi Banari , a Mafllmiliano Arciduca, cd 
al Re di Francia , promettendo a quello particolarmente tant'oro , che 1 ’ 
avrebbe ricoperto da capo a piedi ; in fomma prometteva m;^to con libcr.iìi- 
tà grande , e manteneva poco con tenacità uguale . Certamente nelle Lettere 
del Cardinal fuo Nipote al Cardinal Morofini Legato in Francia, fpclfo, fpclfo 
fi legge ; Hpfiiro Signore f penderà quanto può , dr quanto ha , farà tutto , & da- 
rà tutto: ma poi, quando gli Svizzeri Cattolici al fcrvizio di Francia doman- 
darono al Papa molte migliaja di Scudi , rifpofe clic fe gli avea ptomdlì il 
Cardinal Gaetano li pagallc di fuo ; c la rifporta cb* ei diede all' Ambafcia- 
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{ ) ) Hlc ergo onolom Princlpom mncinnit , gradini hi cerili cetlo proxitnon etnee, grt* 
vidtmif prò fotlui orbi! gubernatlooe occopaelunibos dlftroAiii , tot ageu* tonoi qQibut ortof« 
cedaelonci coneedl facile folcnt , hlc Ipfe camen non «tati parceni, non o'cupatloDibua dlflciio 
tiu, non dignieauRi obeesdens , «i^aie, hyeme , per irigora , per «(Vui , fcrventlori «Aito 
tempore, dt ioeempcftU ooÒibui facraa Badllcai vlficat, Staelonei adlr,OiiicUf ditinii In* 
ifreft, facra MitTarum foJtinola celebraci caque omola obli munera, qa« a privato, a yj* 
(HO hoaloc , in Ipro* itivcDiiuii Apre obiri majora ti% ppfleat . 
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dor della Lega , vitn riferita da Gianfrancefco Peranda , Segretario di quello 
Cardinale , cui ferivendo a’ fette Dicembre del i ypo. così dice : Monftgnor di 
Din ha fatto di nuovo tn/ianti^a, che Sua Santità dia aiuto; & efa ha rtfpoRo, 
che vuol /occorrere, ma non.^ettar li denari; & cìx fedendo inutilmente cin- 
que baiocchi , Sua Beatitudine ne piangerebbe ; & all' incontro non fentirebbe la 
fpefa di ducente mila Scudi fatta con qualcÌK frutto . 

XII. Egli è s’erojio dico,chediSisro tutto ciò fu fcrittoj ma oflcrvifi qua- 
li fono quelli , che fanno gloriofo corteggio a quello inclito Pontefice , c poi 
vedrain il motivo del fuo accumulare , e della fua ritrolìa in foccorrerc gli 
ederi . E ciechi, e deboli, lebbroll , c infermi, d’ogni età , d'ogni Itflb, di 
comodità proveduti, c vergini, e vedove, e maritate ,ficure , e libere da tan- 
te infidic 5 e prigionieri, e fchiavi, e pellegrini, c marinari , e mereanti alli- 
curati da ogni pericolo ; e Roma , e lo Stato , e l’ Italia tutta ritornata a go- 
der la priliina pace , e la gloria perduta mercè i tefori profulì da Sisto ; 
tant’era inlìgnc la fua pietà verfo i prolfimi. Per quella fi narrano converfio- 
ni di graviflTrai perfonaggi alla Cattolica Fede , di Contee , di Provincie pur- 
gate dall' creile > per quella fi raccontano le riforme de' collumi nel Clero, e 
ne' piopoli i e ne volò la fama con applaufo fino negli Antipodi . Siccome 
poi la pietà verfo i proflimi c un argomento lineerò della pietà verfo Dio j 
cosi quella ancora fu d’ornamento preziofo a tanto Pontefice. Già dicemmo, 
che fino da bambinello fi diede tutto in olTequio a noftra Signora , e che fi 
applicò tutto al fervigio di fui divina Maeftà co’ voti perpictui di Religione 
nell' età fua di undici anni ; ma quella pietà vedremola fpiccar , con affetto 
dillinto, neirimprefe eh’ ei fece da Sommo Pontefice, negli Strumenti di no- 
flra Redenzione condecorati , ne'Santiufi della nafccntc Chiefa difmellì , cdalni 
riflabiliti , nelle Rafilichc , o rilloratc , o innalzate , e nelle profanità vetullc 
fantificatcs le quali Irccialmente, come riflette Lelio Pellegrini , dimoflranola Ibm- 
ma pietà di luì vcrio Dio; mentr? non potevano provenire , fc non da un 
animo adorno di fingolarc olTequio verfo la Maeftà divina ( 4 ) ; bramando 
egli, ovunque fi trovafle, o nel Quirinale , o nel Vaticano, o per le vie pia- 
ne, o pe’ colli di Roma, vedere fantificate le gentili profanità , c falutar da 
per tutto il fagrofantoSegno di noftra Redenzione . 

XIIJ. Da quella pietà verfo Dio , e verfo i prolfimi derivò in lui , come il 
rivo dalla fua fonte. Io zelo del pubbUco bene ; quindi IcrilTc cffieacilfimi 
Brevi a’Rettori; e agli alunni di tutti i Seminar; cattolici , e ipecialmcntc a" 
Colleg) nell’ Indie Orientali, elortando i Maellri , e la giovcntii a inlegnarc , 
e ftiidiare a maggior bene della Repubblica Crilliana , come attclla il Compila- 
tor de’ Brevi Vallicellano , accennando un Breve del ijSd. (5). Scriflc lettera 
tlòrtatoria a tutti i Fedeli , per animarli al fovveninicnto del Collegio di Rems 
in lulfidio de’ poveri Cattolici in Inghilterra perfeguitati ; come dalla fua qua- 
rantèiima prima Bolla, ArincT-v, nel Bollario amico . Animatoda quello zelo 
del pubblico bene, illituì Collegi in Bologna, c in Roma, beneficò la Sapien- 
za 


( 4 ) Smwimbi ejut viri pietAMm» Inftntem ta^lvlontt mimen iodtcant «matationem , <?aod ejuf- 
modi iAvc&ta ooODifi ab aaiota (iiigulari fanOitate pradico prottcll’cl poruere, Id maxime rupie* 
Uac vlr piciate iQ^ifnli. vt five e i^uirinalj » Tive e Vaticano live e privitii bribat fnbreOam 
plannleui dclpcAarct* uve iter per Urbem facerct, iiudlquc {acrolanAuin rcdemprionit noArv 
monumcntutO) dr fundaiorum ApoAolic* fedir eflijiica oculis occurfarcnt. 
f r ) Pr 4 ;fet>i« atumnis femlnailortim omnium CathoUcorum, 9c prarlertim oricnraliber in In-* 
dui iuiUiuiis uiibit, hoiutorque U mooct ad iiudU pltcutif & icHìIobI»* 
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za Romana, creò Ruote, e Congregazioni , rinnovò Stud/ generali, fece nobilif- 
iimc Librerie, e Stamperie j e raunò in Roma, chiamati da varie parti, uomi- 
ni dottilTuni , perchè alTiiteflero all’ impreflìoni de’ Volumi ; e per illuHrarli , 
dice Angiolo Rocca (6). Per quello zelo dotò le abbondanze , -inabili 1 ’ ar- 
ti , ri^mò gli uffici vacabili , finalmente creò 1 ’ Erario Apollolico . 

XIV. Allo zelo del ben pubblico ebbe unita, quali gemma legata in oro, 
la magnificenza nel procurarlo ; e non già una magnificenza ufualc , ma bensì 
lìgnorilc , grande , ed eroica . Ne unno ampia tellìmonianza Montalto , 
Loreto , le Paludi Pontine , Cività Vecchia , e il famofo Ponte Felice . 
Chiunque entra in Roma, per venerare l’ augnila Città, ammira ovunque ma- 
gnificenze di Sisto , Obelilchi , Colonne , Cavalli , Palazzi , Bafiliche , Cupo- 
le , Strade ampie , Acque copiofe ; e ficcome non può eflcr magnifico chi non 
ò liberale, argomenti ognuno, quanto lolTe fplendida la fila liberalità j da 
tante magnificenze j quant’oro mai profondelTc nelle riferite grandezze, quan- 
to nel formar l'abbondanze , nello llabilir Parti , fondare Spedali , fovvenir ver- 
gini, carcerati, fchiavi , in Loreto, in Montalto, nello ^ato, c fuori dista- 
to 5 c poi vegga le Sisto folTc llretto , e tenace , e comprenda il fine , e 1 ’ 
oggetto della fua avidità nell’ accumulare. 

X V. Un uomo eroicamente magnifico , fplendido , e liberale non può non 
elTer magnanimo. La vera Etica infegna elTer m^nanimo colui, eh’ è fem- 
pre difpollo, e preparato a tutte le cofe che pofiono occorrere i lìcchè non 
s' infiiperbifca nelle profpcre , nè fi laici avvilir nelle avverfe (7). Ed Arino- 
tele aggiunge a quella comune definizione, che l’uomo magnanimo, ficcome i 
degno di cofe grandi , cosi ftimaiì degno delle medefime ; nè per quello è fu- 
perbo , poiché , come infegna San Tonunafo , fe nell’ uomo fi trova qualche co- 
la di grande , conferitali dal Donator d’ogni bene , fi trova ancora qualche di- 
fetto, che a lui compete per infermità di natura. Or confiderando i doni rice- 
vuti da Dio , le ne magnifica , c tende ad opere perfette , confiderando poi i 
proprj difetti, fprezza fe flelTo; ond’è che il magnanimo vero è infieme umi- 
le , e moderato. (8) . Or che quella dottrina fi avveri a pennello di Sisto, 1 ’ 
abbiamo dal teflimonio dì Antonio Maria Graziani , il quale racconta , co- 
me altrove dicemmo , che quando creato appena Sommo Pontefice fi trovò 
m San Pietro , e tutto quel fólto popolo elultava , egli piangeva inabiflato 
nella confidcrazionc , che Dk>!avefle voluto elegger fe, inferiore a tanti Car- 
dinali , c inabile a foflcncre così gran pefo . 

XVI. Ma ficcome l’ uomo magnanimo non fi ravvìfa mai meglio , che quan- 
do moflra un animo lublimc , cd eccelfo con gli altri uomini lommi , c pri- 
mari , non già co’ mediocri, ed infimi, clTendo alieno il magnanimo dal fare 
pompa di le medefimo coti gl’ inferiori (9)5 così non dimoflrò mai meglio 
Sisto quella Virtù, che quando ebbe da contraftafe con perfonc eccclfe , e 
con tette coronate , col Viceré di Napoli, col Re di Francia , con la Spagna, 
allorché difefe la caufa d’ Enrico IV. Borbone . E lìccome ancora egli 

';!■ c prò- 


( « ) Viiif andlqae CMfutfifa ad Coacllia gtmttiié lm;riaieBda, fàBllMuaqoe Pxinin, le 
EccIcfiafUcot Ubroi promulgaodoi Atc. 

( ; ) Vir «ugntalnms pftracoim jnimua babet ad ornsU» ut aac profpctU «ai^llauir » acc dcjicla* 
tur adveriìi» ^Agmìr, fx A$ìfk, àt 

( 8 > potei) cite finiul quii masnantinuf , homlliit ^ modentus . /tornir, u ti fup, 

( 0 ’^ Vir nitgnanlawia ▼trUtar in eo •« fublHnem cxcetrym aBloiuoi oftca|^u cua runimit dc 
pctBiariis Virii, qaam cum mediactibu* de Inaiala, 
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« proprio tiri m^.inimo , non fi Tanrare fupérbamonc co’ fublimi / c priifiì» 
rj , nè innalzar^ infolentcmcnre ( io J > ma conCcrvarc con elfi , mode- 
ito, e favio, la liia dignità , e dimofirarla a tempo opportuno; cosi pari-» 
nKnte vedremo com’egli fcrivefie a’ Re di Francia, e 'di Spagna, al Duca di 
Savoja , c a diverfi . Con gli altri poi , che non erano di qudio rango , fi di- 
portava 51 dolce, ch’era tutto benigno c mifericordiofo , al dire del Galtfino. 
jVla con chiunque alzava il capo orgogliofo , imitava la magnanimità dei 
Lione che al dir di Plinio , s* azzulfii colle 'fiere più irate , più feroci , e per- 
dona a’ proftrati ( 1 1 ) . 

XVII. E quelle virtù erano da SrtTo regolate con unafingolare prudenza , 
la quale è l' ornamento d’ogni virtù. Confifte ella nel fapei^ ben configliarc 
in qualunque operazione , prima d’ accingerli ad efcguirla ,* laonde tanto più 
ciafeuno è pruaentc, quanto fa meglio configliarfi ( ii). Ora Sisto, quantun- 
que non avefle nel mondo altro fupcriore che Dio j contuttociò, le fi legga- 
no le lue Ikille , fc tutto il regiftro de’ Cemcillori fcgrcti , nem fi trova mai 
che deliberafle colà veruna lenza il previo configlio de’ Cardinali . 1 Vacabili, 
i Monti vacabili , e i Monti Camerali non vacabili , materie , che hanno fat- 
to mormorare tanto coloro, che in ogni cola vogliono far da faputi, e nien- 
te capikrono pel tuo verfo; le creazioni de’ Cardinali , tanto allor criticate da- 
gli appaffionati , le ceMifulte de’ Principati , le creazioni de’ Legati , le condanne 
al fupplicio eftrcmo , la coftruzione delle Galere , la iftituzione dell' Erario 
pubblico , le cenfure fulminate contro i Re , e quant’ altre cofe dcliberòSiSTo , 
furono tutte propofte al configlio de’ Cardinali ,' c col configlio loro delibera- 
te . E auefta è una lode cosi fpecifica di Sisto , che in un Concilloro tenuto 
a’ ip. Novembre nel 1589. fi proteftò, che quantunque piacellc a lui non ri- 
lolvcrc colà veruna fenza il conlìglio loro, non intendeva però d’ introdurre 
ulànzc in pregiudizio de’ fuoi fucccifori , folo a Dio foggetti , ficcomc egli 
ancora era folo lòggctto a Dio ( 15 ) . 

XVIII. E quanto fu prudente, fu altrettanto fagacc, cioè altretwnto avve- 
duto nell' efaminare fe quelle cofe eh’ erano dettate dalla fua , o dall’ altrui 
prudenza folTcro rette, ed onefte; quindi c che non fi lafciò mai fopraffare 
da’ fuoi miniftri. Scrifle al Re di Spagna, all’ Imperadore , e ad altri , che non 
fi tìdaflero de’ Configlicri loro, perch'egli non fi fidò mai di veruno . Se ri- 
ceveva un Ambafeiadore , fe una Lettera d’ un Monarca , fe ammetteva a col- 
loquio un Cardinale , tutto afcoltava , tutto leggeva con fcrietà , fpiandu ogni 
gelto , ponderando ogni parola , e mirandoli in volto , per argomentar dall’ 
eftemo ancora l' interno ; dal che proveniva una prontezza nel rifpqndcre , 
ch’era maravigliofa, ed una certa vivezza nel dare rifpolle concife , piccanti, 
e così talorà penetranti nel vivo, che i più rellavano confufi , fenza faperchc 
altro replicare ; onde , dice 1 " Anonimo Barberino , che correva il proverbio ; 
guardati dalle rifpofte di Sisto , e di quelle vedremo fiorita la fegucntc Storia j 
ballandoci per ora riferirne una vivillima, contenuta in un paragrafò di Let- 
tera , 


( to ) Kod licer tiro majoaulsom cam {frimiriU fubtiinibas tiri* fe jaAet > fapct^, eat la- 
folemcr eztolUt. 

( Il ) Leoni rantuin CK ferii clememU In («pplieei» proAraHi parclr. /. 7-c. j. f. i* «• ai. 

( ri ) Amequam Inciplu, confultco ; ubi confuferli luatnre • Cario epuiefi: SmImAìm/^ t* ^$mÌr.À€ 
fruifutÌM , 

( 1 } ) Nec In nsoreni inducere ec Summiis Pomifex afiioaum faaitiro cuiquaru recioueoi reddat 
pr^cerquaia foU DeO} fed «quun tidcri oe h«c a CardiBilibus l|nortntur icc» 
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tera , fcritta a* ij. Marzo lytfj. quand’ era Procurator Generale , a* Priori c 
Regeimenro di Montalto . Imperocché lagnandoli fccoloro d* uno , che aveva 
acculato ingiudamente un fuo Keligiofo , così fcrive ; Ter la vefira lettera , 
tatto il cafo è fondato nel yoHro... Egli è il querelante, l'attore . il Tefti- 
monio , il Giudice } li manca fola ejfere il sbirro j farei cieco , fordo , &• 
muto &'c. 

XIX. Ella è parte della Prudenza il confìgliare bene , cioè, fecondo l'uti- 
lità del proliimo, conforme il bifogno di lui, e tempo , e luogo fi4). Ed 
in quello fpiccò marav^iofamente il nollro Pontefice. Per vero dire , que* 
contigli eh* ei diede a Gtfare, come a fuo luogo vedremo , non polibno ct^ 
lère nè più utili , nè più faggi ; c quel che gli rende più lodabili , egli è , 
che in occafione di due Ainbafeiadori ricevuti da Celare , parlò con edi di 
tutto quello che poteva fcrivere a lui, e ad elli diede i configli, alEnchò li 
riportaflcro , o riicrilfero al Sovrano ; ed usò tal deflrezza , che nè tampoco 
moftrò di fare da Configliero, affinchè Cefarc folTc più difpoflo a riceverli . 
Così parimenti fono dewi d’ammirazione i confìgli dati ad altri Monarchi , 
in inJividuo al Re di Spagna, e fingolarmente a quello di Francia ; e fune» 
tanti e tali que' che diede a quello Monarca, che adorneranno una parte no- 
tabile della Storia ; bench’ egli folTe coflretio più volte a lagnarfì , con fommo 
fuo difpiacere, di fpargerli al vento. 

XX. E per ultimo, fe al parer di &neca , il vero prudente dee mode- 
rare di tal maniera le fue operazioni ( giufla le regole della ragione ) , onde in 
qualfìvoglia occorrenza Ha lempre lo fielTo, accomodandofi a’ tempi , e alla 
varietà delle cofe ( ly) , vedremo quello Eroe fempre lo Ilellb, conforme al- 
le regole della ragione . Fu fempre il primo a dare efempio in quelle cole 
che riguardavano il culto di Dio , fu lempre collante nel negar certe cofe , 
che non era bene il concederle , dicendo di no , anche alle tellc coronate , fu 
fempre invariabile nel difendere i dritti della Santa Sede, della quale era a- 
cerrimo difenforc, per ufar le parole dell' Autor del Conclave Rampato . Fu 
lempre fermo nel difendere i dritti de' Principi i e i due fatti , tra gli altri , 
uno di Val di Taro in favor de' Famefi , l'altro del Trono di Francia in fa- 
vor di Enrico IV. Borbone, per il quale fece refìRenza fino alla morte, ne fa- 
ranno ampia teRimonianza . 

XXL Eppure nel tempo RelTo era docile c cauto ; come cauto fi trattenne 
dal prendere certe rifoliizioni veementi , alle quali era per natura inclinato ; 
e che con tutta ragione poteva efeguire , perchè la fua maeRà era oltragdata 
lovra ogni credere j ma contuttociò fì Contenne fempre per non dar ania a* 
maligni , le contraddizioni de' quali tendevano a ca^onar danni infiniti nel 
Criltianefìmo j come docile , rimife le ideate deliberazioni alla confulta , c 
alla deciiionc de' Cardinali; protcRandolì , che quantunque per ogni dritto , 
potellc , e dovclFe Rendere la mano , e lafciare i fulmini del fuo provocato fu- 
rore , nondimeno voleva , eh' eglino , come toccati meno fui vivo , o gli at- 
tcmperallero lo sdegno, o gli RrappalTcro di mano il flagello, rimettendo tutto 
all’ arbitrio loro ^ Virtù , che come vedremo, fu fommamente ammirata; feb- 
ben forfè coRalTe a Sisto 1' accelerazione della morte, per la violenza , che 

R facea 


( ) Bene confulerc, «A {ecsindaoi ntllititem conralercy ft remndum Id cgjof opot «t» 

ée <;aando , Atiji if f*MÌ, 

( M ) Si prudeotUm ubi^ac ideo txii| prgut ymIcus csIfU r<miD^lta ceaccomo» 

Cu tempori» 
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facci a fe {Icflo d’ andar contro il fuo naturale. Un Sovrano in infinito 
traggiato , il qual debba , e pofla rifarfi , fa opera eroica fe fi contiene. 

)ÌX 1 . Ma la lode , che il mondo tuttor attribuifee a quello Pontefice , come 
propria, c carattcriftica di lui, ella è la gran giuftizia eh’ ci fece . Dice Ari- 
notele clTcr proprio della Giuftizia l’ invigilare, che nella Repubblica non fi 
commetta iniquità, e ingiuria , la quale perturbila pubblica quiete ( i^). Ora 
fe quando Sisto fall fui Solio fi coinmettcflcro iniquità , ed ingiurie per- 
turbatrici della pubblica quiete , non v' ha chi noi fappia , perchè lo fa tutto 
il Mondo. Lo fiato lagrimcvolc miferabilillìmo , in cui fi trovavano c Roma, 
e r Bcclclìafiico Dominio, e l’Italia tutta, farà da noi deferitto . con accura- 
tezza; c fcrvirà di materia a’fcguenti libri, ne’quali principieremo gli anni del 
Pontificato , e vedremo con quanta ragione il mondo faccia confiltere il ca- 
rattcriftico di qiiefio Principe appunto nel zelo delle fue leggi . Era nccelTaria 
allora la fua giufiizia, c giufiizia grande, c giufiizia firepitofa , e giufiizia 
continua, perchè le fcelleraggini erano grandi, firepitofe, e continue . Certa- 
mente in qualunque genere d’empietà violenta, mofiruofa , fi peccava allora 
con tanta sfacciataggine , c prepotenza , che i Sovrani fteflì s’ intimorivano . 
Vi bifognava un Principe che non avefle timor d' alcuno. Dio lo diede quan< 
do appunto il bifogno era maggiore, il rimedio fembrava difpcrato; e quelli 
fu Sisto. 

XXII. Egli è vero che i percoffi da luì l’infamarono a viva voce ; e cogli 
fcritti, dipingendolo un uomo fanguinario; ma vi fu chi fcriflc ancora la ve- 
rità. Lelio Pellegrini, perorando a tutto il Collegio de’ Cardinali , dopo la 
morte di lui, così diflc: Sisto, "Padri y promulgò Ltggi utili t co- 

mode alla {Repubblica i e Leggi fante; e volle che foffero inviolabilmente cuflo- 
dite ; imperocché, ditemi , a che giova promulgar la Xeg^e , fe pei debba effere 
violata ftnga gaftigoi ,A che giova decretar la pena alle fcelleraggini , tjumdo 
poi non fi e figa , ilfupplicio degli federati ? tjuefio è ane^i dar anfa a gli empi di 
correre a bridia f ciotta, e fare d' ogni erba fafeio (17). Laonde fiamo infi- 
nitamente obbligati alla giuftizia di Sisto, perchè fe col fuo braccio terribi- 
le non fulminava; noi ancora proveremmo le barbarie, che fofferfero i no- 
firiAvi, cflendo verillimo, che allora per tutta Italia correva a rivi lo fparfo 
làngue dagli aftaflini. 

XXIIL Quindi ogni Savio comprende, che per far fronte a un impeto di 
tanta empietà, non vi voleva meno d‘un uomo adorno di quella fortezza, la 
qual va incontro a cofe difficili, ardue, terribili, nè fa conofeer timore ; c 
tale appunto era Sisto riferbato da Dio all’opportuno bifogno . L’Antccef- 
fore ai lui Gregorio XIII. come Principe tutto mite , faceva quel che poteva; 
ma, o le li nalcondevano gli acerbi mali da Cortigiani adulatori, per non 
infaftidirlo (folita infelicità de’ Sovrani), o fe giungeva a fapcr qualche fatto 
atroce, alzando gli occhi lagrimofi, c le mani al Cielo, diceva; Tu exurgens 
mifereberis Syon : ma Sisto , mandato da Dio , foleva dire , come a' proprj luo- 
ghi riferiremo, ch'egli confidava in Dio, che fovea protetto fin dal ventre del- 
la fua Madre; che non temeva d' alcuno, che il peccato folo ira datemerfi , che 

gli 


( ) Jttftiric aatem eft curare, oe qua lo Cirltare Iniquiui <ìi » aut 2jijur!a que publlcam qufe* 

tea perturbec • 

C 17 ) QuUi prodeft lecca promulcare fi Impune llceat In eam cooiffllttcre v Quid rcelcrl psnaa 
«dUerc, qu« delndc a fontibui) cua rei culerlt, aoii cxì|atur. 
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H uomini lo potevano chiamar crudele, e infamarlo come fanguinario ; ma che 
'e fcritture divine infegnavano, e /piegavano i Santi Tadri , tm fàterfi fare un 
acri fido più accetto a Dio, guanto 1‘ impedir l'empietà, e palmare i pertur- 


/acTÌRcÌO pi— ^ T * tr é j* i r 

batori della pubblica quiete: e che fin tanto che gli empj non ceMtero/dal fare 
le iniquità, egli non cefserebbe dal fare la gmflttia. Così nel Diàrio de* Con- 

Fu pertanto, c giùfto, e forte nel prender vendetta de* delitti piu 
atroci 5 ma iu inlìcmc, c mite, e temperante nel compatir 1* umana imbccif^ 
tà Quando le Leggi, così Lelio Pellegrini, per ingiuria de' tempi pafsan erad» 
omatìnvecchiate , egli dove la matjià Divina era troppo violata , o la pubblica 
quiete afsai perturbata, richiamò la feverità, ma non mai con eccefsoi arrgt di- 
moftroffi fpefso più mitei fìimando efser cofa molto nocevole in un Vr'mcipe , il 
volere governare e reggere la V^pubblica, con lo Jiare fempt attalento ai ogni 
fillaba della legge ( i8). E quelle tre virtù che fono annclTe alla Temperanza , 
cioè l*Allinenza , la Parcità , la Caftità , fiirono le fuc dilette : per 1* amore che 
portava all' Attinenza , aveva ideato introdurre di nuovo i digiuni all* ufanka 
della Qiiarefima, ne’fanti giorni dell'Avvento, e il difle a Cardinali nel Conci- 


ni in lode di lua caltitàj il vizio a quella contrarto piu d ogn altro , 
nà ne* fudditr, c lo fulminò. Veduto dunque il ritratto di Sisto V. domil 
ceremo a vagheggiarne le Celle. 


O 
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< Il ) LepiBi ftraltiMa reTocatlt; e» Bumiaan «»ct£c, Cepe tedJWtt «ililerei . 
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DELLA VITA E GESTE 


i> / 

SISTO QUINTO.^ 

LIBRO NONO. 

DtfcrÌT^oiu dtllo Stato tcclefiaflico , e di ^oma , quando Sisto fu creato Totueji- 
ce. Suro purga lo Stato da’ Banditi. Travede ai bifopii de’ poveri ^ 
mette freno a’ Cra^i . Ijlituifce le .Arti delta lana, 
t della f età . Rinnova la vifita de' Santi Limini , 
e le StoT^oni . • 

Efcritto Io ftato , nel quale fi trovavano le Corti d’ Europa , 
quando Sisto fu coronato ; e delineato un ritratto narucalc^ 
e politico di quell’ inclito Perfonaswio ; apriamo ora all’ am- 
mirazioni de* Savj il Sommo Pontificato di lui , con le parole 
dell’ illuflrator del Ciaconio, Asollino Oldoini . Chi vuol ve- 
dere , dice e^li , fe Sisto fuperajfe in un LuBro fola la magni- 
de' Cefari ,ede' Bptnani "Pontefici , legga quifla no/lra Storia ,^i farà fen'tc^ 
dubbio del nojlro parere ; e eonfermtrà il nojlro detto ( i ) . E Lelio Pellicini , 
quando non v* era più pericolo d’adular Stsro, parlando a tutti i Cardinali , 
così diflc loroi Quello che iò intendo dimofirarvi , ampliami Padri, egli è , cìh 
a Sisto non mancò veruna di quelle prerogative , le quali formano /’ immagi- 
ne d' un Principe egregio , da proporft , come il Canone di Policleto a tutti 
coloro , che fono per amminifirare la criftiana Repubblica ( a ) . 

II. Tre 



(I ) RoainonimPontlficumdecnonCvIarumaainlficenrUai, quinqueannorum fpaiio rop«ravIt &c. 
( a ) Hoc autem contendo Pacrci amrlifliml » olXTO (QUINTO nihll de/ecifTe quod ad egregii 
iouglnca faccrtit ac veliKè Tolyclftl Caoonem die* 
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n. Tre fono le doti, che in un Sommo Pontefice fi pol&Qo defiderarc, ze- 
lo di Religione, innocenza di vita, e governo provido. Lo^xtlo della Religio- 
ne riguarda Dio immortale r 1‘ innocenza del vivere riguarda fe fteflb : il go- 
verno provido riguarda i Sudditi : in tal guifa va difcorrendiO>»Lclio^ Pellegri- 
ni j e noi fopra quelle tre doti , come fopra tre fermillìme bali , , ftabùliremo 
la nollra Storia , raccontando quanto egli fece per la gloria di Dìo : quanto 
praticò per 1‘ innocente vivere , quanto per 1’ utilità , c vantaggio «fc* 
alla Tua palloralc cura commelli; ed intrcccercmo or I’ una ora T‘ altra, ed ite 
tutte infime , fecondo che le fuc chiariflime geftc , ed i tempi ce ne fomn$ 
nifircranno materia. 

• III. Ed in buon punto , diede egli il faufio principio al Pontificato da un 
efimio atto di Religione, cominciandolo col pubblicare un* ampia plenaria In- 
dulgenza , in forma di Giubbilco j e col fare una folenne proceflìone in Roma , 
coll' intervento di Sua Santità , del l^ro Collegio , e di tutta la Prelatura, 
oltre il Clero fecolare , e regolare , affinchè tutta la CrilHanità gli ottcnelTe 
fenno, c valore da reggere un Imperio sì formidabile; giacch'egli fi conofee- 
va, e fi confclTava inabile a fofiener tanto pefo; e nel tempo medefimodimo- 
Rrò, con quella pia colhimanza non praticata mai da verun altro fuo antccef- 
fore, d* aver già conceputo 1* idea d’ intraprendere cofe grandi ( 3 ). E con 
ragione dicemmo , con quella pia collumanza non mai per 1’ avanti praticata , 
pcrch* egli fu il primo tra’ Pontefici ad introdurla , come fcrivono molti 
( 4 ) con il Vanefpcn . E fi deduce eh* ci folle il primo , sì perchè avanti 
di Sisto non fi trovano Bolle di conceflìonc di Giubbileo e d| intimazione di 
generale procellìone pel fopraddetto motivo ; sì perchè ne’ Diarj di Paolo Ala- 
leone leggiamo, che terminato il pubblico Concilloro , nel quale fiu'ono rice- 
vuti i due nuovi Cardinali, Vademont, e Montalto, i Cardinali capi d’ ordi- 
ne , uniti con altri , fi accollarono ai Papa per rifolvere , come fecero , fopra 
r Àbito , eh’ elfo , ed effi dovevano portare nella procelTìone ; il che non fi 
farebbe fatto , fe vi folTe fiato altro precedente efempio di procellionc, fatta 
nel principio del Pontificato , per 1’ aprimcnto del Giubbilco. 

IV. Implorò dunque il divino ajuto , acciò gli dellè afiìfiricc la fapienza, 
come la domandò Salomone, per governare il Mondo Crifiiano ; lo fiato mi- 
ferabiliffimo del quale fi dclcnvc in un periodo da .Sisto fteflb nella fua pri- 
ma Bolla, indicatrice del Giubbilco; c noi lo fpiegammo nel fello Libro, do- 
ve ficcomc fi promife deftriverc lo fiato Ecclcfiallico , e fpccialmcnte Roma ; 
così fumo pronti a mantener la promcITa . Era poc’ anzi palfato all' Eternità, 
come fperiamo felice, il Sommo Pontefice Gregorio XIII. di natura benigna, 
di lìncerità grande , di'zelo infigne e di una certa tranquillità d’ animo do- 
tato, che apprendeva gli eventi non così profperi , come fe IbUcro buoni; c 
quindi cITcnao Principe facile a perdonare , e prefiando molto credito a' fuoi 
Minillri , che 1’ ingannavano, avea lafciata Roma , c Io Stato in tanta pertur- 
bazione di cofe , che le ftradc pubbliche , c quante fono nel dominio Città , 
Terre, e Caftclla, erano divenute un continuo ferale fpettacolo di rapine , di 

omi- 


( ]) toitm Tomilituut InUlo StXTUS Infirmitacli hanuna fe confclum, ac (anta molii minine 
capacetn affirnuoi peramplo Jubilco ptoponco ad ruAioendum omtiia refendi omii , & rfte ext* 
f^uenda cuoÀa RelpuUUc tuunia» posali Chrtllanl uDivarfa vota preccf^oc vcboacoier cxpuièc. 


9*trms Maftjms , 

( 4 ) Prìmoi qui )abllcom Indiait loUio (iMB aiTumptUftli ad Imptoitsdaio Pel auailìuin Tm 


ntfft» f» a. t, 7« c, 4. aj. 
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omicidi , di fhjpri , c di tant’ altre fcelleratczzc , che chiunque voleva efpri- 
nicrc in poche parole una fomma confulione di cofe , foleva dire a foggia di- 
proverbio , che regna ancora , Corrono i tempi Gregoriani. 

V, Infuriavano allora per tutta l'Italia, i relìdui • de’ Guelfi , c de’GhibeU 
lini, come abbiamo da’Diarj , poiché Sisto trattò volervi porre il rimedio .. 
Bologna era lacerata da due strenate fazioni de’ PepoH, c de' Malvezzi, gli 
uni protetti dal Ferrarefe , gli altri dal Duce Tofeano j e perchè non folo in 
Bologna, non folo nello Stato, e in Roma , ma per l’Italia ancora fi trova- 
vano i Capi fautori, e protettori di gentaglia avvezza a fare impunemente d*. 
ogni erba fafeio, quindi è, che i Ladri, i Sicarj , i Banditi, grincendiarj 

e tanti altri di numero confidcrabile , e di audacia incredibile , difbnorava- 
no, faccheggiavano , uccidevano a mano falva j ridendofi della Corte, delle, 
Milizie , de’ Magiilrati del Principe fteflb , conculcavano quanto v’ era di 
più pudico, di più venerabile , di più fanto; niuna beltà , o ricchezza anda- 
va el'cnte dal furor loro , e dalle prepotenze de’ nobili fautori, nè più fcrvi- 
vano di ficurezza le proprie cale , ne di rifugio inviolabile i Santuari . ( s ) 
Così il Maffei , col Oraziani. Gli Olficiali dello Stato, cioè Governatori, Po-. 
telU, Commi fTarj , vendevano ad altri gli uffici , o vicendevolmente tra loro» 
anzi che riceverli per merito o per giufiizia dalla mano del Principe} e qoin-> 
di ne provenivano truffamenti , monopoli , e angherie incredibili , dice Sisto 
nella (ua Bolla Ersi kos . Le Comunità fi offerivano mallevadrici de’ prepo- 
tenti; fi vendevano i beni flabili agli cllranei,con indipendenza afibluta , comò 
abbiamo dalle due Collituzioni Ikter varias la prima , c Sollicitudo la, 
feconda: non fi coltivavano le campagne : non fi efercitavano l’arti; la care- 
fffa di grano , c di olio era grande , cagionata da gente avara , che nafeonde- 
va tutto , per angariare la povertà , al riferire del Galefino , dell’ Anoni- 
mo di Campidoglio , e di altri ; il luflb era eccellivo , che impoveriva , anzi 
eltcrminava le famiglie intiere ; le pmbbliche Scritture erano viziate , o frau- 
dulentemcnte nafcole; i facrilcgj, i fortilegj , le negromanzie , e gli abufi di 
cofe fante erano qiufi ufuali, lo che appariice dalle Bolle Ci M in unaqta- 
Qi'F ; Ut litium; Coeli , et Terr e Creator r le madri vendevano le fi- 
gliuole j i Monafter| erano ridotti d' amori j fu carro infame trionfale , paleg- 
giava ogni vizio piu dctcffabilc ,* e la libertà d’opinare, avendo varcati i mon- 
ti , era calata in Italia. " . 

VI. Qijcflc ferali miferie fparfe per lo Stato , fi trovavano epilogate in 
Roma . Si vedevano , così fcrive il Cardinale di Santa Seyerina , gettare dalle 
fine/ire gii Sbirri ycalpefiarli dalle carro'g^ , affdlire, & uccidere i Minijhi più 

onorevoli del Sovrano e Cardinali , & Signori ricenavano banditi , & altri 

fuorufeiti C6n\refi/iere alla Corte infolentemente ; ed il Graziani foggiungc ; 
•ìuefU erano protetti , e fomentati dalla 'Hpbiltà : ^uefii da' Vrincipi dèlie Tro- 
vincie: que/fi da' Capi delle Fazioni : quefii da' Conti , da' Marche]!, da' Duchi , 
t da quanti erano allora l\ggoli. Sommi erano i truffamenti introdotti ne’ Tri- 
buna- 


( f ) VssI » Ciberai!, exD)c«» aafi , plcrlqoe ad pmdam « rapltnfqae congregaci > incen- 

dia, cttdct ccrrcrenique ÌCTeado , non modo ferciUdimoi Italie campot , veruni etiam cailella , 
urbefqtte, ft Ipfa deniqiac Romana «dificia per rumiraiti lodij^aitacem infefta reddlderaoc . Ma- 
gna etiam erat emntbui fere loclt Impupliat gladiorum, de lupcrato Legum auxiUo aUcrli tan- 
quam lu vUlorla vuUtabat improbità». 

* Hot nobillcat) hot l'rovincuram Ptlnclpci , hot Capita facUonuoi , hu Jcoique Regoli Iffi am- 
pie aabantui , {ovcbaocqoc. CrdtiMvu* • 
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bunoH , negli Ufficj camerali vacabili , ne’ Monti vacabili, e nc’ Monti ca- 
merali non vacabili^ ciTcndochè gli Ufficj camerali ftrvivano a promovcrc tan- 
ti, c tanti, fervivano ad avanzarli alle dignità più colpicii^iervivano ad in- 
grailàrli tanto, che in poco tempo divenivano più doviziefì del Principe} c 
frattanto la Camera Apoftolica non ritraeva frutto veruno , anzi era carica 
^'debiti . La tdbreria generale era una verillìma confulionc, per l’infedeltà 
de’ Miniftri , che ingannavano il medelìmo Tcforicre generale . Era fmunto 
affiitto l’Erario , fcrivendo il Cardinale di Santa Sevcrina , che Sisto fi dotfe 
amaramente /eco , perchè in Caftella non v' erano danari , perché non v\ era' en- 
trata , che il "Papa pacato bavera laf ciato mangiare il Toneificato di Tio 

Quinto &• fuo; dolendofi mio fiato , nel <]uale bavera ritrovato la Sede ^po. 
Solita. 

VII. Si commettevano in oltre patti illeciti , focictà ufurarie , c convenzio- 
ni dannate, contro le quali formò la Bolla Detestabilis':. Non v’era fru- 
mento , non olio, perchè occultati. Si mefcolava da taluno Fornajo pùbbli- 
co la cenere nel pane . Erano dimefle le fagre fimzioni , e l’iintiche Pontifì- 
cie Cappelle . Abolita quali la vifìta dc’Santi Limini . I Carnovali erano un 
mfeo d’impertinenze , e di dilTolutczze j e le mafnade d’uomini facinoroll 
facevan correre le vie di fangue . Q^cdo era lo flato delle cole nel dominio 
Ecclefìaflico , e in Roma; c qucflo fu. il campo aperto alla fortezza di Sisto; 
queflo lo {leccato terribile rilerbato alla fua autorità . Ma egli più force da 
le folo , che non erano tutti infìeme i Micidiali , i Ladroni , gli AfTaffini , i 
Sicarj , i Rattori, gl’ Incendiar) , i Protettori , c Fautori loro, li pol’c ferma» 
mente in animo di rellicuire la riverenza a’ Magillrati , l’autorità alle Leggi,, 
la quiete a’ Sudditi buoni, c la tranquillità intiera allo Stato. 

Vili. Come poi fi portaflè nell’ ottenere il trionfo delle fue idee , ne ab- 
faomo un piccol modello, ma belliffimo , in una Lettera del fuo pronipote , 
il Cardinale AlefTandro Montalto, fcritta l’anno 15S7. al Nunzio di Francia, 
Monfìgnor Gianfancefeo Morofìni; nella quale, dopo averli fignifìcato, a no- 
me, e per comandamento di Sisto , che dovel& cfortare Enrico 111. Valclìo 
a non gettarfì di tal maniera in feno d’un fol favorito , per cui pcrdefle gli 
altri Grandi ; e che ranimallè a fbpportare qualche difpiaccrc , t^r arrivare 
al dif^no di ottenere in quel Regno la quiete e tranquillità , loggiunge in 
quelli precifì termini : Il rane , che vuol guardare ad ogni uccello , che vota per 
aria non piglia mai Quaglia , & queflo modo , che fi tiene , è un volere tener 
femore il povero P^gno in rovina . Havendo Sua Beatitudine trovato le Stati 
della Chàfa in tanti difordini , con l' aj tuo de' Rggni , 6“ Stati vicini , non giu- 
dicò bene combattere con tutti in un tempo, ma ad alcuni perdonava, con altri 
diffimulava ; coti havendo a combattere con un folo per volta , gli ha levati 
tutti, & refiituita la pace , per tanti anni sbandita in quefie parti . Cosi po-^ 
trtbbe giovare a fua Maefià &c. 

IX. Ecco per tanto la prudenza di Sisto . Perdonare , difitmulare , non 
combattere con tutti in un tempo , combattere con un folo per volta . Cosi con- 
tro i Regoli, e Capi cofpicui de’Sicarj . Perdonò a Paolo Giordano, ccon una 
fola parlata lo avvilì , EindulTe a licenziare i Banditi. Qillìmulò con Lodovi- 
co Orfìno; e parlandoli per Giordano, lo licenziò da Roma . Fece avvifarc 
Ferdinando Medici , come fcrivc Santa Sevcrina , c l' atterrì . Parlò al Cardi- 
nal Bonelli, e licenziandolo dal Palazzo , atterrò la fuperbia d< luì,. Venne 
a patti col Teforierc generale j e riducendo le cofe in piano , fe ne lavò le 

nani 
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inani , foftituendo altri in fuo luogo . Fece alto col Marchefe Altcmps , ed 
umiliò il Cardinal fuo parente . Fece giuftizia a* due nipoti del Cardinal Pa- 
leotto , e del Cardinale AzzolinOj e tenne baffi tai Cardinali. Sotto fpecie d' 
onore mandò Governatori il Duca di Sora , e il Duca di Gallefe, quegli di 
Fermo , quelli d‘ Avignone , c gli altri allontanò da Roma . Cozzò col Vice- 
ré di Napoli , co' Guercini , con gli Ardcatinì , come diremo > e refiftendo ora 
a un Ambafeiadore , ora ad un altro, fc la prefe a folo a folo con tanti ed 
umiliò tutti . Contro poi la marmaglia degli fcellerati , che non meritava rif- 
petto alcuno, fi fervi d’altra providenza. 

X. E primieramente fi prcvaHè d'un mezzo, che fvegliò ftupore, perchè 
fembrava contrario in tutto al conftguimento del finej ed eccolo . Teneva 
Gregorio XIII. Iparfe per lo Stato numerofe Milizie a piedi , e a cavallo co' 
rifpcttivi loro Ufficiali , perchè pcrfeguitafTcro la malnata canaglia j e ficco- 
me fembrava a Gregorio , che tutti i Soldati Papalini fervifl'cro anzi di tra- 
ftullo a' Sicari , avea fatti venir di Corfica ottocento Soldati, ficchè gli uni e 
gli altri li enfiavano tefori . Ma contuttociò , tanti Soldati non erano abili a 
portare in trionfo la tefia recifa d’ un fql Sicario ; paffimdofcla in certe ridi- 
cole icaramuccc , nelle quali pareva che li covaiTe piuttofio intelligenza fegre- 
ta , che volontà fincera di iervire il Sovrano di genio dolce , ed ornai ca- 
dente. Laonde la Nobiltà , i Principi delle Provincie , i Capi delle fazioni, 
i Conti, i Marche-fi, i Duchi efigevano da’ Soldati il rifpetto verfo le perfonc 
degli Sgherri loro, dice il Graziani j (6) e conviene col Cardinal Santa Seve- 
rina, il quale raccontando all’anno i^Sj. n. 68. il cafo d’ alcuni Nobili più 
cofpicui ni Roma, Raimondo Orfini , Pietro Gaetani , Siila Savelli, Ottavio 
Rullici , Emilio Capizzucchi , dice , che avevano fatto fronte anche alla Corte 
medefima , con grande ignominia , cif dif fregio della ^iuftitia . 

XI. Che fece però Sisto? Mandò iubìto un ordmc a quanti Soldati paga- 
va Gregorio, che ciafeheduno ritornafic a cala fuai e comandò alle Comuni- 
tà, che non contribuiflero in avvenire più a’medefimi le paghe folite j nè ri- 
conofeeflero più alcun Uffiziale, perche toglieva a tutti, e grado, ed autori- 
tà , per quel determinato impiego. Lelio Pellegrini cosi l’accenna: (7) Tqo» 
lafcerò , die’ egli , di raccontare le prime delibcrayoni del fno nuovo "Principa- 
to affin di reprimere la temerità de' Sicarj , de’ Faeinorofi , de’ Banditi , che 
arrotare ni pur un Soldato , parte tolfe di mcT;jp , e parte ejierminò di tu ma- 
niera , eòe lì nome loro efegrabile , per molti anni , non fi è udito 5 ed il Gra- 
ziani fcrivendo in altro genere fpiega meglio il tutto, e così fc^giunge: Tut- 
ti ^uefti Soldati a piede, e a cavallo, che tenea Gregorio, Sisto lì licetr^iò fu- 
bito , e li rimandò alle cafe loro . Siccome ancora i Soldati Centurioni ne' CafteU 
li -, e tolfe l'autorità a’ Prefetti loro, proibendo alle Città il contribuir loro , 
le folite tappe , le quai portavano una fomma fpefa ( 8 ) . 

XII. 


( 6 ) Hic etmea mllfurli appiratot , {anpturqtte Grcgoiio inani! ) atque frofirs foir ; tanu con» 
uoiptlo illlu! incelTcrat. 

( 7 ) Non prstcribo prlmum £aciiius’ novi Princlpatui , ficarioruni) graflacoracn> perduelllnm com- 
preflTaoi temeritattoi « quoi nullo coorcripto milite parcit» e medio fafiulU > partlm ita exterml* 
navir» ot lo multoi annoi exccrandum illorum nomen non iii audicam. 

( t ) Hof omnes equltcì > peditei^ue SIXTUS Haiim iubmovic 9 ac facciTere e medio Juilìt . 
Iten centuriaioi In oppidii milJtes, prKfeOofque eorum exau^gravir , ulUm lo eoi £eri a civica- 
tlbui Impeniam, qu« ficbac maxima > T(iaot« 
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. ^n. Anzi che per moflmc, eh’ ci faceva tanto cQnto de'iàoguinarj, quaiv* 
to della terra , che calpedava . Dopo aver tolte di iqczzo le , oziofe milizie 
Cregoriane, licenziò ancora quel più di sbirri , che teneva 1.' aotcccllbre ; ri- 
foluzione, per cui molti trafecolavano ; non potendo intendere, invece 

^ accrefeer milizie, e famigli, fnervaDe anzi le ibrze i lo che fembrava^dar 
più franchigia a tanti ribaldi, fcrive ammirato il Oraziani (9}. Mabenpre- 
uo G avvidero delle fue magnanime idee; e comprefero, che i Principi gran* 
quando dicono,, e fumo da fenno, nè G lakiano allucinare dalla torba 
degli adulatori, o dé’fuddoli Cortigiani, fanno vendicare il dritto violato deU 
le Leggi loro; e lànno fulminare ai émpj, affai più colla fola fama del nome 
òroprio , e coiraùtoritèdcl comando , che colle .forze . Volle però, che tutti i 
Duchi , Principi , Signorie , c Comunità del fuo Stato cuGodiUèro efattamente i 
rcfpcttivi loro Domini ; fcrilTe a' Principi conGnanti } domandò 1' ajuto drcli 
Stati convicinij intiino fupplici a’ parenti, agli amici di tutti i banditi, feli 
ricevelfero , e deflcio loro apio j e propofe ampliiGmi premi > ^ mantenne 
la fede, a chi conduceGè prigione un bandito, one portaffe in trionfo il capo, 
fcrive il Maffèi (10). 

XIII. Quindi è che dove in prlnu 1’ audacilGmi moltitudine s’ era piglia- 
ta giuoco a armi , e di armati, atterrito ciafcuoo in particolare., e tutti in- 
Hcme dal nome folo di Sisio , c fulminati principalmente dall’ ira di Dio , che 
dava pollo al braccio del fuo Vicario, fuggivano, nè fapevano dove, voleva- 
no afeonderG , nè trovavano luogo , volevano guardarG , nè fapevano da chi ,' 
TCrchè ognqno era divenuto traditore dell' altro } c come Gere da gencrofo 
(.eonc infeguìte ,' fuuitivi , tremanti , inorriditi , difocratì , or gli uni , ora gli 
altri meappavano nwe mani della gìuGizia, pagando, con pubblico fpctta- 
colo , la pena dell’ innocente fparfo fanguc ; così rccandoG 1* auguGo PontcG- 
cc, quali a vergogna il moGrare d’aver foggczionc di vilifllmi fanguinarj , G 
lievi della fola promulgazione di lewi utifi , leggi fante, c leggi inviolabil- 
mente offervate, per teGimonio di Celio Pellegrini (n)j eflèndo egli folito 
dire , ch’era una inezia promulgar leggi; c poi chiudere gli occhi, perchè il 
fuddito impunemente le violaGè • 

XIV. Per la qual cola, fui principio del fqo governo, usò ad arte una co- 
ffante fcveriià , ma ten^rata talvolta .da^a clemenza ,. quando l' equità l’ eG- 
gevà; c talvolta coLdimmulare, quandp il 4;igare poteva accender più fuoco, 
perchè appunto fui principio importava molto , che i fudditi formaffero una 
giuGa idea del fuo futuro governo; c riroaneffero pcrfualì che alje fue mini 
non era più tempo di far da bravi , coU riGette il Pellegrini ( la } . £ qucGa 

S . op- 


< f ) Baie fiducia adjccl^ «Itud qòa m»}or éontemprio corum ìfignlficibktor • Nàoi pobNcorooi 
I aioiAroraa, qui camprchatideodii (omtibaf « )aAn|ue prataram se Maglftratuuai exequeAdlt 
Kabentur t naraCrum dimidit .pane minuic. Id vero mlracatl InClar omnibus vidcri Aec« 

^ IO ) Adverfus peilei ejafmoat S1XTCS quatta rcvefiflima tevibui eei'afu de ckùfit exerecri ;udi« 
eia, preclbui pretlove nullum diri locam, rablacls Arpllt « maieficoi atqae ficari os patam rofi* 
fteotu Decidi, lbgleDre« retrahl, latitantea Indagine cingi , nlhii Ineipertam reitnqui caravtc ; 
gravla fupplida cogfuiii Ipforam, amiclCque* fi quemplam hoCpIdo recepì (Teot , aac olla )a- 
«llTcnc opc propofaic**. a fiaiilaii qooque I^aafiU, acque Prmcorlbai permucatf paAlonet ob- 
einalt. 

C II ) Ad Pro Ili gita doa vero rerdico'r IIKa) eorraptl farcult' ^ofei èiro rarloaem Italvir ut Le|ei ne* 
dum e Rcipublicv commodo t'errer , vernm quam maxime flc Inrlolatti cufiodlrer . 

{ la ) Id fuU io caufa Leget Infro iWrIm frioclpata tVmn:) |\ire cxcrccndi > quando màgli referti 
quam quii fererì, Vcl facilff > lenti rtl acrti iftgcnif oflnloocoa ingetai) qucoi adirum id Impe* 
ranium fecltc ^ 6cCi < 
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opportuna feverità inTcftl di tanto terrore tutti i micidiali / che ben pretto G 
vide redituita l’autorità alle leggi, il rifpetto a'Mai?iftrati , la cjuicte a' buo- 
ni, la pace non folo a Roma, e allo Stato; ma di vantaggio a tutta l'Italia, 
la qual certamente ha quella perpetua obbligarione a SisTo. S’ottenne queito 
trionfo in si poco tempo, che non vi corfe neppure un anno, il che recò ftu- 
pore, dice Laerzio Cherubino, vivente allora, nella fua pollilla alla Bolla 
trentefima prima di Sisto, con la quale molTo da paterno affetto diede aflb- 
iuzione, e perdono generale a tutti coloro, che avevano converfato , o dato 
ajuto a’ banditi ( ij). Ed il trionfo fu così intiero, e perfetto, che non era 
neppure un Ebreo, il quale reftafle fqggetto alle prepotenze , o irrifioni al- 
trui, dicendoli allora in proverbio; ricordatevi che regna Sisto : il che G con- 
teda dal GalcGno ( 14). 

XV. In riprova di quedo proverbio allora Comune, occorle un fatto fpccìo- 
fo, che raccontali dal Graziani. Due fervidori di Cardinali , venuti in rida 
tra loro, li accelero tinto nel dird fcamWevoflmcnte fui volto infamie , che il 
primo ad efferc provocato , invedito da cieco furore, G cavò dal feno uno di- 
letto, G Ipinfe furibondo addolTo airji^iuratorc, e gettatolo di Ganco a ter- 
ra, dava già per lordarG le mani nel langue del miferabile , che non G po- 
rca più difendere. Già il prepotente àvea alzato il braccio; ma nell’ atto me- 
dcGmo di conGccargli in petto il ferro, come le avcDc udita voce , che lo 
chiamalfe , ritirò il colpo, e ringrar^a, Sisto j diHb al femivivo > rtngra:^ÌA 
Sisto che mi [paventa, nel refio a quefi'ora ti avrei [tannato. Dal che Gvede, 
quanto avelTe fatto faegiamtnre Sisto a fvegliar ne’ lùdditi tanto timore , e 
terror di fe; mentre non fu già cola di piccola ammirazione , che un uomo 
ingiuriato , e nel primo furor dell’ ira , quando poteva rutto piantar nel feno 
del nemico il ferro, G fapefl'e raffrenare al Iblo momentaneo rifleflo di aver 
poi a fare con Sisto (ly). 

■ XVI. Perchè la Già volontà folle palcfcmente erprefla a tutti per via 
di legge ; e non ammetteflc tergiverfazioni di f'cufe , d^ ignoranza , di prete- 
di, di privilegi, pubblicò una Bolla Hoc nostri : con la quale confermò le Co- 
dituzioni di tutti i Gioì PredecelTori , emanate forra tale materia, corroborò 
le pene, e comandò le fegnenti cole. 

1. che tutti i Duchi, "Principi, Marchefi, Conti, Saroni, Signori, e tutte le 
Comunità dello fiato Ecclefiaflico dovefsero efattamente cufiodire i rifpettivi Do- 
mini loro da' Banditi , .Aggrefsori , Sicarj , Incendiar^ tire, [otto pena di due mi- 
la feudi d'oro per Comunità, 'di mille per XJnrvtrjità, di cinquemila per Prin- 
cipato, Ducato &c. Oltre la fua mdigna'gione ; ed oltre la pena dovuta allavio- 
la-gione del precetto di Santa ùbbidiewga alla Sede ,Apofiolica , che intimava 
loro . 

2. Che in paf sondo i Sicarj dagli Stati loro, Luoghi &c, li facefrcro fubito arre- 
fiare, confeguandoii a' Uagifirati ; e qualora nm gvefsero ramo polfo, dovefsero 
ricorrere per ajuto alle Comunità , e Dominj convicini , a proporgione del 
tempo, 

5. che 


( I] ) latra aanuoi , quod vere mitanjam tll , Protlncias S. R.» E. ttaaialllaa it ùclacrcCi ex* 
rutfatai rcdJMli : In Ball. Cani /r/mmm Crr. ,, 

( 14 ) Recnai duuc SIXTUS Quiniur; ma una Voce palaia , iwblireque declatatur non licei*, SI. 

XTO rontlfice lefnanie neco^iiailone quIdeiD malum concipcre. 

( I, ) Ideo fublaca dducia cvadcndi peeoaan, quaui quH'que nicritu, fucrit , Aon liccotlai lolum, 
(ed ctlam ulilaal madciaiuc . 
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j. Che ogni perfana particolare di qu 4 nnque grado , conditane &c. qualora 
fentifse fucnare la Campana all’ arme, o toccare Miro fegno , f^se tenuta a pren- 
dere U armi, fotta pena di cinquecento feudi, oltre Calere e/prefse nella Bolla, a 
proporzione della colpa ; fiendindofi in qualche cafo fmo alla pena dell’ ultimo 
fupplicia . 

4. Che i Barcm, Duchi y "Principi , Comunità ecc.fe non efeguifsero qumtoye- 
nha comandato nella fua ^pojiolica Coflituzione , 0 fe lafciefsera fuggire ad 
prte i banditi y 0 fe li nafeondefsero , 0 fomentafsero , oltre tutte le decretate 
pene , dorefsero foggiacere al rifarcimento de’ danni cagionati dagli Empj . 

y. Che le perfone particolari, qualora non li potefsero arreflare, fofsero obbli- 
gate a fyelarlif a convocare i vicini , e àd accufare i colpevoli di negligenza > 
piè in ciò valefsaro feufe di privilegi, corfantuinità , 0 d’altro, 

6. Efortando in ultimo, tutti i Principi Fuori dello flato Eccleftaflico , a per- 
feguitarli, a fame giujiizia, 0 a confegnarfi al fuo braccio, quando fofsero fuJ- 
diti della Santa Sede, 0 avefsero commefsa iniquità nel dotninia delta Cbiefa ; 
promettendo egìi ancora di fare il med'fmo per la tranquillità degli flati loro. 

XVIL Puoalicau qucfla Rolla, cd cilcndo accolta con venerazione da’Prio- 
.cipi , Filippo II. Re di Spagna comandò a Pietro Duca d’ OfTuna , fuo Vice- 
ré di Na^Ii, che ubbidiflc in tutto alla volontà del Pontefice , come alla 
fua } e l’ Ofluna con Lettere , e per mezzo di Ferdinando della Torre , fuo 
iVgcntc in Roma , fupplicò Sisto , a voler formare altra Bolla , in favor del 
Kegno di Napoli ; alEnchè i Banditi non fbfièro afilcurati ne* luoghi della 
Chicfa , dagli Ufficiali di fua Santità j ma foflcro al braccio Regio conlcgna- 
ti, promettendo egli di fare il limile con un ilio Editto. Sisto dunque cnu^ 
la nuova Codituzione Alias telicis &c. Conia quale comandò a tutti ì 
Legati, Vicclegati ccc. e, fpccialmtntc a* Governatori della Città di Beneven- 
to, che non dclTcro ricetto a* Banditi del Regno, nò gli alficurailèro , nè li 
proteggellcro i ma fubito li faceflcro confegnare al Viceré , rivocando orni 
lalvocondotto ecc. E comandò a'medcfimi, che qualora avellerò nelle fo^zclo- 
po banditi oriundi dello dato Ecclefiadico; i quali avefl'ero praticate cmdcl- 
.tà nel Regno, li pòteflèro punire. 

XVIII. Concedette di vantaggio facoltà agli Ufficiali del Viceré, di per* 
feguitarc i Banditi, fin dentro 1 ! dominio Ecclefia^co, per lo fpazio di die- 
ce miglia, ne' Calali, Ville, c Terre non murate a di poterli tra^rire a Na- 
poli} e di potere cercare i Banditi per entro leCniefe, Monadcrj, e Celle de* 
Kcligiolì, SI nel Regno, che nello &ato della Chiefa , coll* intervento, e aC 
fidenza de' Superiori loro , o degli Ordinar) de* luoghi : facoltà conceduta an- 
cora al Gran Duca di Tofeana, a* Ducici d' Urbino, di Ferrara , di Manto, 
va, di Savoja, alle. Repubbliche di Venezia, di Genova, di Lucca,* oche fi- 
oaimente le tàmiglie di tali fcellerati , efilìate dal Regno, e da' predetti Sud, 
non GidovclTcro accogliere nello Stato Ecclefiadico. Ed il Viceré pubblicò un 
Bando fevero, a tcnor della Rolla di Sisto, che Laerzio Cherubino fi pro- 
teda d'aver veduto, e letto (id). 

XIX. 11 Duca d' Urbino, amato, e Rimato tanto da Sisto, gli fece un re- 
galo di trenta fcelleratiffimi Sanguinar) , come racconta PAnonimo del Campi- 
doglio. Finfc il Duca d'andare a caccia, e mandò avanti alcuni muli carichi 
• • . • , 1 , S z di 


^ Et cgj vidi Bannum Proreiia {obblicatum fub die IS, Au|afll 'efnfdtm Anni >Jtj. »W/»#. 
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di commeftibili . Alla veduta del carriaggio , calano gli aftàmati dall’ afpra 
monte, dove s’ erano raunati, come fiere dentro la tana , e predando fetlo- 
fi il tutto, col farli beffe di quei Duca , inghiottì ciafeuh.) la morte. Erano 
effi una parte de’ feguaci del fanguinario Gucrcino. Coftui facrilcgo Duce di 
Sicari li più fpietati, fi taceva chiamare, conforme racconia il Galelìni , Re 
della I^ovincia della Campagna , ulurpandofì nome si augufio in tutti gli 
Iditti, Polizze, e Lettere, che di fua mano firmava (ip- £d era tanto acce- 
cato dalla fuperbia , che arrivò alla fecllerata baldanza ai proibire al Vefeovo 
d' Anagni l’elèrcizio della fua dignità, comandando al Clero, ed alla Dioce- 
fi atterrita da’fuoi crudelillimi feemp}, di riconofccre folamente Prete Guerci- 
no, come Vefeovo, e come Re. 

XX. Incontratoli pertanto quello moRro preflò Terracìna con Antonio 
Caraffa, fratello di Ferdinando Duca di Luceria, che ritornava da Roma, do- 
po avere preftata ubbidienza a Sisto, lo fpogliò affatto, rubandoli veftimen- 
ta , danari , viatico / e non fu poca umanità lafciare al povero Signore la vi- 
ta in dono, ed a’fuoi. Giunto a Terracìna cosi alTalfinato, nudo , e mezzo 
morto s’inorridirono gli abitatori; e fu Ipedilo , fu mutati Cavalli , I’ avvi- 
lo a SisTo(i8^. Si fitinfe il cuore per compalTone al Pontefice; provideop- 
portunamente sule bifogne dell’oratore ; c dofKj elTcre llato un poco accigliato: 
Órràt, diffe, cofiui non merita, che li facciamo tanto onore di mandarli contro 
faldati, 0 sbirri, ma la noflra Bolla lo acchiapperà', c diffe il vero, perchè in 
pochi giorni fu raggiunto, gli fu tagliato l’infame capo, ed infilato in un pa- 
io, con una dorata corona in ludibrio , fu mandato velocifflmamente a R^ 
ma , ed clpollo in CaRel Santangiolo . 

XXE I feguaci dì quello disgraziato, agitati come da un turbine , fi diTpcr- 
lero. Trenta fuggirono nelle Montagne Urbino, e vi reffarono avvelenati, 
come accennammo.. Altri fwono nulliziati. Altri tentarona fcampo, ma pa- 
garono folto altri Principi il fio delle fcellcratezze loro; e cosi refpirò fe fto- 
vincia della Campagna , e quella fpiaggia marina rìmafe netta ; onde il Gale- 
fino , dopo aver detto , che Sisto fcrifle a varj Principi ; perchè fi uniffero fc- 
co; c dopo aver commendato altamente U fuozelo , foggiùnge, ch’egli non po- 
teva fare fagrificio- più accerto a Dio , che il perfeguitarc tali fcellerati , come 
ne fcrivono i Santi Girolamo, ed Agoftino, e come Santo Ivon Carnotenfè 
con ugual pietà e dottrina regiflrò le fèntenze loro nel volume de’ fagri Ca- 
noni (17). 

XXIL Ma cruènto era terribile vendicatore degli fcellerati , era altrettanto 
generofb premiatole de’ meritevoli; onde Lelio Pellegrini fcrive di lui , che 
per la fua retta giuflizia nel punite, nel premiare, aveva fregiato terror ne- 
gli empi, cd amor nt’ buoni (ao). Efsendo però pieno <f alte , e generofe 
idee, ion parole di Cefare Campaiu , tornò in meno ^ un Mefe tre Baroni Bi- 
mani , 


f wt) qoldÌB Indifoidiiiiiit ftcerd«t » qnem Prcsbfmom Gacrdoiim- vulgo apptlìibaBt > 
fulTacoruin 0( ilcarlofuoi Dox fcaleAifioiui • li Tc campanUi regem dlQabat 9 KcgifqQc oomea 4 
cdlAii Tuie Ofiiirlls Ififcribcre aadcbac • 

( al ) la e&im , cu» Dol opc a nun'boi ilHof fccleAlfTimi , ruoramque evafidet , ac Terraclnani 
pervcnlfTct, de roco Utn>cinio per vclocem Tabellarium Pontificem cerdorem reddìc* 

( if ) Nihll acceptiua Dco Aeri polTe, qoam ut de fceleracU CuprlUium fumacar • Id moltfs ar. 
gumcntis teflantur SanAl Atiguftlntts dt. Hleroopmus ; Idque In Canonuni voluuico icire pieque re* 
tullt Saonoa Ivo CarootenTti . 

JO ^ Timor impcobii oiunibui locurtus^ amor in bouU eacitatm cA, 
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Ìhxhì, creando Duca di Segni Alcflandro Sforza , per gratitudine a! vecchio 
Cardinale Sforza , dal quale fu Sisto tanto amato nella fua privata fortuna . 
Duca Civili Nuova Giuliano Celarini, pierchè da quella cafa avea ricevuti 
favori j e Duca di Gallcfe Roberto Aliemps, per corrifpondere al Cardinale 
Altemps, che nel Conclave favori le lue parti : ma indi folto fpecie d’onore, 
c perchè n’ebbe motivo ciud >, come altrove diremo, mandò Roberto Gover- 
natore in Avignone, e ralluuranò da Roma. 

XXIII. Ammife a familiare udienza gli Ambafeiadori Giapponelì, che do- 
mandarono la benedizione, per tare ritorno a’ Monarchi loro , e donò a ciati 
cheduno de* quattro Principi giovanetti tre irdia Scudi . Confermò i quattro 
mila , che Gregorio aveva aflegnati al Seminario eretto in que’ Regni ; e ne 
aggiunfe egli due mila annui . Comandò al Senato Romano , che gli annove- 
rane tra’ Senatori j ed egli di propria mano li creò Cavalieri dello Spcron d’ 
oro, come riferifee l'Alaleonc (ai). Quello però, che fopra ogn’altro onore 
riafeì gradito , c preziofo agl' incliti Ambafeiadori , egli fu , che Sua Santità , 
in celebrando Mcfla, li comunicò di propria mano ; regalò loro un teforo di 
molte infigni Reliouic legate in oro; ne tralafciò cofa venina della fua mu- 
nificenza, per manoarli f^disfatti agli Antipodi , dice il Maftèi (:a). Nell* 
ultimo ragionamento che tenne fccoloro , allorché (i licenziarono , diflc pre- 
clare cofe in lode della Santa Fede , cfalcò i meriti de' Monarchi , da' quali 
erano mandati , gl' infiammò a mantener ouel fervore , che avevano dimoffrato 
nell’ Europa , e Ipecialmentc in Roma , co in ultimo confegnò loro tre Brevi t 
il primo diretto a Francefeo Re del Bungo , nel ciuale lòdara 1 ' ubbidienza 
predatali, per mezzo del fuo nipote D. Manzio, l’ annoverava tra' Cattolici 
Monarchi , e tra* figliuoli della Santa Chiefa , gli concedeva Indulgenza plena- 
ria annefla a una Croce d'oro , entro la quale era una particella del Santid;- 
mo Legno , e diceva , mandarli il Cappello , e lo Stocco d’ oro ( eh’ erano d’ 
alto valore > in dimodrazione di quell' aflètto, che la Santa Sede portava alla 
•virtù di lui, provata con tante perfecuzioni foflèrte da’ nemici di nodra Fe- 
de ; confònandolo a .perfeverare con le parole di San Paolo : R^memoramini fri- 
ftinos dies tee. 

XXIV. L’altro limile Breve, co’ regali mcdellmi, era diretto a Protafio Re 
d* Arima . Il terzo a Bartolommeo l’rincìpe d’ Ormira j e li confegnò a Don 
Michele, nipote del Re, e cugino del Principe. Volle j che neH’ulcirqdi Ro- 
ma, aveflèro onore voi illimo accompagnamento; c fin fuori de’ fuoi Sfati fece 
loro feorta oneda , c convenevole a tai peribnaggi ; così conchuide il Mat- 
fei (,!}). Vifitarono la Santa Cafa di Loreto; indi ludrando le più cofpicuc 
Città d’ Italia ( ricevuti ovunque, e regalati alla grande > s'imbarcarono a Ge- 
nova ; e dopo quali due anni fani c fàlvi ripatriarono , benché in mare fo< 
tìeneflero due ferali tempede . Non fi pofluno el'primerc le cofe grandi , che 
colà diflcro, della magnificenza , e dtllc virtù di Sisto, della Santità della Roe 
mana Chiefa , della bellezza , fplcndorc , codutui , c ricchezze d’ Italia ; onde 

furo- 


( it ) PoOTlie» ifv C«ppcUa crc*v]« E^nitcì tùttitot liluAfirfv DD« Mantlum oepotem Xegii Bun* 
gl > Michaclem iKpocem R«§is Arl0«t, Julunum H Marilouai oobiliCtoioa Sa lalyU japooU Ora* 
toici difioram i 

( Il ) Ad aitarli mioUUrlat reglam irr rooreM adhibklfi Tua Ipfa raanu , qaoi II plurimi fcccre , 
Chrlfli corpui Impcrtiit : porremo ad omnem virtutem, ac pfctaieai gravi adhyrutlvnc accan* 
foi, ao maga/ii(€ ijifuper donacot , imoioriaiem habcAtM grailim ab ^ 

( a| ) Cuoi hoacAiprC} <i&aai rcAcriAt ^ cpmltaiM » ' 
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furono di non poco ajuto i. confermar que*Neofiti nella Santa Fedejcd a’pro> 
pagare in que’vafti Regni il Vangelo (14)' 

XXV. Lo fteflo, amore verfo 1 buoni ftrinfc quefto generofa Pontefice a 
dimoftrare le fìneaze di Tua pietà nelle comuni anguftic -, imperocché eflendo 
allor nella Marca , nella Flaminia > c altrove , una penuria grande , la qual 
minacciava un* atroce fame , comandò , che ovunque (1 griderò i Granaj pub- 
blici j e con fcvcriinmo Editto impofe , che la Farina fi vendeflc a'poveri cin- 
que quattrini folo la Libbra , la quale fi vendeva di più Mr l' innanti ; rice- 
vendo mille lodi , e benedizioni da’ buoni , c da'TOverclli, benché gli avari 
arrotaflfero i denti; QucHo mifericordiofo , fcrive il Galefini ^ e benigna Toittrf- 
ce , verfo tutti , ma pii verfo i pascti » ejfenda «• Rema una miferabile carejtia 
di Grano , talmente cìx ft temeva una fomma f<me , comandò che fi apriffiro i 
Granari ^poftolici} né fi vendere di pii la farina a’poveri, di cinque quattrini 
per libbra , clx fi vendeva prima pii a caro pre^T ^ . Infigne e/empio di pietà , 
lodato a piena voce da tutti ( ly)» 

XXVI. E quel che rubò i cuori a’ buoni Sudditi, fu la protesa , che Sisto 
fece di voler eflere Uberalillima dirpenfatorc , non trafficante avaro di quello 
ch'era de' poveri , perchè ratinato , e comprato col Danajo della Santa Se- 
de (26). P. mentre benedicevano tutti un Padre sì provido, fi proftrarono a’ 
liioi piedi due nobili Oratori , fpinti a Roma dalla Città di Benevento ) ed 
cfpolero a nome del pubblico , che il Duca d’Ofluna,^ Viceré di Napoli , 
contro, le convenzioni antiche , avea promulgato un Bando in pr^udizio fom- 
mo di loro , perchè col medefimo comandava , che ninno portafle o biade , o 
altra mercanzia alla Fiera , ch'eglino erano in pqficflb di celebrare, per più 
giorni ogn’anno . Li confolò Sisto;, lodò la deliberazione fatta di ricorrere 
alla Santa Sede; ed alficurandoli di Tua protezione 1 dille loro, che ritornalTe- 
ro pure alla loro Patria ,. e ne lafciaflera il penfiere- a lui 

XXVIL Indi mandò a dire, lenza indugio ,, all’ Ofiuna , che fubito rivocallè 
il Bando , con la pubblicazione d’ un altro ; c che fe in tempo congruo non 
avelTc ubbidito, lo dichiarava fcomunicato. , e Tuo (pedale nemico, conforme 
fcrive il Graziani ( 27 ),. Sembrò al Viceré un- comandare troppo impcriolo, 
perch'era avvezzo a non temere di Roma; e quindi fi lafciò cader dalle la- 
bra, come per fallo, il Proverbio trito;, molte chiacchiere , e pochi fatti faS). 
E per accertarfi , fe quelli folTero fpauracchi foliti di chi vuol farli temere , 
c non fa farli ubbidire , fcrilTe al fuo Agente, Ferdinando della l'urre, c ad. 
altri amici , eh’ cfcloralTcro alla cortigianefea la volontà del Pontefice; ma 
ricevuta feria rifpolta,che Sisto non comandava mai per non voler eflere ub- 
bidito ; e che però penfaflc bene a’ Cuoi cali , immantinente rivocò il Ban- 
do ( 29 ) . E l’ Anonimo Barberino aggiunge più del Graziani , eh’ ei fu co- 

Qrctto 

( 14 ) Non pwTo in IJla Regione ChriflI ferTltiii id eim cxcolcndain vineam » firmaodos. la fide 
N^ophvtof, propagandnn longe. latcqae Evaiigcliam adjumenro faere. 

( <5 ) Mifericors de piane benlgnos Pontlfcx. tacu erga omnei cuoi erga egenot • Rome rum mi- 
fcranda elTet Annona Inopia , ita ut Cumma tlincreror famet) judir Sedie Apoftolica Horteum 
•perir!» Iarln«<)ae pondo i. egentibus non. plurie ?endl>.^oaai< qoadramibua qoloquc , ma m* 
rea charlus vendereiar* Infigne pletatli exemplum» ano omnioa ore landatam. 

( a( ) Aperte dectaravli- le annobo. EccUfiafticn «re. cocapta piua llbcraiemq«c tft dirpcDi’ato* 
rem» non avatuu negotiarorem • 

( 17 ) Deounciari ftatim Vicario jufiìt; decretnm abrogaret » edlAumquc refigerec » qood nifi lo. 
fra diem» quaib pratfiaerat fectffrtt.lc cum facrU prohibitorom ». atqoe hoAem jadÌcatorum« 

( al ) Vox» voa» pretcreaque nihiK 

{ 19 ) Kxplorata per amicoa Poiuificis voluni^te} cua ImibetaB firauaqne ImcUcaiiTct , mn- 
raa fibi ad paxeodiim non fecit *. ». 


Digitized by Google 


Lisio Nono. 143 

ftretto a Blindar perfonaggio a’piedi del rifoluto Pontefice , perchè facelTc a no- 
me Tuo le difcolpc, c ne domandalTc perdono (30) . 

XXIX. Indi per infcgnarli una qualdic norma di governare , deliberò cofa 
degna d’ eterna urna > e commendata ancora dalle nazioni eflranee ; ed ella fu, 
che avendo il fuo AntccelTorc impolto a* Mercanti , i quali approdavano al 
Porto d'Ancona uno Scudo d'oro per ogni cento, in iuflidio della Camera} 
gravezza, la quale , oltre l' impedire la libertà delle Merci , aveva indotti i 
Mercanti dell’ Arcipelago ad abbandonare la navigazione Anconitana, Suro 
Tolfc di pianta l'intollerabile aggravio, e lo dichiarò Porto libero, il che, al 
dire del Galcfìno , riufeì grato , e giocondo , non fola a' Marchigiani , ma di van- 
taggio all’ altre nOT^oni ejlranee , f a' Dominanti, merci la pubblica utilijfma 
comodità Qi). Promulgò di più una Bolla Osus , in vigor della quale depu- 
tò tre Cardinali, Profpero Santa Croce , Giambatilla San Marcello, e Scipion 
Lanccllotto , ad afcoltar gli aggravj fatti a' fuoi Sudditi , e fpecialmente a Pu- 
pilli, a FaiKiulle, a Vedove } e volle che averterò obbligo flrettiffìmo di ri- 
ferir prima tutto a fe ftertb } e pofeia , con la fua autorità , di provvedere 
alle bifogne loro, acciò non f^ero veffati , ed opprcjji , per fot & nefai, con- 
tro la norma della Ginftiva ,ion parole della fua Bolla (31); e li protcllò, che 
fperava dare efempio a gli altri.Principi , di render amorevoli ì Sudditi j di trat- 
tarli con Carità crilliana } e di non lafciarG incantare da'Mìnirtri, che impe- 
difeono a' Poveri l'accerto al Princìpfe. j 

XXX. Per togliere ancora le angherie , ebe fi facevano a’ poveri , pubbli- 
cò altra CofUtuzione , la quale confilleva in quello , che ora fiamo per narra- 
re . I Bargelli , i Governatori , i Potcllà ccc. o per ottener tali uffic| , o per 
farli paflàre in altri parenti , c amici , o per confermarli ne’ medehmi , con 
una certa fmilitudine di ftmonia , per ufar le formolo della fua Bolla, a titolo 
colorato di ricognizione , e di grata corrìfpondenza , donavano una parte , o 
la metà del falario , comprandoli in tal maniera i predetti uffic] } e piuttollo 
che riceverli dal Principe, a riguardo del merito, e del lervizio lodevolmente 
preflato , fe li vendevano con monopolio tra loro , fenza che il Principe forte 
informato } t quindi , per poterli rimborfare , facevano aggravj , ingiuflizie , 
cd eflorfioni enormi . Sisto , che dava udienza a chiunque ; e che Voleva leg- 
gere i memoriali , atrivò a faperlo , e non potendo fopportarc I' abufo , fra* 
dicò allatto con la fua Ct^tuzioUe tutti i truffamenti . 

XXXI. Conlìderando ancora, che molti in Roma vivevano vagabondi , ozio- 

fi } e che le femmine , per ozio , e per povertà , Vendevano il proprio onore } 
deliberò d'impedir tanto male, con dare loro comodità di guadagnarli 'onorata- 
mente vitto e velino ; e introdulTe 1 ' Arte della Lana, la quale è 1 ’ ornamen- 
to , r utile , e il decoro delle Città più infìgni d’ Italia . ConfelTa egli nella 
Bolla CuM ALIAS , che tale Arte era innanti in Roma, ma allora quali af- 
fatto dimefla ( ) » Laónde per fare eh’ ella rifiorillè , giacché AlclTandro 

... . . Capo- 


( jo ) CuB^ae Oxana ioexorabllcm pontificli «oluntatcni per laictaamluai cxplonAet , k Decra* 
tatù abregarit, k airi Vcaiau vro fe vcretet, mlfit. ■ 

^ Il > CQoÀli BOB tnBdo PlcentlbttJ • fid c*ter)< ctliM naclBBlbnf txterl i , »c 

Mt grttan iueqndainqBe full» propcer«a qood cORtmodlucI piibtlcs ^ Al BtiUntI tnex omofbtti» 
qal booB paollco ftudeat. 

( fi ) Ne contri jui» & fit, juft{ti«que aornum T(xeoriir > 6e opprlm»ntol»**» 3c alll Prludpef » 
«d bene de tuli fubdhis mercDduin y ac ebaritate cbclfljaiu conpleAendutti t ooftro etlam cicA* 
pio Invltentur . 

( ) Exercitlufu bujarmodi |am aUaa iBtrodiUlBtB ) bodie Umoa ^ae 
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C'jpocefalo, e Fenicio Alifano, due Mercanti di lana , fc di crino ePibiti d( 
accollarli tutto l' affare, diede loro dodicimila feudi, con oobligo, che indi a 
diccc anni, doveflèro redituìrli alla Camera; c ne sborsò altri mille, fenz'ob^ 
bligo di redituzione , per potere mettere all' ordine tutti gli attrezzi neceflari 
a tant' uopo; dedinanefo il Cardinal Santa Croce fopraintendente a tutto, per- 
chè I’ idea riufcilTe a mifura del Tuo amore verfo i Sudditi. , 

XXXII. £ poiché quello nobile paramento ha correlazione all’ altro dell * 
Arte della feta , benché fcguilTe indi a tre anni , ci piace unirlo qui come 
luogo affai convenevole , giacche allora avremo materie foprabbondanti . Ve- 
dendo egli per tanto, che 1' Arte della lana cagionava quelle utilità, che 
era ideate, fece pubblicare un bando dal Cardinale Callrucci, col quale iìani- 
ficò a tutti i Sudditi del fuo Stato, di voler dedinare Prefetto dell’ Arte della 
feta un certo Pietro Valcntini , Cittadino di Pienza in Tofeana , c Cittadino 
ancora Romano ; ed affinchè 1’ Arte fi poteflè cfercitar con più comodo in 
tutti i luoghi, comandò che le Provincie , c Comunità contribui Acro tanto in 
danajo, quanto farebbe fiato baficvole al medefimo Valcntini, a comprar pez- 
zi di Terre da piantarvi i Mori , per pafeerne con la foglia abbondevol mente 
i Bachi da feta . Indujiria lodtuijjifua , dice Lelio Pellegrini . non fola pel gu*‘ 
d.Agno de' Cittadini ; ma perchè ancora gli Uomini ot^ofi , eh' egli non fapea foppor- 
tare , ft occup4ttro con onefta fatica ; ( 34 ) E Guido Gualterio nelle lue Effe- 
meridi foggiunge . Jipn è da tacerfi, efstre tanta i induftria di quefto TonieficCt 
che fembra fuperare l' attività dell' ingegno umano . Qual mai Vrincipe , 0 Ton- 
tefice pensò a tante , ed a tali cofe , onde ora ftudia per fino d' ampliare l' ofrtt 
delia feta , affinchè lo Stato Ecclefiaftico divenga fiu dovittiofo , e più robU 
If ^ (jO 

XXXIII. Se con un occhio badava all’ utile temporale d’ Sudditi , coll’ al- 
tro mirava all’ utile eterno ; ond’ c , che rifiorì 1’ antica difciplina , riguardo 
alla vifita, qual volgarmente fi chiama de' fanti Limini . Conviene però fape- 
rc, che fino da’ tempi di Zaccaria Papa, o come altri vogliono , di San Lino, 
era introdotto 1’ ufo falubcrrimo, che i Vefeovi eletti, nell’ effere confagrati , 
siuraffero di vifitare in perfona , o per nuncio , in certi tempi determinati , i 
fcpolcri in Roma de’ Santi Apoftoli Pietro, c Paolo , per dar conto, nel tem- 
po ficITo , al Sommo Pontefice del gregge commeffo alla cura loro , affin d’ a- 
vc'rc i documenti opportuni dal Pallore fupremo ; ed affinchè infiruiti , anima- 
li , confortati da tal colloquio , ritomaflcro più coraggiofi a reggere le Chiefe 
loro , così ci fi efprimc nella fua Bolla Romanus Pontifex Ma perchè 

quello cofiume fanto , antichiilìmo, parte per negligenza degli uomini, e parte 
per le viciffitudini de’ tempi , era ornai quali dimenticato ; e Sisto , eh’ efami- 
nava ponderatamente i fuoi obblighi , conobbe che dal difufo di quella vifi- 
ta fi erano’ avanzate 1' erefie , con più di verfuzia , a lacerar la Velie di 
Crifto; pensò quindi egregiamente di rimediarvi, c promulgò la detta Collitu- 

zione , 


( ) LaaarUj atque fericarla io orbem fotrodoA* « tota i<) queftum cWlBm ^ nm maxime ut 

tiofi, quoa ifitar hominei 9 quafi focoi iiittr ape« ioiqiio aolino ferebat » honefto labore > oempa- 
rentur . 

( JjS ^ Sed niud non cÀ ucendum Pootlfìcit JnduftrlJim taortm e{Te , ut hununi inftnil Tècdlrarem 
(uperire videatur » quii enim Princept ac Pontitex tot ae tanta iinquam CKC0|iltiT(c , ut modo fe. 
ricam artem adco ampliate iludcac « ut ca In re prvclpae Eccledièicam ditloncra 1 lon|t dillo* 
tem 9 nobtltoremquc rrdditurui . A4 «v* lytH. 

( ) Ad EccUfiai Ittii regendu aUcriorct de iQftruOioret redfrent • 
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xionc, con Ja quale comandò a ciafcun Vefcovo , Arcivefcovo , Patriarca ccc. 
di venire a Roma per vilìtarc i lanci Limini , come fi faceva nella nafeente 
Chiefa j e per inlicme preftare ubbidienza al Vicario in Terra di Gesù Cri- 
fio , determinando il tempo a proporzione della vicinanza , e della difianza . 

XXXIV. Comandò per tanto , con preferizione accurata , che dall* Italia, 
dall" nòie , e dalle regioni adiacenti , doveflcro comparire in Roma nel terzo 
anno, dopo 1' ordinazione di ciafebeduno che dalla Germania , dalla Francia, 
dalla Spagna, daH'Ungheria , dall' Inghilterra, e dall' altre Provincie d' Enm- 

5 a , di qua dal Mare Germanico e Baltico e da tutte 1' Ifole del Mare Me- 
iterraneo, doveflcro venire nel Quarto anno ; che dalle più rimote regioni d* 
Europa, da’ Lidi dell’ Africa , aall' Ifole del Marc Oceano Settentrionale , cd 
Occidentale d'Europa , e di Africa , di qua dal Continente del nuovo Mondo , 
tanto oue’ Vefeovi Cattolici, eh’ erano allora, quanto coloro, che per la mi- 
iericorJia divina , foflcro per tornare alla Cattolica Fede , giungeflcro in Ro- 
ma nell' anno ouinto j che dall' Afia , e fuori dell* Afia , e dall' altre nuove 
regioni Orientali, Meridionali, Occidentali, Settentrionali , tanto nell’ Ifole, 
quanto ne’ Continenti ; e che in ultimo da tutte le parti del Mondo arrìvafi* 
iero in Roma nell'anno decimo. 

XXXV. Comandò di vantaggio , che ciafeuno nell’ eflerc confasrato , fi do- 
vedé obbligare con giuramento a quelb fanta oflervanza / c che chiunauc traf- 
gredifle , rimanefle fofpefo dall' ingreflo nella Chiefa , dall' amminiurazione 
Ipirituale , e temporale , c dal godimento de' frutti : il qual ceriamente Decre- 
to, rifleflìone opportuniffima del Vefcovo Francelè Spondano, utile , e comodo , 
Ji giura da tutti , e nondimeno fi cfserva da fochi , almeno nella Francia , dove 
la libertà delU Chiefa , fopra tutti gli altri Bfgni, è in pregio (J 7 ). E perchè 
io Spondano fi avvide , cKe da quella liberti di fcrivcrc , li poteva eflere do- 
mandato, r’ egli tanto 'piante nel corregger gli altri , fofte poi reo di negligen- 
za, rifponde prontiflimo, ch'egli, con tutta la libertà della Chielà Gallicana, 
ficcome r avea giurato, così 1' aveva fempre adempiuto , vedendoli in obbligo 
di ubbidire al Sommo Pontefice ; il quale , fe con tanto zelo di far rifiorire , 
e di confervare 1' Ecclcfiaflica difciplina , avea promulgata una Legge , non 

5 ^ià nuova , ma antichiflima , fanta , c difereta , dovea fenza dubbio , fenza feu- 
e, o futterfii^ eflere ubbidito. 

. nCXVI. Rinnovò ancora , animato daHo fieflb zelo , 1' ufo parimente anti- 
ehiflìmo, e fanto di celebrare le Pontificali funzioni, o fieno flazioni , volgar- 
mente detto il far Cappella , in varie Chiefe di Roma j dove i primi Sommi 
Pontefici folevano celebrare i divini uflìc) , con 1' aflifienza di tutto il Clero , 
c del Popolo; e tra gK altri i Santi Sommi Pontefici, Leone, e Gregorio Ma- 
gno , vi recitarono molte omclje ; ma perchè quello religiofiflìmo cofiume e- 
ra quali andato in dimenticanza , ranno Sisto i Cardinali in Concifioro ; ed 
efpolc a* medefimi la ncccllìtà di rinnovarlo , non folo per venerazione mag- 
gioré di quelle Balìlichc abbandonate ; ma di vantarlo , per ifvcglìare divo- 
zione nel popolo ; e fi proteflò che in luogo della Chiefa di San Sebaftiano , 
la quale era in vero troppo diftante , voleva foftituire la Chiefa di Santa Ma- 
ria del Popolo. 

T T XXXVII. 

« - * iir 


< i7 ) Qaod qaidem Decreium Dille iene tt commodum >b osoibnt iaruor , Se a paaek nlhiloal.' 
DUI obtcìTaior , filtcm in QaUia , ubi llbetiM BctkAi piai tmtttU in precle ed ■ Sf»*a, dà 

dd. If«J. 
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XXXVII. Approvato da’ Cardinali li fao zelo , emanò la Bolla Ecricia, nel- 
la quale difpofe, con accurato , e giudiziofo regolamento, le Cappelle, o fie. 
no Stazioni , cioè , la prima Domenica di Quarefima in Santa Maria del Po- 
polo, la feconda in San Paolo; la terza in San Lorenzo fuori delle mura r la 
quarta in Santa Croce in Gcrulalcmme : la quinta in Santa Maria Maggiore; 
la fella in San Pietro ; ed il giorno di Pafqua in San Giovanni Latcrano , dov* 
egli voleva dare 1 ’ Apollolica benedizione . La prima Domenica dell' Avven- 
to in S. Lorenzo : la feconda in San Giovanni : la terza in Santa Croce in 
Gerufalemme ; la quarta in San Paolo ; ed il giorno di Natale in Santa Marta 
Maggiore , nella Cappella del Santo Prefepe . Per la Circondane in Sama 
Maria del Popolo : per 1 ’ Epiftnia in San Pietro ; per 1 ‘ Alfunzione di Maria 
Vergine in Santa Maria Ma^iore : per la Natività di lei in Santa Maria del 
Popolo : per 1 ‘ Invenzione della Croce in Santa Croce ifi Gerufalemme 5 il 
giorno di San Pietro nella Bafìlica Vaticana ; il dì della Converfione di San 
Paolo nella fua Bafìlica r il giorno di San Giovan Batilla nella fua Bafìlica: 
per San Lorenzo nella fuaChiefa extra Muros’: per l’ Annunziazionc alla Miner- 
va: per r Afccnfìonc, per la Pcntecofte, e pel Giorno di tutti i Santi in San 
Pietro ; nel Corpus Domini parimente in San Pietro 5 e negli altri giorni 
feftivi in Palazzo Apoflolico. 

XXXVIII. E fu si religiofo ofTervatore di quelle fante funzioni, che non lo 
poterono difloglicre , e impedire piogge , venti , gelo , e follioni ; tal che 
Monfìgnor Panigarola, come altrove dicemmo, lo propofe per efempio al Cle- 
ro, ed al popolo : T'ipi vfi/iamo, diflè loro, il nonro Tontefice , 'Principe , Ta^ 
fiore , "Padre, e Signore prevenirci tutti; ed il feguitare le fue vefligie , r imitare 
il [HO efemp io , debbo efsere la noftra [orma gloria , il nofiro decoro ( 38 ) . Mon- 
fìgnor Paolo Alaleone , dice , che Sisto f/orrò i Cardinali a non perdonare alla 
fatica ; a non temere di perdere la fanità , ma a fervire ftrenuamente a Dio ( 39 ) . 
Lo fleffo conferma il &gretario del Concifloro, ed aggiunge, che rammentò a" 
Cardinali , quello eh' eglino con gli occhi propri avevano veduto , cioi , clte nel pi fi 
fitto d‘ Inverno, quando diluviava a del rotto , in quel momento quafi di tempo y 
che dovevano andare a celebrare qualche Cappella, fi era repentinamente rafterena» 
to; talché più d‘ uno di ejfi medefimi V avevano attribuito a prodigio; e che però 
perdorafsero a ogni fatica , e defsero efempio a' popoli. ( 40 ) 

XXXIX. Laonde vide Roma bene fpefTo quello fuo Principe , difprezzatoo 
gni incomodo , andarfene , non già in lettiga , o in carrozza , ma a piedi vifì^ 
tando , con procedìone di folto popolo , ora la Scale Sante , ora le fette Chie- 
fc5 c Lelio Pellegrini teflimonio ai veduta afferma, ch’egli v’ interveniva con 
tanta gravità , maeflà , e devozione , eh’ era di forte flimolo ancora , a’ più di- 
(ìnvolti : quante volte , dice egli , abbiamo veduto queflo annofo vecchio vtfitare a 
piedi le /agre Bafiliche, in proctfjione col popolo? quante volte, a guifa degli antU 
chi Leoni , e Cregorj , andare a celebrare fuori di Rpma, ora nel polverofo Luglio ; 


( }t) Dacem nofiram Pontificcm', Prladpem ,Paftoren , Pitrcm , Domlnain praeamcni Inrplct- 
niuf cuÌDS facris vefiigiia tnharcrc, ^nemfeaui, quem proviribui Imltarl fuami fit noftra gloria, 
— romnHiB d«c«a, 

( ) Nec labori parcenilnm n«c tlmeBdum, ne Valetodo Icdiiar, fed flrcnuc Domino ferylendom. 

C 40 ) Monftraylt SanAltu foa qold rupcrierilM» mmlibnr miraculi Inflat eyenerit , c«m faycnie 
retftigida crtbrrriniii imbrlbor , airlbna foo^a* , ipCo ili» tcmpoiil ntemeate sa» ad Cappella» 
cundam crat , fercairar ftcrec dee. 
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nell’ nrfo ^goRo: ora nell’ Inverno pii algente , a piom , e a nevi , con detri~ 
mento grande di fua falnte; e nel celebrare i divini mijferj chi mai lo fe con pià 
maeftà , con più religione di lui f (ai) 

XL. In tanto Teltirpazione de' Banditi profcguiva felicemente, della quale fii 
preludio tecribile il feguente 

BANDO 

Delle "ì^pminationi ù- taglie cmtro banditi & altri facmorojl. ■ , . 

H Avendo moBrato T efpcrienza eh* il premio facilita 1 ' eftirpatione delli 
banditi, lattoni, homicidiarj, fìcar/, & limili fcclcrati che depofìo il 
„ timore del Signore Iddio , del Principe , & della Gioftizia non ceiTano di 
effondere il fanguc humano , romper le ftrade , fvaligiare li viandanti , com- 
„ mettere incendi , rapine , de altri orrcndillimi delitti . Per ordine efprcflb di 
„ N. S. al quale infinitamente preme la quiete & falute de' fuoi popoli , accio- 
,, chó li fuddetti malfattori fotto al fuo SantilTìmo Pontificato ricevano prefto 
„ il condegno caftigo , col prefente publico Bando fi notificano gl* infrafcritti 
„ premj , indulti , & remiflìoni , li quali faranno inviolabilmente offervati . 

„ S' un Capo de banditi ammazzarà o darà vivo nelle mani della Corte un 
„ altro Capofimile,conreguirà la remillìone di refieflò Se di quattro altri com- 
,, pagni banditi che fiiffero fiati foco a far tal effetto. 

„ £ s*un altro bandito che non fi; Capo ammazzarà un Capo bandito hav« 
„ rà finalmente la gratta per lui , & potrà rimettere dui altri banditi ordinati 
„ a fua clettionc con ducenro Icudi di taglia, & dandolo vivo, trecento. 

„ Et fe faranno più banditi infieme d' accordo a far tal efièteo oltre il fud- 
„ detto premio pecuniarìo fi potranno rimettere fin' a quattro di efli a loro 
„ elettione, 

„ Et effendo quelli eh’ ammazzaranno o pigliaranno il Capo fuddetto della 
„ medefima compagnia o vero fcguacc di elio Capo , fe ne gratiaranno fin al 
„ numero di otto. 

„ Dechiarando che Capi de' banditi s* intendano quelli li quali ootoriamen* 
„ te guidano compagnia d’ altri banditi. Se fono femofi , a altrimente ad.ar* 

„ bitrio dell* Offitialc a chi fpettarà fimil dcchiarationc . 

„ S' un bandito ordinario che non ^ Capo ammazzarà un altro bandito 
„ fimile , confeguirà la gratia per fe fieflo, & effendo il morto fuo con^ugno 
„ guadagnarà di più cinquanta feudi, & dandolo vivo, cento. 

„ Item s’ alcuno che non fi; bandito nè delinquente ammazzarà un Capo 
„ bandito, fe li pagaranno fubito di taglia 700. feudi, & facendolo venir vivo 
„ nelle forze della Corte, doo. Se in tutti dui li cali potrà rimettere dui altri 
„ banditi a fua nominatione. 

„ Et &* il prefo o morto non farà Capo , dandolo vivo guadagnarà cento 
.. feudi , Se ammazzandolo cinquanta con una nominatione come fopra . 

T » „ Vole 


(41) QpoHet ?idlmo< |taod«vum fenem Sicrii SÀts procul fin* IndlAlt {nppllcatlonlba< fc* 
esente popolo Roirano pcdibui InTtfcntcìn atqut laftraBUm ? ^ootltt aatlqoonia Leonon • 4 c 
Gregortorum oiort ad ùcra cura urbem cclebranda , qua per vehenicntlfiaiof calorci > de 
Boleftlfltmuat foUerem , qua per acrra rlgeotli Cali tnorfqs, di fadoi Imbrer magno cum faliH 
ilt dicrimine commeaotem , Ipfii vero miftcritf peragcndic quii utqsam aagofilua opermas cft } 
quii rcllgiofias Utarii.^ 
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„ Vuole ancora Sua Santità che li Soldati , Offitiali della Corte comandati 
o pure deferirti o in qual (ì v^Iia modo obligati a fervir la Giuftitia 
i, ancorché fiano tenuti ex debito ofntii , confeguifeano li mcdelìmi premj pe- 
„ cuniarj che fono detti nclli due proffimi precedenti capitoli, da diriderfifra 
„ di loro fc faranno più inficine a far 1 ‘ effetto ad arbitrio del Superiore con» 
„ forme alli meriti di ciafeuno . 

„ Di più che tutte le fudettc gratic-, remiflìoni , 8 c pagamenti fiano fubito 
„ fpedite gratis ubique . Senza cautela giudiciaria , & fenza che cjuelli i quali 
„ voranno goderle compaiano perfonalmcnte ,ofi conilftuiftaho prigione a^iu- 
„ fhficar r intcntion loro, non oftante la Rolla di Pio IV. di S. Mem. aflicu- 
„ rando <^n* uno che le taglie fubito fenza eccettionc , replica , o dilationc 
,, alcuna faranno pagate dal Sig. Depofitario della Ker. Camera che ne tiene 
ordine efprcffb da N. S. 

„ In oltre perchè non tutti gli homicidiali , lattoni , graffatoti , & fimili 
,, federati fono banditi o condennati , non havendo forfè la Corte particolar 
>, notitia de’ nomi Se cognomi loro, per rifpetto della moltitudine, & che da 
y, gli offefi non fono conofeiuti. 

„ Si dichiara che quello editto comprende non folo li condennati & banditi 
„ capitalmente per qual fi voglia delitto etiam in contumacia fecondo lo llile 
„ della Corte , ma ancora quelli che notoriamente fono homicidiali , lattoni, 
„ ficarj , graffatoti , & facinorofi , o di fimili fcelcratczze capitali diffamati , 
„ circonfcritta però ogni fraudo. 

„ Item tutti quelli che foffero trovati nclli fudetti dclitii'c apitali in fragran- 
ti , & che vanno in Campagna con altri già banditi , o lenza , armati , in 
„ conventicola taglieggiando, fvaligiando viandanti, depredando , & guadando 
,, la roba d’ altri con gli adherenti , complici , fautori , & rcccttatori loro', 
„ li quali ex nunc vuole Sua Santità che fi habbino per inimici publici & {og- 
„ giacciano a tutti li fuddetti pregiudizi . 

f „ Di più per levar ogni difficultà fi dichiara che per una fòla graffàtione , 
„ cioè rubare alla draJa , fenza ammazzare alcuno fc ben la roba fùffè di 
„ poco momento babbi nondimeno luogo l’ ultimo fupplirio , Se ancora li pre» 
,, mj fudetti , & coll debbano efeguirc li Giudici . 

„ Item che la minorità non fufdaghì a nelTuno dclli foprannominati pur 
che eccedano 1’ anno decimoquarto . 

JDat. die i. Junij 

FkANciscus Sanciokoivs Gvri. 


' Jic. Scala prò Charitate Not. 

lo ebrìRoforo Trombetta & Campetgni hahbiamo pubblicato il fopraferitto bando 
per Rpma olii lochi /oliti , iSr cotyueti in queRo di primo Giugno i J85. 

^ ■ In Ro M A ' '* * 

Per gli Hercdi d* Antonio Biado Stampatori Camerali . 

Appe- 
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' Appena promulgato un tal editto fii recata in Roma infilata in un palo , 
con dorata corona per ludibrio, la teda d' un certo Prete Ardeatìno, ladro 
fcelIsrati/JìnK) , e principe di tutti i ladri , il quale debaccandò fpccialmcnte 
nel Lazio, trattava i popoli con sì fpìetata barbarie, che aveà fvediato un 
fommo terrore per ogni dove. Scorreva qua e là, quali folgore , '^3to infa- 
me Sicario , ajurafó da tanti di (imil forfora , che lembrava impolGbile poter- 
lo arredare, o con la forza, over coll’ infidic . La fua fuperbia l’ aveva ^ftnto 
accecato, che ne'fuoi Editti faceva queda iferizione* T^oi Giovanni Vdtntt , 
alias "Prete ^Meatino , Efule peritiffimo , e fortijjimo , Principe di tutta la /piaga 

f ia marina, e di tutta la regione montana: il racconto è del Galcfìni (42).’ 
Jl'urpandofi quindi l'alToluta fovranità , fi era formato la zecca , battendo 
monete con la fua impronta ( 4; ) . Il Cardinal Colonna Legato di quella 
Provincia usò tutte le indudrie per averlo vivo, o morto nelle fue mani ; 
ma conofeendo inutile ogni diligenza, e dubitando di cllcrc rimproverato da 
Sisto, dimò c0cr meglio prevenire fua Santità, e li ferine, ch'egli in guanto 
a fé aveva fatto tutto il poffibile ; ma che per poterlo fteur amente arrefiare, non 
'*’■ era più efficace , che fpingerli contro una bene arredata Galea, poi- 

fbi lo /cellerato, dopo la /confitta di Prete Guercino, aveva imparato a /aper/t 
guardare, e flava in continuo moto dal mare in terra, da terra in mare , com- 
mettendo ovuntjue ^^affinamenti atroci (44). 

. XLL Fece rìfppnder Sisto al Colonna con quede poche righe : Sua Santi- 
tà dice, che per acchiappare codeflo /cellerato Sicario non v'è bi/ogno di Ga- 
lera armata, havendo Dio contro /e, & /ua Beatitudine confidata in Dio ha 
forma fiducia che tra poco Dio medejmo l’arreSìerà. La lettera fu una profezia, 
ifbggiungc il GaieCno (45)> poiché la fua Bolla, efeguita fedelmente da* 
principi, lo fece incappar nelle fòrze d’un Sovrano, il quale comandò, che 
immantinente gli fodè troncato il capo, e lo mandò velocemente a Roma , in 
e'ributo d'ubbidienza al Pontefice. I feguaci di lui , dove furono arredati, 
ivi divennero fpettacolo a’ popoli, altri dannati, altri impiccati , arrotati al- 
ari , fecondo la diverfìtà de' misfatti ; c quindi rimale netta quella Provincia , 
<4<S) non faziandofi i buoni di rendere grazie a Dio, perchè ornai refpirava- 
Do in pace ; e godevano la ficurezza «kllc facoltà , dell’ onor , della vita . 

>, Xbll. Toki di mezzo tanti SicarJ . benché ve ne rimafero alcuni 'altri , 
come altrove. racconteremo, cominciò ad edere un poco più mite co’ fautori , 
tuttoché lo nominaflèro il Sanguinario j e la ragione di modrarfì più mite , 
ella fu perché ad onta della rabbia , del livore loro , e colle calunnie , che 
vonutavano contro di lui , redavano però perdiafl di non potere più feco alzar 
la fronte temeraria ; ma d contenne con tal dedrezza , che non poteflcro pren- 
der baldanza della fua pietà. Coloro che dimodrarono vera ammenda, gli ruba- 
rono il cuore i con alcuni poi che pretefero cozzar feco ripigliò il rigore pri- 
miero j ond' è che in Roma fece vedere appefi bene fpedo a un laccio , e vio- 
• ' • , , lato- 


( 41 ) JalnMcl Viìcai, >IIai rteibyier Ar<le<tlnti«, muI poltlffimtu , & fortlfiaDU , cmlu »ra 
tfiirltlmcf oranlfque rcgionii montao* PriDcept* 

( 4j ) Ur vero fceloi fcelcre cuDuilaret , juftl prlncipìi poicftatca uforpAre aoftft t nummos Ac 
moBccat iUbAt Ac cudebAC. 

{ 44 ) Marcai Aaconlui Columna iUSus frovlncla Legatyc Pomlficl fcripfcuc % i4 iltucn aFfrl- 
• BMndttoi, Trireait opoi efle- 
( 4 j ) Divise Pontifex vaclcinatui cft Are. 

( 4A ) Brevi poilca llU cua (ocUt at^ac opprefiBi tft« 
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latori di Monache , c rattori di Verdini , e micidiali , e falfiikatori o di mo- 
nete , o di fcritture , o relatori per biglietti de* fegreti di Roma , o calonnia* 
tori della fanu di quella Corte . Qualunque fupplicio che vide Roma era do* 
vuto alla natura del delitto per ragion di le^e } ma perchè Roma non era ara 
vezza a veder fare ogni dì giuiiizia , s’ inorridì a tante morti } e perchè i prò. 
tettori de’ giuftiziati non potean foffrir di vederli avviliti , e di aver perduta 
la ftima, per la quale fi facevano eflì temere, invece che fi facellè temere il 
Principe, quindi arrotando i denti contro di Sisto, maledicendolo, infaman. 
dolo, cominciarono a dire, che Sisto non era un Papa, ma un tiranno , un 
fangurnario, che folto le apparenze di punire ivizj, fi faziava più egli di fan* 
guc di quel che fe ne faziallèro tutti infieme i ficarj. 

XLIII. Ma i buoni dicevan tutto all* oppoffo . Dicevano eh* era di cftrema 
necellità far così, altrimenti Roma ciò Stato non fi ripulirebbero mai più. Di- 
cevano , che in tanto la Provincia delia Campagna , e il Lazio non vedevano 
più comparire un ficario; c che la giulHzia di Sisto fembrava eccedente fe- 
verità , non perchè folle tale in fe ftefla , ma per comparazione , c in confron- 
to de* tempi Gregoriani ; dicevano, che poco avanci piangevano in Roma , e 
nello Stato, chi l'uccilb padre , fratello, cognato, o congiunto, chi ladifonoraa 
ta moglie, o figliuola, chi la cafa Taccheggiata, chi te devaflatc campagne ; 
ma che lotto Sisto non v* erano per le cafe nè più lagrime, nè più morti , 
nè più ellerminj. Lelio Pellegrini fcriHe per tutti, che Sisto perdmià pei mol- 
te co/e, attribuendole all’ umana imbecillità. ScrilTe il Torrecremata , che Si- 
sto teneva in mano ghifiilllmamente le bilancie dell* equità , c della miferi- 
cordia , abbracciando i buoni , pcrcorcndo i malvagi ( 47 ) > ScrilTe il Gaiefini, 
che tutti i buoni dicevano concordemente , che Sisto , ficcome era nato a, 
grandi, così a reggere bene l' Imperio i ch’era un "Principe di -vera giufii^al 
Jommo amante delta rerità, nemico mortale delle frodi , e delleoppreffitm. ScriiSi 
Angiolo Rocca, che Sisto era nato a co/e pie , eroiche, ardue , a cominciale 
felicemente, e terminarle con altrettanta felicità (48). Così fcriirero, il Grt*i 
ziani, il Bargeo, il Panfa, il Catara, il Campana, il Ciaconio, e gTlllolfra- 
tori di lui. 

XLIV. Non correva egli imprudentemente a calligare i malvagi, ma fi por- 
tava con diferezione . Stavafi un giorno folo, rivedendo certe fcritture, lakia- 
fe dal Tuo AntecclTore Gregorio; c tra 1 * altre trovò una Lettera ferite* al 
defonto Pontefice da Carlo Arondello Signore Inglefe, con la ouale lignifica, 
vali, aver egli inrefo da un Configlicro intimo della Regina a* Iimhiltcrra , 
che la medeììma dclTe duemila feudi ad un Cardinale, per fapere i fegreti del 
Papa , e del Tuo Collegio .Pensò Sisto, che colui porcile molto più fcrivere dife 
medefimo, facendo un governo così diflfércnte, c così temuto; e perchè il Car- 
dinale di Santa Scvcrina, che racconta il fatto all’anno lySy. n. 8j. domandò 
udienza per trattare diverfi affari, c l'ottenne alla familiare, li fece confiden- 
za di moftrarli la Lettera; ed ambedue fi trattennero a congetturare, chi mai 
potejfe in 1{pma e/str cori venale, cosi traditore , &• di cofeienga tanto perduta, 
che fofse dominato da enorme intere/se di ricever danari da una nemica giurata 

del 


( 47 ) Jaftiflsne tcnesf • 4 o!tat!i le mlferic«rlÌ0 cquIIIbrU» proboi mifericordUi e«elpi«ndo $ 
Iraprobot dUe£)lonU vlrga percutSeado • 

( 4t } Ad rt* Tane piai» erokastat^ne arduas oatua fc^icltcr ceptas )fellci«irqiic i coafamaui « 
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Jtì Tapa : & fi formò U conjtttura fopra dMt, che in fnrevatto ipià 
noli. Sisto alterato in quel iubito comandò al Cardinale Santa Severina, che 
feriveflè, o faceflè fcrivere a Parigi, dove fi trovava rAroodello, per aver 
notizia del nome , c coznonw di quel traditore , acciocché fi pmdefte qualche 
fptdiente , con notabile ej empio a' pre/enti ,&• a' pofieri. 

XLV. Ma non trovando noi altro ferino -fo^a ciò dal Santorio , credia» 
ido che Sisto giungeUè a faper la perfona determinata, e diflimulalfe , cper-i 
donaiC: per allora, conforme alla regola ferina dal fuo nipote al Nunzio 
Morofini, come già dicemmo; e frattanto afpettaflc d’aver tuno in mano, 
per convincerlo, e gaftigarlo. Sappiamo bensì , che volle darli a conofeere , 
eflere informato delle fiie indegne pratiche ; poiché mdi -a due anni , eC- 
fendo decapitato in Roma uno che fcrìveva nell’ Inghilterra cole occulte, e 
maligne, dilTc in generale nel Conciftoro, che ftefsero bene avvertiti,, e paplaf^ 
fero poco , cfscndochè quel rmligno giufli^to , rum uvea potuto fapere certi ft- 
greti del Concifìoro , fe non cÌh da taluno partecipe de'fegreti . Così il Segreta- 
rio a’ itf. Novembre del ijSt. f49)> £ quindi con quella fola tacita corre- 
zione, ottenne l’emenda, e dimotlrò di ufar prudenza nelle proprie dclibq- 
razioni. 

XLVI. Ma tempo ò ornai di terminar quello libro , accennando come di 
fuga alcuni piccoli donativi , i quai per altro meritano d' aver qualche luo- 
go nella wefente Storia . Regalò dunque all’ Accademia de’ Pittori una Chie- 
la , la quale ne’ tempi idolatn era Delubro dedicato a Marte Ultore da Au- 
gufto, ^ vendicare la morte di Giulio Cefare. Rimpctto al Delubro innal- 
iuto alle pendici del Campidoglio avanti le Carceri di San Pietro, v'era la 
flatua di Marforio, traportata pofeia nel Campndoglio . Si chiamava allora il 
Tempio dc’tre Fori, perch’ era vicino al Foro Romano , al Foro di Giulio 
Clclàre, ed al Foro di Augullo; ed avanti al Delubro fi ergeva l’Arco tri- 
onfale di Lucio Settimio Severo , e di Marco Aurelio Impcradori . Cangiato 
di poi quel profano tempio in Chiefa Cattòlica , fu fin dalla fua antichif- 
fima illituzione Parrocchia ; c Sisto per onorare i Pittori loro la diede in do- 
no ; ed efli vi llabilirono la Confraternita fotto il padrocinio di San Luca , mentre 
per L avanti, non avevano che una mal compofia Chiefuccia, limata nel Mon- 
te Viminale ; « col dono di quella Chklà , a ben riflettere , diede loro un 
teforo, pcrcliè tì trovarono fotterra il preziofo corpo di Santa Martina Ver- 
gine Romana, e i corpi ancora He'Santi Martiri Concordio, Epifanio, e Com- 
pagni , nell’ occafione che Urbano Vili, rifece la detta Chida da’ fondamen- 
ti , col Magillero di Pietro Serrettini Cortonefe, celebre Pittore, e Archi- 
tetto . 

XLVIL Regalò ancora a’ Padri della Mercede il Convento , c Chiefa di 
Sant’ Adriano, la qual Chiefa è una delle antiche Diaconie , conlàgrata da Ono- 
rio I. poi ridotta a forma migliore da Adriano lu da Anaflafio III. laddove 
negli anni dell’Idolatrìa era Delubro dedicato a Saturno nel Foro Romano, 
innalzato per voto da Tulio Ollilio , terzo Re de’ Romani , dove fi confervava 1’ 
Erario pubblico, cui Sisto, emulando le glorie antiche , rinnovò , focchiu- 
dendolo in Cailel Sant’ Angiolo . Regalò in oltre a’ Padri di S. Francefeo di 

Paola 
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( 49 ) Neqac colm aUunde a CardlnaUbiii um iBulu , aiftraa llluoit « hit Ia 
clAorU feritatuTi cegnQfccic pgtuirsca 
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Paoli il Convento , e Chicfa di Sant’ Andrea delle Fratte 5 e con fua Cofti- 
tuzione In Goei.i Throno , decretò celebrar la fella del Santo Fbitdàtore 
con rito do^o . Regalò di vantaggio a’ Padri Minori OlTervanti il Palazzo 
IV>ntificio, fiwato predò al loro Convito } eredaurò la Chiefa di Santa Mar. 
ta , per cotnoditlk della famiglia Pontificia 
XLVIII. Usò gratitudine a* fuoi Religiofi fratelli Minori Conventuali ; 
reflaorando la Balilica de' Santi dodici Apolloli -, ed ampliando il Mo- 
luflcro , con la fpefa di quindicimila feudi , come apparifee dal Breve eli. 
dente nella Librerìa Barberina C. j6. Refe magnifico il Convento, c Chielk 
di Santa Sabina , fabbricati fin dal tempo di Ccledino I. fu la’ fommità del 
Colle Aventino, dove abitava , e vi fu martirizzata la Santa j e dove dall’ 
anno milledugento , fino al nulledugento ottantotto ì Sommi Pontefici dimora, 
rono nel contiguo Palazzo, in cui fu alloggiato San Domenico allorché ven. 
uè a Roma per avere da Onorio III. la conferma del fuo inclito Ordine ; e 
detto Onorio regalò al Santidìmo Patriarca la Chicfa, con parte del Palazzo 
delTo, nel ouale fi celebrò più volte il Conclave; e dove San Francefeo fi ab. 
l^cò col ^to Patriarca I^menico , abbracciandofì fcambicvolmente fenz' cf- 
ferfi mai veduti di prima. Laonde Sisto in memoria di così celebri antichi, 
tì , ridufTe il tutto a fplendida forma , cominciatolo in quedo primo anno del 
dio Regno , e compiutolo nel feg^ente , in occafione , che aveva già ideato . 
di redituire il Cappello alla Religione Domenicana in perfona del Padre Mac. 
dro Girolamo Bernicri Nipote del P. Maedro Giovanni Bemicri Minpr Con- 
ventuale, che infegnò a Sisto , quand' era dudente in Siena, come abbiam 
narrato di fopra; onde per gratitudine a quedo fuo Maedro, creò poi il Ni- 
pote Cardinale , di cui altrove faremo parole . 


J/ Fine dtl Libr$ . 
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STORIA 

DELLA VITA E CESTE. 

DI 

SISTO QUINTOv 



LIBRO DECIMO. 


Sisto ammirato, t riverito dal Mondo. Sue Maniere tenute collie di 'h{avarra. 

Vicende di Francia. Impelai, e portamenti di Sisto con quel Fs. ^ 

Pirfa pel mondo la fama delle virtù grandi di Sisto V. f 
inviarono a Roma da tutte le Criftianc Provincie perfonc^ 
ogni qualità, d’omi grado, fol per vederlo, nulla 
nè la lunghe*! a del viaggio, nè gli eccedivi calori della Sta- 
te, nè i rigori d'inverno; e quan per tre anni continui fu si 
numerolb il concorfo de’ Perfonami , ancor più cofpicui , che 
Roma non contò mai ne’luoi falli comparfa uguale, fe non c’inganna Pietro 
Gakfino (i). Ed il Torrecremata Icrìvc ; La regale ^ander^ d’animo di Sisto 
V non è già folamente nota in ^ma , ne’confini d'italta , ne’ termini dell Europa ; 
ma i divulgata fino nel Tago, nel Cange, e negli .Antipodi (a) , perchè i quat- 
tro Principi Giapponefi la divolgarono in quelle valle KcgiOTi. Onde il t-Ji- 
Icfini , come in conferma del fuo detto, e in riprova di quella fama , racconta 
un cafo avvenuto in Polonia ne’ principi del governo di Sisto, e cosi fcrivc : 

V £rii 



( r ) Ex f*mx vlnonin SIXTI fap» V, Insens homlnum coftcarful fit a4 orbciii , & tx 

bui ChrlftiXBU proirlncilt j «on IoIqbi lafiml • & cnedM , fed fàuiBil) privarli i •• 

ri ob exm caufaio xd arbem pcrxencrnDC • . . 

la) Non jam urbii Rornsy non jaitt Itali» finÌboi,non )am Eiirop» llmitlbm ^ fi* 
glam SlXTl V. aiiloif magiBlnidhieis | fed ad re»ofHba*xi nfqiie Tagl , Gxoin > • 
tipodvm parici dllatxiairr. ' 
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Era in Cracovia ano incanuttià H^li anni , e mila malhQa , Dottore di ime 
grande, (d ,XntefitnaKo degli eretici, il quale co’ f noi dogmi pefliferi , anca fé- 
dotte e mille, e mule ptrfone . ^vetido però udito celebrare con alte lodi le virtù 
di Sisto , moffo dalla divina Gratta , con repentino fervore di fpirito , andò alla 
Cattedrale di Cracovia in occhione di numerofo popolo i ed ivi /alito fui Ter- 

f to, deteHò ad alta voce i Juoi errori. Fece con profluvio di lagrime una can- 
one pubblica fi protefià di volere rfortare tutti gli altri Eretici a deteftare 
errori . Si ritratto di quanto aveva peffitnamente infegnato ; e promife di vo- 
ler vivere j e poi morire ubbidiente a quanto infogna la Santa Romana Chiefay 
ed al Capo vi/ibile di lei, Sicario m Terra di Gesù Criflo. 

Il» Paflando poi a celebrar le lodi di Sisto , difle preclare cofe in onor di 
lui f efiikandonc la dottrina , lo zete , la pietà , la giuftizia ( j ^ . Laonde fvc- 
gliata ne' Principi d'Europa una ftima grande di lui , mandarono ftraordinarj 
Ambafeiadori , per congratularli feto, per profeflarli ubbidienza , e per avere 
configli da lui nelle deliberazioni loro j ed i Prcncipi eretici fi mifero in fog- 
gezione, c ne conccpiron timore} così fcrivc il Graziani (4) . I primi Am- 
bafeiadori vennero dalla Repubblica di Venezia , la quale fu la più follccita 
nel dillingucrfi , non telo per la dignità , e pel numero de’ perfonaggi , ma 
per le circoftanze della fplendida Àmbafceria . Teneva quel Regio Senato 
luo Ambafciadorc ordinario in Roma, il Senatore Lorenzo Priuli; ma per fa- 
re oflcQuio dillinto a Sisto , fpinfe altri quattro incliti Senatori ; ed elfi fu- 
rono ^ Marcantonio Barbaro , Giacomo Fofearini , Procuratori ambidue di San 
Marco, Marino Grimani , e Leonardo Donato. Entrarono quelli in Roma , 
velliti di lungo paludamento di velluto nero , e furono accolti dalla Nobiltà 
Romana , c delle famiglie de’ Cardinali , fovra cavalli nobilmente bardati , al- 
la Vigna di Giulio 111. alfiftiti di qua, e di là dalle Guardie Svizzere, e da’ 
Cavallcggieri. 

JII. Ricevuti prellb alla detta Vigna i primi complimenti, giunfcro cosi ac- 
compagnati alla TCrta del Popolo , dove il Maggiordomo del Papa , con al- 
cuni Vefeovi afiìftenti al Solio, e con altri Prelati , fi confolò a nome di Sua 
Santità del profpcro arrivo loro } e quindi collocato ogni Ambafciadorc in 
mezzo a due Velcovi, entrarono nella Città} dove, fecondo il gufto dell'Am- 
Dafccrie firaordinarie , vedevafi Roma in un trionfo di giubilo . Furono- ao. 
compagnati ancor dall’Oratore ordinario lino al Palazzo di lui } d’onde il 
giorno feguente , ufcendo vdliti di velluto rodo , c accompagnati con tutto il 
treno, fi prollrarono a’ piedi di Sisto nella Sala Regia, ch’era circondato da 
ventifette Cardinali, come fcrivc l’Alalcone (!f). ^li accolfc Sisto con egre- 
gie dimoftrazioni di benevolenza diflinta , c ji creò Cavalieri dello fpxrron d' 
oro . Il Galcfino poi riferifee alcuni privilegj conceduti al Regio Senato : il 
primo tra’ quali fu di potere applicare la terza parte de’ beni Ecclefiaftici di 
tutto il Scrcniflimo Dominio , ^r mantenere l’ armata navale contro il Tur_ 

co. 


( } ) Htftrticoft monuit ad refìr<^ccndom ^ & ad parendun Sedi ApoAolJcCy ac Chriftl Vicario 
SlXTO Y, cujus fatidei *exicnU otatione celcbravte. 

( 4 ) Taotam opiuionem fecft , ui hiereticis (Romane Ecclcfic hoAibRS haud luedlocrern curam 
mecuni^Qc locufTcrlt , CathuHci Rcfct Princfpcl^uc ceriacim Lciaiionci Romam miferlnc ’ 
4«ibut Pootifici Maalmo grarulaientuc ^ re<iue io cjui lìde ac pouiute ^rpetoo £iicwiot * 

cerentur. 

(y ) Ili aola regia Poatllex dedit audiearlam roblicarn rupradi£Hi Oracoribut VenctU ante 

advaiKMm Orarorn», Cacdioalci lo ConclAoriu rcrerentiam prcAiteruot Pontiiici , ^«1 fiigj upt 
io (oum vlgincl Tefiem «..« Creati fucrc a Summo i'ontiiìcc luilitea auteaci* 
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co ^ 6 ). Il fecondo che nel Collegio degU Auditori delia Sagra Ilota vi do- 
veflè in perpetuo aver luogo uno della nazione Veneziana (7}. 

* IV. £ la Repubblica , per vicendevole gratitudine, creò due pro> 

nipoti di lui, ( 8 } Aleiundro Cardinale, e Michele Perctti ,'MaKl^fe d‘ In- 
cita , Conte di CaluCo, dell' una e dell'altra Culladia Capitantàencrale , e 
(^vermtor del Borgo di San Pietro in Roma , che cosi egli s' intitolava , co- 
me abbiamo dalle memorie della Città di Fermo , dove nel 1589. fu 
natore, a* due di Novembre. £ quantunque le ftraordinaric foleoni Ambai^ 
rie accadeflcro in diverfì raefi del primo anno , ci piace però unirle qui tutte 
iniìeme , per non avere ad ogni poco motivo , con tai cofe fimili , d' inter- 
rompere altK narrazioni . £ntrarono per tanto in Roma quattro altri Am* 
balcijdori mandati dalla Repubblica di Genova; e furon quattro inditi Scna- 
toTKGiorgio Dona, Lazzaro Grimaldo, Silveftro Invrea , e Stefano Lafania , 
ricevuti con le medefìme finezze d' amore e di ftima; fìccome, nella {If^lTa 
norma , accolfe l’ Arcivefeovo di Lcopoli Orator di Polonia , Giuliano Conte 
di Cimbria , c Curzio Configlicr fcgrcto di Ccfarc , il Conte di Feria Gran- 
concelhbìle di Caltiglia, Ambafeiadore del Re Cattolico, il Duca di Lucem- 
burgo Oratore dd Criliiani;fimo , il Gran Maeftro di Malta, Ugo Lubeux 
Verdala, che venne pcrlbnalmcntc , Amadco fratello di Carlo Émaouele Duca 
di Savoja , Cefare d’ £(te , e Ranuccio figliuolo del Duca di Parma ; il quale 
( per gettare a terra la fvergognata notilfima favola ) fi trattenne in Roma> un 
mefe , e nove giorni , cioè da' fette Marzo lino a' lèdici d' Aprile , c fervi fem- 
pre Sisto nelle folenni funzioni , ora fofienendo il pontificio paludamento , 
ora dandoli acqua a lavar le maoiiJl giorno poi che parti di Roma, tra gli 
altri, chc'li fecero corteggio ,11110 fii il Conte OUvarcs, Ambafeiadore ordi- 
nario di Spagna , il quale l' accompagnò fino alla porta del Popolo , come 
racconta minutamente Paolo Alalcone , il quale vi fi trovò femprc pre- 
fente ( 9 ) . 

V. Appena, per così dire, egli fu coronato, comindarono I Principi della 
Lega in Francia , ed il Re Cattolico, a fupplicarlo, che voleflè refiftere alle 
iBòvanili frenefie d'£nrico Borbone , Re di Navarra ; e del fuo cugino, il 
Prìncipe di Condè , i quali fattili C^i dedi L^oootti> commettevano of|ili- 
alPìofbppottabìli contro i Cattolici. Confidlérò StsTOt Che YcraMeftm «ppi^Cfr 
nera m fuo t fupteteo BMdo umBtaì’liv.^n^. iodi vedere di &rli ritornare ail 
cuore, come fcrìve il Maffèi ( io ); nondimeno contenne Io scio ne’ limiti d' 
tiiù prudente circofpezione , prima di {tender la mano al fulmine . Ma le rei- 
terate preghiere de' Principi Collegati , le condhue efortaiioni di Filippo li. 
i’JnddfKTO a deliberare, dice il Maffèi ( u >. Prima però votile tifare nn'^al- 

• ■■ ■ . ■ i.-.-K V.trZ .1 n tra- 

CbOii'aè erràuì c aiti A 3 rf«{re * ' 

‘’v.l I;^|UÌlF»r«terea Dimmi bcneflrà 'face dtdic > ai la fatta AadCioroia Rat* C»lt«fio locu 
' ' MBMpiltHtt In perpetuum aal tarlfcanfiilteram a aaiiaae Vobri. i. 

I ( a tflìl'V.VcnMot Sentii» u rtlcitlt, b«iit(aliuit & Puailifcia i^ntficeBtl* ex raleowl Oc- 
(tata ^MHÌM Àfextadnm Cardintlea MoauUinu, le MIcliuIcm "Pcieiiaa , SeaatorU (amias 
apod‘ adpèlltirittte denarunt . ’ 

( p ) f. ^ Aprllla tjlf. ExccllcmlCi. Prlaccpt Raxaatlui fatatliui Roaa difeedit » 

^ quciB BlUHaiad ^Vetun papali ciiucftcr aflaclarlc Orator Regia Birpaglaruin. 

I ( IO ) Aigat w iffanaatli tei in primli loiclllgebac elTe coaiaAua marbidl pecorli a eredita 
fibi caule proci^-teiMit . ' ' ■ ‘ “ . 

< Il > HnialHbiui F«imarum picclbul Rcgli Phillppl DtppBcatloae boriataqne , 

-ft* *t>e adduci «a Riftat ^ ai Hugonoiai , taramque £ucca cmlcdibui arniJt Inledaìàihti atqiie 
ab aaint lìdcllaiD commaaloiic (epararec. 
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tra cautela, riferita dal Cardinale di Santa Severina all’anno 1^8 f. n. ed 
ella fu di efamtnare il proccflb , fabbricato contro loro dal fiio anteceiTorc 
Gregorio XIII. per fapcre in quani’acoua doveffc pefeare , e non ingolfarli a 
cafo in un mare, preveduto ancor da lui procellofb . yoUe pienijfm» mforma- 
Xjone , dice il Santorio , del Troce/fo fabbricato contro il Hf di T^ayarra , nel 
guai particolare mi parve , eh' egli aveff'e molta ardem^. £ realmente 1’ aveva , 
parte cagionata dalla confìderazione del fuo obbligo { parte dalla fua natura 
ri^lbluta , ed intollerante di fofirire l' altrui prepotenze ; e parte dalle accenna- 
te continue preghiere e fupplicbe de' Collegati e del Re Filippo. 

VI. Or mentre eh’ egli s' informa pienamente del Proccflb , noi ripiglieremo 
la Storia della Lega, cT onde appunto lafciammo la narrazione nel uttimoLi- 
bro di quello Tomo . Gli Spaenuoli incredibilmente gelolì , che il Re Cri- 
llianifllmo non favorìfee i rioelli Fiamminghi , a’ quali aveva poc’anzi data 
benigna udienza, (limolarono il Duca di Guifa a follecitare la Nobiltà; ed a 
far loldo di Milizie, dentro e fuori del Regno. Il Guila t’accinfe all’opra, 
ed il Re proibi con Decreto 1' allbldamento , e ne raunò un altro daH'EIvezia 
e dalla Germania , al riferire dello Spondano . Ma i Collegati tempre più ac- 
celì da’Minillri di Spagna , nulla prezzando l’Editto Regio, impugnarono V 
armi ; ed avendo prima pubblicate due Scritture , una piena di querele ama- 
ridirne contro il governo, l'altra del Cardinal di Borbone in padrocinio del- 
la Cattolica Fede , fcaricarono il primo colpo fopn Verdùn , e Tul , falvato 
Metz , mercè la prellezza del Duca Epernone , il quale delufe l’ idee principa- 
li del Guifa . 

VII. Nelle pubblicate Scritture, chiamarono il Re di Kavarra un eretico 
pertinace , un eretico ricaduto , ed un perturbatore della Cattolica Religione . 
Egli rifpofe con un'altra Scrittura, nella quale ricorrendo a’ futterfugj , dille, 
che fi appellava ad un Concilio legittimo, dal quale voleva eflcre ifiruitoj e 
e cosi pretefe d' efimerlì dalla taccia , che a lui davano i Collegati i ma la 
fua Scrittura fu derifa e fchcrnita j ed il primo furor guerriero de’ Principi 
della Lega (Irifciò , qual folgore, nell’ altre Provincie, con tanta fortuna, o 
per meglio efprimerci , con tante violenze , c infidie de’ Collegati , che non 
paflàva giornata, nella quale non giungefle al Re qualche funello annunzio di 
nuove conquifle fatte da clli, che demolirono la Cittadella di Lione , c tea- 
tarono , ma in vano , efpugnare le due importantiflime Piazze , Marfilia, e 

' Bordò . 

Vili. Non potevano i faggi nel Regno darli pace nell 'udir quelle perdi- 
te, con tanto efifonore della Reai Maellàted avrebbero voluto giullifTimameti- 
te, che il vilipefo Sovrano avellè applicato c ferro , e fuoco , al nafeente ma- 
ligno umore; ma egli amante della ma ouiete, e timorofo della fua vita, fic- 
come dubitava d’ infidie , cosi abbracciò il conlìglio del fuo favorito Epcr- 
none; ed elcflè per guardia di fua perfona quarantacinque eiovanorti nobili , 
per lo più Guafeoni, come nazione grave, e tcdelc; poi dilTe alla Regina fua 
Madre , che vedefs’ ella di ellinguere tanto fuoco . Avea Sisto già fcrittc a 
Caterina alcune lettere, come dal Codice Barberino, e nell’ultima la ringra- 
ziò affettuofamente dell’ amore , eh’ clTa dimoRrava alla Santa Sede ; c l’ cTor- 
tò con cllìcacia di ragioni ad incoraggire il figliuolo , perchè fi delle tutto ad 
ellirpar rErefic, a combatter contro gli Eretici, a galli ga ri i , a cfiliarli dal 
Regno , per ottenere la pace ; mentre > fcacciati gli eretici , fi ellingucva an- 
cora la Lega, non avendo ella allora pretello alcuno da reggerli in piedi. Ma 

Cate- 
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Caterina , feppur fi de' credere a Quello che dicevano i politici , fe !' intende» 

• va col Guifa, non- già pier ingrandirlo , ma per non lo lafciare ingrandire; e 
quindi volendo intimorire vigili il figliuolo , per mancenerfi l’ autorità ma- 
terna fovra di lui, lì dipinle la Lega in un'aria veramente da jntìmotirlo , 
e dific a lui eh' erano unici a fiivor di lei l' Impcradore , il Re deQe Spagne , 
i Duchi di Savoia, e di Lorena, i Cantoni Cattolici , le maggiori <^tà di 
Francia ; e con un certo mezzo ibrpiro , così concEiufe : Quello che f^mi 
fiotta, egli é, che il Taf a ancora la protegge. 

IX. Facendo pofeia della ritrofa a ìncroroetterfi mediatrice , dopo efière pre- 
data , e ripregata dal credulo figliuolo , s' induflè in ultimo , e promiie trattar 
col Guifa; ma icaltra mdumò tanto, che gli diede agio da poterfi render pi^ 
forte , con l' afibldamento tu nuove Milizie . Anzi , mentre le pretenfioni d^ 
Collegati erano valle , ed^ il Re inllileva che deponeflèro 1* armi per decoro 
di fua Sovranità , fi adoprò tanto raduta Donna , che induflè il figliuolo a da- 
bilirc nuova pace nel Congreflb di Nemurs , come drive lo Spondano, con 
favorevoli condizioni a'CoHegaà ; e le condizioni furono , amuUuar gli Ugonot- 
ti ; concedere eferciti a’ Capi della l«a , e ^ ficure^^ dar molte Città ; a prin- 
eipali fra loro concedere Soldati al guardia, e molti danari per pagar le Mi. 

/ li^Qe Jflemanne . 

X. Ulci dunque il famofo Editto di Luglio, portato dal Re medefimo in 
Parlamento , il quale fctiz' awederfene fi dee minidro delle volontà , e delle 
intenzioni intereflate de'propi^' fudditi. L’Editto proibiva la religione riforma- 
ta fono pena di vita, e confifeazione di beni; ed il Navarra, il Tuo cugino 
Condè , c il Memoransì pubblicarono un controferitto , per cui il timido 
Monarca mandò Filippo di Lenoncurt ad cfortare il Navarra, perchè abbai>. 
donafle ogni errore ; ma egli rifpofe al folitn , che fi appellava ad un futuro 
Concilio legittimo, dal quale voleva eflcre idruito; e Sisto in Roma, confo- 
landofi del favorevole Editto alle fue concepute deliberazioni , fcriflè un Bre- 
ve a Cefare , e due agli Arciduchi Carlo , e Ferdinando , pregandoli a non 
permettere, che gli Eretici foflèro ajutatì, e protetti da’ Principi di Germa- 
nia , ma bensì impediflero le reclute de' Raitn in favor loro, giacché il Re 
di Francia , col nuovo Editto , gli area efiiiad dal Regno . Così il Compila^ 
•ore de’- Brevi Vallicellano (la). 

XI. Servendofi quindi delle due propizie congiunture , una che il Crifliar 
niflimo avea fatta |ùce co’ Collegati , l’ altra che avea pubblicato il fevrriflì- 
mo Editto ; ficconx avea riveduto pieniflimamente il proceflb contro il Re di 
Navarra , così giudicò eflère cofa opportuna umiliarlo ; e fperando che il Re 
di Franda , con quel medefimo zelo , col quale avea pubblicato l’ Editto , do- 
vefle follenere le fue deliberazioni, emanò la Bolla Ab immensa, nella qua- 
le fpiegò primieramente tutto quello che dal proceflb appariva , cioè , clx il 
Bg di ^avarra , e il Trincipe di Condi fino dalla fanciulèg^ loro apevano fe- 
guitati gli errori di Calvino; ma che poiall'efortagioni di Carlo IX. Bg di Francia, 
deila Bfina madre , del Cardinal Carlo Borirne tqo del 7{avarra fiefio ; e di al- 
tri , fpetialmente infigni Teologi, n’avevano fatta foletme ahjura, riconof tendo 

la 


( fa > Zodulpho Invvratert feribit , cavi Un ChrtlHaiillimat, qim cani Vtoceribua Retai 

Gallls Caihollcli ftatuerlt cjicere de codem R«|ao omocì hateiIcM, bob |«ra>ltia( Priaclfei 
Germania en adjavare , de prote|«rc dte. 
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la Santa Promana Chìefa Cattòlica , ed il Capo yiftbile di là , Vicario di Gtsè 
Crìflo, Gregorio XIII. dal ^ttale avevano con fupplicbe ottenuta l’ a^olttgione 
furando di vivere fempre , e di morire da veri , e buoni Cattolici . Con tutto ciò^ 
' indi a poco erano tornati , come il Cane al vomito , factndofi feguaci del vilijji- 
tno Calvino; e come f noie accadere, a chi fi abufa d' una grigia grande , erano 
precipitati in malvagità, ed oHilità maggiori. 

• XII. tndi dopo aver epilogate tutte le oftilità , così {egahò a dire : T^oi 
corretti , per debito del nofiro ufficio , ad efercitare la Spada della vendetta , ci 
dolghiamo veementemertte di vibrarla per quefte Jcelleraggm , contro lui , eh' 
i dell’ inclita famiglia de’ Borboni , nella quale il candore della Bgligione ftm- 
pre profejfata , il decoro della virtù , e la riverenga verfo la Sede .Apoftolica j 
in ogni tempo fiorirono . E ficcome quefte cofe erano pubbliche e notorie , cosi 
hon giudico eflcr ncteflaria la conforta precedente ammonizione 5 onde profeguì 
a dire : Le quali cofe effendo tutte pubbliche , manifefte , e notorie ; ed emendane 
noi pienamente , t legittimamente informati , in particolare del proceffo formato 
a tempo dàla felice memoria di Gregorio Vapa; e da molti altri Documenti , e 

gravitimi tefumonj con l’autorità di Dio cmipotente, &c. pronunciamo , e 

dichiariamo , che i due Sopraddetti Borboni , f urono , e fono eretici , ricadtui 
nell’ erefia , e impenitenti &c. (13) 

Xin. In fegucla poi di qucfto , li dichiarò incorìi ndie. fentenze , cenfurc, 
pCTe de’ fagri Cat^i , delle Cofiitugioni .Apoftoliche , delle Leggi generali e par- 
ticolari , in virtù delle ^uali decretò eflcr eglino privati de' Regni , de’ beni, 
delle digm'tà ; ed eflère inabili , non folo clli, ma i pofteri ancora a lùcced?- 
te alla Corona di Francia ; e quindi liberò i Sudditi dal giuramento di fedeU 
ti. Efortò pofeia , pregò, ammonì il Re Criftianillìmo, acciocché, ricordevo- 
le del chiramcnto folenne , fatto da luì , nell' eflère coronato He, di efternii- 
narc gli Eretici, volcfle , con la fua poterti , autorità , virtù, e grandezza à’ 
animo regio , infiftcrc alla pronta eftcuzionc di quefta ìua fentenza , per far 
cofa grata a Dio , c per dare quefto tributo d‘ oflfequio alla Santa Romana 
Chicla , come figliuolo primogenito della medefima j e comandò per ultimo in 
virtù di l'anta ubbidienza, a’ Vefeovi, Arcivefeovi , e Primati di Francia, c di 
Navarca, ccc. che ricevuti appena gli efcmplari della fua Coftituzione , li pub- 
blicaflcroj e per quanto fpetulTe ad efll , ne procuraflèro l'effètto. ^ 'v 

XIV. Ma il Re di Francia , con tutto lo zelo del ^ editto fulminato con- 
tro gli Eretici , fono pena di morte , c di Confifcationc di beni , non volle 
pubblicar la Bolla ; ed il Parlamento di Parigi non la volle accettare ; preten- 
dendo che per dichiarare inabili alla fucccllione i Principi del fanguc , non a- 
veflfe che fare in Francia il Sommo Pontefice. Conofeendo però Sisto, che il 
Re col fuo editto diceva una cofa , c col fatto n’ efeguiva un' altra , fc n' o(- 
fefe mirabilmente ; ed i Cardinali partitanti della lega , e i miniftri , c i,- di- 
pendenti di Spagna , fervendoli dell’ opportunità , fnron pronullimi a farli toti- 
car con mano le politiche del Monarca , dipingendc^lielo d’ uno fteflo credere 
col Navarca . Laonde 1 ' adirato Pontefice fi dolfe acremente del Re e col 
Rcj c molto più col fuo Nuozìot Monfìgnor Giacomo Ragazzoni , fembran- 

duli , 


( y ) Qu« omnia cum maitifefta , publlca , éc notoria fine t cumque nobis piane A ieiitimc con- 
«ec fTvitrtlln '«X T)r«ccC*x tempopt rccovdat. Gictoril conferò > de. xltis 

pUtrimii-doctimcntii , de FrxvIdimU i«Afn|ODUi . «'iiu^oritate Del oomit'otcDti* dee» pro''* 
uunclaniui, de dceUraniui fupradkìo& fulffe de eiTìc JÙrrc(icof> in hiercfc* teUpCci > de Impcfeuicco* 
lei die. 
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doli, che in unto ai&rc fi foflc portato languidamente. Però , ficrome Sisto 
era di natura calda , e intollerante di affronti così cofpicui, lo richiamò fubi- 
to , con idea di fofUtuirvi Monfignor Fabio Mirto Frangipani Napoletano , 
Arcivefeovo di Nazzaret, Signore di prudenza grande, di maneggio uguale; e 
affai perito delle cole di PraDch, come quegli, che vi fi era trovato, regnan* 
do Carlo IX. , allorché era in quel Regno nata una nuova Fazione , interme- 
dia tra’ Cattolici ,'e Proteftanti j la quale , lafciati da parte i pretefU di Re- 
ligione, profeflava non avere altro feoj» , che il pubblico bene , con dilitgno 
occulto ai cacciar da tutta la Francia i fortllicri , ed in fpecie Caterina , ed 
i Guili . Fazione , che fu conceputa con lo fpeciofo titolo di Tolitici : nacque 
poi, e crebbe per opera de’ Signori di Memoranfi , cmoli di que’ di Lorena, 
nemici di Caterina; ed ebbe per Capo il Duca dì Memoranfi perfonaggio ce- 
lebre nelle Storie. 

XV. Chiamò dunque Sisto a’ Tuoi piedi il Marchefe Pifani Ambafciadorc 
del Crìffianiflìino ; e fignificandoli 1’ idea di mutar Nunzio, li diffe : aver gii 
deliberato mandarvi Monfignor Mirto , e fpcrarc che do'vdTc effér gradito a 
fila Macfli , mercè Tantica fcrvitù dell’ Arcivefeovo , feco lui contratta, quand’ 
era Duca d’ Angiò , e regnava il fratello di lui Carlo IX. . Si trovò forprclò 
r Ambaiciadore j nè avendo premeditata rifpolla , non fece altro le non che 
render grazie a Sua Santiti della follccitudine pailorale , che nudriva pel bene 
dì quel Regno ; e conchiufe , che ne avrebbe avanzata fubito al fuo Sovrano 
notizia. Riipofe Sisto (come ricaviamo dalla quarta lettera di lui al Re, nd 
Codice Barberino) che già fin dalle prime turbolenze di quel Regno , feguite 
a liio tempo , ne aveva fcritto al Re ; che gli aveva offerto per mezzo del 
Cardinal a’ Erte, ajuto di gente, e di danajo j c gli aveva accennato il pen- 
derò di mutar Nunzio , c mandargli il Mirto ; ma perchè quella Macffi gli 
aveva rifpofto non poterlo ricevere come fuddito di Spagna , gli aveva però 
proraefTo mandargliene un altro. Ora però , così fogiunfc, avendo noi fatta ma- 
tura rifUffione fulla rifpofla del voflro Re , habbiamo deìiberato inviarli lo Jicfso 
^Arcivefeovo di 'Ha:^aret ; perchè , ficcome regnando il fuo fratello Carlo T^ono , 
fu fempre fcrvitore fedele di <juel Monarca , ojservando le iflruticni ricevute dalla 
fama memoria del noftro Tredecefsore Tio V, e fu nemico della fagjon: ^de‘ po- 
litici ; così erra ftrvirà la Macfla regnante , a tenore delle i/lrut^oni che daremo 
a lui i e non farà appaffionato per i nemici di quella Maefld . 

XVI. Nulla di più replicò l’ Ambaiciadore , c fij Iciolta 1’ udienza , per- 
chè Sisto era molto accigli.ito. Conviene ora Apere, che il Mirto aveva ne- 
mico in Roma il Cardinal Ferdinando Medici ; e la ragione , o cacone era 
quefta . Quando quegli fu Nunzio di Pio V. in Francia , era nata allora la 
pr«detta fazione de’ politici , la quale anguffiava tanto Carlo IX. onde avea 
meditata un’arte nuova di rcouarc,cioè deprimere i Grandi, c togliere a Ca- 
terina fua inadrc ogni autorità; e quindi teneva allicurati in cuffodia ffrettiilì- 
ma il Duca d’ Alanfonc fuo fratello , e il Re di Navarra Capi della fazio- 
ne , rifoUm> dì farne qualche fpettacolo . Ora il Mirto feriffe a Pio , che la 
fazione era fomentata valulamente dal Granduca di Tofeana con groflé forame 
di danari, (14) cosi 1’ Anonimo della Vallicclla . Onde il Cardinal Medici, 
c feco lui il Cardinal d’ File infinuarono al Marchefe Pilani di ritornare al 

Pa- 


( 14 ) Nauritnii, fra»riro clrlll bcUo » «ebtllliu» Cwula Nono IIUio {nlffcm Pio V. Einifcl 
pocuaU concili imbuì . 
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Papjj e ricufarc coftantcmente il Mirto per Nunzio ; come in fatti domanda- 
ta nuova udienza , per gli aflfari del fuo Re , dille a Sisto j faprrti di certo 
che il nuovo era partitante della Legale che però a nome del fuo Sovrii. 
no lo ricufava. 5 

XVII. Adirato Sisto, così ripofe aH’Ambafciatore r Sinché havremo fiato, non 
fopporterctro mai di mandare i noflri T^untj ad arbitrio degli altri . Habbiamo de- 
flinato il Mirto, & volemo, d/efso vada in Tarigi . Se poi non farà ricevuto-, 
all' bora noi,& non altri, lo faremo ritornare a V^onia& poi f apremo crfa dovre- 
mo rifolvere. E quella rilbluta rifpolta fi conferma ancor dal Graziani ( ly ), 
In fatti r inviò liibito, con prccifo intimatoli comandamento, che le trovad'e 
refìftenza , glie ne deflè avvilo , c fubito torcefle il piede , anzi il corfo , vcrlb 
r Italia. Arrivato dunque l' Arcivefeovo in Lione, gli léce intendere il Mo- 
narca, che non li avanzafle più oltre ; ed egli , a tenor del comandamento, 
Ipinfe a Sisto un Corriere, e voltò la faccia all'Italia. Nel ten^ quali mc- 
delimo che giunfe la ftafiètta a Sisto , ne giunfe un’ altra del Re al Pifani , 
con ordine , che andalTe in fuo nome a far le feufe con fua Santiti 5 e 1 ' aflì- 
curaflc , che il rimandare indietro il Nunzio , non era mancanza di rifpetto a 
fua Beatitudine, e alla Santa Sede ; ma precifa necellità ,' perchè fecero il 
concordato , non rolea , nè potea ricevere un Suddito del Re di Spagna . Do- 
mandò dunciue udienza , e fmontato per entrare in Palazzo, gli venne negato 
dalle Guardie 1 * ingreflb j ed indi a ^co , gli fu intimato , che ufcilTc quel 

f iomo ftelTo di Roma ; e che in termine di pochi giorni folTc fuori dello 
tato. Così il Graziani ( 16). 

XVIII. Tutta Roma reftò lorprefa in vedere una si repentina cfpulfione , non 
mai praticata, fe non che appena nelle aperte nimicizie, L’ Ambafeiadore ufeì 
fobito di Roma } ed il Cardinal d' Elle , lopraflfatto , e timorolb che SrsTo 
folle già confapevote , eh' egli avellè avuta falche mano nell* efclulìone del 
Nuieio di Parigi , andò a trovare in fretta il Cardinale di Santa Sevcrina , 
pregandolo a cercar di mitigare l'ira di Sisto; e quando non pote& ottene- 
re altro , iupplicalK Sua Santità , che almeno almeno per onor del Re non vo- 
leffè parlarne nel Conciftoro. Sentiamo come feriva il detto Santorio .• Il aven- 
do /cacciato Sua Santità da Roma Menfu di San Qoy Marchefe di Tefani , poi- 
ché il Rf di Francia non htcvea voluto accettare l’ ,Arcivtfcovo di 'F{a^aret , 
fu a trovarmi il Cardinal d' Efle , acciocché mi adoprt^i con Sua Beatitudine , 
che almeno non ne parlaffe in Coneijioro , con darne parte al Sagro Collegio . Fui 
dal Tapa , & li dm le molte afflrgioni, & contrijlae^ni di detto Cardinale . 
Le fupplicai , ch'ejjndc^ ^ceduto con fatti molto acri , afmeno fi mofiraffe pia- 
cevole di parole ’, giacchi htcvea confeguito l’eletto, che defiderteva; & dopo mol- 
ti contrari , & repliche R contento eh' io riferiffi al Cardinal d'Efle , che per 
amor mio non fe ne farebbe parola in Conciftoro . 

XIX. Le digerente acerbiflìme, che paflarono tra Sisto , c il Re , fono 
più facili a concepirli per la natura del fatto, che a poterle cfprimerc; s’in- 
tromifero altri Principi di mezzo 5 ma non vi fu modo di aggiuftarle, finché 
il Monarca non fi piegò a ricevere onorevolmente il Nunzio , come indi avven- 
ne} 


( 1$ ) Se vere aefivit Nnotiot fcier ad ctiJuGioJiii ootum ddiicre ; fle Mjrrnim perfert) porre dt 
fi qua illl o(>}eOa mora a GallU forct reaire protlnui Kemani Imperavlt • 
i t# ) Adicu prtoum arceii , detade deooocUrl llÙ jafic ^ Bt ftaclm Urbe > arqee lom paucor 
dlcs Rumao* Ecdefi* finibui eicedeiec» 


Digitized by Google 



Libko Decimo. i^ìc 

ne; ed allora Sisto richiamò il Marchcfc Pifani (.17). Anzi lo fteflb Re , 
volendo fare didimo olTcquio a Sisto; e bramofo di riconciliarfclo in tutto t 
fpinfe a Roma fuo Ambafeiadore draordinario il Duca di Lucemburgo, co- 
me gii accennammo, giovane inclito, che traeva i natali dall' antica dirpe de’ 
Cefali ( 18 ) . Il quale tra l' altre grazie che domandò al Papa, ai .nome del 
Re , due furono le principali j una di poterli fervire del beneplacito della. Se- 
de Apodelica circa la materia de' concordati , come ferire 1 * Anonimo 
celiano; l’altra di poter nominare a'Vefcovati quelle perfone , alle quali 
Macdà giudicaflè di poter compartire la fua Regia munificenza ; conforme al 
privilegio ricevuto da altri fuoi Re antcceflbri . Cui rifpofe Sisto, cIx concc- 
deva tutto , purché mm ft opponejfe a Dienti del Concilio Tridentino-, rifpo- 
da che piacque in edremo al Sagro Collegio, e confolò il Cridianiilìmo , per- 
chè vide in Sisto tratti da Principe, e da Padre. 

XX. lX>po quedo celebre avvenimento il Re di Spagna concepì tale dima 
di Sisto , c Cefare ne formò tal concetto, che l’pedirono i fopraccennati Am- 
balciadori draordinarj ; anzi il Monarca Cattolico fcriiTc a Sisto di fuo pro- 
prio pugno , lignificandoli , che in dimoiìra-^ionc dell' ojfcquio , ed ubbidienT^ 
thè profiljava a fua Santità , avea comandato a tutti i fuoi Miniflri in Italia , 
che ubhiJiffero a fua Beatitudine , come a fe medefmo; c n'è tedimonio il Ora- 
ziani fuo Segretario, che ciò racconta (19). Solo il Navarra pretefe inveire 
contro il Pontefice che condannavaio ; e fe però attaccare ne’luoghi più celebri 
di Roma una fcrittura contumeliofa nella quale diceva , cfser falftjjimo , eh' efso 
ed il fuo cugino fofsero eretici : che Sisto , falva la fua Santità , avrva mali-, 
eùofamente mentito: che an:^ egli era eretico : eh' era pronto a provare il fuo 
2 etto in un Concilio libero, e legittimo; il ^al Concilio , fe Sisio proibifse il 
ramarlo, attera lo terrebbe per vero ^nticriflo, per vero eretico; c che come a 
tale gl' intimerebbe perpetua , ed irreconciliabile guerra ; e molte altre cofe di 
più , conforme abbiamo dallo Spiondano . 

- XXI. Ma che tante contumelie del Navarra fodero fcagliate contro di Si- 
sto da cieco furore, e per livida padione, non v’ha una prova più giuda, che 
il riportare quello che poi fece lo dedb Navarra , come or ora diremo . Ne fu 
folo il Navarra, ma diverfi ancor Calvinidi, per odio immortale contro il 
Somipo Romano Pontefice, e pier guadagnarli la grazia del Navarra, fecero 
la Icimia ; onde un pedante tra loro pubbUcò una fcrittura , intitolata , ^v- 
vifo macevole dato alla bella Italia da un giovane nobile Francefe , nella quale 
con Dante, col Petrarca , col Boccaccio, vomitò facete beltemmic contro il 
Papa , provando co’ medefimi Autori , ch‘ egli era il vero Anticrido ; freddu- 
ra , che fece ridere ancor tra gli eretici coloro , che portavano vanto di Savj 
e di Letterati. Indi ufci da’torchj un infolcntidìmo libro intitolato , Fui- 

X S«f« 


C 17 ) rei n<c priitf componi, nec alfrer (atisficrt SIXTO potult qoafn cl affrmatum KegU 
verbii fucrir, eaaidem Myrtmn In CalUam Ucrnm proficifcl ìttà'um , benigne, honorifioe^ut 
ncceptuiB tri. Tarn deoum SIXTUS ot Idem Regni Orator ad Te Roaum redi ree , apud fe 
moraretor pari buaunitate pcrmilìt • 

( ig ) Et Rea Gallic Ludovicum Lucemborglum Jovenea Inperlall familia , antl^oa^oe Cararuoi 
Airpe ortnm ad veacrailoacm Pentlficli , exhibeodaraque obcdleoti* ac Adel oficlam Romani 
miiìc . 

{ 1 9 } Prcfidlbof ProTlnclarom omqlbofque, qolcum^ne alJqaim ab eo In Italia ^ocaratloatai ha* 
bercnt mandavlc, ut SlXTl juffit, haud fecut qtiam Imperlo fuo parerent ] taque de re, SI* 
XtUM Ip&ffl lltceif maau ioa {criptia,’9ftcH , «tqac oWatvaoHgp plenla certiorcaa 
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mn Brutim di Frdncefco Hotmano; cd un’ altri più Iuns?a apologia di Pie- 
tro Bcllojo, ambedue Giurcconlulti , ebe fecero Spiccare la pallionc loro , non 
la verità ; ma lo Spendano afferma che il BcUojo ne pagò il fio , con una lun- 
ga , e pcricolofa prigionia ( 20 ) . _ 

XXII. II rifiuto dunque del Re di Francia , e del Parlamento Parigino di 
accettar la Bolla, e di pubblicarla, le fcritture del Navarra attaccate re’ luo- 
ghi più frequenti di Roma, i libelli infamatorj flimpati da' Calvinifti , fu- 
rono que’ difordini, e que' difturbi , a cagione de' quali feriffe poi il Cardi- 
nale di Santa Severina , che dovcndofi pubblicar la Bolla , fu contrafio tra’ 
Cardinali per le confeguera^ che ne venivano apprefso , come in eff etto fegui : ha - 
vendo io predetto a fua Santità , 'juafi che aveffi avanti agli occhi tutti li 
difturbi , che dovevano nafeere , onde il "Papa mi chiama fpefto Cafsandra , 
alludendo alla favola di Troia, quando non v’ era più rimedio alli difordini 
occorfi: Cosi c^i j cd il Maffei dice, chefofse fama, jualmente SiiTo dopo fe ne 
pentifse, fui riflefso clx un buon padre non debbo col figliuolo traviato adoperare i 
rimedi eftremi ; ma bensì afpettame la Cotrverfione , con longamine pa'gien'ca 
(21 ). Altri hanno fcritto che lo zelo di Sisto foflc commendabile per una 
parte, come animato dall’ olTcquio per la Cattolica Religione ; ma dall’ altra 
parte, foITc biafimcvole , perchè non regolato con la dovuta circofpezione : 
Così Natale Alcflandro (32). 

XXIII. In fomma , cd il Cardinale Santa &verina , e i Cardinali che fi 
oppofero in Concifloro, c quanti di poi fcrifl'cro, lagnandoli dell’ operato da 
Sisto , erano di quella opinione , cioè che il Pontefice doveffe diflìmulare , chiu- 
dere gli occhi, afpettare, e (lare a vedere doveandaffero a parar le cofe , com’ 
avea fatto Gregorio. Noi non pretendiamo lafciarlo feopo degli Storici , e far- 
ci critici delle ^inioni loro , fc cioè , fofTcro appallionau per la Lega , o pel 
Re 5 o fe fcriveflcro per falvare i dritti di Francia . Che anzi neppure preten- 
diamo di feufar Sisto. S’cgli operaffe incautamente, o no, il vedremo indi a 
poco , e come nelle fue Lettere , coerenti alla Bolla , fi giullifichi da fe mede- 
fimo j ma contuttociò, non pofliamo trafeurare alcuni riflefii , i quai fon de- 
gni di produrli in quella occafionc , proprj d’ uno Storico ; ed eccoli . 

XXIV. Che il Re di Navarra , fcntcndofi feottato , doveffe rifentirfi , e 
llrepitare, è cofa naturalifJima . Che i fuoi rifentimenti fi poteflcro prevedere 
da ognuno , niente niente capace della ragione , non che dal Cardinale di San^ 
la Severina, è cofa ovvia. Che Sisto gli aveffe preveduti, prima che il Car* 
dinaie affaccendato glieli prcdicclfe, è certo; mentre, per confeiJìone del pre- 
detto Cardinale, volle fpontancamente rivedere il Procellb, formato da Gre- 
gorio, efaminarlo, e faper tutto nella fua radice. Poteva afpcttar più, pote- 
va fofiVirc , poteva diflìmulare , chi lo nega ? Ma egli , dopo avere efaminato 
diligentemente il Proceffo , dopo avere ammciTi tcflimonj tlegniflimi , non giu- 
dicò convenevole il differire ; ed ecco le fue ragioni . Sapeva che Gregorio 
aveva afpcttato, dilTìmuIato; fapeva che il Navarra diveniva più inf'cflo a’ 
Cattolici; fapeva dalle Lettere di Gregorio VII. riferite da S. Ivone , che il 
Pontefice Zaccaria depofe dal Trono Cnilderico III. Re di Francia, non folo 

. per 
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per r empietà di lui ; ma di vantazgiorC precifamente come* inabile , e ina. 
«le a. foucnerc la Maeftà Regia, lapeva che Io flieiTo fommo Pontefice in càm- 
bio di Cbilderìco iollituì Pipino Padre di Carlo Magno (aj). 

XXV. Tuttociò fapeva Sisto ; onde per umiliare il Navarra eretico ricada, 
to, iàutor d'eretici, e che allora intùnava contro la Chiefa, con quella me- 
defima autorità ( abbracciata allora e venerata da Francia ) che Zaccharia ado^ 
prò per deporre il Re Chiidcrico , egli volle fcomunicarc , e ina biliare <11 
Re ai Navarra. £ per dimoftrare, che- la Tua deliberazione era regolata con 
tutto il lenno, efprellè acutamente nella Tua Bolla , che le Liggt fondamentali 
del Regna non ammettevano a quella Corona fe non -che un vero Cattolico , 
cofa indubitatidìma ; onde ciTendo il Navarra mani fedamente eretico ricadu- 
to, veniva efclufo dalle medefime Leggi fondamentali , e dalle ilefle inabilita- 
to al Regno c con ciò lignificar volle , che quando ancora egli non avelie ful- 
minata la Bolla > contuttociò , in vigore di tai leggi particolari , e fondamen- 
tali, era il Navarra ipfo jure incapace, c inabile a fuccedere; c ch'egli con 
la fua Bolla non avea fatto altro, fe non che, per foprabbondanxp > e in quan- 
to fofse d'uopo , dichiarare , corroborare, confermare il già decretato dalle Leg- 
gi fondamentali, univerfali, dai Canoni ecc. privandolo ellb ancora, come Vi- 
cario di Crifto, coll'efcmpio d'altri Pontefici. 

XXVI. Sentiamo ora cofa faccia intendere il Navarra a Sisto , quando i 

primi furori delle lue palììoni erano già calmati; e che colà rilponda Sisto . 
Il Duca di Memoranfi non potendo lopportarc , che i Collegati , col pretefto 
colorato di Religione difefa , ufalTcro una vera ribellione contro il Re Criftia- 
nilTìmo, fi era allontanato*,' non dalla Chiefa Cattolica (com'egli diccva>,ma 
dalla Lega / ed aveva lirctto amicizia col Navarra, per ficurezza del fuo Go- 
verno di Linguadoca ( come- altrove meglio intenderemo da una Lettera del 
Duca di Savoja , Icritta a Sisto ); fentendo però, che il Navarra era condan- 
nato dal Papa , e dubitando che Sisto potellè avere finillre informazioni della 
fila fede, volle giullificar fe medefimo; c nel tempo Hello fervir l'amico Na- 
varra, il quale To pregò a fare avanzare le fue doglianze al Pontefice , non a 
nome direttamente di lui, ma come s'cgli in occalione di fcrivere , Tapprcfcn- 
tallc quel ch'aveflè udito dir dal Navarra, c da tutti i Francefi,-non partf- 
tantt de' Collegati. ’ '■ ' -“C’ , .t . 

• XXVII. Mandò per tanto il Memoranfi quattro fiioi Gentiluomini a Mon- 
fignor Mirto , che già era ritornato in Parigi , perché conteftalTero a lui , c per- 
ch’egli ne alficuralTe fua Smniì:, - qualmente era flato femprt vero cattolico , e 
che tale volta morire-, ma che te umane vicende, e le trame de' collegati fovea» 
a^hretto a così procedere . Quindi confegnò al primo tra' Gentiluomini un» 
lettera, nella quale, dopo aver eiprelfi i fuoi fentimenti, per giuftificar fe me- 
defimo, pafsò dettra mente , e per coincidenza ad cfporre le lamentazioni del 
h^vam; affinchè fi riferiflèro al Papa dal Nunzio; ed ecco i capi delle do- 
gtfdm, come abbiamo dal Codice Barberino. ^ ' '' 

•I tn pr%)o luogo fi lamentava il Navarra, che fua Beatitudine, avtffe prò- 
nuw^'ata ik finte»^ di fcomunica , inabilitatone &-c, fent tcvtr prima av- 
vifato, 0 oBemndto. 

X 2 In 


( Il ) Allut ctUm Romwnt Ponclfcx , Zachuiai fcllicct, Rcgcm Francoruai , non tam prò 
Impltiaiilnii, aiumpro «ofoodeo lanta potoftaticrac tnotillf , a B.e(no depoCult ac Plploa* Ca- 
toU liia(iil iBp. Pao«a, la «jos locun fobAicnlt. Lit.Otet. f.éttiS.Jv.t- !• 
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In fecondo lu(^o , ft protefta^a di fottometterfi ad effere ifintito nella Cat~ 
eolica Fede ; e diceva , che prima <T avere Sua Samhà emanata la Bolla , avera 
ejfo pubblicata per tutta la Francia quefta fua intetntjotie ; atn^i ette ne avea fat- 
te prefentar più copie ai precedente 7{un:^io Monftgnore Bfiga'g^ni . 

In terzo luogo, contendeva di non potere ejfere chiamato relaffo , percb’ era 
nato , batte^ato , e allevato nella Bgligione Ugonotta ; nella quale bavera co»- 
cinuato fempre j fmchè da Carlo IX. e dal Cardinal di Borbone non fu cqftretto 
ad abbandonarla, con minacce di morte, o almeno di perpetuo carcere. 

In quarto luogo , terminava la lettera , col /applicare fua Santitd a voler 
mandare Ter/ona^i dotti , e degni per conferire col detto He di T^avarra . 

XXVIII. Il Nunzio fece copia della lettera del Duca, c complicata in unz 
fua , la fpedì fubito a Sisto , il quale comandò al Cardinal Montalto , che 
rifpondefle in tai termini. 

Sua SantiCd ha ricevuto con la Lettera di V. S. anco la copia della Lettera 
del Duca di Memoransi , & della rela^one fattale da’ quattro Deputati , in vir- 
tù della credenT^ di ejfo Duca , & 7{oftro Signore ha commendato molto il :^lo 
di effo Duca 

Al primo ; Che fua Beatitudine habbia pronuntiato fentetK^ contro l’ ajferto 
1{g di Havarra , fent^ haverlo udito , rifponde Sua Santità , che in queflo cafo ella 
ha proceduto come in fatto notorio , che non haveva alcuna forte di difenfione ; & 
perciò non ricercava citatione , ni altro ufjitio giudiciario . Et ficcome i fuoi 
predeceffori non hanno lafciato di fare ogni paterno ufficio per fare riconofeere il 
detto Bg delli fuoi errori , & ridurlo alla verità, & unione Cattolica , ma ogni 
ufficio è flato vano , & frujìratorio ; però fu fop^a Sua Santità , con molto 
difpiacere dell’animo fuo venire a quella rifolue^one efirema; effendo chiare, dr 
notorie le macchinationi , & ationi di detto Bg , tanto in Francia , come in Ger- 
mania, come in procedo del fuo predeceffiore confa . 

Al l'econdo : Che tl detto 'Havarro ft fottometteva ad effere inflrutto nella Fe- 
de Cattolica , fecondo dice haver publicato Per tutto , & fattone dar più copie 
al Hun^o di Sua Santità preffo il Bg Chriflianiffimo , rifponde Sua Beatitudine , 
che nonna mai intefo tal cofa ; nemmeno glie n' è tmi flato ferii to dal det- 
to 'hluntio , ma ftbbme ha intefo in contrario , cioè la oflinata opinione di 
detto Bg , quale ha publicata , & profeffata publicamente , & perfeveratori 
fempre . ' 

Al terzo; Che detto Bg non poffa effer chiamato relaffo, per effer nato , hat- 
tr^^to, & nutrito nella Bgliponc Ugonotta, nella quale ha continuato fempre, 
finché fu coftretto dal Bg Chriflianiffimo, ovver dal Cardinal di Sorbone, con mi- 
nacce di morte , o almeno di prigione perpetua , rifponde Sua Santità , che non 
vede modo alcuno , come queflo fi poffa difendere , havendo effo Bg abjurato pu- 
hlicamentt in "Parigi , in Chiefa , & dannate tutte V opinioni beretiebe , prof effon- 
do efpreffamente la Fede Cattolica; & ne fcriffe ancho a Papa Gregorio XIII. di 
felice memoria , riconqfcendolo per capo untverfale della Chiqa Cattolica , .Apoflo- 
lica; & con ogni humiltà gli domandò venia, & remiffione de' fuoi errori ; con 
promifftone di offervare perpetuamente la Fede , & ^ugiont Cattolica ; nè mai 
violarla , & contravenirla ; & cosi ottenne l’ affolutione da Sua Santità . 

Poco dipoi ritornando al vomito rivocò detta profe/fione , promefse ; & pu- 
blicò di effere, & voler effere CalviniHa , mandando ancho fuoi -Ambafeiatori in 
Germania a domandare aiuto in fua difenfìone . Et il dire , che quei che avea 
fatto, <ìr detto, contrario alla detta fua profeffione Calviìtifla, era flato per tni- 

■’ nacce 
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natcc del l{e Chriftìaniffìmo , Sua Santità crede , che fojfero efortationi pie , ^ 
paterne, degne di Sua Maeftà ChrifiianUfima , & n<m minacce , 

Al quarto Capo : Di mandare perjoiuggi dotti , &• d^ni per trattare , & 
conferire col detto Hg di "Noparra , rif pondo Sua Santità , che quello non con- 
■piene a quefla Santa Sede, ch‘ i Madre, ù" Maefira, d'andare a trovare li fuoi 
contumaci ; ma fibbene li penitenti eortperfi . 'tfè lo pojfa fperare , effendefi 
già fatto , & oprato tutto quello , eh' è potuto ufeire da quefta Santa Sede ; e 
tutto in vano. 

Rgfterebbe foto , che il Bf rieorufeendo li fuoi errori , & mancamenti contro 
la Mae/IÀ di Dio, & del fuo Vicario in Terra , &■ vera Bgligion Cattolica , 
mandajfe a Ticftro Signore f/upplicandolo a concederli venia , dr remijfume , ftcy 
come deve fare ogni buon figliuolo verfo la fua Madre, df T infermo verfo il 
fuo Medico; che in tal cyo fua Beatitudine T intenderà volentieri. 

Quefto è quanto è parfo a Sua Santità , che V. S, pojfa rif pondero al fuddetto 
Duca &c. 

XXIX. Cosi Sisto giufHfìcò fé medefìmo . Vediamo prefentemence , come 

10 ilclTo Navarra giuftitìcafTe poi Sisto, quando da divino raggio illulirato , 
non r accecava ^iù la paHione. Scrillc egli una Lettera umiliUìma a Sisto, con 
la quale ritratto tutto , e promife di voler vivere , e morir da vero Cattolico . 

11 tedimonio di quella lettera non può elTcre nè più degno, nè più (incero, 
perch'è il fucceflbre di Sisto , Clemente Vili, il anale prima di riconciliar- 
lo alla Santa Chiefa , palesò pubblicamente la predetta Lettera : e perchè 1 ’ 
atto folenniflìmo della riconciliazione ferve a maraviglia per dimodrare corno 
il Navarra giudificaire la condotta di Sisto nel condannarlo , noi lo ri(è- 
riremo con lo Spendano, aiiin di i'erivere con fìncerità . Die' egli, che giunfe 
in Bpma Monfignor di Terrona, mandatovi dal Havarraì e che proftrato a' piedi 
di Clemente Vili, in un con T .Abbate d' OJfat , ambedue "Procuratori di quel Pg , 
prefentò la fupplica pregando Sua Santità , per le Vifeere della Mijericordia di 
Gesù CriHo , che fi dcgnajj'e compartirli la benedirione , e affolu-gione differita . 

XXX. pifpofe clemente volervi ancora penjar meglio , e poi raunato il 
Concijìoro , cu quale due foli Cardinali mancarono , perch' erano malati , cioè In- 
nico .Avalos, e "Parravicino , efpofe loro la fupplica fattali dal Bp Enrico Bor- 
bone . Alcuni Cardinali , e jpecialmente della faxione Spagnuola, (34) affinchè 
la cofa non fortiffe il fuo effetto , e quejla Lega-gjone , come l' altre prime , fi 
rendeffe inutile , con poca carità Crifiiana , quantunque dimoHraffero t^lo di ac- 
ertfeere , e difendere T autorità della Sede Apoflolica , propofero , dice lo Spen- 
dano al Papa , certe condizioni , o imponibili ad efeàuirli , o dannofe , o 
non decorevoli all' autorità del Re , e del Regno , le quali fervivano a fomen- 
tare in Francia nuove fedizionì, e nuove guerre. £ tra l’ altre cole prctefero, 
che allora appunto Sua Maedà facefle dichiarazione efprefla , che fé mai pre- 
tendelfe ingannare Sua Beatitudine , come avea ingannato Gregorio XIII. col 
ritornare al Cai vini fmo, li dichiaralfe egli delTo, da fe medefìmo, ora per al- 
lora privato d'ogni dritto al Trono di Francia. 

XXXI. Prctefero, che TafToluzione non fe li delle in Roma dal Papa; ma 
che fua Santità fpingelTc in Francia un Legato per qued' unico fine di com- 
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r ,4 ) Alitai Citdlntle, precipue fiDlonii Hirpaulca, tuo tei cffcDuni son forilretur , 4 c hac 

Icf»lo Ccut pelare, Inuilll, ieddereii:r , pirum ex charltxtc Chclfllau* , taam,l> (Veci* uea- 

da , Se iagcii(Ui auSatltitl, Sedi, ApeftaUgi dtc. 


Digitized by Google 



i66 Della ViTAPxSisToV. 

partiraliela ; e che in prcfenza del Legato, doveflc pubblicaniente ibjurarc < 
Pretclcro, che dopo l’abjura , folTe di nuovo confagrato Re, e che dal Car-. 
dinaie doveflc ricevere l’Infcgne Regie. Iflarono altri, che i due Procuratori 
del Re , Perrona , ed Oflato , dc^n^ero a’ piedi del Pontefice la Corona Rea» 
Icj e che il Papa doveflc quindi riporla fui capo loro , come in fegoo.che 
il Re confegnaflc la Corona all’arbitrio del Romano Pontefice , e che poi la 
ricevefle dalla munificenza del Vicario di Criflo, a titolo di precario; e alle* 
sarono , che quella pretenfione non era una novità , ma cola già fatta da’* 
due Re , Pietro d* Aragona , e Giovanni d'Inghilterra . Rifiutando però il 
Perrona , e l’ Oflato tai condizioni j come non convenevoli alla Maeftà del 
Monarca , accolfcro altre Tedici condizioni , facili , ed onorevoli i c fi venne 
alla fofpiratiflìma aflóluzione, 

XXXII. Gcnuflefli per tanto i due Procuratori a’ piedi del Sommo Pontefi- 
ce fotto il Loggiato della maefiofa Piazza di San Pietro, piena di popolo, il 
Procuratore del S. Ufficio , Colimo Angeli , diede loro una fcrittura , eh' egli- 
no, con voce intelligibile , recitarono; il tcnor della quale fii que(k>. ConRT- 
farono in prima tutti gli errori, ne’^ali era vivuto il Re, c che da (Grego- 
rio XIII. era flato aflblutoj ma ch'eflcndo tornato a profeflare i primieri er- 
rori , Sisto V. l' avea dichiarato rclaflb ; che poi di nuovo compunto aveva 
abiurato in San Dionigi nelle mani dcll’Arcivefcovo di Bruges, con l’afliftcnza 
del Cardinal Vandomo.e di diciaflctte Prelati ; ond’era flato ricevuto nelgrcnv» 
bo di Santa Chiefa , Romana , Cattolica , ed Apoflolica ; ma che reftatrdo poi 
DcrTuafo di non eflcr flato giuridicamente aflòluto, domandava a Sua Santità 
r aflóluzione, niflanter, injiantius, injiantijfime , cioè con la maggior, premura 
che foflc poflibile ; oflèrendofì prontiflimi ambedue i Procuratori , a .nome del 
Re, di ricevere quella penitenza, c di oflcrvar quelle condizioni, che ^ Sua 
Santità li farebbero ingiunte. 

XXXIII. Di poi che i Procuratori ebbero terminata quella confellione , e 
protefla, cominciò Cofimo Angeli a leggere con alta voce il Decreto del Pa- 
pa, il quale diceva : Che cenfiderate mollo bene le co/e da confiderarft , & in 
fiarticolare una Lettera già fcritta da effa al Sommo Tontejice Sisto V. neU 
la quale, ritrattai tutto , e fi protcnava di voler vivere, e morire da vero 
Cattolico, Sua Santità decretava l" ajfoli^ione , rivocando le cenfure di Sisto V, 
e di Gregorio Xlt'. Lo che i Francefi intefero dalla fola fcomunica , come ri- 
flette ingegnofamente il dottiflìmo Bofluet , e fu permcllò a gli altri d' inten- 
derlo ancora della riabilitazione al Trono di Francia ecc. quantunque di que- 
lla non fe nc faceflc erpreflà parola , per ovviare ad ogni controverfìa i 
come in fatti, nella flcfla Città di Parigi un Baccelliere della Sorbona di- 
fendendo pubbliche Teli , coll' aflUlenza di Tommafo Blanzio , Teologo dell* 
mcdclima, tra l' altre ch’egli proponcllè una fu quella, riferita dallo Sponda- 
no : 7^pn è da mettere in dubbio , che il legittimo fucceffore della Santa Sede 
Clemente yilL yicario di Crifto in Terra , abbia [opra tutti la poteiià fuprtma , 
tanto fpirituale , quanto temporale (a6J. 

XXXIV. 


f ij ) RcToca» StXTI V. 8t Grc(orll XIV. cenfure , ([u»<t noflri <f« excommunjcailone ìnielll* 
gebant , permliram alilt ut de folata «uoque depofitionc inierpretareniur , nullo llcet e^i fatta 
meutlone ^ ne quid >t,v£ rei,, cl eo pratearu inquieti bumine» conareninr Stc. Btffmit T.i. dtp 
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XXXIV. Ora da quella dimoftrazione ricaviamo , che quantunque il Na- 
varra fremelTc fui primo , quando lì fenti condannato , e lacerafTe l' onore , e 
r autorità di Sisto , il colpo però fece tal breccia nel cuor di lui , che paf- 
fare poi le prime fmanic , ricorfe umiliato , contrito a Sisto tnedeumo, giu- 
IHfìcando le operazioni di lui contro fe; c Sisto volendo dimollrafe ai mon- 
do tutto , eh' egli r area ranito con affetto , e con autorità da Padre , quando 
dalla Lettera dello flcffo Navarra , il riconobbe pentito , ne pigliò le diìfefh 
con tal coftanza, che fi oppofe fino alla morte alle violenze de' nemici piò 
terribili di quel Re , i quali lo volevano non folo cfclufo dal feno Cattolicci, 
ma precipitato affatto dal Trono , come al proprio luogo vedremo ; c quan- 
tunque toccaffe a Clemente Vili, la confolazionc , e la gloria di ricevere que- 
fto grande Eroe ravveduto, Sisto però vi area già mclfe tutte le più nobili 
difpofizioni . Ma ripigliar conviene il filo della noflra Storia. 

XXXV. Il Re Criflianiflìmo Enrico III. Valefio divenuto miniftro della 
Volontà de' Collegati , col portare da fe medefimo nel Congreffo di Nemurs, 
come dicemmo , il famofo Editto di Luglio, raunò quindi i Capi più cofpi- 
cui di Parigi > e prefente il Cardinale fratello del Duca di Guifa , e del IXi- 
ca di Mena , diflè , eh' egli volta tre corpi d’ armata , uno nella Guienna con- 
tro il Navarra, l'altro a'fuoi fianchi , il terzo a'confini, per impedire l'in- 
grefl'o nel Regno degli Alemanni , follecitati dagli Ugonotti . E poiché per 
mantenere i detti tre corpi erano indifpenfabili quattro mila feudi ogni me- 
le , fi dichiarò , che ne’ due primi meli fi dovcflero mantenere con l' entrate 
dell’Erario Regio , e con le contribuzioni del popolo, c nel rimanente poi 
vi penfalfe il Clero. Ma perchè fece quello ragionamento con una cert’aria 
di volto, c con certi gefh che dimoflravano , eVei foffe flrafcinato per vio- 
lenza a far detta guerra , fi concitò contro l’odio della moltitudine, ed il 
difprczzo de’ Collegati ; non potendo eglino foffrirc, che mentr’ egli affettava 
tanta pietà di pubbliche procelììoni , di difcipline, di digiuni , fi facelTc poi 
vedere tanto ritrofo, e fvogliato tanto di muover guerra a gli Eretici . Così 
gli Storici . 

XXXVI. E Sisto medefimo non fapeva ingenuamente approvare , o lodare 
la fua condotta . Aveva genio che quel Monarca foffe veramente buono , ma 
bramava , che la facefle ancor meglio da Re , e da quel Re grande eh’ egli 
era. Sentiamo com'egli rifpondeffe in quello fleffo propofito al Cardinale di' 
Santa Sevcrina; Moitrai , cosi fcrive quello Cardinale all’anno 1^85. num. 89. 
moflrai a Sua Santità una Lettera , mandatami dal Trovinciale de' Cappuccini di 
“Parisi, deve fi narravano i digiuni, & pellegrinaggi, difcipline, & proceffioni , 
Hr pmili opere pie, eh' tfcrcitava il Re , htfieme co' “Padri Cappuccini , & al- 
tri Signori , tno/lrando d' efferfi dato tutto allo fpirito. La vide volentieri, CJ* 
fi rallegrò ; ma dijje , che Sua Macfià faria molto meglio di attendere al gover- 
na dei , & de' popoli , che Dio gli hopca dati , com' anche invigilare all’ 
eSkamnia dell' herefie , dr purgare quel fioritijjmo Kggno dalle gÌT^mc , che vi 
erano ; & tridurlo all’ antico fjlendore ; cìx quefio era proprio di ^ , & di tan- 
to 'Pp , generato da Chriflianiffimi “Progenitori . 

XXXV IL Rifp olla veramente degna di Sisto , la quale ci aflicura , eh’ 
'egli non era sì appaflionato verfo la Lega , come alcuni già fcriffero lenza 
Itabili dècumenti} mentre dimollra quattro finccrilTimi fuoi defidcrj^ il primo, 
che il Re attendeflè lèriamente al governo del Regno , e de’ popoli , lo che 
fi ftimtTa da lui elfer molto meglio , che il far cene cllcriori apparenze; il 
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fecondo che invi^ilafTc all’ cftirpazionc dell’ erefìe ; il terzo che pur^aflc il Re- 
gno dalle zizzanie che vi erano, cioè dalle rivoluzioni de' Collegati ; il quarto 
che lo riducelTe all’antico fplcndore 5 lo che avrebbe conleguito coll’ annien- 
tare gli Ugonotti, perchè così annullava la Lega, la quale, diftrutte Tcrcfic, 
non avea più pretcUo da follenerfi . Ma il Re troppo politico, iìccomc fi tro- 
vò coftretto a dare un efcrcito al Duca di Mena nella Guienna contro il Na- 
varra ì ed un altro al fratello di lui Duca di Guifa nella Sciampagna centra i 
■Tedcfchi ; così conlidcrando che ciò rilultava in foniraa riputazione di loro , 
pensò con artificio fottililTìmo levar la punta a quell' armi ; ed a tal uopo at- 
temperò di tal maniera le forze al Guifa nella Sciampagna , onde fi trovalfc 
in pericolo della vita, fofpefo , e dubbiofo tra le vittorie, e le perdite; e così 
fece fempre col Mena nella Guienna , prt>ccurando che il Navarra fòlTc tra- 
vagliato, ma non oppreflo, collrctto a farli Cattolico, per averlo fucceflbre , 
aia non disfatto. 

XXXVllI. In tanto gli mandò folcnnc Ambafciata, con la quale tentò ri- 
durlo di nuovo alla Cattolica unione; ma il Navarra la refe inutile, Icrive 
il Malici ( 27 ) , rifpondendo di appellarli ad un legittimo Concilio, c ne- 
gando rcftituirli varie Piazze da lui prefidiate ; e cosi animofamente rifpolc , 
perche afpettava foccorfi validi dall’ Inchiltcrra , c dalla Germania , i quali s’, 
indirizzavano ad una guerra fanguinofilllma . Ma non ollantc quelle ripuift 
del Navarra , |1 Criftianifllmo attemperò le forze al Mena ed al Guifa ; ed il luo 
difegno politico fu fecondato in parte dalla malattia del Mena , dalla pelli- 
lenza , c dalla fame , che arreftnrono le vittorie di lui ; e fu ritardato dall’ 
altra parte dalle alluzie del Marcfciallo di Mantignonc, il quale partecipe del- 
k occulte intenzioni del Re, ora coll’ intrecciare nuove dìfiicoltà , ora col fof-i 
pendere le provvifioni da vivere , c da vincere , ridulfe le cole del Mena in 
così miferabilc flato, che non gli rimafe fc non un’ ombra dell' efcrcito , non- 
fenza cllrcmo diferedito di lui, e dolore. . . •> < 

XXXIX. Con uguale politica inviò il Monarca le Truppe nella Santogna . 
Volevano i Principi Collegati , eh’ ci le fpingelle colà, perchè il Navarra 
cacciato dalla Guienna per timore del Mena , folle rinchiufo nella Roccella , 
dove il cugino di lui , Principe di Condè , dipoi che vide disfatto il fuo efer-' 
cito fotto Angers , ebbe a gran forte di potcrvilì rifugiare ( 28. ) ; ma il 
Crillianillimo vi prepolc il Marefcial di Birone per lua fina politica . Ura il' 
Bironc fautor della Lega ma folamente in apparenza . Era nemico del Navar- 
ra, ma folamente in apparenza, come inclinato a nuove dottrine. Era obbli- 
gato a Caterina ; ed era fedelifflmo al Re , efccutore flrenuo de’ fegreti dife- 
gni di lui; laonde feppe fare due perfonaggi fui palco di quella Scena . Nel 
principio attaccò Marans con oflcntazionc di vigore ; ma nel più bello con 
futterfugio concedette tregua al Navarra, e fi ritirò dall’ imprela . 

XL. Così l’Ercfia fi fomentava, in vece d’ ellcrminarla ; così quel Monarca 
dava aiuto a gl’ infidiofi maneggi de’ fuoi ribelli collegati , invece d’ annien- 
tarli; ed il Re medefimo giuncando in mezzo a’ ribelli, e a gli eretici, nè 

volen- 


( >7 ) KavarraQRi Leiiium tc llccrai ab Hofenocarum patilbui ad (e pelliccte, atqae ad 
Arcct A Opptda libi icddcnda , qoc valido praifidio locis orPvrciiDls inledcrat Indocerc Iru- 
Ora icuavic . 

( aS ) Coodaa, poli allquot cerramina cum CathoHclf vario evemu commina, dllapfo demura ob 
dilata lupendia cacrcito in Angllam trajecic . Inda pacimia A clalTe ab Refina adjutu, Ru. 
Ecllaoi, qua; rum erat peacipua bcttilcorum fedo In Oceani litore te tecepìt, Mtifftjmi. 
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tolen^ ubbidire a’ paterni avvifi di Sisto, che pel fuo Nunzio gfi andata 
infinuando ora un buon confìglio , ora un altro , giva Tempre più perdendo T 
amor de' Sudditi, le Cittì più ìrarite, e s'incamminava frettoiofe all^uhime fue 
{venture , che Sisto (ieflb gliele prediflè , come nell' avanzar di ^fta &oria 
vedremo ; e noi frattanto rivolgeremo il difcorfo ad altri perfonag^ , li-primo 
de* quali Ha il MarcheTc di Bada. Scriflè quelli una Lettera al Papav*MlU 
quale efprimcva il rammarico grande, ch'egli, c tanti altri provavano, 

«ione del vivere fcandalofidìmo d’ alcuni diflbluti, i quali portavano in trìAlt 
K) le più infami difonellà ; c lo fupplicava a darvi pronto rimedio > eflendo 
«ffi (oggetti per dignità, e per grado alla Tua autorità. 

XLi. Dicefi che coloro aveflero imparato dal funello efempio di Gabbardo 
Truches ArcivcTcovo di Colonia, del quale altrove converrà parlare; o dal Ve- 
fcovo di Cinque Chiefe Andrea Budizio , il quale finché fu vero Cattolico , 
fu altresi Prelato degniffimo, cd uno de* più cofpicui Vefeovi del Concilio di 
Trento, difenfbrc acerrimo della Santa Fede; ma dipoi dimcnticatofi di Dio, 
e della Tua dignità , non fenza fomma ammirazione di tutti , invaghitoli per- 
dutamratc d* una Damigella della Regina di Polonia ( 29. ) , la fpolò ; c rella- 
to indi a poco Vedovo, tornò a fpolarne un'altra; e quindi divenuto Ateo , 
morì Epilettico, nel quarto Anno del Pontificato di Sisto 1589. Quella Lrt- 
»»a fvegliò varj affetti nell' animo del Pontefice; ma il più robufloTu quello 
di conlìderare, che la sfacciataggine di que* facrìlegi folte giunta a tanto ec- 
eelTo di recare fcandalo fino ad un Principe protellante ; ma pure fi confolò 
*k 1 riflettere, che con quella occafione potea facilmente guadagnare quel Mar- 
chefe alla Santa Chiefa ; come in fatti l’efortò tanto , continuando (èco il car- 
teuio, che ^na di morire ebbe la conlblazione d' annumerarlo tra' veri Cat- 
tolici . Li rilpofe dunque, e l'alficufò che avrebbe dati ordini così ^portuiri, 
onde ne vedrebbe prclro J 1 rimedio; c fenza Irapporrc indugio, fcrilTe un Bre- 
ve prefiàntilTimo a Giovanni Conte di Manderfcneden già Canonico di Polo- 
nia , poi Vefeovo d' Argentina Prelato d' integrità grande , e di zelo indcfellò 
contro gli eretici ; e fcrHTe altro Breve ad Eberardo Giudice della Camera Iro- 
Bcriale, c Velcovo di Spira, comandando loro che a tutta forza , e con la 
jitt pkmllìma autorità, che conferiva loro a tant'uopo, vedellcro di levare lo 
Ibm atio di quegl* infami, innoirràto tanto, che per fine lo flcflb Giovanni Mar- 
cinft di Bada, n' area fatte prefentane al fuo Trono le condc^lienze . Tanto 
conferma ancora il Compilator de' Brevi nel Codice Vallicellano (to.) 

XLIl. ScrilTe ancora a Carlo Arciduca d'Aullria, rallegrandoli (eco, e ren- 
dendoli srazic della pietà infigne dimollrata nell' arrellarc , e confegnare a' Mi- 
nillri della Santa Scue, due pernidofilfimi Eretici Vergezìo , e Liciniano 
Q^cfti era Medico , quegli Canonico di Bajona , ambedue apollati , i quali 
àniegnando qua , c là quelle propofizionì di Michel Bajo, che riguardano la 
depravazione de* coflumi , lalciavano ovunque difcepoli , e dìfcepole , con ine- 
iHnnbSe 'domo del CrilHanefimo ; cosi lo llcflo Compilatore ( ji.). Scriflè di 
vané^gió iaoi zrlanrifljrno Breve ad Anna Regina di Polonia, affinchè avelTc 
> ' oj Y provi- 

f- 

< M } Perfvna dlfnlutlique faa «btitot Boa fiat finanuamalaatàmiraiioiM Inliae rutile t Gjr- 
aeceo Kciiaa Poloaia taorc Inflaaaatut <cc. Fltrim. i. la. 

( ,0 I Epilcopis Spira 4 c Aiicailoa jubtc ut catrccaat hattfia tlUdlBofaB Sactrdtnim , de at* 
Mwebio Badeofia auedua «ft. 

( ji ) Carolo Archidiicl AuAtlB dt Fidcl telo graialatar ; elfue trulla itlt d« dutbui bartilcU 
rafiilemldi'ala Vci(<iioadi l-icloìiue ncdico ctaditit aUaàfltli fMiilficii» 
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provida Cura, che il Principino di Svezia, educato fantamente dalla defonta 
fila Genitrice, non precipitaflè nell* erefia , per li configli degli empi, c le in« 
finuò che a tant’uopo ccrcalTe tenerlo onninamente preflb di fe. Qmlora [x>t 
non vi acconfentiflc il Genitore di lui, s'indullriall’c almeno diadoprarfi tan- 
to, che il rcal i'anciullo fofle ottitnamente illruito da perfonaggi fpettabili per 
la fide, e per la pietà» Lo fieflo Compilatore , (ja.) il quale afièrnu che 
fcrifie ancora al Duca Carlo Emanuel di Savoja , mandandoli per IVlonfignore 
AmWogio Fiefeo Vefeovo di Savona lo Stocco, ed il Cappello benedetto, ed 
alla Duchefla la rofa d'oro, e lodando ambedue nel confcruarc gli Stati hin> im» 
muni totalmente dalltrcfia, dice che mandò vna Croce d'Oro a Maria <Akì. 
ducheOa d’Auftria con entrovi una particella della Santa Croce, c le concedet- 
te indulgenza plenaria, quando pero la portaflc addoiSa, c lì cont'ellallò^ c co- 
munica£[c due volte l'anno, cioè nel giorno di Natale, ed in un giorno <della 
fettimana fama. Dice in ultimo che fi rallegrò con Carlo Principe d' Arefeo- 
zìo per la fija converfionc alla fama Fede; e che rinfiammò a p>erlcveure , affi», 
curandolo dell' indicibile giubilo che n* avea provato con tettìroonj. preclarii 
della Scrittura. . { . 

XLill. Confermò due Concilj Provinciali , come abbiamo dallo Spondano 
uno in Francia » celebrato dall’ Arcivefeovo. Aleflandro Cantgiani ( 5 ) l’ al- 
tro nella Provincia del Meffico da Pietro Mova Arcivefeovo ; febben quello 
avvenne in altro anno. E per terminar qutfbo Libro con alcune pìccole co^ 
fe, le quali ancora meritano aver luogo nella prefente Storia, diremo ch'egli 
con fua£k>lla IntemeraTì^ comandò a’Vcfcovi, Arcivefeovi , ^triarchi ccc. od 
a quante Chicle fono neirUnivcrfo il celebrar la fida della Prefentazione di 
Maria Vergine a'vcnrun di Novembre, con rito doppio; oflervata già ne’ pri- 
mi Secoli con venerazione particolare, ma poi quali dimenticata. Con altra 
Bolla Sancta ÌIomana comandò che fi celebrale imiveFlalmcnte , con rito 
doppio, la feda di San Niccola da Tolentino, Santo ceieberrimo, aferitto nel 
Catalogo de* Santi da Eugenio IV. dopo la quale Carbonizzazione fece Dio 
pe’ meriti di qutfto fuo Servo quel miracolo grande, di levar lo feifma, che 
per più dì cinquant' anni avea tribolata la Chiefa ; tornando ella , fuori d'ogni 
istanza umana , a godere la primiera tranquillità - Così eoa altra Coflituzio- 
nc Immensa decretò per tutta la Chiclà a* tredici di Giugno la feda , eoo 
rito doppio, del Taumatui^o Sant' Antonio di Padoa, canonizzato da Grego- 
rio IX. e decretò Io deffo culto per San Gcnuaso, c Compagni, c per al- 
tri Santi come fi può vedere nel fuo Bollario. 

XLIV. Avvenne in quedo rnemre, che un giovane nobiliffimo abufandofi d* 
una Cameriera di Gentildonna Romana, la rapì di vantaggio, c fuggì da Ro. 
ma. LI difonore ricevuto da quella Dama, ed il fufurro del Parentado non fu 
mediocre ; ficchè venne a fapcrlo Sisto . Comandò fiibtco che il violaroi e , e 
rattoie fofle citato a comparire in Roma in termine di tanti giorni. Compar- 
ve, e fu fcquedrato in Cadel Sant'Angiolo. Sisto remife la caufa al Scnacor 
di Roma Giovanni Pellicano ^ Vi s’intcrpofc il Zio del Giovane, ch'era il 
Cardinale Altcmps, c fe fupplicarc il Papa di grazia , per mezzo del Cardina- 
le di Santa> Severina., il qual prefentatofi all’adirato Pontefice, domandola vi- 
ta 


f f j ) Anne ?olonlje Rc|ùo« fcribit , me ^uret et Princcff StccÌ» a Marre Catholicj pie r«nOc<tii« 
InAKmta» « aunc eaorbatus , a rofeepra Hrìtit roorum<;ue dlfctr^ìna improborum CudiìlUi dcducatu/. 
^ JJ )- Celcbrataiu cd h«c aono CexcUs Ui EtorUeb j CoadlioA 
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la del Riovane , o fcusò il delitto. cop cKrei.che accecato dall* amore, avca ve- 
duto c^ iBkglio prenderà volontario efilio, prevenendo con oflequio il jafli- 
ao meritato, e ^vutoli da Sua Santità, e togliendo ogni occaCone di rilìc tra 
ftmialrc, x famiglie. , , 

XÌ.V. Tutto èene, rifpMe Sisto, tutto bene: jcuftamo le >ioleir^ more 
Mon candamimo T efilio piiliatofi ■polontariaruente ; il ratto però della vioUtafan- 
eiulla non è degno di feujo. Ma il Cardinale tanto diffe, tanto pregò, che in- 
duliè il Papa a contentarli di ma«darlo al fuo fervizio in Avignone, e così 
conchhide il Santorio: havendo fua Santità condannato in efilio il Marcbefe 
Kmps , acciò femiffe in Urigmne , dove fi preparava di pajptre col Conte 
9iòale ^Itemfs , fairvifai ch'era bene , che fe ne defie qualche cenno al J{g di 
Francia , acciò non entraffi in Mpetto per le cofe , che molto bene poteva confi- 
derare fua Santità imi difi’e-, checi harveria confiderato^bene. Rifpofta la qualdi- 
mollra che Sisto era docile, ed accoglieva pronto i configli buoni j lode tri- 
butata a tanto Pontefice da molti altri Scrittori, e fpecialmente dall'Anonimo 
del Can^pidoglioua diverfi luoghi dello fuc Memorie in forma d* Annali.' 


U Fine del decimo libro'. ■ 



, yìna 
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STORIA 


DELLA VITA E CESTE 

D 1 

SISTO QUINTO^ 

LIBRO UNDECIMO. 

rfi otto Cardinali , e gratitudine di Sisto . Trcnrede I^pma 
di acqua con magnificen^ip , Fonda un Mpnaflero di Vergini, 

^ifcatta Schiavi, perfeguita Biòuiiti. 

là correvano le prime quattro temjpora di Dicembre , dopo 
che Sisto fu creato Sommo Pontefice/ nelle _ quali , fìccome 
avea ideato promovcrc perfonaggi alla Porpora , creò otto 
fcfJtiflimi Cardinali / e tra loro, furonvi due fuoi familiart,' 
fin da quando ancor egli era Cardinale^, cioè Decio Azzo- 
lino, e Giambatilìa Caimccio; ed ih ciò fare dimodrò un 
efempio in futuro di liberalità infigne, e di gratitudine usuale a tutti coloro, 
i quai fodero per fervirlo fedelmente nel Aio Papato j e diede dolce iperanza 
a ciafeheduno di premio; onde il Segretario del ConciAoro così lafcio icrìt- 
tq; E con ciò diede il "Pontefice un" àmmirahile ficure^^ di fua liberalità , e 
pietà ; mentre quafi dal principio del Tontificato , efaltò alt onore della "Porpora 
due de" Cuoi domejlici àulici , il Caflmccio cioi , e t'^^j^lino , acciocché ferva- 
no d’ efempio a coloro i ouai lo ferviranno fedelmente , che non fieno per mancar 
loro ampli/Jìmi premi della fua egregia fedeltà ( i ) . E perchè vi furono , com* 
è folico nelle promozioni, de* malcontenti , che lo tacciavano di fcialacquator 

della 



( f ) Sed In co potlffimom admirablte rpcclmcn UbcniUratti ac plerattf ded!c ?omlfcx , quod 
dooa e foie domeflkli Inltlo fere Ponti£catua ad Cardioahtui hoooreoi exiolerlt » Cadrocciqm 
dt AtolìBom, ut 111 ^ fideUftac fervlaoc «xcnplo iific > efrcgl«fidcl fucfncaU 
ampllftna noo defatura* 
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dilla dJgnitì Cardinalizia; e (écero, che fìiio un PrediCi^Bif^Tprlé ancor ci 
aukonccnto , aveilè tanto d’ impradenza , traveftita da zelo 2 i|a- rimproverar 
Snro, e provare, du la dignità CAfdinalh;ia nmt fi poffa Tapa 

per motivi non fufiicienti foa^ Recato ; ma (crillé il Segreuim ttedefimo , 

a nd siorno fteflo che li creò, che quella grata rìconorcenza d!'»«To' verfo i 
ue tuoi domellici, non fu mera dilpotica liberalità, la qual pcndeflè w pro- 
digo; ma ch'ebbe un lodevole iòndamento, poiché ambedue, per la nbn|tà 
de' natali, e per lo fplendorc delle virtù, n' erano ancora digniiruni { 

1 n. Una limile grata liconofccnza praticò ancora, un mefe dopo la fuicrea- 
itìone, con tutti li Conclavilli» donando a favor de'meddìmi diece mila feu- 
di d’oro in oro V come abbiamo dalla Tua Bolla Cibcumspecta . Li dichia- 
rò fuoi Commcnfali, e concedette loro privilcd di civiltà , di nobiltà , di 
familiarità a proporzione del merito di ciafeheduno. Gli rele efenti dal pagar 
le decime , le impofìzioni; c convalidò i frutti indebitamente tirati per l' 
ommillione delle ore Canoniche nelle fatiche, e diOrazioni del Conclave . Abi- 
litò, fe ve n' erano, gl'illegittimi alle fuccellìoni , agli ordini, alle dignità, 
agli ufficj fecolari , diede loro gratis la fpedizione delle Apodòliche Lettcrci 
e per dir tutto in epilogo, dimoftrò tanta gratitudine, che tutti celebrarono 
l'inclito remuneratore, dice il Graziani (3). Ecco per. tanto gli otto Cardi- 
tuli da lui creati^ 


Enrico Gaetano. 


ni. Nato in Sermoneta l' anno ijfo. da 'Duchi di Sermoneta Bonifacio Gaetano 
e Caterina Pia . Dipoi eh' Enrico ebbe imparate le umane Lettere fu addot- 
torato in Perugia, dove ftudiò Legge civile, e canonica . Ritornato in Ro- 
ma, regnando Gregorio Xlll. fu dal medefìmo arricchito d'una pingue Ab- 
bazia, avendo allor yentun'anno; e dopo. avere, per quindici anni, eibreitate 
in Roma diverfe cariche , Sisto lo creo Patriarca d' AlclTandria ; c fu confa- 
grato da) Cardinale Santa Severina , il quale cosi (crivc: confacrai nella CapptU 
la di Sisto il Signor abbate Enrico Gaetano per Vatriarca d‘ ^lejfandria, do- 
po ch‘ ebbi lodato molto la fua perfona , tir V eletione a fua Beatitudine ; etil’ 
afii^engjt de' Vefeofi di Benevento di J{Moli , eir del i'e/covo di B^etu- 
munda Lindano. Dipoi lo condecorò della Porpora , dandoli il titolo di Santa 
Pudenziana . Indi lo fece Legato di Bologna , dove andò con due fuoi Nipo- 
ti , Bonifacio , e Antonio Gaetani , che ambedue furono Cardinali . Dopo l* 
uccifìone d' Enrico UI. Valelìo Re di Francia, richiamato a Roma il Car- 
dinal Morofìni, vi mandò fuo Legato il Gaetana; e di ambedue (medi Car- 
dinali, e delle Lezioni loto, parlercm') dal 1^87. fìno al 1790. Ritornato a 
Roma , dopo la morte d’ Urbano VII. fu mandato da Clemente VllL in Po- 
lonia, per avvalorar la Lega contro il Turco; e ritornato in Roma, morì nel 
1599. (epolto nella iiia Chiefa ^titolare con degnidimo elogio, eh' cQirime quan- 
to narrammo .Fu devocilhmo dì Maria Vergine; onde ncll’aadare Legato a Pa- 
rigi 


( i ) QumaBan CaAracciu k AmIIvu* , tthtrif fplcsdar* , Tlftwkmqite rwCimM , jofmaJi 
erint Aoaotc eiiniffiati. . i . 

t J } Ad Poniificatan nuinam titRus faffir>|ii<KÌl>n Mi nnmlhw Ha BitliMi toallt, «t MtliM 
•«nloeiit, optiti expetten il, f# difeedert pilTui fit. 
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rigi, vìfìtò prefTo Turino la celeberrima Chiefa dedicata a Noftra Signora bt- 
to r invocazione della Madonna della Confolapone , ed ofièrvandola alquanto an« 
gufia, fece fabbricare a fue fpciè un fupcrbilEmo Tempio in onore della mc- 
flcfima; ex Oldoino in Ciacomun. 

Gregorio Draicovizio. 

IV. Nobilirtimo in Ungheria , dotato d’ infìgne dottrina , cd eloquenza . Pio 
IV. Io creò Vefeovo di cinque Chiefe . Fu Oratore al Concilio di Trento per 
Terdinando Celare nel ijóa. dove recitò una eruditiffima Orazione . Permutò 
pofeia il Vefeovato, indi fu Arcivefeovo, e finalmente ad ifianza eli Ridolfo 
Imperatore , Sisto Io creò Cardinale . Venendo a Roma per avere il Cajp- 
pello Cardinalizio, fi ammalò in Vienna; dove d<mo aver confìgliata a Cela- 
re la fondazione d'un Seminario nell’ Ungheria , affinché la Gioventù divenif- 
fe abile a confutare, e convincer gli Eretici, pafsò, come fperìamo, a fclicif^ 
fima eternità. 


Giambatista Castruccio. 

V. Nato in Lucca nel 1J41. da nobiliflimi Genitori Vincenzo Calbncdo i 
ed Angiola Lilia. Dopo aver imparate nelle celebri Accademie d‘ Italia le facoltà 
Filofofiche , Teologiche, Legali, e Canoniche, e dopo aver confeguita la Laurea 
Dottorale, fu annoverato tra’ Senatori della fua Patria. Indi venne a Roma , 
ed entrò in Corte del Cardinal Felice Monta Ito , il quale creato Papa , lo fe- 
ce in prima Arcivefeovo Teatino; poi lo creò Cardinale col Titolo di Santa 
Maria in ^ra Cali. Trasferitofi per le fue croniche indifpofizioni a’ bagni di 
Pifa, andò alla Patria, dove refe l'anima al Creatore nel in onor di 

lui cantò ingegnofamente un Poeta. 

Lucet^em primus titulis CoBruceius Urbem 
Fpmani quondam Cufaris auxit opt . 

Mox Urbem meritis Caflruccius alter eamdem _• 

^uxit ppmani munere Totitijicit. 

. Magnus uterque Heros , magnit ■pìrtutibut ambo 

Illuflres , Patria , fanguine , forte parca . 

Hoc tamen abfimiles , quod ferro claruit alter } 

.Alter Jufiitia, Bgligione, Fide.^ 

Terruìt ille hofles , dulcet Ine iurpit amicos ; 

Hpxius ille nutlis, utilìt ifte bonis . 

Federico Cornaro. 

VI. Sortì . nobiliflimi i fuoi natali in Venezia nel da Giovanni Corna- 
To Senatore, c fu Nipote del' Cardinale Alolfio Cornato. Dopo eflerfi arric- 
chito in ogni genere di facoltà iciemifica, fu creato Vefeovo ai Bergamo nel 

15<5i. 
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e <ii Padova nel ijr77 mandò al Concilio di Trento . 

dove fi diftinfe con fama di pièti. grande , e di ugual dottrina. Gregorio XIII. 
lo dcllinò Vifitatorc apoftolico, e Riformatore del Clero in Verona, in Ber- 
gamo, 'in Padova, a tcnor de' Increti del Concilio j e Sisto, per darli con- 
venevol premio , lo creò Cardinale col titolo di Santo Stefano in Monte Celio) 
e lo deuinò Prefetto dell'Abbondanza intatto 1 ’ EcclefìalHco Stato. Mori nel 
Conclave d’ Urbano VII. 1 ' anno ijpo. , e fu Cardinale di tante Virtù 
adorno, che Gregorio XIV. il quale teneramente l'amava, volle farli da fe 
medelimo riferizione fopra la tomba; ed è la feguente. 

Grecorius XIV. Pont. Max. 

FiDERtco Cornelio S. R. £. Prezb. Caroin, 
Episcopo Patavino. 

Hoc con; UNCTiss IMA Amicitia. 

Monumentum posuit. 

A.M DL XXXXI. Pont, primo. 

Domenico Pinelli. 

VII. Nato in Genova nel 15AI. da Paride dell'antica, e illullre Prolapia Pi- 
acili, prudc.itidimo Senatore della Repubblica , eda Benedetta figliuola di Gior- 
gio Spinola . Studiò in Padova fei anni il lus Pontificio , e Cclaico ; e ritor- 
nato alla Patria, dopo cflèrc anuneflb nel Collegio de’GiureconfuIti, fu chia- 
mato in Roma da Pio V. dal qual ebbe varj impieghi onorcvoliffimi . 
Gregorio XIII. lo adoprò in affari ardui; e Io apprezzò tanto, che quando il 
Cardinale Sforza, Legato di Bologna glie lo domandò per averlo feco Vice- 
legato, rifpofe Gregorio, che non poteva graziarlo; perchè Roma avea più 
bìfogno del Pinelli, che Bologna. Volendo il Cardinal Felice Perctti rinun- 
ziare il Vefeovato di Rrmo, per attender meglio alla rcvilione dell'opcrc di 
Sant' Ambrogio , pofe l'occhio favra quello inlìgnc Prelato ; e parlandone a 
Gregorio, il fece creare Vefeovo , e Principe di 'Fermo nel 1^77. dove illituì 
due Collegj di Rcligiofi, uno a fimilitudinc de’ Padri dell' Oratorio, l’altro 
de' Padri Gefuiti. Sisto appena creato Papa ideò mandarlo Aio Nunzio al.Re 
Cattolico; ma dipoi avendo mutato conliglio, vi mandò Monl^nare Succiano 
che l’avea fervitu nella rcvifione dell* opere di Sant' Ambrogio , come li vede 
nelle Lettere di San Carlo; mutazione di conliglio lodata dal Cardinale San- 
ta Scvcrina , il quale fcrive ; Mi rallegrai feco dell' eletione fatta, di Mcnfinore 
Spedano, Vefetvo di Horvara per T^untio di Spapu, ejfendo Teìfonaggi» labe-- 
ne, di dottrina, di buon efempio, &■ di fante ‘gelei e creò Cardinale il PineU 
K col titolo di San Lorenzo di Pane , ePema. Morì quefto Emincmilfimo Signo- 
re pieno di meriti, di faver, di onore, poiché Fermo, Ravenna, Temi,, Pe- 
rugia , r addottarono tra' loro Patrizi , mercè le fuc amabililAme prerogative ; 
e fu ftpolto Vanno idii. nella Bafilica di Santa Maria Maggiore, cllèndon 
fatto undici anni avanti la morte , il ftpolcro , e l' ifci izionc . del feguente te- 
nore . 

DoMSNECUS CaRDIN. PlNSLlVS 
A R CH I P R B S X Y TB R • 

VlVENS NOVISSIMA COGITA NS 
SlRL EIE ri manda V II i"' 

■ An- 
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ÌEtatis IX. 

Obui Anno O. M.DCXI. V. Io. Aucoiu; 
Ipolito de* Rossi; 

Vili. Da Parma, chiaro per la nohiltl de* magari, per le fue virtù, per 
l’erudiiionej mentre fu cgreaio Giureconfulto , e Teologo. Nacque nel lyji, 
da Pietro Maria Rodi , Marcnefe di San Secondo , Conte dì Barceto , e da Cam- 
mina Gonzaga , Nipote del Cardinal Girolamo Rodi , che fe 1 * allevò nella 
fanciullezza. Dopo aver nobilitato l'ingegno nelle più celebri Accademie d' I- 
talia , padò a Roma intimo Cameriere di Paolo IV. il quale lo fece Suf- 
fraganeo del Vefeovo di Pavia , e poi Vefeovo della fteflà Città nel i ^64. An- 
dò al Concilio di Trento, dove acquiftò gloria per 1 * erudizione, e per la fio- 
gelare fottigliczza d' ingegno. Ritornato twiadi a pafeere le fue pecorelle , 
mentr’ efercirava preclare opere di pietà, Sisto lo creò Cardinale, col titolo 
di Santa Maria in Portico. Quella Città fi (limò tanto onorata nella Porpora 
conferita al fuo Pallore, che fpinfe a Roma onorevole Oratore, acciò rendef- 
fc grazie diilintc a Sisto. Q^fta dignità fervi ad Ipolito di motivo per fem- 
pre renderfene più degno ; poiché diftribul di fua mano l' entrate della Chiefx 
a’ PupilK, alle Vedove, a* Carcerati 5 ond* emulando le vefligia del Cardinal 
Borromei , fi acquifiò il nome d‘ effere il fecondo Cardinal Carlo . Volò a fe- 
lice eternità in Roma nel i^pi. dov’ era andato in occafion di Conclave,, nel 
quale fu creato Papa Gregorio XIV. 

Decio Azzolino. 

IX. Nobile della Città dr Fermo, figliuolo di Pompeo Azzotìno. Egli era 
Segretario di Sisto, avanti ch*ei foflè fommo Pontefice; quando fu creato Pa- 
M, lo fece Canonico di San Pietro, poi Vefeovo di Cervia, indi Cardinale . 
Nella Lettera Pallorale , che Sisto ficrillè a lui , Quando l' ornò della Porpo- 
ra, così s’efprime. Foi fine Cerase di quella Famiglia, la quale ha dati al mon- 
do fià perfonaggi chiari in guerra ed in pace ; tra,' quali a’ naftri giorni fiorì r 
altro Cardinale c nc'Di;^ di Sisto fi legge : La Cafa iU 

lufire, e chhtriffima nel mondo per i "Perfonaggi cofpicui in guerra, ed in pace , 
tra' quali fono ytfetri. Prelati, e l'altro Cardinal Girolamo ,yd^olino. Oleiche 
ìnduflc il grato Pontefice a crear Cardinale qucfto Ilio Segretario, fi e^rime 
ne* Diari fteffi, ove fi legge; woflt l'animo del Pontefice, t ingegno pronto e vi. 
voce dell' ,A:^olino , la fomtna fua defirer^ nelle cofe agibili , la cofiarf^ dell' 
animo, la graviti de'coHumi C 4 ). Vide pocodopo l’onordella Porpora, cioè 
un anno , e nove mefi ; e mori ai trenufette anni nel 1587. a' nove d’ Ottobre, 
nella cui tomba fece l' epigrafe il Ilio amico , e collega , il Cardinal Giam- 
batifia Callruccio. 

Ipolito A ldo br a nd in i. 

X Nato in Fano, ma oriundo di Fiicnze. I fiioi chiariilimi Genitori furo- 
no Silveflro Aldobrandini , e Lifa Dcta. Fu di egregia indole, e di fingolare 

inge- 


{ 4 ) Morii PoBtIficIt mInwiB ALoOni kcciIokub laacsiuiB, fuama ia rcbui acrcniis dcxtcrUai , 
aalou csotaatla, sonila (iitIim, 
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insegno dotato. Quando era fancinno, elTendo prcfentato dal Genitore alPon* 
teficc Paolo IV. |xrchè li baciafle i piedi , giacché il nobiliflìmo giovine ne 
moftrava un defidcrio grande , appena il fommo Pontefice fel vide innanti, li 
pofe la mano fui capo, e cosi a lui dilTe vaticinando; Studia, figliuolo , acciò 
tu pojfa un giorno governar la Crifiiana Bigpubblica, In fatti fu dipoi creato Papa 
col nome di Clemente Vili. 

XI. Sisto per tanto , dopo aver mellì in comparfa luminofiflìma quelli otto 
indici Perfonaggi , pofe ancora in comparfa umale la fua mamificenza , 
ch'emulò la magnificenza de’ Cefari, nel condurre di lontano T acqua fui Còl» 
le Efquillo. Fu cofhime antichiflìmo , conforme fcrivono diverfi Autori delle 
glorie di Sisto , di condurre acque nella Città di Roma ; lo che lì dimoflrà 
da* tanti acquidotti, che tuttora fi vedono ne'rovinofi avanzi per varie parti di 
Roma. Imperocché, quantunque i Romani fi contentafTero folainente delle ac» 
que del Tevere, e de* pozzi per quattrocento quarantun’ anni dopo la fonda- 
zione di Roma; con tuttociò eflendo accrcfciuta la Città di circuito, c di 
genti i ed elTendofi dilungata molto dal Fiume , e dalle fulgenti , che featuri» 
vano intorno, convenne loro ricorrere a gli acquidotti , non, folo per como- 
do proprio, ma di vantaggio per così render falubre Paria. 

XII. CondulTero pertanto Tacque in Roma da varie partii e quindi alcune 
irrigavano i luoghi più alti, altre innaffiavano i badi j c ficcomc i Colli di 
Roma , a elione de gl* inccndj feguiti , erano accrefeiuti dalle rovine di lei , 
così fecero folamente nella Città que* condotti , che fi potevano accomodare 
con uguale altezza-. Riufeite felicemente le prime prove , pigliarono coraggio 
a tentarne delle più fignorili j e tifarono tanta perizia , che come fcrivono al- 
cuni , diciannove erano Tacque condotte a Roma ; benché i migliori Storici af- 
fermino , che al tempo di Ncrva Imperadorc tollero folamente nove , cioè , T 
Annio nuovo, T Acqua Claudia, la Giulia, la Tepula, la Marzia, T Annio 
vecchio , la Vergine, TAlfeatina, TAppia , c dipoi fu aggiunta la Saba- 
tina . 

XIII. Anche al tempo di Sisto fi vedevano alcuni rovinofi avanzi di tai 
condotti, e fpecialmcntc dell* Acqua Claudia, gli archi della quale fi ergeva- 
no maellofi fino a cento piedi d'altezza, poiché fui dorfo loro dovea correre 
l’acqua fui Monte Celio, ed ìndi fulTAveotìno. Cefare diede il principio a 
queu* opera, c Claudio la perfezionò, ^oftando un milione, c centon'ovanta- 
cinque mila Scudi, quando Roma vantava tributario un Mondo; e T oro cor- 
reva , per cosi cfprimerci, al par dell’ acqua . Claudio la fece correre in Roma 
da quarantaotto miglia lontano, cioè dalla forzente Curzia, c Cerulea, nella 
via di Subjaco; e per trcntacinquc miglia dalla fua. origine correva limpida 
in fotterraneo canale; paffava poi per tredici miglia fovra gli archi, pofan- 
dofi dì quando in quando, dentro novantadue feni , acciò fi purgafTe , e per- 
defle T impeto natio nel decorfo lungo di tante miglia. 

XIV. LAcquidotto però maggiore , come fcrive il Frontino , citato dal Pan- 
fi nella fua Librerìa Vaticana, era quello dell* Annio, o fia Aniene nuovo j 
poi veniva quello di Claudio; tenevano il terzo luogo gli acquidotti di Giu- 
lio, tra la Porta di San Lorenzo, c i Trofei di Mano; e conducevano Tac- 
qua da Frafcati, dodici miglia lungi da Roma, e per fette miglia c mezzo fo- 
vra gli archi, conforme fcrive Marliano. Il quarto, c quinto luogo, l'otte- 
nevano gli acquidotti Tcpulo, e Marzio , il fedo T Aniene vecchio, il fettima 
l’acqua Vergine, l'ottavo TAppia, il nono TAlfeatina, la quale andava ad 

‘ Z ini- 
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irrigare Tra fteme. Al prcfentenon rimane altre» , che l'Acqua Vergine, la qua» 
le fi chiama volgarmente la Fontana di Trevi, ridotta a regia magnificenza da 
Clemente XII. e viepiù nobilitata dal felicemente regnante Benedetto XIV. 

XV. V' ha chi Icrive , che M. Agrippa , il quale aggiunfc I* Acqua Vergi- 
ne , facefle fettcccnto Bagni pubblici , oltre centocinque fontane , e cento- 
trenta conferve, nobilitate da trecento Statue di bronzo , e di marmo, nello 
fpazio di un anno folo. Dicefi che Claudio facelTc fcavare un Monte per fa- 
re il canale al Lago di Fucino ; e che la fpefa uguagliaife l' attentato fuper- 
bo , anzi temerario , lafciato da' Succefibri imperfetto , come in disprezzo di 
fpefe gettate al vento , e d'idee così difpcndiofc; mentre le pietre che fi ta. 
gliavano , fvifeerando il monte j bifognava di mano in mano trirle fuori a 
Forza di macchine; bifognava lavorare allo feuro , perdervi tempo hnmenfb , 
immenfi tefori, e gli Artefici più ftimati, i quali o vi perdevano la fanità, o 
rimanevano fchiacciati dalle rovine . Dicefi ancora che Q^^Marzio avendo ri- 
cevuto dal Senato il comandamento di rifar gli acquedotti , conducelK nuov' 
acqua in Roma col forar monti, nel fedo tempo di fua Pretura. 

XVI. Qiicfte fono le fupeibe magnificenze di Roma idolatra, quando figno- 
reggìava 1' Univerfo C (guazzava nell’oro ; ma perchè le rkiflitudini di tan- 
ti anni , e la feriti de’ Barbari avean guaftati , e tagliati gl’ imperiali con- 
dotti , ficchè in molti luoghi di Roma , e fpecialmcnte fui Quirinale manca- 
va del tutto r opportuno , e ncceffario irriguo ; quindi Sisto fi pofe in cuore 
di giovare al puoblico, c di rinnovare l’ antiche magnificenze . Comandò per 
tanto a’ Periti , che non perdonafTcro a fpefa veruna , affinchè rellkuitc Tac- 
que , e le fonti nel C^irinale, le quali apportavano all’umana focictà utile 
privato, c pubblico, fi abitafl'cro di nuovo quc'colli abbandonati , fi rcndef- 
fcro di nuovo ubertofi quegli orti ameni(Iimi,e fi reftituiflero alla primiera fa- 
lubritì quelle gioconde Regioni , le quali fono la migliore , e più vaga di- 
mora del popolo Romano. Però Sisto nella fua Bolla ScPremi cura regi- 
MiNis dice; Mofji noi da quefle ragioni cominciammo a penfare a' introdur 1 ‘ ac- 
qua ne' predetti colli, e ne' luoghi pià eminenti, niente atterriti 0 dalle difficoltà 
dell'opera, 0 dalla grandegjt.^ df//A fpefa (f). 

XVII. Indagate per tanto le colline intorno all’alma Cittì, fu giudicata 
molto confaccvolc alT idee di Sisto una forgente ampia lontana ben venti 
miglia da Roma, e vicina a Prenelle, predo ad un antico Cartello, chiamato 
^Agro Colmna,\x quale formando un Lago, fi perdeva nel Teverone. La com- 
prò Sisto col prezzo di 25. mila Scudi d’oro in oro , unendo inficine varie 
(brgenti, fino a fettanta e più once,'c fpecialmcnte lo (gorgo dell’ Acqua Mar- 
zia; la quale, com'egli fi efcrime nella fua Bolla , ejftndo gelata e falu-bre , 
pero dagli antichi fi Jlimara ta più gioconda tra le altre acque; e prejj'o loro era 
celebratiffima (< 5 ). Volle egli andare pcrfonalmcntc con la comitiva di tre fo- 
li Cardinali, Montalto, Azzolino , < Rufticucci, per non eder d’aggravio a 
■Marcantonio Colonna , ìffin di benedirne il principio , creduto gii d' impollì- 
bile riufeita , sì »r le fabbriche, che vi biiognavano, sì per le fpefe che fi 
giudicavano ecceffivc , come ancora per la lunghezza del tempo; poiché mol- 
ti fan- 


* C I ) Hlf ttort rtttonibai aqui coploCa ét falubrl In ifCoi coUet éc emioentlora loca Inducen* 
^ di, miHIf dlflicuUaribui nvHaqoe Impenfs magnitudine deterriti cogitare cm^iraufi 

( Qo« pura, gelida |dt ralubtit» loco otnDium aquarum jucoDdiiTtma , 6c afud vcccrei celeber- 
rima cetiCobacur . 
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li fanufticavano, che li dovefle cftenderc in diverfi futuri Pontificati 5 elTcn- 
dochè i Romani, non più alTutfatti a vedere imprefc tanto ardue, c non efll-n- 
do ancora afficurati del coftantc aniino di Suro, benché lo ftitnalTeru nato a 
cofc grandi, andavano dicendo eflcr quella un’opera, che né felli, .nè i, figliuo- 
li, o nipoti loro l’ avrebbero veduti ridurre al fuo compimento; per ciò egli 
dilTe nella fua Bolla : Cominciammo a benfare di fecondare E^ma d' acuità eopiofa 
t faluhrty niente atterriti dalle difficoltà y 0 dalla grandeitjLo di fpefax • 

' XVIII. Fu dunque condotta 1 acqua per lo ipazio di tredici miglia in 
terranei canali , all’ ufo de’ Cefari ; c per fette miglia fui dorfo di ,archF ^ 
uguali in altezza a rii archi Imperiali 5 < archi si Ipelfi , e sì maclloli , che 
ben dimoftrarono, edere un’opera degria della magnificenza di |isToreL’ar. 
co vicino alla porta di San Lorenzo , in quella parte che guarda le Tenne , 
ha incifa quella Ifcrizione ' < ' ' ’ ' _ 

SixTus V. Pont. Max.’ 

Duci cria Aq.un teli ci s 
Rivo svbtbrraneo 
Mi LI. P AS s. xiii. 

S'ubstrvctio n'e arcuata vii. ‘ ' 

Suo SUMPTU EXTRUXIT.^ 

Dice fuo perchè v’impiegò quelFcntrata , ch'è propria del Ronuno 

Sommo Pontefice, adègnata , e dedinata per le particolari bifogne di lui, ed 
egli fi privò di molte comodità per giovare al pubblico. 

XIX. Padano quindi gli archi per la via conducente a Napoli, in uno de 
quali dalla parte, che niira Roma, Vè incifa qticSa memoria > 

I > . t ' J \ 

SixtVs V. Pont. Max. •• 

• Plurbstanobm Aquarum , , , 

SCATURlCtNESlNVENTAS ‘ 

In un uh locu m 
C olisci; A s ' . - 

PBRì H UNC .Tgl ANSlRS A&CUM 
, A S S F O N D A T U M- C U R A -V 1 1- , 

A. D. M. ». if X.-X. i^v V, Poni, il, 

■ t * << V ■ r , 

E dall’ altra parte fi legge 

SixTus V. ■ Po Nt.' M Ax.*' 

Qu o F; o N T li ifs R ’é a T ix V t i 
Deserti 1 t e’r u m k a b i t a r'b nt ur *iCo 1 1 b s 

.. .. 'AQ UAS UNDIQUE INVSNIBNDA# ^ 

C U R A V IT . . , I, < 

" A. D. M. o. L X X X V. Pont. I. 


XX. Fece quindi una bella Fonte di Travertino nella Piazza di Santa Su- 
fanna alle TeTme , dove fi Icarica h copiolà acqua in tre diftinte Vafche di 

Za. maro», 




Digitized by Coogle 



j8o Della Vita di Sisto V. 

marmo, d’onde fi deriva a molti luoghi di Roma; e fu di vantaggio fommo 
a' nobili , poiché fecero dentro i Palazzi , c fuori nelle Piazze , avanti i pa- 
lazzi, vagne Fontane al pubblico, e al privato comodo j cd il gencrofo Pon- 
tefice fpontaneamente ne donò un’oncia a' Padri Minori Conventuali , un an- 
no avanti la fua morte ; come abbiamo dalle Lettere parentali del Cardinale 
Enrico Gactani Camarlingo , legnate in fua vece ( eflendo egli allora Legato 
in Francia ) dal Cardinal Benedetto Giufliniani , ( 7 ) che fi confervano nell' 
Archivio dell’Ordine j e dalle quali fi vede annullata la favola, che i Padri 
gliene faceflcro iftanza ridicola , raunati nel Capitolo generale , che fu cele- 
brato un anno dopo nel lypo. ma che per mera fpontanca liberalità 1’ ebbero 
dal Pontefice , il quale fece nel Chioftro lupcriore raccogliere l’acqua entro 
vaga conca quadrangolare , che fpilla dalle bocche di quattro leoni , e da tre 
monti, che nel mezzo forgono in alto , i quali formano il finimento, e fon 

10 fiemma di Sisto. Corre quindi l’acqua , per canale occulto, a far nuovo 
gioco di fc medefima nella Fontana del Chiofiro inferiore , fituato al piano del 
Convento, il quale oggidì relU chiufo. ’ 

XXI. Ritornando ora al Fonte principale , che Sisto fece nella Piazza di 
Santa Sufanna, egli è compofio di quattro Colonne , c tre Archi; ed è ancor 
vago per la fua miflerìofa rapprefentanza , poiché nel nicchio del mezzo (ì 
vede una grande fiatua del Legislatore Mosè condottiero del popolo Ifraelita , 

11 quale percuote con la bacchetta la pietra , dalla quale fcaturirono 1' acque 
all’alTetato pellegrino Ifraello ; c fotto cade in larga conca copiofa l’acqua . 
Nel deliro nicchio fi vede Aronne fommo Sacerdote , che guida il popolo 
all’ acque fofpiratifiime ; che cadono in pari copiofa guifa. Nel finillro nicchio 
vedefi Gedeone Principe fòrti Ifimo, il quale fa fpcrimento fagacc, dal modo 
dì bere, dc'fuoi migliori Soldati ; e fotto , in maniera limile , cade l’ac- 
qua . Simboli eh’ cfprimono al vivo, le bilbgne del popolo Romano , c la 
provinone opportuna data da Sisto , come Legislatore , qual Mosé , come 
Sommo Sacerdote qual Aronne, come Principe qual Gedeone. 

XXII. Nell' Architrave fijpremo, che dà nniincnto al Fonte v’é incifa que- 
fta memoria 

SixTvs V. Pont. max. Picenus 
Aquam IX Acro Columnai 
Via Prcncstina sinistrorsum 
MuLTARVM OOLL'ICTIONB vcnarum 
Ducto sinvoso 
A RICEPTACOLO M I L L. XX. 

A CAPITE Xll. ADDUXlTi 
Fi Z. 1 CS M OVE, O E NOMINE 

. Ante Pontific'atuh oixit.',,. 

Spefe in quell’opera , dìcefi, trecento mila Scudi d’oro; c v’ impiegò il tem- 
po dì tre foli anni; poiché la cominciò in quell'anno ijSj. e fu terminata nel 
1588. come nella medefima Ifcrizione fi legge. 

CoE- 

C r } VoIcMCi dllegoi noblc In ChrtAo Ret'ercndam GaardlaoDo de fratres Coovaatas SS. XII. 
ApeAgloram Urbti, qatb« pct candem SS. O. N. farani fiiic fada donaclv, de fratIgCi cou- 
«EU lutu «DCta aqiui Fclicù kt. 
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CoBPiT Pont. Am. !• absolvit III. 

M. D. L XXXVIII. 

E penfando provido at comodo de' poverelli , fpecialmente delle mifere don- 
ne , fece nella Piazza delle Terme un pubblico Vivajo d’ acqua , perchè nel 
medeiìmo potelTcro lavare i panni j fenza difagio di viaggio, o di rpeCa, Nel- 
la porta del detto pubblico Lavato/o fece incidere a perpetua memoria 

SiXTus Papa V. 

PaVPIRVU COHM ODIT ATI MuLtBJlUM 
ExTK VI P ECIT. 

M. D. L X X X V I I I. 

XXIII. Avendo proveduta Ronu d’acqua , e le povere donne di comodi- 
tà mt lavare i panni, providc ancora al decoro delle povere fanciulle . Fran- 
edeo Fulvio Cittadino Romano , fin dall’anno 1368. fece fabbricare , d’ una 
fua cafa , una Chiefa nel Rione de’ Monti, conugrata a Dio in onore di S. 
Bernardo; donò alla medeiìma tutti i fuoi beni , e v'iditui una Confraterni- 
ta , lotto il titolo , ed invocazione dello fieflb Santo . I fratelli della Confra- 
ternita feguendo la mente del Tellatorc impiegarono fempre le rendite in di- 
verfe opere pie, col diftribuirlc in tanto pane, e vino a certe famiglie pove- 
re, che fi vergognavano di mendicare. Confiderò Sisto , che quella diftribii- 
zionc di pane, e divino, fatta alcune volte tra 1 ' anno a poche poche fami- 
glie , era anche (rarfa per le medefime , e di niun vantaggio al pubblico be- 
ne; onde pensò , che farebbe fiato allài meglio impiegar le predette rendite 
in altr’ opera più proficua al pubblico, cioè , nel fondare un Monaftero di Ver- 
gini , fino al numero di trentatrè ; venti delle quali portar dovellero dote fuf- 
ìiciente , c tredici fodero ricevute per amor di Dio; onde refterebbero impie- 
gate con più di decoro, e le famiglie Romane avrebbero ricevuto doppio van- 
taggio, uno di liberarfi dal pelò delle figliuole , l'altro di allicurare la pudi- 
cizia delle medefime . 

XXIV. Prima però volle indagare fc i Fratelli della Confraternita, vi ac- 
confcntilTeTO . Era Protettore della mcdclìma il Cardinale Alefiandrìnc^ a cui , 
feco parlandone, difiè, che comunicafic l'idea a'capi, da* quali fefoflc appro- 
vata, glie n' avanzaflero la fupplica, ma ^rò come modi l|x>ntaneamente da 
fc medefimi. 11 Cardinale parlo a Retro Fulvio, difccndente dal Fondatore, 
eh’ era Sacerdote , Dottor di Legge civile , e canonica , e Prior della Confra- 
ternita, ad Orazio Fufeo, ad Andrea Alberini Cufiodi, ed a Cammillo Con- 
trera Camarlingo. Lodarono edi il pio penfamento del Papa, e con memo- 
riale efpolcro il defiderio di fòndarc un Monaftero di Vergini, c ne doman- 
darono l'autorità. Sisto gradì molto la prontezza loro; e per premiarla , fic- 
come era morto il Cardinale Guido Ferrerò, c vacava il titolo de' Santi Vi- 
to, e Modefto, così pensò che farebbe fiato opportuno fabbricare apprefib la 
predetta titolar Chiefa il Monafiero , fcivcndofi d' una cafa contigua alla me- 
defima . Lo fece per tanto innalzar fubito, e volle che aveife Cniofiro, Dor- 
mitorio , Refettorio , Orto , c quanto poteva edere utile , decorofo , e necef- 
fario per mantenervi comodamente le ideate trentatrè Vergini; acciocché tro- 
vandovi tutte le oBcfic comodità , foffiriflero in fwta allegrezza la perpetua 
claufura.' , \ 

• ’ ■ . XXV. 
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XXV. Affiiiclic poi fi fjccfTcro le cofe con iftabilc fondamento , decretò con 
Tua Bolla Superna: che 1' entrate della Contratcrnita , c della Chiela ti- 
tolare , ccdelfcro in pio del nuovo Monaftero j ma che rimaneflc falvo il tito- 
lo Cardinalizio. Con quen.t deliberazione cagionò un bene aflai grande , e 
lolle un abufo uguale, poiché allicurò molte Vergini, e reftituì a quel rito- 
lo il perduto fplendorc , mentre non vi fi celebravano più facrificj , ed era 
fagliata la Chiefa affatto d’ ogni fagro corredo. Volle che il Monaftero folTe 
immediatamente foggetto alla, Santa Sede, a fomiglìanza delle Confraternite del 
CrocififTo, e degli Orfani, concedendo pcrò*a gli ufficiali della Confraternita 
di poter fare ordinazioni, purché folTcro approvate dal Cardinal Vicario del 
Papa. Diede facoltà all’ Alcflàndrino Protettore di cavare dal Monaftero di 
Santa Cecilia tre Monache , col cotlfcpfo della Badefl'a , e di trasferirle nel 
nuovo , come fondatrici , c macftre delle trentatrè fanciulle , acciocché im- 
paraflero a vivere conforme alla regola di San Benedetto, e per com'pfiiiènto 
de’bencficj concedette loro tutte le grazie, e privilegi, si dell’ Ordine Bene- 
dettino, che della Chicli di S. Cecilia; onde il Galefini così epiloga quanto 
dicemmo ricavato dalla fuddetta ^lla : avendo faputo il "Pontefice che in 
Ppma vi era un numero grande di f anciulle , cotanto mi/trabili , che non aveva- 
no ni da poterti maritare, nè da poter fofientarfi , e quindi in grave pericola di 
perdere la puoi ciocia, pigliò degna cura di loro, per la quale, e le liberò dal 
pericolo, e follevò le miferie loro. Fece però fabiricare un Monafteronell' Ffqui- 
lie prejfo alla Chiefa di San Vito , acciò vi f afferò alimentate , e allevate racco- 
mandando laCuftodia del Monaftero alia Confraternita di San Bernardo (8). 

XXVI. Avendo cosi fantamentc proveduto per liberare tante Vergini da 

pericoli, previde ancora per liberare dagli ftenti , c dal pericolo di negare la 
S. Fede, molti Schiavi criftìani, c fpccialmente fudditi della Santa Sede. Già 
Gregorio XIII. aveva favorita in Roma un’ opera così fama; e ne aveva ad- 
doftata la cura alla Compagnia del Gonfalone ; e perchè a Sisto piacque in- 
finitamente l’operato dal fuo Antcceflbre , quindi è che di moto proprio con- 
fermò quanto aveva già ftabilito Gregorio , rimettendone dì bel nuovo la cu- 
ra alla Confraternita ftcflà; e le concedette ampia facoltà di deputare pertut-< 
to lo Stato Ecclefiaftico Miniftri per accenare-, e ' raccogliere le limoline al 
rifeatto degli fchiavi, vietando tal mìniftcco a qualunqu’ altro fuori de* detti 
Deputati; ficcome ancora le diede bei privilegi , f> ftgge>no nella ftu Bol- 
la CuM BENIGNA , la qual conchiude con efortare tutti gn Ordinar] de’ luo- 
ghi, a voler favorire un’ opera così accetta a DioS cd egli ftellò ne diede un 
preclaro efempio, degniffimo di riferirli. • 

XXVII. Aflan Balsà, Viceré di Tripoli, dimorava in campagna con buon 
nervo di foldatcfca, affin di rifcuotcrc a viva forza da’ Mori del Paefe quel 
tributo, ch’eglino non volevano di buono accordo pagare. I Criftiani fchia- 
vi, che gemevano in Tripoli, fervendoli di quefta occafionc deliberarono di 
faccheggiar la Città , e quindi fùggirfene ; e l' idea fu conceputa nella manie- 
ra che ora riferiremo. Siccome gl’ infelici erano condannati ad andare ogni 
giorno lungi fei miglia dalla Città per ivi caricarli di fallì, c portarli inTri- 
’ j ‘ j , I f f poli 


" ( I ) Cum iDdllfet Pontlfex aiigiam tlTe In Urbe puellirum namerafD ab omnl re tralsopnin ne 
>equ« «uberei nec (ine pericolo pudfcitic vì^lure pofTcnt , curam dignam rufcepiti qoiéc et* 
rum »cAatÌ opem ferrer» ic virginali rudiciti* confulerer. Iraquc i'iilii in Exquiiiir ad SanAi 
Vici (aerai «dei monafterlum ex«diiìcailt ubi alcrentur, de coocareotur , cujui mooiAcrlJ 
enraa de cnAodiaip Socieuti San^i Bernardi c9inincBdavÌ(« 
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poli alla fabbrica del Paluzo del Vice Rej e Hccome Hcullodi del Palaz/b 
erano pochi, e que’ pochi imbelli; ed_ era aperto il magazzino idoviziofo d’ 
armi atte a gaamire molte n^Iiaja di foldati, cosi confìderarono che Tripo- 
li ceda va tanto mal fornita di foldati, mercè l'alTenza del Balsà col fuoILIbr- 
cito, che non vi rimaneva relìflenza valida in un impeto repentino. Gli abi- 
tatori erano tifai, ma difarmati, e tutti intenti al traffico, alla mercatura > 
onde gli Schiavi Cridiani deliberarono , nel fabato de! pioflimo carnovale, 
in ritornando al folito carichi di pietre, lapidare i Ciiflodi' , pofeia armarla 
nel magazzino, indi fortificarli nel Palazzo contro la moltitudine del Popolo; 
metterlo a lacco, c fatto il ricco bottino, prendere in ultimo veloce fuga. 

XXVIII. La tela veramente era ordita bene; e fe l’impazienza d* uno Culo 
non guadava l' ordito , riufeiva loro a pennello . Giunto il prefifTo giorno , 
mentre una parte degli fchiavi entrata nella Cittì li avvicinava al Palazzo , 
uno tra loro, cui fembrava ogn’ora mill’ anni di vederli libero, c ricco, al- 
zò la voce gridando, libertà, libertà ì e tutti allora feguitarono lo dolto gru 
do, libertà ^ libertà •, i Cudodi ferrarono di repente il Palazzo, ed il magaz- 
zino, gridando, ajuio', onde concorfì in folla gli abitatori ft (cagliarono iih- 
petuofi contro quc’milcri, ed al primo urto ne uccifero centocinquanta , ne 
forimno cento ; e poco mancò che non gli tagliaflèro tutti a pezzi , ritenuti 
dal folo utile proprio. 

XXIX. Qyci cne rimafero avanzo del furor barbaro, furono incatenati , 

S affando da gli ultimi giorni di carnovale fino alla Domenica in albìs una 
raordinaria penofìllìma Q^arelìma, cotanti furono gli drapazzi che foppor- 
tarono, riferbati in ultimo a più. crudo feempio; poiché tornato il Bafsà, fe- 
ce fcorticar vivo vivo uno di loro, due nc lece impalare, c Tedici furono trin- 
ciati a furia di fciabolatc, ma non in modo , che le ferite folfero mortali . 
Tra qued’ inlelicillìmi , v’erano tre .Sacerdoti , un Cappuccino , un Minore oflcr- 
vante , ed un Prete Orazio Franchi di Pila , già Cappellano delle Galere del Gran- 
duca; codoro di poi che le ferite furono rimarginate, fcrìflcro a Sisto, e la 
Lettera fu sì al vivo cfprimcnte le mifcric loro, che modo a compaflìoiic il 
Pontefice, vi impiegò molte migliaja di feudi, unendoli a éjucl fuflidio, che 
allora aveva in pronto la Confraternita del Gonfalone, cui diede incumbenza , 
ch« dedinaffe alcuni Padri Cappuccini al nTcatto loro. £d egli promife al 
P. Cappuccino predetto altre migliaja di feudi , c ne mantenne la fede ; anzi 
ne promife tanti, ciuanti all’uopo farebbero flati bifognevoli; gli conferì am- 

f ila fpiritual facoltà , e nel rimanente fi rimife alla prudenza e virtù di 
ui. 

XXX. £feguirono i Religiofìflimi Padri tutto quello , che fu comandato lo- 
ro da Sisto; e perchè in Algicri, oltre alli fchiavi, de’ quali ebbero la nota 
in Roma , trovarono molti giovanetti, donne, e fanciulle in cdremo pericolo 
di negar la Fede , poiché a forza di minacce , e di tormenti , erano violen- 
tati al peccare, ed a profelTar l’Alcorano, deliberarono di tentare la reden- 
zione ancora di loro . Ma poiché non badavano le m^liaia di feudi ricevuti 
in Roma dal Papa , e dalla Confraternita , efpofero uipplica di rifeatto al 
Bafsà , promettendoli pronto rimborfo dal Papa . Eppure egli è vero ! Quel 
barbaro alla femplicc promeffa fatta a nome di Sisto fi contentò di afpettar 

S uindicimila feudi , prezzo pretefo da lui , e il nome di Sisto, c I’ efempio 
ella vira penitente oc’ Padri Rifeattatori , ferviroao di ficuco pegno al me- 

' • defi- 
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defìmo, per lafciar s^ì rcbiavi fubito in liberti, come racconta rAnonimodel 
Campidoglio. 

XXXI. Ra^uagliatonc Sisto, mandò quindici mila Scudi, oltre il bifogne- 
vole per condurre in Roma gli (chiavi . Cariti, che piacque tanto anche agli 
uomini , onde al riferire dello ftelTo Anonimo , ili celebrata fovra i Pulpi- 
ti dell' Europa j e gli (chiavi ricomprati dell'uno, e dcU’altro feflTo, eh' era- 
no dugento, entrarono in Roma indi ouaC a due Anni, nel 1587. accompa- 
gnati da’Fratelli del Gonfalone, e da tolto popolo, che andò loro incontro, 
inteneriva quella comparla, ma più movevano le lagrime del Popolo Roma- 
no, il quale benediceva ad alta voce Sisto, chiamandolo il Padre de' poveri. 
Furono alimentati in Roma per tanti giorni , guanti badavano ragionevolmen- 
te a vifitarei Santuai j, a foddisfare alla devoaionc; e pofeia elTcndo guidati da' 
Confratelli a vilìtare proccdìonalmentc l' Immagine di Nodra Donna in Santa 
Maria Maggiore, dove baciarono il piede al che a tenor della nuova 

Bolla , gii da noi riferita , vi tenea Cappella ellcndo la Domenica di Padìonc, 
furono licenziati dopo un buon pranzo da SiIto, con limolìna congrua acia- 
fcheduno per tornare al refpettivo Paefej elTendovene alcuni che avevano {of- 
ferto il pefo duridimo di fchiavitù par quarant'Anni continovi. 

XXXII. Così quello Sommo Principe era buono, co' buoni , e fevero co’ 
malvagj . Curzietto dal Sambuco , (icario audacidìmo , ebbe ardimento , quad 
appena coronato Sìsto , di fcorrcrc con venticinque foli de' fuoi la Campagna 
di Roma, c di arrivare di notte lino alle porte della Città, picchiare, fare 
idanza , che gli fodc ^rto, deridere il Governatore, ed il Pap>a poi riti- 
rarli in una Chiefa prello a San Paolo, ed ivi far alto . Concorfero alcuni 
Soldati , c la Guardia de' Cavallcggicri j ma eglino (ì difefero difperatamente i 
udirono di notte ben ridretti , e volteggiando per la Riviera di Cività Vec- 
chia , fe ne ritornarono con lungo giro in Abruzzo; indi palTando vicino ad 
Afcqli , li unirono con Marco di Sciarra } ed avendo a(Toldati i più bravi sgher- 
ri, (ino al numero di fettanta, tornarono di nuovo rabbioli nella Campagna 
di Roma, facendovi molti danni con raanifedo oltraggio di Sisto. Ma con 
tutto ciò vivevano timoroliflimi, fapendo l'efito delGuercino, dell' Ardeatino, 
e che Napoli, Firenze, Ferrara, ed altri Dominj ubbidivano per oHèquio al 
rifoluto Pontefice. Ond'è che dubbioll d’nn efito delTo, delti per fine alcu- 
ni pochi, eh' erano avanzo di forche , fuggirono nella Marca; e noleggiato 
un legno , sbarcarono nella Schiavonia . 

XXXIII. Piacque a Curzietto veder Venezia; e fidandoli di foli quattro 
con un fuo fratello affai giovanetto fi divife dallo Sciarra, il quale l'ap>cndo 
che in Sebenigo dimorava il Colonello Conte Pietro Gabuzio, lafciati a lial- 
dalfare da Fuligno i fuoi fidi, andò a trovarlo. Penfavano coltoro elTer lonta- 
ni da Sisto, ed ei li tracciava, con mani lunghe, dovunque andalTcro. Càuin- 
d» è che^ Curzietto co' fuoi, guernito nobilmente di armi, c di danari, fangue 
tutto o'e'miferabilifiimi alfalTìnati, appena entrò in Triclìc fu ftretto in pri- 

t ione da quel Governatore , che immantinente fpedì dalFctta al Pontefice , efi- 
endoglielo vivo in mano. Ma in quefio indugio fi adoprò tanto il dìl'pcrato 
Curzietto, che, come racconta il Gentiluomo Aquilano, sbarrò la porta del- 
la prigione limata dentro la rocca ; ed impadronitoli del mafehio fornito be- 
ne di monizione, c di artiglieria, intimò a'Trieftini , che o fofs'egli co' fuoi 
lèguaci lafciato libero, o che morrebbe almeno vendicato, facendo (aitar in a- 
ria la rocca , c gran parte della Città . 

XXXIV. 
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XXXIV. 1 Tricflini impauriti alle minacce dell* audaciffimo fiddtto aH*ul- 
lime difpcrazioni , ricoriero affannofi al Governatore , pregandolo a liberarlo . 
•Promilé il Governatore , ma poi fi ritirò col pretefto di non poterlo aflicurar 
tanto, onde ufeito fuori non foflè di nuovo catturato j nè .però voler vivere 
poi con quella sgiuzione, che quando fi fiafie l'alvato, fi rivolgeflè contro di 
mi. Ma perchè Curzietto proferiva ficrillìmo a minacciare Tricftc dirovinar- 
h con r Artiglieria, fu dato per ficurezza Raimondo della Torre., Cavalicr di 
, fenno , e di autorità grande, il quale fi compromife andare all* Impecadore , cd 
' impetrare favorevol referitto, fui fondamento di non aver Curzietto nè i fuoi 
commdTa oiHlità veruna negli Stati Celarci . La cagione poi , o ragione di ri- 
correre airimperadorc nacque dalla protefta che fi Tpacciò dal Governatore , il 
qual diflè , che quantunque fofie fiato in fuo arbitrio il fermarli , non era però 
in filo arbitrio emnar loro la libertà, per averne' già dato ragguaglio a Celare. 
Agghinlè bensì contentai^ egli , che lino all* Imperiale deliberazione .godellcroia- 
bcrtà dentro Triefic; e così ufeirono dal Mafchìo. 

XXXV. Già erano prccorfi Cefarei comandamenti , che i fiioi Minifiri iat 
materia di banditi ubbidiflèro alla Bolla del Papa j ed il Governatore col 
Cavaliere Raimondo avevano trovato quefio ripiego per cavar dal Mafchia 
megli fccllerati, e nondimeno tenerli io potere loro nella Città , dando loro 
fperanza della clemenza Cefarea , e al'pcttarc così la rifpofia di Sisto. 
Mentre dunque che Raimondo finfc andar per le pofic a Vienna, giunfe lettera 
di Sisto con ringraaiamentì , e con gencrolo paraguanto j onde avendo fatto 
dar loro vino alloppiato, una notte nel più proiondo del fonno li fece le- 
gar di nuovo , e eli pefo furono condotti ,in una Pregata , allcfiica appofia 
per tragittarli in Ancona. 

• XXXVI. Fremeva come toro ferito il fiiperbo Curzietto, vedendoli inevi- 
tabilmente condannato a morte dal braccio fulminatore di quel Pontefice, di 
cui moftrato aveva tanto difprezzo fiotto le Porte di Roma , e da) quale era 
fiato raggiunto dove non fe lo farebbe neppur fognato ; onde non volendo mo- 
rir per mano di Carnefice, come fpelTo le n'era vantato tra* fuoi, così com* 
egli era co* farri a piedi, e con k manette alle mani, avvitkcliìatofi fcambic- 
volmcnte con altro compagno con le braccia al collo fi buttarono in mare 
alla fprovveduta, e vi rcìiarono anaegati. Tentarono di ripefcarlì, per tron- 
carne le tclle, ma non ebbero tanca fortuna j il fratello fu condotto a Roma, 
ed indi a Napoli , fecondo le convenzioni fiabilite per via di Bolla come nar- 
rammo; ma perch*cra fanciullo, nè reo di misfatto alcuno, fu liberato. 

XXXVII. Scappò quindi fuori nella Flaminia un certo Lamberto Malatefio, 
difprezzatorc della Romana Maeftì, ed irrifor de* Bandi di Sisto, fcrive 1* A- 
quilano . Egli in quell* anno feorreva quali folgore , ora in un luogo , or nell* 
altro con terrore della Provincia. Ma perchè Sisto fi era protefiato di voler- 
lo, c perciò gli erano tefe dovunque infidiè, e fpccialmence dalla nobiltà fira- 
pazzata da lui , licenziò tutti i ficarj , non potendoli piè mantenere , e calò 
a Firenze travellito con abito fordido per non effere riconofeiuto . 11 Grandu- 
ca lo Teppe, c ne comandò i* arredo { ma fpalleggiato da Perfonaggio di va- 
glia , e parente , fuggi dalle mani del Granduca , pafsò Figline , Montevarchi , 
Arezzo , Cortona , ma non fuggì dalle mani di Sisto . Fu fermato in Perugia, 
e condotto a Roma, dove per decreto dt* Giudici luftrozztto, e racconta Gui- 
do Gualterio, che i banditi avevano conceputo tanto terrore , ed erano tanto 
avvHiti, onde fi lalciavano legare a guifa di cagnuoli da perlbnc anche imbelli. 

. ‘ A a XXXVllL 
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XXXVIII. Avvenne però che in ritornando a Roma uno della Plebe , fi ac* 
compagno nel viaggio con un certo Sicario faniofo , eh’ egli ben ravvisò per 
tale, benché il Sicario non s’ imm^inaflc di elTerc conolciuto da lui. Parlò fc- 
co familiarmente fin che non fu lulla porta di Roma ; ma ivi entrato , ficco- 
mc Sisto avea promelTo premio a chi fermalTc un bandito, così fe gli avven- 
tò addollb, e legatolo pel collo, con una mano tcnea la fune, con l'altra uno 
fiile ; ed in tal maniera lo confegnò alla Corte ; nè alcuno di tanti , che in- 
contrò {Kr le vie di Roma, osò d’ interrogarlo perchè facefie un sì vile im- 
piego. Sì maravigliavano bensì tutti, che un foto poteflc aver fermato un Si- 
cario; c che quell' audaciilìmo fi lalciafle dominar da quel folo; onde 1‘ Avvo- 
cato Gualterio afferma, che difeorrendo egli, con ammirazione, di quello tat- 
to con Monfignor Pierbenedetti Governatore di Roma , gli rifpofe efler tale , c 
tanto il terrore de' banditi, onde fi lafciavano firafeinare al lupplicio, come 
una nave in mare fi lafcia tirar da piccola fune ( 9 } : e che in realtà fi ve- 
deva contro loro il furor di Dio , mentre perdevano e mente , c vigore . 

XXXIX. Così avendo Sisto, non fenza ftupor di tutti, ripurgato in meno 
d'un anno, come già dicemmo col telUmonio di Laerzio Cherubino, non io* 
lo il Dominio EcclefiaRico, ma l' Italia ancora, pubblicò una Bolla di perdo- 
no , c di alloluzione generale a tutti coloro , che avelTero converfato co’ ban- 
diti , o avelTero loro preftato ajuto ; e poiché dalla medefima fi conofee , eh’ c- 
gli non era quel fanguinario, che fi decantava da’ fautori de’ banditi, ma do- 
tato di cuore amoroio; e fi vede ancora che le paflate feveri/lime efccuzioni 
erano provenute dal folo unico, cd ottimo fine di giovare a tanti innocenti ,, 
al pubblico bene, e di procurar la pace all’Italia, itimiamo eGTer pregio dell* 
opera regiftrare il tenore della medefima, tradotto in volgare per comodità di 
chiunque , confervando piuttollo efattidima la verità de’ lèntimenti , che 1* or- 
dine delle parole, come praticò ancor San Girolamo nel tradur la fagra Scrù- 
tura ( IO ). • *' 


Sisto Vescovo, Servo de’ Servi di Dio, ecc. 


• Sin da /piando , per divina Cltmem^a , fummo ajfunti , bmchi immeritevoli , al 
f apremo Jfpojlolato , tra le molte cure del nojlro paftorale Officio , che in quefii 
afflitti tempi della crìfliana ^pubblica follecitano notte e giorno l’animo noSìro , 
quella in vero ci penetrava intimamente 'il cuore, e fommamente ci at^ujìiava 
nel principio del Tontificato , in vedere , che la moltitudine degli efuli , de’ la- 
droni , de’ ftcarj , e di altri uomini facinoroft , fi /offe imoltrata a tanta baldan'ga 
d’ infefl are tutta l’ Italia ; e fpecialmente le Travincie della Cbiffa V^pmana con 
incurfimi , omicidi, ladrocini tee. onde i noftri popoli , pofii da Dio [otto lo 
/pedale padrocinio dell’ ^poHolica Sede , i quai dovevano godere maggior pace , 
e tranquillità , /afferò an^i angariati con ogni genere d'empietà da uomini fediojofi . 

Ter la qual co/a , /en'ga mettervi indugio alcuno , ci applicammo /ubilo con 

tutto 


( 9 ) Mlhl eolm Eplfcvput Martvranui Urbit ?r«f»Aat lurratltt qaod tiatot terror ( SIXTO 
Pontefice ) Improble Injeffitt cft>uc non feciif arque ooerarra nivis modico funiculo per oquam 
trahteur > ìpfi facilitate mira ad ruppllciutn trahuntur ecc. 

( 10 > Seoi’uum poiina Tcrliateoi« quam vcxborum ordiaem cooTervances. hi frtl, Ctn, *• 
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t»tto l'animo, ad efiirpare fino dall' ime barbe U malnata 7^’^tiia di danni coti 
ferali , non perdonando a tane’ uopo , nè a fatiche nè a fpefe , ancor [opra le no^ 
fire Jon^e . Ed ayenda noi ottenuta , per ajuto fpMale di Dio , la pubblica fof- 
piratijjima tranquillità, rifondiarno net Vadre de' Lumi y eh' è donatore y ed atto^ 
rè èr ogni bene una tanta miferao^one . ' 

affinchè poi qutfia pace , e tranquillità fi ttafenaffé luteamente aèoprrmmo 
tutte le induftrie della noftra paftorale diligem^a j e ficcarne avanti comandammo 
che fi efercitafjj'e feveragiuflic^a contro la pervicacia , ed impenitcwga de' predeto^ 
ti fcellerati , per necemtà fatale , e non fen%a noftro cordoglio ; così ora defide- 
riamo aprire il fieno della Clemeti'tta ^pofiotica vicendevolmente a gli umili pe- 
nitenti , che confieffieranno il peccato loro. Onde per quanto a noi fipetta li riebi^ 
miamo dalla perdizione alla via della fialutCy e vogliamo guadagnarli all'Ovile 
del E^dentorc. 

.Avendo per tanto intefio, che molti de'nofiri fiudditi in quella fiuprema ca- 
lamità di tempi, atterriti pel timore, e per le minacce degli efiuli; omojfi dall'an- 
tica amicizia , f amiliarità , e parentela ; 0 indotti per occafiione di nimicizie pri- 
vate , e per mojlrare di avere anch' effii i loro bravi ; 0 per altre caufie , conver- 
farono co' fiopraddetti efiuli , micidiali , e fiacinorofi, 0 li ricettarono in cdo, e ad 
tfpizjo , dando loro cibarie ; 0 li fiomet^xono in altre maniere ; e fiapenao noi di 
vantaggio, che molti chiamatLfià^dmi^^ftttono condannati come contumaci, e 
che tnolti non chiamati aneprd, vìvono tn fiamma afflizione, ed in pericolo gran- 
de sì di corpo t (he d'aniuia, per il timor delle Leggi, de' Giudici, e de'fievc- 
ri fiupplicj ; e perdono da noi , cem^o deftderano , vi farebbe 

da Jperare, che y 4 * y w» (^iani ; noi p^à che tenghiamo le 

veci in Terra di quu'Iffo, AtU frri 0 q a^li umili , abbia- 
mo deliberato padomnÌ)ko del Mf^cìarli con amore , purché vtra- 

mente fi emendino. ‘ 1 ' ^ ^ j Jìè 

Ter la qual cofia comaùdiatnó a‘ diletti figlittoU Legati delle Trovincie , Vi- 
celegati. Governatori , e loro Luogotenenti , che tutte le perfione dell'uno, e dell' 
altro fiefso, tanto in Roma, che nell' altre Travijuck, Città, Terre, Caflelli, e 
Luoghi , a "Hoty ed olì' Apoflolica Sede , mediate , 0 immediate fioggetti, si Lai- 
ci che Cherici , e Treti Secolari , è polari di qualftfiia ordine , dignità , e gra- 
do , le quali ebbero commercio co' micidiali, fiicarj ecc. 0 in malunque 

modo ricettarono , 0 diedero loro cibt^danari , veflimenti, polvere, palle, piom- 
bo , armi ecc. 0 fieri ffera loro lettere , 0 li ricevettero, o prejìarono loro ca- 
valli ; ancorché per le predette caufie foffiero denunziate alla Curia , proceffiate , 
inquijite , 0 condannate di contumacia ; con queflo però che prtfienttmcnte non fie- 
no in carcere per tali delitti, nè fieno partecipi, nè complici de' medtfimi Ban- 
diti, nè li difendano col reftjlere alla Corte; nè gli afipeurìno nc’ Caflelli , Terre, 
Feudi , e giurisdizioni toro , poiché a quefli tali non intendiamo onninamente di 
perdonare , comandiamo , che fie di tai misfatti fi pentano daddovero , e proponga- 
no ài ajtenerfi dalle predette, e filmili colpe, dentro fili mefit dalla Pubblicazione 
delie prtfienti Lettere Apoftoliche •, e che cbieggano umilmente l' ajfioluzione , fieno 
aflòlute , e liberate mifiericordiofiamente , fienza pagar cofia veruna ; fieno reflituite 
alle Tatrie loro , fieno reintegrate nell'onore , e ne' beni , non però incorporati col 
tifico; fila abolita in effe ogiT infamia, 0 inabilità incorfia, e fieno cafifati tutti 
i proceffi fiortiiati contro efse , ma non efitguiti . 

£ comandiamo a tutti i Governatori , Toteflà, Commifisarj , Capitani, Tre- 
toti,ecc. in virtù di Santa ubbidienze^ , e fono pena di mille Scudi d' oro 
.OT> A a i da 
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da applicarft alla Camera ^poflolica ; che in verun modo prefumano di mole- 
fiore, e inquietare quefti da noi cosi aftoluti ; e che caffino , ed amuUino. 
tutti li Troceffi, ed altre Scritture ecc. onde refti fepolto tutto in eterno 
fiJem^io . 

XLI. Indi cftefc il fuo amore paterno a proveder per l’ anime loro , dando 
facoltà di aflblverli fagramentalmente a tutti i Confeilori approvati dagli Or- 
dinar) de* luoghi» da tutte le cenfure, e pene Ucclefiaftkhe, ricevuta la pe* 
Biten2,a falutart a proporzione della colpa ccc. 


Il Fine dell’ Vndccim Librai,. 
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STORIA 


DELLA VITA E CESTE 

D r 

SISTO QUINTO. 

LIBRO DUODECIMO. 


Trattati di Sisto col Duca df Savoja^ por l imprcfa di Giuevera . ^Alfari di- 
Francia. Sisto provede alla careflia di ^nta,fua Liberalità p. 
punijet delinquenti 5 riforma i Carnovali.^ 

' Imprefa dì Ginevera- ideata da Carlo' Ematiuele Duca di Sa» 
voja, opre il prefents Libro ; c chiama Sisto a così degner 
maneggio propofloli dal med^mo Duca ^ 0 dal Re di Spa« 
gna . Ma quello maneggio , che a prima villa comparve uir 
primo moto del Duca , e del Re , fu in realtà una (inidìma 



arte di Sisto per divertire qne’duc Principi dall'idee , che ave* 
vano formate fovra Napoli , fovra buona parte d> lealia , e fovra- il dominioi 
£cclelìafiico , che divide Napoli dalla Lombardia 


IL La Città di Ginevera è lìtuata' alle fomenti, del Rodano nella punta d’ 
uiìiLago, chiamato Lemano,. che da quella Città' pigliò il nome di Lago dt 
Ginevera ; e fu ancor chiamato Lago di Lofantn da una Terra , che (ìedd 
falle fue rive , tra il Settentrione , e il Ponente ^ Elia; è divifa in due parti t 
una giace nella pianura alla delira: del Rodano , c It chiama Borgo di San 
Cerva fo}. l'altra, eh* è la maggiore, erge il capo a finillra , fìtuam ih luogo 
eminente; e quefta fi chiama con individuo nome Ginevera.. Ambedue quelhr 


f iarti fono cinte da buone mura ; ma era anche allora fortificata aflai meglio 
a parte fupcriore , come la più importante , poiché llando a cavaliere dell' 
altra 1 cui il congiuoge con un Ponte , la batte, per ogni dove r fìcché in calV 
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di alTaltOi niuno vi può viver finirò . Il Territorio è ailài fertile di* biade i 
ma è molto piccolo j e quindi allora fi poteva prendere agevolmente il ricol-. 
to da' nemici occupatoti della campagna . 

III. Or quella Città , eh* era in ouel fecolo {Iraordinariamentc popolata , 
pcrch’era piena di foreftieri fcappati aa tutte le parti dd Crifliancfimo , per 
ivi pro^lTare , fenza timore degli uomini , gli errori del viliflìmo Calvino ; 
era altresì un covile d' erefie » di abominazioni , poiché ciafeheduno credeva , 
ed operava a Tuo capriccio > abominazioni ed erefie , che minacciavano d'intro- 
durfi negli Stati del Duca di Savoja , Sisto animato dal rifleflb, che per to- 
glier di mezzo queir alilo, dell' empietà , non v' era rimedici umano più effica- 
ce, che U dar Ciiievera ad un Principe Cattolico, pofe l'idea fu elio Duca di 
Savoja 5 confiderando poi le politiche del Re di Spagna, il qual nudriva k dif- 
cordie di Francia , meditava unire inlicmc il Ducato di Milano d il Regno di ' 
Napoli j e perchè lo Stato Ecclefiallico difgiunee l'uno dall' altro , alpirava 
ad impadronirli ancora di quello per compiere l'ideata iiniverlal Monarchia; 

e riflettendo acutamente che 1 ' aver egli ciata la l'ua figliuola più giovane al 
Duca, era un maneggio per efpugnar Ginevera , (Kcupar Saluzzo, cuoprir Mi- 
lano , e chiuder le porte all' Italia , s' infinuò mirabilmente col Duca , dimo- 
flrandoli il pericolo, nel qual fi trovava di vedere i fuoi Stati infetti daU'crc- 
fia per la vicinanza a Ginevera ; mollrò defiderio , che quella Città foflc Ag- 
giogata o dal Re di Francia, o da altro Principe; c gli fece conofcerc la glo- 
ria grande , che fi farebbe acquillata , fe aveflc intereflato il Re di Spagna , o 
9^ far da fc lleflò, ovvero a proteggere la memorabile imprefa.. 

IV. Tutto quello fu maneggiato da Sisto delicatiffimamente , per mezzo 
del Nunzio V col Duca , fenza che alcun di loro penetralTe l' occulte idee del 
Pontefice; c gli venne cosi ben fatta, che il Duca fcrillc al Cattòlico , qual- 
mente il Papa conveniva a pennello con gli occulti loro maneggi ; c fcrilfc a 
Sisto, ricorrendo a lui per configHo, c per ajuto fovra un'imprcfa, che non 
poteva non effer graditiflima a Sua Santità , qual era di prender Ginevera con 
r afledio ,. avendo già intelligenza fegrcta col Cullode d' una porta per agevo- 
lar la conquifla , il qual Cuìlode vinto dall' oro , gli proroettea di lìcuro in- 
Uodur per la porta ftelfa i Soldati nella Città. Rilpofegli Sisto , che lodava 
molto l'idea di Sua Altezza ; ma che quella, era un affare richiedente moka 
circofeezione per qualunque parte il voleflc confiderarc ; e che per quanto 
potefle appartenere a fe Iteflb , Qualora vedefle riufcibile l'attentato, non man- 
cherebbe dar foccorib convenevole in danajo. , e in foldati , con quelle però 
cautele, che poi fi doveflero (labilire vicendevolmente. 

V. Ed in iéguela di occulto maneggio fignificò al fuo Nunzio, Moniigno-’ 
xo Ottincllo , Vtfeovo di Fano , le proprie idee ; ma non già la prima prin- 
cipaliffiina di divertire quel Dominante dal concordato, col Re di Spagna fo- 
pra l'Italia; e gli raccomandò, che llcfle oculato per faper di certo ,ie Firn- 
prefa avelfe ottimo fondamento e quai pratiche, quali idee, quali fperanze 
avefle quel Duca, per. poter egli fapcrc come regolarli fui 'fatto, e quanto po- 
teflè contribuire in danari , c in foldati ; a mifura delle informazioni che ri- 
ceverebbe da lui . La fedeltà del fuo degniflimo NunzA A commcndabiliffi- 
ma ; e dalle rifpofle del Cardinal Montalto alle Cifre del Nunzio , Agnate 
pel Codice Vallicellano , raccoglieremo fufficicntemente il fcgrcto intreccio. 

VI. Rifponde dunque alla prima Cifra : Sua Santità ha veduto, conjìdc- 
tat» bene guanto le viene ferino in Cifra da S. che afferma effergli flato det- 
to dal 
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to dai Duca intorm all' imprefa di Gmeyera' ; &- di tane le rtmotà che Sua 
^Ite^ /a» addotto per mojirare che non è bene di digerirla , tteffma i valuta 
prejfo Sua Santità fe non quella dell' intelligenTa, che dice bavere con un Cuar. 
diano d'una Torta , «Sf della promejfa ftcura di admtttere per quella li Soldati 
di Sua ^Itena dentro la Città. 

Onde perchè la cofa non fi ritardi , &• per aiutare Sua .AlteT^a ha ordina^ 
to fi faccia prowifioue di ventiquattro mila Scudi ; & che fi mandi a V. S. la 
cedola , con ordine , che debba valerfene ogm qualvolta Sua ofltexja fia in ejJSr* 
re di far quefia imprefa ^ che la faccia in effetto . 2iel che farà ella dili- 
gente eec. 

Pjcorderà a Sua ./iltei^ , che a 'hfoHro Signore piacerà , che doveffe la- 
fciarfi intendere di far l' imprefa per la Sede .Apofiolica , perchè fpareendofi que- 
lla fama , farà a Sua .Alteg]^ molta gloria per la pietà , & per la fanta in- 
tentione , quantunque farà fua la Città , perchè non potrebbe dal Tapa guardarli 
una Forteg^ coti lontana dir difgiuma dal fuo Stato , pur troppo coftandolì lo 
Stato d' .Avignone. 

Haveva Sua Santità penfato di mandare il Conte di Samò , che come Soldato 
di valore , & di molta fperiewga farebbe flato a Sua .Alte^^a di molto fervitio . 
Ma offendo ammalato , e trovandoli con podagra in letto non lo manda ; &■ però 
foUeciti l'immefa co' fuoi Soldati. v 

VII. Replico il Nunzio ciTer piaciuto al £>uca il pcnfamcnto di Sua SantU 
tà , di far cioè I* imprefa a nome della Santa Sede } ma cKc non vedeva come 
poi (1 potclTc giudilìcare predo il Re di Francia . Domandò di nuovo il Con» 
tc di Sarnò e Soldati non Italiani , prevedendo il movimento degli eretici di 
Germania , e di Francia } e rilpolè Sisto ixr mezzo del Cardinale . 

Sua Santità ha ben ponderata la rifiefftone , che fa Sua -dltcgp^ intorno al 
dar nome all' imorefa ^ & che conviene avvertir ben quello punto , come impor- 
tantijfimo ; & che però Sua .Altegj^ fi lafci intendere , che fi habbia a fare per 
la Sade Jcpoflolicaì dicendo Sua Santità > che quando fegua il cafo deli' acquiHo 
non mancherà modo a Sua .Altera di giullificarfi con chi diceffe haver effa of- 
ferita una cefo , dr poi fattane un' altra . 

Intorno a mandare il Conte di Sarnò , Sua Santità dice , che l’ avrebbe man- 
dato volentieri , fe non flaffe male . -£z haverebbe anco dato a Sua -dlte-gp^ piut- 
toflo ajuto di gente , per la gran comodità , che ha nel fuo Stato , febben le f ef- 
fe convenuto f pendere piuttoflo cinquanta mila Scudi al mefe , che dieci mila in 
altri Soldati. Ma che ha voluto in ciò foddisfare Sua oiltegja; & che ha ha- 
vuta la medefima confideratione del movimento , che per queflo harebbono potuto 
fare gli heretici di Germania & di Francia. 

Vili, In fcquela d'altra Cifra del Nunzio, vertente fopra il tempo di adè» 
diar Ginevera , rifponde il Cardinale . 

7{pn effer a Sica Santità di piacere che l’imprefa fi faccia prima d'.Agolio fui fola 
rifteffo del comodo dell' efcrcito di Sua ..dltegp ^ , il quale potrebbe levare il rac- 
colto a quella Città ^ frjvirfene per le fue genti ^ e coflringerla con la fame ; ma 
che flimava doverfi far nell' Mgoflo , per impedir gli heretici , & altri , che vo- 
leffnro foccorrerla , per confa della flMione, che prefio fi muta. Et che Sua San- 
tità è unicamente condifeefa che fi faccia adeffo per l' inftanga fattale da Sua 
.yfltegpta , fui fondamento dell' intelligenza con quel Guardiano . 

IX. Qui lì accinCe il Duca per la prima volta , a tentarne l’acqiiido; ma 
il Re di Francia , avendo penetrato , che Sisto clibiva dan ari c incUnava a 

man- 
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mandar foldari, fc n’ oflfefe mirabilnientc , perché aveva negati danari a luì ? 
c fcrifle in Roma al Marchefc Pifani fuo Ambalciadtwe , cd al Cardinal Rara- 
bf^Iicrto, che vedelfero rii fraftomare 1‘ occulto maneggio e facclTcro intcn- 
ricrc a Sua Beatitudine , qualmente la MaellA Sua non era mai per fopporta- 
rc , che fi accendcflc nuovo fuoco in Francia , poiché gli Ugonotti , e gli 
5vizwri eretici non eomportando che a quella Città colicgata foflc data mo- 
Icflia da Principe alcuno, avrebbero molle Farmi , prima per difèndoria , poi 
per offendere il Duca ne^i Stati fuoi, o almeno per divertirlo; laonde fe fof- 
ièro entrati neUa Savoja, prevedeva Suà Maelià , ch’eglino, come avidi rii co- 
fc nuove , ed avvezzi a nudrirlì nelle guerre , fi farebbero ancora uniti con 
gli Ugonotti di Francia per guadagnar piede nel l^no , e per ivi ciercitar 
lungamente Farmi, e farli piu forti fulF altrui rovine. 

X. Quelle condoglienze d'Enrico efpolle al Pontefice , e fatte nello fteflb 
tempo intendere al Duca intorbidarono molto le mire del Savoiardo , non len- 
za fofpctto che SisTO poteffe aver mano ne’ rifcntioicnti del Re ; onde fi trat- 
tenne fino all’ Agollo , eh' era il tempo creduto opportuno dal cogitabondo 
Pontefice ; ed a' ledici dello fteffo mele ricevette Cifra dal Nunzio , e di lì a 
poco un'altra , nelle quali dava indizii» dc'fo^5ctti dd Duca, cd efprimeva 
4a cofiantc volontà di lui di far Fimprefa, non ollanti le oppoìuioni del Cri- 
fiianillìmo , per ampliare il Dominio , motivo coperto col manto fpcciofo di 
prcfcrvarc i uioi Stati dalFcrcfia . Proponeva in oltre a Sua Santità F alTolda- 
mcnto di milizie nella Lombardia col polfo dd Re Cattolico, fotto Capitani 
a fuo genio. 

XJ. Rifpofe il Cardinale ad ambedue le Cifre in (fucilo tenore- 

'Ho^iro Signore baSìa aver mej]'o in confideraT^one al Signor Duca quelle 
tofe -, le quali ha giudicato a propofito per l' imprefa , &• che Sua -Alte'i^ le 
habbia ricevute cosi bene, come K S. jerive ; & come veramente richiede tl fi- 
ne , che in ciò ha havuto Sua Santità , che fi riporta a Sua ^teg ^ . 

-Alla feconda , che l’ajfoldare una parte de' Cavalli in Lombardia, df il ra- 
ierfit di quelli Capi, else propone Sua Jtìte:^ , dipende dalla rifolutione, che fi 
prenderà circa la perfona del Generale. 

XII. Conviene qui fapcrc, che Alberto Gondi Marefciallo riti CrilHani.*!!- 
mo, in occafione che Monfignor Mirto Nunzio in Parigi -mandò a Sisto, Izl, 
relazione di quel Regno, accennata altrove da noi, uni alla medefima un fuo 
configlio, cioè, clic Sua Santità, prima col fuo autorevole padrocinio , poi 
con loccorlì gagliardi di (bidari , e di danari , fi degnalTe prevedere oppoitu- 
namente alle bilbgnc ellrcmc del Regno ; e Sisto allora inclinò all’ uno , cd 
all'altro partito propoftoli, di mandar danari, c foldati. Ma eflèndo poi refo 
certo, che i danari o fi riillipavano dal Monarca in inezie , e in feno de’ fa- 
voriti , o fervivano per fare accordi con gli Ugonotti , negò i danari , come 
ancor tra poco ridiremo; e perchè come Pontefice non poteva , nè doveva 
mandar foldati con altra intenzione, fe non che di fpingerli contro gli Ereti- 
ci ; c doveva rii più fupporrc , che in quella intenzione doveflero elfere uni- 
fórmi tanto il Re , che i Principi della Lega , quindi domandò pel Mirto 
al Monarca , ed a’ Principi della Lega , indifferentemente , come Padre univcr- 
falc, le mandando egli in Francia valido cfcrcito , fotto la condotta d’ un 
Principe , farebbero contenti di riceverlo Generale di tutto il CimiX) . lì Re 
non aperfe allora il fuo cuore, e conforme nel feguentc anno diremo, rinun- 
ziò apertamente a’ Ibldati , poi tornò a richiederli. 

XII 1. 
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XIII. Ma i Collegati riflettendo che il Principe^ AlefTandro Famcfc era pel 

Ke Cattolico impiegato in Fiandra; e che gli altri Farnefi erano, alcuni inet- 
ti , altro divìdente del Cattolico , s' immaginarono fubito di <^nal Principe par- 
lafle il Papa , c rirpofcro , che fcbbcne d' ogni dilpolìzione di Àie Santità re- 
fterebbero roddisfatci/Iìmi ; nondimeno qualora fua Beatitudine dichiarafle Ge- 
nerale il Duca d* Urbino, farebbero pronti a riceverlo , e ad ubbidirli , e così 
fcriflero, primieramente per dimoSrare che avevano penetrate 1 ’ idee di fua 
Santità ; in fecondo: luogo per uniformarÀ fapendo che Sisto amava, c (lin^ 
va molto quel Prìncipe; in ter;o , perchè ambivano impelare il Papa a fa- 
vorire la Lega, per acquiftare più credito, fpalleggiati dal nome, e protezio- 
ne d*un Ponrcfice tanto acclamato nel mondo . i 

XIV. Sisto ch’era informato appieno dal Mirto delle mire de’ Collegati , 
invitò il Duca d' Urbino , clic accoHc pronto il compartitoli onore , e fi 
aperfe Itco , manikflandoli le fuc intenzioni , cioè , eh' egli come fuo Gene- 
rale doveflc dferc lòlamcntc di ajuto al Re di Francia, qualora lo fteflÒ Re 
facellè guerra finccramente contro gli Ugonotti; qualora poi fctioprìflè che il 
Monarca folle in favor del Navarra, li gettaflè co’fuoi venticinqucmila foldati 
in ajuto de’ Principi confederati, tanto , quanto fol richiedeflc 1 ’ addoflatoìt 
Minillcro; ^xrch’cgli intendeva di muovere folamentc l'armi contro i Nemici 
di Dio , c della fanti Sede ; nè intendeva Rringcrit con Lega veruna , quan- 
tunque lembraflc fanta, perchè com'egli conchiufe; ?^oa potiamo fapere dove 
vada un giorno a ttrminare, & non e homrt di quefla fanta Sede, nè noftro 
di muovere , o fomentare guerre geniali . 

XV. £d ecco il perchè faceflcirifponderè, al Duca di Savoja, che l' afscl-^ 

dare una parte de'Cavalli in Lombardia. ^ il valerfi di quelli capi , che propo- 

ne fua ^tex,'ga dip^e dalla rifolutione, thè fi prenderà circa la perfona del 
Generale , poiché l' intenzione di Sisto , dice 1* Anonimo del Campidoglio , 
era che lo (leflb Francefeo Duca d' Urbino fbflè ancor Generale dell' Imprefa 
di Ginevra; imperocché riputandola egli un aftre di breve tempo, mercè la 
lègreta intelligenza colCuÀode della porta, fperava quindi che il Duce Urbi- 
nate poteflè, come di Àiga, dar poflente mano all' aÀ'aito, e poi ritornare in 
Francia . £ lo ftclfo Duca di Savoja per ultimare tutte le fue idee fi conten- 
tò, lècondare quella di Sisto, ricevere, e rkonofccre per Generale il Duca d* 
Urbino. Ciò prefuppofio, f.u.-., - 

XVI. Torniamo alla tralafciata rilbolbt del Montalto alla Cifra del Nun- 
zio , il quale fcriver Totrà V.S.al fuo tempo mandare uno delli famigliari , 
come difegna , con danari olii Svìt^^ì dicendo noftro Signore ; che come onde- 
ranno ficuri quelli che fi manderanno per il Re di Spagna , cast fanmno ficuri 
anco li fuoi . Et in quanto allo fcrivire al Signor Cafìellino Tinelli per fare ri- 
mettere li danari a Milano , fe ne riporta a KS. 

XVII. Qual termine avelie l'idea di Sisto di mandare il Duca Urbinate lo 
vedremo; altrove; per ora rifponde il Montalto alla Cifira del Nunzio in da- 
ta de' 15 . Settembre con quelli termini- 

jq^oSìro Signore di fiderà trsndmntu che fi faccia queft' imprefa a gloria di 
Dio , della fanta Sede, & della Fede ,Apoftolica , & che nem cftante qualunque 
fine politico ("vuole intendere del Re m Francia , Protettor de’ Ginevrini) i 
rifqluto di favorire l' imprefa , & dare ogni ajuto al Signor Duca , Imvmdo 
•tà iiabilito difpedirli quattrocento Cavalli, ^ duemila Fanti Italiani. Et che 
ha fatto chiamare il Signor latino Orfini, il Conte di jamè, vtltndofi del 
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frìmo fervire di capo della ftta hifanttria , & del fecondo della ftta Cuxal- 
Icria . 

il Signor Latino partirà p,iavedì al pii lungo, che faremo a‘ diciotto; &ft 
ne verrà a Turino con lafciarlì intendere che pafj'a in Lombardia ot'fuoi negati , 
& il Signor Virginio fuo jigliuolo reflerà ^ui a follecitare la fpedigione della 
Infanteria . 

Il Conte partirà poco dopo , & ancor ejfo darà voce di pajfare a Milmo , 
per una lite che y'ha della Marchefa Mortara , che fu fua moglie; &eglipaa 
rimente lafcerà aui fuo figliuolo, il quale con diligenza attenetrà ad affaldare 
I Cavalli , i quali infieme con i Fanti s' invieranno alla volta di Milano fotte 
il preteflo di poffare in Fiandra. 

Di più ha ordinato fua Santità , che p procuri di haver buon numero di 
Bombardieri per fervido di fua .Altera ; che in nome del l{e di Spagna p pef^ 
fono affaldar genti nello fato Ecclepajìico : dr che il Capitano Tompeo Fiorile, 
no fe ne venghi da fua Jìlteg^ , alla quale farà V.S. intendere tutte quefe ro. 
fc, dicendole che nofro Signore dcpdera che veda volentieri li due fopr addetti 
Signori , ambedue fotdati di valore dr di conpglio . 

XVlII. Spedilo il plico di quefta Cifra, «iunfe lo fteflb giorno Corriero al 
Papa con Lettera del fuo Nunzio , la qual diceva eflere fiato quali co- 
ftretto il Duca a diflrrire l’ imprefa , per le minacce del Crifiianifflmo , le qua- 
li avevano offefo altamente fua Altezza, onde fc l'era legata a dito, afpet- 
tando tempo opportuno di potcrfi rifare ( come in fatti poi fi rifece coll’ 
improvvifa forprefa di Saluzzo, del che al proprio luogo dilcorreremo anche 
a lungo). Nella mattina fcguentc l’ Ambafciadorc del Crifiìanillimo , cheavea 
ricevuto Corriere, domandò udienza , ed ottenutala, sì dilTc a Sisto: Il mio 

prega la Santità voPra a riflettere, che tanti preparativi d' armi , e danari 
contro Ginevra , non fono al propopto neppure per le cefe di vofra Beatitudi- 
ne e dell' Italia , ptrch' ella dà occapone di tirarp addofo una guerra , fatta da 
perfone naturalmente nemiche della Chiefa Romana ; di maniera che la Santità 
vojlra farà poi la prima a pentirfene ; e quando non le rincrefea l’ evidente ri- 
fteo di Francia, di Savoia, dell'Italia, le fa intendere il mio Sovrano; eh’ egli 
come Rs di Francia, non farà mai per fopportare , che una Città racccman£aa 
alla protezione di lui, oltre l' efl'cr Città di qualche momento per la Corona, a 
cagione delC amifà che da lungo tempo mantiene cogli Svizzeri, l’armi della qua- 
le hanno apportato loro bene fpeffo gran giovamento , pa depreffa , oltraggiata 
e foggiogata. 

XIX. Eppure , così rifpofe Sisto, noi vi abbiamo già fatto intendere, e cre- 
devamo, che ne avejle infornato il vofro Re, che le cofe di lui & del fuo 
Bfgno non anderauno mai bene, an^^i precipiteranno di male in peggio, pnat tan- 
toché non toglie via quell’ .Apio di ogni abominazione , dal quale è nata la cor- 
rutione della Cattolica Religione nel fuo Rggno, Ouella MaePà p duole ogni memento 
de’Trincipi della Lega, vorrebbe deUrutta annichilata la confederazione loro , per- 
ché prova e tocca con mano, che la fua autorità è vilipefa ; eppure dovrebbe co- 
nofcerc , che ogni danno che ha ricevuto da tanti anni in qua; r.cfce da Ginevra . 
Tolga Ginevra di mezzp , eh’ é il refugio deli' herepe, pirfiguiii pnetramente 
gli Ugonotti , e vedrà difirutta la Lega. Quello é il nojiro principal pne, che ha- 
vemrno nel favorir T imprefa del Duca di Savoia , ejtirpar gli hcretici , e procu- 
rar pace del Regno . Se poi quella Maefià non lo accetta , fe l’ intenda col Duca, 
che in quanto a noi, o preiìo, o tardi havemo r if aiuto , che all' occapone op. 
’ por- 
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partimi fi facci, &f feriamo cht mutila fdaefià ci darà poi quefia foddhfaVone , la 
quale ha per fine il bene di Sua Maeflà, e del fuo f^pgno, e la gloria di Dio. 
Se il Duca la yorrà differire , la differifea pure, che noi ne fentiamo piacere, 
mentre Ijavrà più tempo da ponderar meglio tutte le cofe , clte glie la potranno 
rendere facile & difficile . 

XX. Così fciolta l’udienza, fece rifponder fubito al Nunzio pel fuo Mon> 
tallo in quelli termini, 

l^oftro Signore Ita intefo la rifolution fatta da fua .Altet^ di differire l’ 
imprefa a miglior tempo , che certo è fiato con fommo fuo piacere , perchè feibe- 
ne defidera che queii’ imprefa fi faccia , giudica però , che converga di confiderà- 
re, ér ponderar bene tutte le cofe , che poffon renderla facile, & difficile , quan- 
do bora non s’incontrano che difficoltà, &■ impedimenti , per quelle ragioni più 
tolte fcrittc . 

.Alle quali fe ne può aggiungere un’altra, la qual' è cite i Francefi per mo- 
do di diverfione, havrebbero affediato .Avignone. Oltre che Sua Santità dice an- 
co , che col prender t^mpo ha fferanga di fermare il Rf di Francia , & di far- 
li capire, eh’ è bene fi tolga via quell’ .Afilo d’ogni abominatiorte , dal quale è 
nata la corrutione della I^iigion Cattolica nel fuo Rggno i ogni danno , che 
ha ricevuto da tanti anni in qua. 

Et già, col meg^ del Cardinal Santa Croce, ha cominciato a trattar qui coll’ 
.Amhafciatore di Francia, al quale ha detto, & fatto dire la rifolutione di fare 
la detta imprefa, o prefio o tardi, fecondo l’occafìone; & in quefio fi è valfuto di 
ragioni tatuo efficaci , che fi può credere , che Sua Maeflà ChriSlianiffima darà fa-, 
tisfatione a fua Santità, (a anale fion ha altro fine, else di eftirpar gli Heretici 
a gloria di Dio , & comun beneficio di tutta la Chriflianità . 

Di che V. S, potrà dame conto a fua odltegptp , acciò conojca maggiormente 
la buona difoofìgione di Sua Santità. .Al Signor Latino Orfini & al S inor Con- 
te Sarnò , che havevano havuto l' ordine di partire, ha ordinato, che jopraffedi- 
no , fen'ga manifeFìar loro la caufa della dilatione ecc. 

XXI. In tanto il Re CriflianilTimo non folo frallornò quell’ imprefa, ma fe- 
ce andar lentamente le provifioni della werra contro gli Ugonotti, non mo- 
llrando quella premura nelj’"efeguirla , che da principio avea mollrata nel de- 
libera ria. B febbene molti argomentavano, come ferivo il Gentiluomo Amjv. 
bino, che ciò avvenir puteflè per mancamento di danari ,.fofpcttavano pero i. 
Collegati , che i fegreti ulhc) fatti in favor del Navarca cagionalTcro tanta 
lentezza; e già lì veoevano tuttavia in piedi le pratiche della pace con gli E- 
retici f dclìderata molto da Caterina , e fomentata da’ Principi protellanti d’ A- 
lemagna , poiché Giancalìmiro Palatino , il Duca di Sallbnia , il Marchefe di 
Brandemburgh , ed altri con quattro Città principali dell' Impero, Strasburgh, 
Ulma , Norimberga , e Franefort fpedirono Ambafeiadori al Re , lì dolfero , 
ch’egli contro la fede pubblica avefle aunullati gli editti favorevoli a gli Ugo- 
notti, fnpplicarono Sua Macllà a permettere in Francia l’ufo libero di cofeien- 
za , c cqochiuf^ro che lì guardalfe bene dal folo Lanilla Romano, il quale con- 
ia fua infaziabilc avarizia , c libidine di dominare , tendeva alle rovine di tan- 
te fcdelidìme nazioni, di Sua Macllà medeiìma, c del fuo Regno. Cosi il 
Ma/Fei ( 1 ) 

B b a XXII. 
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XXII- RJrpofc in ifcrìtto il Re con tai preciiì fcntimenti , tratti dall* A- 
quilano- 

Ejfer fua Maeflà ordinata da Dio per governo del fuo Egpto , in cui l‘ha non 
pur coftituito Fg, ma onoratolo anco del titolo di CbrifUoniffimo ; ond' egli ha da 
jar conofcere a cit^cuno, con gli effetti, effcrli fommamente a cuore la religim 
Cattolica , ad effo raccomandata in particolare, & abhorrir per contrario le cofe 
che a quella repugnano. 

Et ciò per molti importanti rifpetti , che ciafcuno da fe medefimo può confide- 
rare , che non importa minutamente in quefio luogo dimoflrarli , per effer co- 
fe al tutto differenti da quelle, che di tempo in tempo fi fono offcrvate in quefio 
regno, dopo gli ordini fuoi. 

Così parimente deftderare fua Maeflà , che i fopraddetti Trinchi , & Città Im- 
periali fappiano , chi havendo ella fempre rifpetto alla divina Gloria , & al pro- 
prio honore , ftccome haver deve ogni Trincipe Chrifliano , non ha mancato mai di 
pruden'ga , ér di paterno amore verfo i fuoi Sudditi , quali ha ella più di niun' 
altro defiderato di confervare in tranquillità , & ripofo , e toccando più a lei , 
che a veruno , più i0ettmfamente anche ha ciò procurato . 

Ma pendendo dalla fola autorità reale ogn’ ordine &■ governo nel fuo regno , fe- 
condo che l' oc cafone dimoflra effer meglio, & fecondo ch'ella perla particolare ef- 
perientia avvertifce richiedere il hifogno, & la neceffirà , più di ciafcun' altra per- 
fona ; per quefto ella ha potuto , può , & deve coftituir nel fuo Bggno tali editti , 
leggi , &' ordini , che più le fembrano buoni : ó" quefli cambiare, &• mutare fe- 
condo che l'occafione Cr il comodo de' fuoi Sudditi defiderano, in auella guifache 
fanno tutti i Trincipi Sovrani della Chriflianità , a' quali fua Mae/là Iqfcia libero 
l'impaccio del governo, fecondo che loro fi moflra più ragionevole. 

Et ficcome ella faprà ben dif porre intorno a' fatti del fuo regno, f>er quanto giu- 
dicherà meglio , fecondo la wudem^ del fuo dijcorfo , così procurerà di deliberare 
al poffibile , ritirata in fe fteffa, quel else pofia apportare tranquillità al fuo regno, 
confcrvando uniti que' popoli , de' quali Dio te ha impoflo il governo, coftituendo- 
lo Re del primo J^gno della Chriftianità. 

XXIII. Cosi licenziati dal Re con quella gravillima e rifoluta rifpolla , tor- 
narono, sdegnati fopr’ogni credere a’ Signori loro, e gli animarono alla mof- 
ia dell" Armi . Il Re che prevedeva quello turbine s' ingegnò fubito divertirlo j 
cd a tant' uopo inviò nel Poicù fua Madre al Navarra, acciochè vedefle di elpu- 
gnarlo, ridurlo alla Chiefa, c a far pace. Ma egli fido nelle fue folite rifjx)- 
ids, e affidato a* Principi protesami ricusò la pace, onde quella comparfa di 
Caterina non folo fii inutile , ma dannofa , perchè nel conerell'o s" inalprirono 
gli animi, fino ad efcludcme ogni fperanza. La fortuna che fi prendeva gi- 
uoco delle rifoluzioni del Re, lo fece in qucllp calo comparir colpevole , ben- 
ché innocente j quindi l’odio popolare, ch’era grande contro di lui, fi au- 
mentò, fomemato ancora dalle imp^ìzioni gravofiffimc , e dall’ aggiunta di 
nuovi Magillrati , invenzione mirabifc, affin ^i raccoglier denaro, per fcrvir- 
fenc , com’egli diceva, a follener gli cferciti in caoipagna, ma ferviva per fo- 
mentare i dilordini della Corte immerfa nelle dilTolutezzc . 

XXIV. Unito all’ aborrimento v’era il ciifprezzo de’ Sudditi, mentre affetta- 
va 
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va di nuovo una devozione infèriorc alla gfavità regia , perch* era divozion pue- 
rile , tagliando da’ Sagri Libri preziofe immagini proccurate a prezzo (grande , 
cd affiggendole alle muraglie del Tuo gabinetto, onde alcuni fcrivono che dal- 
l'odio, e dal difprezzo ne nacque la cofpirazionc , mentre corfe allor fama , 
che in Parigi fi tramaflè una fccllerata congiura con difegno di toglier a lui 
la Corona, e la libertà , iocchiudendolo in un MonaRero , e la vita a'fuoiCon- 
figlieri. Caterina ancora flava l'ovra penfiero della moffa de'Proteflanti , ed il 
Re figliuolo non avendo potuto ottenere accordo col Navarra per mezzo di 
lei, /crilTe a Sisto, come abbiamo dal Codice Barberino; c per non parer di 
■ricorrere per l’unico fine d’ajuto , di poi che fi era oppoflo alla definizione 
dell’erefia di Ginevera, pigliò alcuni pretefli , i quali krviflero come di vei- 
colo, a domandare. Il primo fu lòvra il Vefeovato Cenomanenfc ; il fecondo 
l'ovra l’Abbazia di Savignì; il terzo fovra certe Indulgenze ; il quarto, l’ im- 
pedimento del oaflò a’Raitri; il quinto, l’alienazione de' beni Ecclefiaftici; 1' 
ultimo, ajuto a uomini, e di danari. 

XXV. Rifpofe Sisto : Qmiho al Vefeovato Cenomanenft , all' ^bbat^ìa cH 
Savignì ci contentiamo che Vo/lra Matfta li conferifea a chi piace a lei, ma non 
è bene che paffi in ufo , toccando di conferirli al Vapa , per ejf/er vacati nella 
fua Corte. 

.Accordiamo volentieri l' Indulgerà^ , & Gratie f pirituali da Voflra MaeHi 
domandate. Intorno all' ajuto per impedire il pajfo a' hfiitri , havemo gi<à proccu- 
rato che dalle forge di Fiandra fieno impediti . Circa /' alienatione de' beni Ec- 
clefiaftici non potemo fervirla , perché perl'efempio dell' alicnagione fatta dal no- 
ftro .Anteceffore , Pro V. di fanta memoria , havemo conofeiuto efj'ere infruttuo- 
fa la domanda di Voftra Maeftà . 

Et in riguardo all' ajuto d' uomini , & di d anari , ha la Santa Sede prefen- 
ternente qualche comodità di danaro ; éf pelame augumentarlo viepiù , con di- 
fegno di aiutare le cofe pubbliche della Chriftianità . Ma per furiare liberamente 
non potmo porre il penfiero a dar danaro per la fperientta che havemo del 
pajfato ; perché quand' anco fi cominciajfe a far qualche buon' eff etto , non lafcc- 
reobe la Fuegina fua Madre di metterfi a trattare accordo, & così ogni ajuto fa- 
rebbe perduto. 

che fe la Maeftà Voflra vorrà far da vero la guerra , manderemo da lei un 
"Principe con tante forge , che l' ajutarà in modo, che non farà offefa , come più 
a pieno le dichiareremo l' animo noftro col megì^ del T^untio nostro . 

XXVI. Tra quelle commozioni non fi {lavano i favoriti del Re con le ma- 
ni alla cintola; nia,jficcome erano di valore , c di genio diverfo, così lorriro- 
no ne’ raggiri loro varj eventi . Il Gimofa di valle idee , e^Jpr^o di fc me- 
defimo , li era flrctto col Duca di Guila , afpirand^gyMtR'rc moderator della 
Lega , e ddidcrando ambiziofo la condoty,,. d’tllvarmata , che il Re voleva 
avanzar neH’Overiiia , c in altre convi?Jne Provincie depredate dagli Ugo- 
notti , pofeia fpingerla in Linguadoca ; e tanto fi adopro con rafratturato 
Monarca , che n’ ottenne il comando . Sul principio ebbe profpcro fucceffo ; 
ma il Mornè arredò le fue fortune in Villenuir ; onde feemate le truppe, e 
crefeiute le infermità fe ne tornò per le polle a Parigi. L’Epernone all’oppo- 
fito più cauto , effendo eletto Governator di Provenza , dove fotto prctefto di 
religione debaccavano le nimicizie private , c dove 1’ ardito Ediguìera col v i- 
gor dell’ armi dilatava 1’ creda , giuntovi con valido cfcrcito reprefle gli Ugo- 
notti , riunì gli animi della nobiltà difeorde , e ridotta in calma quella I^o- 

vincia , 
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vincia , nell* anno feguente , con aura guerriera ritornò m Corte } cosi già 
Storici . 

XXVII. In tale flato erano gli affari di là da’ monti , e noi rivolgeremo il 
difeorfo alle cole di Roma e del dominio Pontificio nell* incominciar dclPan* 
no j 58 < 5 . in tal guifa. Correva il mefe rigido di Gcnnajo 5 ed oltre un frei 
do non provato irt Roma da oiialchc fecolo , a cagione delle nevi copiofilflme 
congelate, onde gli augelli cadevano a terra morti di fame, e di freddo, co- 
me racconta l’Anonimo Vallicellano, fi lagnava la povera gente per ogni flra- 
da , perchè pativa molta fame , mentre le paterne induftric di StsTO nel far 
vendere la farina a cinque quattrini la libbra , Come già narrammo, erano de- 
fraudate . Occorfe però che i Confervatori di Roma andarono , conforme l* 
ufo, ad augurare al Pontefice il buon capo d'anno, , 

XXVIII. Avevano eflì l’obbligo d’ invigilare ( ferivo l’Anonimo del Campi- 
doglio ) , che il pane folTc di buona qualità , di pefo giuflo , e di prezzo taf- 
fato , riportando per fc ftclli decorevole emolumento . Ma effondo affuefatti 
a far alto, e baffo con la poveraglia , fenza temere d’ alcuno, facevano pian- 
gere i miferabili , ed i gemiti loro erano arrivati fino al Trono di Sisto , 
Tolfc egli per tanto 1’ occafionc da’ complimenti loro; e dopo avere alcoltatc 
alcune poche parole , come in aria d.a infaftidito; Orx;i , diffe loro interrom- 
pendo le cirimonie .• Orsù , lafcÌAmo utf poco da fine ^eiìe cirimonie , le qua- 
li poco importano, e trattiamo di audio, else infinitamente ci preme, lo mi ac- 
corgo che voi altri fate rifoluti di perder quef poco , che per benignità di quefla 
Santa Sede ri rimane di pubblica amminifiratione . Hanno i rojin maggiori, per 
i mali loro portamenti verfo de' p affati Tontefici , perduti, come roi Tioggi fperi- 
mentate , tutti i loro antichi maneggi , dr privilegi , Vi refta bora quefla poca 
cura della Crafcii , & dell' .Abbondanza , '& pur quefla è si male amminiflrata , 
che ci fate rifolvere di lerarvela , acciò non patijca con tanto noflro dif piacere 
per voHra colpa la povertà . E ciò detto con volto torbido diede loro li- 
cenza < 

XXIX. Q^ai fi rimaneffero a quefle minacce , fapcndo eglino che Sisto 
J ion burlava mai, lafciamo immaginarlo all’ altrui prudenza. Fecero sbigottiti 
breve confulta , e deliberarono di ricorrere al Cardinal Montalto , come in 
fatti io fupplicarono di protezione . Il Cardinale toccato anch’cffo nella pu- 
pilla degli occhi, perch’era infigne limofinicro,cffcndo al Tuo folito di poche 
parole , e di meno cirimonie , rifpofe loro che fubito ubbidiffero ; e con ciò 
fu Iciolta la feconda udienza. S’umiliarono al Cardinal Decio Azzolino, indi 
al Cardinale Aldobrandini , ambedue amati teneramente da Sisto , c fiirono 
configliati ricorrere a Donna Cammilla,la quale rifpofe concifamente , che ccr- 
caffero compenfare il male paffato con pronta emenda; e che di poi domandaflcro 
udienza a Sua Santità, ch'ella fi compremetteva che non farebbe loro negata. 

XXX, Fecero quindi , per mezzo di perfone fidate cd cfperte , quanto bra- 
mava il Pontefice; ed avendo pubblicati Teveri editti, diminuirono il prezzo , 
fecero prowifione di grano , c diedero incombenze opportune, perchè i Fqr- 
nari non commetteffero fraude, sì nel fare il pane , che nel venderlo . Otte, 
nuta ouindi nuova udienza fi gettarono a’piedi di Sisto, e con humiliffrmi prie- 
gbi , dice l’Anonimo del Campidoglio , ò' con Mondanti lagrime ftcpplicaro- 
no Sua Beatitudine a non voler togliere al popolo Bpmano , tanto beneficato da 
Sua Santità , /’ antico privilegio di fervire i {{emani Sommi Tontefici nella cura 

.ddi'Abbondanra: iccwuoao la propria negligenza , confi ffarono che Sua Santi- 
tà era 
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tì era ^indamente fdegnata 5 e promifero tal fedeltà , onde Sua Bcatitudfrtè 
non dovefle aver occafionc benché minima di lamcntarfi . 

XXXI. Placato Sisto pel fubitaneo rimedio gli aflìcurò la fua parola, che 
non avrebbe fatta veruna rifoluzionc , cjualora eglino fi fodero mantenuti fe- 
deli nelle promeflc } dalle quali parole lommamente confortati , foggiunfcro al 
placato Principe , qualmente alcuni ricchi fguazzando alle fpallc de’ poverelli , 
Tenevano afeofa una copia grande di grano , comprando nondimeno il pane ài 
Piazza per ufo loro ; e che di qui, più che da ogn’ altra cagione , dcrivàva 
la penuria di Roma . Accigliatofi fieramente Sisto j andate, così diffe loro', 
fidate, non temete ìfdte voi bene l’ ufficio voftro & del refto hfeiatene la cura 
a -noi. Indi fece chiamare i Cardinali Celi , Gaetano , Guadavillani , il Senator 
di Roma Giovanni Pellicano , Benedetto Giudiniani Tefòrier generale , e Fa- 
bio della Corgna Chierico di Camera, a’ quali comandò, che fubico faccflc- 
ro rivedere quanto grano fi teneva nafeodo , avendo prima fatto pubblicare 
un Editto , obbligante tutti a fvelarlo, ed a venderb a tanto prezzo, feiiza 
fpcranza di mutar la fua volontà , dice il Oraziani . 

XXXII. Comandò a'fopraintendenti all'^bbondani^ ,fò^gmn$c iF Galefind, che 
fromulgajfero un Editto , che chiunque avtffie in c^a grano , 0 farina , non com- 
prale il pane da' Pomari pubblici , acciò i' annona non divenire pii cara ogni 
giorno per Varvarixia, e {rande degli uomini . Laonde edendo feguita l’oppor- 
tunilEma inafpettata vilita , fu trovato tanto grano , che oltre il bilògnevote 
fi cagionò larga abbondanza . E perch’egli medefimo volle taffare il prezzo . 
comandando che non fi vendefle più di fette Scudi al Rubbio , affermi il 
<jalcfini , che vi rimife centomila Scudi di fuo, cioè di quell’ entrata eh’ c 
peculiare d’ogni Pontefice, affegnata a lui, e fi dice fua j avendolo egli com- 
prato a più caro prezzo nel farlo venire dalle Sicilie , non folo per la fu.i 
Capitale , ma per tutto ancora lo Stato j (2) dove mandò Vifitatori Apodo- 
lici, e dedinò due Cardinali Gmdavillani , e Montalto, acciò ritorniti i Vi- 
fitatori fi faceflero riferire tutte le miferie , che aveficro trovate j e s’ollc che 
i Cardinali le dovcflèro poi riferire a fe, per potervi fubito rimediare. 

XXXIII. Come in fatti, tra l’ altre cofe , fcpjse che la caredia proveniva 
in parte dalla trafeuraggine di molti ricchi , i quali non volevano far colti- 
vare le Terre, fondando l’entrata loro lui puro traffico. Onde provido anco- 
ra in quedo fece promulìsire uno dé* fuòi foliti Editti , che quanti poffedeva- 
no campagne arative, le faceflero coltivare a tempo opportuno ^ Così lo def- 
fo Galefini ; ( 5 ) ® coerentemente , perchè a cagione di fraudi , e di avari- 
zia era penuria molta di olio, e fi temeva di giorno in giorno maggiore, fe- 
ce pubblicare altro Bando, col quale comandò, che quanto le ne trovafle nel 
circuito d’ottanta miglia, fi trasferiflc tutto a Roma , dove lo fece véndere a 
giudo prezzo j c minacciò grave pena a chiunque lo portafle altrove , o lo 
iiafconacflc , o negafle venderlo a’ compratori ( 4 ) . E l’ abbondanza dell’olio 

pale- 

( j ) StftCtttunwioe f<jic predata Tritici reptem vldelicet Tciiutii optioio francato ftc. 

( j > Cum Inceillgcret Pomifex hoc anno annonani cariurem clTe fa^aai propterea>quo<l afrorum 
' ctilttim homlnet vel ncplexcrlnc , tcI raohis in tocis defcrucrlnt , edido jvtfit omnei quIeaoqMe 
foodam haberem » eel airkolationeui , rcamque rufticam excrcerent ) a<ros arare ^ occare , fc- 
rere dee. 

( 4 ) Ctrm pesmla -non ptrirt «1^ » se Btxtma lonfo tlmeretur > «o» aam anni fterilltaie , 
quam iottitoruni avarltla , edrflum proroulgavlc , quo voluit ut ab oronlbut qui ultra oflofima 
mlllla trallbom ab Orbe ibeffent oleum Romam convchi , rtiqne certnna pfotlum ftaiolt . Mul- 
dim autem fravetn Hf confliiair , qui illum rei fuppritnerent , rei allo clam afportarent > eel 
vendere pecemiboc recufircnt . 
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palcfato fu tale, che fece calare il prczio per la metà. Con ciò diede Sisto 
un efempio nobile a* Dominanti, facendo loro conofeere , che la carcflia pro- 
viene, bene fpeflb, dalla crudeltà de’ particolari . 

XXXIV. I poveri poi non facevano altro , che dar mille benedizioni ad un 
Padre, c Principe tanto amorofo,e provido , il quale per favorir viepiù l’ab- 
bondanza pubblicò la Bolla Coelestis Pater in favor de’Fornari ,con la quale 
confermò gli antichi privilegi loro conceduti da Leone X. da Giulio III. da 
Gregorio XIII. c comandò "che i crediti loro per vendita di pane foflcro 
preferiti ad ogn’ altro, c che le liti, le ouali fi fufcitallcro fovra tale materia 
folfero vedute fommariamcntc, non folo aa’Conlbli loro, ma da qualunque al- 
tro Giudice pubblico al quale ricorrefTero . Miferi que’ Pomari, che fi abufa- 
rono dell’ amor fuo , c furono colti in fallo nel maltrattare la povera gente . 
Si racconta dal Galcfino, dall' Anonimo del Campidoglio, c da altri, che, un 
Fomajo accecato dall’ interefle avendo mefcolata cenere nella farina , ed ef- 
fendo accufato da’poveri,i fupremi Giudici lo convinfero dell’ enorme delitto, 
c ne decretarono la morte , dopo la quale fece Sisto liberare quanti fi trova- 
vano carcerati per debiti , ch’egli pagò a ciafeheduno con quell’entrata , eh* 
era Aia, ed oltre ciò diede loro in limofina fccento Scudi d’oro, da ripartirli 
tra tutti ( 5 ) . 

XXXV. Ma giuda il fuo confueto faceva che la mifcricordia delfe fperanza 
a’ buoni, c che la giudizia tenelTc in freno i malvagi. Due memorabili avve- 
nimenti fi raccontano dal Galcfino , e da altri. 11 primo fu in perlona d'Atti- 
lio Blafchi, il quale dopo avere fpietatamcntc feannati un fratello cugino con 
la moglie , e due figliuoli di lui , fuggito da Bologna camminava baldanzolb 
per Firenze, credendofi ficuro nel dominio alieno 5 e che il fangue innocente 
Iparfo con tanta barbarie trentafei anni avanti non gridafle piu vendetta con- 
tro di lui . Diede egli nuova occafione al Granduca di conlegnarlo nelle ma- 
ni di Sisto j onde legato in Firenze fu condotto a Roma , dove confclTati i 
fuoi atroci misfatti avanti i Giudici, venne decapitato (6) . Dicefi che fodc 
invenzione d’ un fautor de’ ficarj il fingere , che la datua di San Pietro , fui 
Ponte Sant’ Angiolo , fode veduta una mattina con manto di feltro fuccinto , 
c con gli divali in atro di far viaggio; e che domandandogliene la cagione San 
Paolo, la datua del quale da dirimpetto, rifpondefTe Pietro: Collega mio, vo-, 
gito fuggir da V^ma , perchè dubito che Sisto , il quale va rivedendo Troctf^ 
tanto antichi, non voglia far dimoflrat^ione dell’ orecchio , che mille cinquecento 
anni fono troncai ad uno eh’ era sbirro di Corte nell'Orto di Cetfemaui . Diede 
in un ghigno amaro il Pontefice , quando giunfe a faper quella pafquinata , 
crollò il capo , c per allora foggiunle ; Le pafquinate de’ tri/ti ci recano doria , 
perchè i buoni ci lodano , i 'Principi ci ajurano , Dio ci conforta, e ci Ua dato 

for^ & ajuto da ripulir lo itato , e l’Italia Quefie pafquinate quejle 

pafquinate e fi tacque. 

XXXVI. Qjiindi a Niccolò Azzolino Capitano de’ Cavallcggieri , e paren- 
te del poc’ anzi creato da lui Cardinale Decio Azzolino, fu per fentenza de' 
Giudici troncato il capo , perchè uccile con uno fchioppo in riffa il fuo 
Alfiere. Fuggì l’ Azzolino, ma Sisto lo fc ragciugnere in Cività vecchia, nè 

gli 


^ f ) SIXTUS mtc gravttot il}euo in carcere dercntoi e carccribui llberavlt» CQtum foWeftdo de« 
bitum • ic inAiper In elecmoryna lexcenror Mireoi lar|Ìcndo. QhUJìmuì , 

C • } In Ecrurù capi julTit , ubi Tecuritts vivere puubii ^ iìcuc iacea fccerat. 
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'fH jgiovò (wnro la ftretta^tiliùa paiate! a col Cardinale, «ppto tencramm* 
te m StsTOi dice il Galeimi (7}. É l'Anonimo del Cam^^glio foggiunge: 
2 {pK fi potrebbe facilmente /piegare , quale de' duci d:^e maggìmr, ferme a ^0- 
ma, perchè nd primo vedevano y che neffuna UtngbeTf^ di tempo, y mi fecmdo , 
ehe nejfiuu ftrette:^^ di ferviti , 0 potetr^fo. de' favoriti era baftante a èUfertdere 
dall’ira del Tapa i malfattori. Certamente non era acccttator di perfoae,, ma 
fé ornava di Porpora un perfonaggio buono , decretava la morte a un pafajte 
meritevole della medefìma . Avvenne però che una Signora Romana , la quid 
teneva pratica inJ^na, non cfl'cndo contenta d'infamare fc ftelTi, procurò che 
il Druoo li abufadc della giovanetta Ina figliuola . Accufata . e convinta fu da* 
Giudici fentenzìata alla morte , Sis ro che perdonò alla defiorata fanciulla , 
volle che la medefima fhlTc a vedere refico dell' indegniffima madre , e fcr- 
viflè di fpecchio alle altre; il qual efempio , conchiude il Galefàno , giovò mi- 
rabilmente ad atterrir gli altri miniftri di libidine (8). 

XXXVII. E perchè avea fatto pubblicare Editto contro i bellemmfatori, fu 
per fentenza de' Giudici , efpollo alla berlina un Cocchiere di perfonaggio 
cofpkuo , e gli fu forata la lingua in fupplicio. Siccome poi il perdono dato 
a* banditi non era apprezzato da certi temerari , che fi offendevano infino de* 
benefici medefimi di Sisto, pagarono l'ingratitudine con lo sborfo del fan» 
gue. Furono qucfli il famofo ficaria, chiamato il Bandito della Fara, Fabia» 
no d' Arata , Giacomo da Monte brandano , ed altri capi principali , i 
quali giunfero anch'efli a tanta audacia di bull'ar la notte alla porta di 
ma, infultando Sisto, il Governatore, il Bareello; ma ben prefio fi cangiò 
la derifione in tragedia, poiché un certo Aleflfandro Madrifio arrefiò il Ban- 
dito della Fara e 1 fimi comparai , tagliò loro il capo , c lo mandò infilato a 
Roma in un alla: così il Galefìni <9). Scapparono è vero Giacomo daMon» 
te brandano, c Fabiano dell* Arata, uno nella Dalmazia, l'altro in Calabria; 
ma preAo preilo fiirono raggiunti da altri Principi , c trucidati cflì an» 
cora . 

XXXVIIL Pubblicò di vantaggio la celebre Bolla CoEU ET Tekiia Ckea- 
Tox, contro gli AAroIt^i giudiciarj , fulminando le figure genetliache, chia- 
mate volgarmente Natività col formato giudizio degli eventi liberi dipendenti 
della libmà umana , tuttoché gli 'Allrologi fi proteAino di non affermare 
cofa di certo: ed i maligni per odio Ibmrao contro di lui , pubblicarono eh* 
egli l’avefTe proibita perchè l'avea praticata e che fi fervìfle della medefima 
per arrivare al Papato. Ma la fua AArologia giudiciaria fu la profezia fatta» 
gli da San Felice Cappuccino , e da altri fervi di Dio , come di fopra di» 
cemmo . Emanò di vantalo fevero editto in fupplicio delle fraudi , che fi 
commettevano per metzo di carte , e di dadi , cniamaco allora baratteria ; 
altro editto pubblicò contro le donne di mal aifàire , mercè gli omicidi che 
feguivano nc' ridotti delle medefime; onde avendo in diverfi modi ripulito lo 
Stato , pareva non vi rimancAc da riformare , fé non che i Carnovali di 
Roma . 

C c XXXIX. 


( 7 ) Ncc suldsata <1 Vrofatt gentllliia napiosailM Cirdlaatlt AtoHnl 48 «in (nix* dlllgea 
bai , 

( S ) Quod cxtaplum ictrlficc j<rofuit ad alloi dcicrrcndoi Minifliot llbldlnla. 

( * ) la enlm «iuffne locit ab Alcxandro Mairtcto caaUHCldaii funi , inarua capita Roman per- 
iata, fxlv pabblicc alExa fum . 
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XXXTX. Ed appunto cominciava il primo Carnovale dopo la ftià coroni* 
zione ; onde pere ne il primo ferviflè di norma inviolabile per tutti gli altrii 
vi pofe fubito, al fuo lolito, la man fipflcnte. Accadevano ne* Carnovali li* 
cenze , abulì , e prepotenze ìnfofFribili j cd egli per cagionar terrore , pri- 
ma che lì commettcflcro , fece alzare patiboli , e pender da un altro la- 
to la fune; quella per idrappar le braccia, a chi le allungalTe contro il prof- 
ilino, quelli per idngner le fauci a chi tojdielTe ad altrui la vita . Cosi 1* 
Anonimo Vallicellano ( io) . Solamente quella preparazione fu badevolc per 
atterrire i fedizioG , anzi in fatti sbigottì tutta Roma . £ poidic quali ogn' an- 
no accadeva, che per la calca del popolo vagabondo, indifcipltnato infoiente, 
rcdalTe alcuno ftroppiatq, o morto fono i cavalli cd i coccn/, comandò che 
lungo la drada del corlò G facefle uno dcccato di travi dall' una parte e dall' 
altra ; di forte che nel mezzo rimanclfe luogo libero a' carri trionfali , alle 
carrozze , a' cavalli , e di qua , e di là camminaHè Gcuro il popolo. 

XL. Piacque, non è da metterG in dubbio, la provida cura dello deccato, 

f ierchè ciafeuno G vedeva libero da ogni dilgrazia; ma la novità del patibo- 
o léce fparlare, e redarono molti avviliti , e moltillìmi rifoluti dì non far 
comparfe, nè mafeherate, nè intervenire nel corfo. Con tutto ciò efl'endo cor- 
fa voce , che il Papa non vietava al popolo il divertimento , anche folennif- 
Gmo; ma che non voleva impertinenze, infolenze , e affronti; quindi G pre- 
parò un Carnovale allegriHìmo, e fuor del codume fuperbo nelle comparlc . 
Ma que'medcGmi i quali folevano, con la libertà della mafehera in volto , 
trinciar l'onore* a man falva full’ altrui giubbone, perdettero vivezze, concet- 
ti , parole ; c quelle poche proferite da altri erano gadigate , dice 1' Ano- 
nimo ; e nemmeno lì vide più gettare addoflb o in volto la polvere , o la 
farina , non tirar fango , non razzi matrì, fpecialmentc dov* erano molte fem- 
mine; ma fu introdotta la codumanza di tirare per gentilezza i confetti : 
quindi è che non folamcnte la plebe , drapazzaM inoantì da'nobili con le fru- 
datc , ma gli deflì Ebrei G godettero fpettatori quel Carnovale, licuriilimi 
da ogni affronto ( 1 1 } . Anzi Io deffo rifpetto fu portato ancora , non fenza 
ftupore, a’ medcGmi cavalli barberi, che dovevano correre, laddove per 1* 
ìnnanti dafeuno G faceva lecito fpavencarlì , per impedir la vittoria (la) . 
Onde Guido Gualterio , Avvocato in Roma , che vi G trovò prefente , fcri- 
vendo del Carnovale terzo, feguito nel ij88. loda Sisto per 1* incredibile 
quiete, e tranquillità che in elio godevaG , e dice; / giorni Carne*alef(hi perfe- 
•ptrsno feliciffimi ; mentre tra la grandt^alUrrex^ > t licetrga del popolo, regna 
una incredibile quiete, e tranquillità: e poicltè Sisto derivò a noi queflo oiace- 
voliffimo pajfatempo , è da djfiderarli fpecialmente una lunga vita , acciocché pof- 
fiamo godere ancora noi lunghiffimamente tanto iene , di cui non >’ ha maggiore 
nei viver nofiro ( i ? ) . 

XLI. 


C >o ) Inter iKtltUm, ac tudrici mircendum terrorem UrcIvIcnrI ropulo exIAImim jubet lo ft*- 
di» furc4i ft dimittt faoem) quo pctuUBiinm brachla Jibriti corporit afftipetcntar • 

( Il ^ Stcìirc J>i Icvs iudoi Tpc/iavlt ; fpc^avero oosuei iiifimonim ordlocs per llcenriam oibilltim 
auc iofoleniUm male b»bitl corso ) roboasiibua lotra fìrlAoi denfi papyracel nodoi itnibus , 
iocerdum, ft /ateilbuS) (ikxifaue. 

( fa ) Kec a derurreotibui ad braviom ?|i lAa abfuerat • 

I fi ) Dici Carocvalcnlei ad fchci(nmam perraaoentiam reilnerl juflit) cum in magna horolnum 
bllarita?c ac licencla IncreJibilii qale5 atque rraoquillitas titrìtcrìt» Itaqoc cum SIXTUS Quitta 
ita nobis hcc oda feccrii, diutoma idi maxime vita optaoda efi, oi tanto fcKtfio, ^uo uullumia 
vita bouìouqi maiuf peifnii quam diotliTimc poflìmuf • 
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XLI. Oliamo piò ripuliva il Tuo Stato da ogni abulb e difordine , tanto 

S ili penfava a far lo {teflb pel mondo , fcrillc però a Carlo Arciduca d’ Au> 
rìa confìgliandolo a bandire gli eretici dagli Stati Tuoi / e gli apportò trai* 
altre quella ragione, fembrarli cioè cola inioffribilc ed indecente , che non 
folo queir At^udifTimaCafa benemerita delta Santa Sede, ma che tutti gli al- 
tri Princ^i ^clelìadici dell' Intero, i quali erano veri Pallori dell' anime , 
ammetteOero i lupi dentro 1 ' ovile di Grillo ; laddove per lo contrario niuno 
de'Principù eretici permetteva ne* Tuoi Stati ì’ufo della Catti^ica Religione . 
Si protellò fcco di avere gii efortati con lettere pallorali anche gli altri Prin- 
cipi , c che Iperava dalla inCgne pierà di lui veder conlblati i tuoi defiderj. 
Rifpofero alcuni Principi ringraziando fua Santità per lo zelo paterno, cd af- 
iìcurandola che lì farebbero accìnti ad etìliare gli eretici, per titolo ancora di 
ubbidienza ; ma rincrcfccva loro di non potere , rifondendo 1' impotenza nel- 
la debolezza delle forze proprie. Non andarono però tutte a voto l’clbrta- 
zioni di Sisto, poiché il primo appunto a predarli icdelìdìma ubbidienza fu 
Carlo, il quale promulgò fevcridimo bando, con cui vkrò l’ufo d'ogni altra 
Religione ne’ fuoi Stati , fuori della Cattolica j e determinò ad ogni eretico 
certo tempo da penfarvi , c da rifolverc , dopo il qual termine chi non vo- 
Icflc abbandonare gli errori, dovelTc onninamente mutar luogo, proredandofì di 
vergognarli ; che fin’ allora i fuoi Stati ereditar} di Cafa d’Audria non fbl- 
fcro Itati in tutto fedeli a Dio. - • -• ^ 

XUI. Ebbe felicillimo evento la fua degna rifoluzione, poiché banditi gli 
eretici , e fumiti altrove , rimunerò Dio la generolìtà dell’ Arciduca con l’ac- 
crcfcirocnto di temporale Dominio , dandoli l’acquMlo f'plcndido della Contea 
di Voledcm, Dominio inlìgne per l’edenfione del paefe, e per la numerolìtà 
de' valTallij e Sisto, che ne provò fomma coniòlazionc , krifle all'Arcidu- 
ca due Brevi , uno a'19. d’ Aprile , col quale l'efaltò Gno alle dellej anzi lo 
ringraziò, che avefle efeguhi i fuoi paterni configli (14)? 1' altro a' 20. d’ 
Agodo; col quale feco' n ralle«FÒ dena ricuperata Contea, già perduta da'fuoi 
Maggia, c l'inGammò a prodgiiirc nella Tanta ràiprefa, a gloria di Dio, cd 
efaltazionc della Cattolica Fede , così ci allìeura il Compilatore de' Brevi 
Valb'cellano ( 15 ). 

XLIII. L' altro che G didinfe nell’ ubbidire » Sisto fu Giulio Vedovo di 
Erbijwli , cotanto 'aimto per le Gngolari virtù , c da Ridolfo Imperadore, e 
dal Papa . Egli con le Tue fante viGtc, e con le fue zelantìflime prediche, con 
r affabilità , dolcezza , e pazienza ottenne dalla miferìcordia di Dio T eccelf» 
trionfo della converGonc di fettanta mila eretici ; trionfo , per cui, quando 
Sisto n’ebbe la nuova-, di veduto piangere per tenerezza, onde gH fcriflè ut> 
Breve col quale l' aflkrurò aver egli provato contento tate , che nella fua vi- 
ta non- aveva mai fpcrimentato il ma^iore, e Tefortò a nome dì Gefucrido, 
che coir quella grandezza d'animo , con la quale avea principiato , prima an- 
cora di ricevere le Tue efonazìoni , terminafle quell’ opera , eh' era a iidìnita 
gloria ; e quantunque G- vedeflé perfeguirato , non fi lafciafd atterriM , affieu^ 
randola noi , fono fue parole , per prova che nittn opera intraprefa per l’ honorc 

■ C c z di 


( ) Citalo Archidacl Aafttia Pontlficii cooClluin focato liudoi trlbalt, quoti harotlcof 

e fall ProvlocUs . 

( if } Carolo ArcMducl grattàlator de Comttata VoUcfthiiO tecttitraro > 

ut culiucD C'àfhoUrv Reltgionii rediutegtet * ^ 
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di Dio è fenr^a 1‘ oppofttioni de' fcellerati . Lo animò in oltre a non far conto 
delle mormorazioni ae‘ maligni , i quali lo fpacciavano un Vefeovo amante di 
novità, e li fcrifle non ejfere nella Chiefa cofa nuova che i buoni Vafiori viva- 
no tutti occupati nella Converfione dell' Unirne . L‘ incoraggi a non avvilirli in 
vedendoli l'provvcduto di coadjutori, perchè Criflo primo ifemplare di tutti i 
Vefeovi ; non ebbe nell' imprefa di convertire un intiero mondo , altri che pochi 
.Apojloli. L finalmente lo clortò a domandare con libertà , e confidenza, per 
il che li fece un donativo liberale dell' Indulto de' meli Apoflolici , lenza che 
TErbipoli glien'avcnè avanzata fupplica; affinchè potelTe rimunerare que‘po> 
chi , i quali meglio fi adoprallero in fcrvir la fua Cattedrale ; cosi lo ilciro 
Compilatore (i6). £ Dio che aveva rimunerato l'Arciduca, premiò ancora 
quello Vefeovo con infolita e grande abbondanza d'ogni cofa , onde accreb- 
be afiai le rendite del Vefeovato, ni fpopolò la Dioceiì , come da molti ma- 
ligni era calunniato , mentre in vece delle numerofe famiglie eretiche da lui 
enliate , glie ne vennero altrettante Cattoliche di SalTonia , per ivi profelTare 
liberameate la Santa Cattolica Religione. 

XLIV. Con lo (lellb zelo di ellirpar I' erefie fcrilTe un Breve al Decano c 
Macflri dell' inclita Univerfità della Sorbona , efaltando la dottrina , l'integri- 
tà , e la pietà loro dimollrata nel Decreto fatto da effi , che gli Eretici i 
quai tornalfero al grembo di Santa Chiefa dovefièro fare la profeffione pub- 
blica della Fede , avendo efpreffi nel Decreto i comandamenti del Concilio di 
l'rento, e non avendo diminuita in veruna parte l'ubbidienza dovuta al Ro* 
mano Sommo Pontefice . Gli efortò quindi , gl' infiammò con parole degnil- 
fimc a promovere viapiù la Cattolica Religione , ad ellirpar T erefie , e ad 
invigilare alla falute eterna dell' anime, come contefta il roedefiino Abbre- 
viatore (17) . £ per terminare al (olito quello Libro con alcune piccole 
cofe , ma però meritevoli di aver oualche luogo nella Storia , diremo , ch'egli 
dichiarò Ièlla di rito doppio San Placido e compagni, nella lòia Diocefi di- 
Meffina, dove furono trovate allora k reliquie loro ; ma per la Chiefa uni- 
vcrfale decretò rito femidc^io. Cosi parimente dichiarò klla di rito doppio 
San Pietro Martire , Sant' Euftachio c compagni - Efentò i Padri Sommafehi , 
ed i Chierici Regolari di San Paolo dall' intervenire alle pubbliche procelfio- 
ni. Conferì privilegi a' Padri Certofini . Stabili regole fopra l'elezione de’Pre- 
ktl nell' Ckdinc Ciltcrdcnfc . Confermò , ed ampliò i privilegi dell' Archìcon« 
fraternità del Rolàrio. Fondò nella Sagra Bafilica d' Allìfi de' Padri Minori 
Conventuali T Archiconfraternita de' Cordigeri . Concedette molte indulgenze 
alle Congregazioni llabilite ne' Collegi de' Padri Gefuiti. Approvò la Congre- 
gazione de' Chierici Regolari, che fervono a gl'infermi. Confermò la Con- 

J legazione Cillercienfe della più rigorofa olfcrvanza dell* Ordine di San Bene- 
etto , e l’Ordine de' Padri Riformati di San Francefeo. Diede facoltà ad un 
certo Arbenzio Eremita , e fuoi Compagni di fabbricare in Roma un Olpi- 
zio pe' poverelli . l\ibblicò indulgenza plenaria nella folcnnità dell' immacolata 
Conce ziooe di Maria Vergine. Comaoaò che i Padri Cappuccini non poteffe- 
\ ro 


( 1# ) EfiiÌLDpo Hcrbipolca. ^crIbit| lu pergat coBverttrc b«rcclcc<i Decifio & Calcalo H «r* 
blpoIenC uc a 4 »(lanc eUen Epifeopo ad prefatum opua. 

^ 17 ) Decano à. Mafllbic 'Pacuttatia SerbonJc* comniendat doArinam » iotegritateoa pletaten 
gt Del letum cjufdeiiit Col laudcm addldU,uce»i Decretum de 6del profcfltoDe ab haeieilciaad 
EccleCam rcT^rccucibus faclenda, Occumcnicl Coocilil Tridcatlnl mcociooe miai me prctcrmU’ 
U| Koauol^tt PootiiicJt obcdlencla auila in pane looUuu* 
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ro ammettere all’abito, c protelEone loro i Padri del l’ oflèrvanza , fcnzaclprcf- 
ib' conièmimeoto della fasta Sede’. Cooferì prìvilegj a'Cavaljeri di Santo Stc- 
ftno circa il tenere bcncficj Ecclefìadici , e tacoltì al Gran Duca d' ergere in 
commenda gli fpcdali dello Stato, eh’ eiìilcvano in Dataria. 

XLV. ScrilTe Breve al figliuolo di Filippo li. cibrtandolo a fiir cofe pre- 
dare in 'olTcwio della Cattolica Religione > c li mandò la Croce d'oro, con 
cnttovi una Spina della Corona di noÀro Signore ^ cui anneflc indulgcngu ple- 
naria in articolo di morte . Rifpofe al Duca di Memoranfi , clic di bei nuovo 
fi era fcco proteftato voler vivere , c' morire da vero Cattolico, ne lodò lo 
zelo , e gli augurò felicità . Rifpofe ancora a Federigo di Saiibnia , che fi 
era ieco rallegrato della fua efaltazione al trono di Piero , c l’infiammò ad 
operar degnamente in favor della Cattolica Fede , ficcoine fi era portato egre- 
giamente nello feonvulgimento dell’erefie, e per conchiudere, diremo con Le- 
lio Pellegrini , ch’egli o in cofe d’alto rilievo, o minute fu perpetuamente 
impiegato a prò di tutti, nè m»i lafciò di compartir bcncficj al ilio Dominio, 
ed al Mondo ( i3). 


( il ) In Chrlftlan» Relpobllca lubtraailone pfrperao viflUTlt , a bcneficlU UrU Ir Oibl 
cnafctendti nuniium dcftitlc. 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 

D 1 

SISTO QU I N T O.. 

LIBRO TERZODECIMO. 


7{uis liberato da Sisto . Benefica il fuo Stato , e la fua Tatria . 

Rnefto Arcivefcovo di Colonia , c Guglielm 9 Duca di Ba- 
viera, ambedue fratelli, implorano da Sisto ajuti per la ricu- 
perazione dì Nuis , contro r invafìooi di Carlo , e di Gebbar- 
oo Truches fratelli, contro il Conte Adolfo Nuenaro , e il 
Baflardo di Branfuich . L' intreccio di queda Storia merita 
di effere cfpodo con diligenza particolare iin da* fuoi principi 
per eifere in tutto degno c gudevole j nel quale vedremo le idee magnanime 
del noftro Eroe. 

II. Gebbardo Truches era Arcivefcovo di Colonia ; ma apoflatando fvergo* 
gnatamente fì fece antelìgnano de'Calvinidi j e diede fuori pubblico editto, 
col quale comandò che in tutta la fua Diocefi fi doveffe olTcrvare ouanto fu 
determinato in favor degli Eretici nella Confeflìone Auguftana . Federigo di 
Safibnia, nominato da noi nel terminare del precedente Libro , elTendo giova- 
ne animofo , pio e fincero Cattolico , fi oppofe valorofillimo all* Arcivefcovo 
apofiata , lodato però come dicemmo da Sisto ; ed avendo fatto rannate il 
Capìtolo di Colonia , con tutti gli altri, che potevano aver giudicio in quella 
caufa, fece ancora rifolvcrc, che l’ Arcivefcovo com’ eretico s’ intendeilè fpo- 
gliato della fua autorità, allegando il Capìtolo tra 1* altre ragioni una pro- 
dotta ancora dall* Ambafeiadur Cefareo , la quale fi conteneva nella Bolla d' 
oro, confermata nella Confelfione Augullana, con tali parole; fe alcuno ^Arci- 

yefeo- 
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'tnfco'vo , 0 jfntiHìte , 0 altra perfma dell'Ordine EccUftaftico p partirà dall' 
antica l^eligime fia privata incmtanente della fua dignità. Qjial (èntenza fii 
approvata dal Conte Girolamo Scavcinbci^ Decano della Metropoli, conforme 
fcrive Cefarc Campana nelle Tue Storie. 

III. Uditali da Gebbardo la folcnne dcpofizionc, illigato dal Duca di Due- 
ponti fpogliò TArchivio Arcivcfcovile in ^nna , e traportò , nò lì fa dove , le 
Icritture importantidìme con danno inclUimbile della Diocelì . Dipoi alia prc- 
fenza del Dueponti, e di altri Eretici fposò pubblicamente la fua Agnele di 
Masfelt, Vergine confegrata a Dio, e lalciato Carlo il fratello alla cullodia 
di Bonna fc n' andò a Dilcmburgh da Giovanni di NalTau fratello del ^in- 
cipe d'Oran^; ed unitofi col Palatino del Reno, ma fpecialmcntc col Con- 
te Adolfo Nuenaro, che era in prima l'uo Canonico, commife con edì ogni 
Torta d' iniquità contro i Cattolici , e di profanazioni contro le Chiefe . 

IV. Il pio Federigo, cui dal Capitolo di Colonia fu data Tincumbenza del- 
le più imjxMtanti bifune, ricorfe prima per ajuto, e per conlìgUo al Conte 
d’ Ifembergh , predccefjore di Gebbardo nell' Arcivefeovado , il quale avea fpon- 
taneamente rinunziata la dignità per attendere a fc folo; ma per l'amore, che 
tuttavia portava a que' popoli, c per folfener la Qittolica Religione favori le 
Tuniche di Federigo, il quale ricorlè ancora all’ ajuto d'Ernedo di Baviera, 
Velcovo di Liege, nelle forze del quale fpcrava molto , per efler Signore po- 
tenti filmo j e quelli fi molTe fubito, e andò a Colonia. L’Imperadore tentò 
più volte ridur l’ apollata, ma fcnmre in vano. Gregorio XIII. ^dì a tant* 
uopo Minuccio Minucci , il Marcnefe Malafpina , il Vefeovo di Vercelli , ed 
in ^timo il Cardinale Andrea d' Audria ì ma quel cuore di pietra non volle 
mai ammollirli , invifehiato dalla Tua Agncfe ; onde Gregorio lo dichiarò pub- 
blicamente fcomunicato, ed eretico, e liberò il Decano, i Canonici, il Clero, 
( i popoli dal giuramento d’ ubbidienza ; l’ Impcradorc fece raunar Dieta , 
nella quale a voti pieni fu eletto Ernello Arcivcfcovo di Colonia , ed egli a- 
vendo pigliato il jpolleflb con autorità del Pontefice, fe n’andò a Nuis, Ca- 
dello poco folto Colonia Agrippina al Reno , dove fu lolennemente ricevuto > 
c vifitato dà~molti Prìncipi, tra' quali vi era il Tuo parente Duca Guglielmo 
di Cleves, di cui altrove faremo parole. 

• V. Le rivoluzioni Teglie allora fuiono fanguinofe , ma pel valore d’ Eme» 
do , e del Duca di Baviera fratello di lui fu imprigionato- Carlo Truches con 
due Capitani , Cridoforo Qruin , e BaldalTarrc Conchero , rei di Icfa Macdè 
Cefitrea ; fii efpugnata Bonna, e fii conlégnata ad Emedo , con cinque condi- 
zioni Botillìmc nelle Storie j c nel tempo llclTo i due Capitani furono aflìcu* 
rati in Poppcldorf , di poi ricondotti a Bonna , indi nella Rocca d'Uis fituata 
in luogo Icofcefo , ed infuperabile , nel Dominio di Liege ; ma dopo varj mo- 
li donarono loro la libertà , con promelfa dipulata di mai non inlcdare Colo- 
nia fimo pena di morte . Gebbaroo fi uni eoi Conte Olacco , c col Nuenaro 
nc' confini di Clcrcs per alToldar ivi un valido cfercito , indi ritornare nel Co- 
lonicfcj e con quelle audaci fptranze fi ritirò nella Vedfalia , allìcurando la 
l'ua Agncfe, c le colè d’alto valore nella Rocca di Dcflembcrghj d'onde pofeia 
ufeiti in Campo furono perfeguitati potentemente dal Duce Bavaro. 

VI. E qui fu, dove (in dall'anno palfato cominciò Sisto ad entrar tra gli 
Attori di quedi tragica (cena, la qual poi condulTc a fine gloriofo . Scrifs’ egli 
dunque a Guglielmo Bavaro un arrettuolillìmo Breve a'diccediMaggio ijSj. col 
quale lo elaltò meritamente per lo zelo nel difendere la Cattolica Reli- 
gione , 
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gione , c pel valido ajiito predato all’ Arcivefeovo fuo fratello contro gli erèti- 
ci > ed edendendolì in lodare la Cafa Kavera , didè eh* ella era come la rola 
tra le fpine , perchè fi manteneva intatta dall' infezione dell' ertfia , tuttoché 
tbfle circondata da infcdillìmi eretici , e di più fi efibì pronto a fovvenìrlo ia 
ogni Aia ncceflìtà per continuare la guerra , alla quale rinfiammò con erpredìo- 
ni vivilTìine, come conteda l' Abbrcviatorc Vallkeliano. ( i ) 

VJI. In tanto il Nuenaro, unito con Cafimiro, e con altri Principi prote- 
danti fi fece dichiarare Governator d'un Cadello, e mantenendo continuamen- 
te più a modo di mafrudiere , che di guerriero i fanguinofi tumulti , dcbaccò 
nell’ Olandefe , fin tantoché la Regina d’ Inghilterra pigliò feopertamente la 
protezione de' ribelli di Fiandra ; ed egli allora deliberò vendicarli d' Ernedo 
per difendere il fuo depodo Gebbardo. Sapeva egli che Nuis fortiflimo per 
fico, e per arte nella Diocefi di Colonia, dal quale fi apre il padb ne’ Paci! 
badi , era allora rimodernato da gli abitanti , i quali avevano a tant' uopo get- 
tate a terra molte canne di muro, vicino alla porta che guardava il Reno ; 
e che non avevano ancora ridotto alla perfezione ideata . Sapeva che Emedo 
aveva efibite loro milizie per ottima guarnigione nel tempo pericololò del ri- 
facirnento de’ muri j ma che gli abitatori non avevano voluto accettarle, rin- 
graziando fua Altezza Elettorale con dire, che da fe dell! erano valevoli a 
guardarli bene, fapeva che Icalando di notte con pochi de’fuoi per 1' apertura 
del Muro, e fervendoli d'una gran Bottega da Fabbro , contigua quali alla 
porta , poteva aver quivi drumenti opportuni , per ribarrarla , e farvi paffare i 
Soldati a cavallo , giacche non vi tenevano nè guardie , nè fcntinelle } fapeva 
lutto, informatiÓimo dalle fpie. 

Vili, l'er la qual cofa avendo mcllc iniicme quante perfonc potè trovar 
abili in Ghcllcri , e in Berghe , terra vicina , fi prefentò di notte a Nuis col 
Capitano Ermanno Clutt ; ed cITcndo adìcurato del poco provedimcnto , e 
della fup ina negligenza delle fcntinelle, fece montare per lo sdrucito muro al- 
c|uanu dc'fuoi più audaci, i quali avendo melfa a leva la porta noncudodita, 
diedero l'entrata al rìnunentej e tutti corfero ovunque, come Tigri digiune; 
ufarono crudeltà grandi , c faccheggiarono le ricchezze trovatevi d'alto valore , 
perchè i paefi circonvicini l’avevano mcITc in Icrbo dentro il Cadello , corno 
Fortezza riputata incfpugnabile . Furono trucidati li principali, le Chiefe fog- 
eiacquero alle abominazioni de’ barbari predatori , e quei che redarono fuper- 
diti , fi comprarono con grolTe taglie la libertà . 

IX. Cosi rimale quel fortillimo Cadello in potere de’ Calvinidi , con danno 
inedimabile di tutto il Colonicfe , tiranneggiato dal Capitano Cluet , che vi 
rimafe Governatore . ( i ) Scorreva codui qua , c là come fùlmine ; e giungen- 
do fino alle Porte di Colonia apportava Ipavento a’miferi Cittadini, codretti 
a contribuir copiofe ricchezze per impedire incendi, e defolazioni . Ernedo 
fcrillè a Sisto lupplicandolo in tanta miferia a foccorrcrlo con quell’ a^uto , 
che fi era degnato di promettere , con tanta fpontanea eenerofità ; e Sisto li 
rilpofe con un Breve ac’trc di Giugno dell’ anno dccorìo, col quale compìan- 
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( I ) pud Bavarla fcrlbli de Audio tuends CitbolicK fidel , euui plurlruum commendet , nec 
non de valido auallio in Bello Colonlenfi dtc. laudatqne tacli Bavarlcain Domum, quam elTcvc* 
Ini roum intct Iplnai altcmac. 

( a ) IJ oppiduni hairerid panilo ante rurreptum rulli, Caiholid, non levi prailldio tuebantur • 
Clovciu, rr«ctat de Spe^tua bello, c«urum, «a Iniiau Calrinl perfidia *c. 
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fc l'infelice preda di Nuis , l'cfortò a far quella guerra con tutto il calere per 
gloria di Dio i e li promife un foccorfo grande j così conferma 1’ Abbreviato- 

x! Ma perchè il Cardinal Madrucci a nome di Emetto e del Fratello di 
lui li fc richietta individua di danari , rifpol'c ; ^fjicurate pur , Monftgnore , 
ambedve que‘ Trincipi fulla noflra parola , perché fetiT^ altro volemo mandar loro 
un aiuto sì valido , che ne dovranno fommamente godere , dr rendercene gratie . 

( 4 ) e fpeditamente ne rimife la confulta alla Congregazione fovra gli affari 
di Germania! comandando a que' Cardinali , che non olalTero di palcfare a per- 
fona vivente quel che avrebbero deliberato . La Congregazione ri(f)ofe al Papa, 
che ficcome fembrava evidente il pericolo di ulteriori perdite , così era nccclTa- 
rio pronto foccorfo, ma foccorfo in danaro, per mantenere valido nutroro di 
Soldati, mentre quell' Elettore Arcivefeovo, quanto abbondava di milizie, al- 
trettanto fearfegeiava di danari j c che rimettevano tutto alla fomma pruden- 
za di Sua Santità; così l’Anonimo del Campidoglio. 

XI. Eppure egli è vero! quetta confulta, che per cornandamento di Sisto 
dovea reffare ignota ad ognuno, fu anzi comunicata fubito a’due Principi Ba- 
vari, dice il Codice del Campidc^lio; nè fi può efprimere la confolazionc che 
apportò loro il fentirfi riferire che i Cardinali deputati avelTcro rapprefentato 
a Sua Santità elTcre indifpenfabile un foccorfo pronto ; e quello in danari ef- 
fettivi da mantenere almeno cinque mila Soldati , finché fotte ricuperato Nuis; 
ond’è che paragonando eglino la rifulta della Congregazione con la prometta 
cofpicua , e replicata di StsTo fperavano ancor di più . QuJndi animati da que- 
lla fiducia fecero totto fabbricare un Ponte molto oene intefo , ed attai capace, 
lungi da Kuis tanto quanto battattc per non potere ettere oft'eli da’ Ncnuci , e 
lo piantarono fopra il Fiume Erf, che pretto Nuis mette nel Reno : indi un 
altro minore fopra l’argine del Reno ; e in ultimo un altro uguale in un gufi- 
no , fovra lo fteflò Fiume : tre preparazioni ottime per aflicurare a le ttctti le 
vettovaglie, e i neceflarj attrezzi guerrieri, o per impedirli a’ ribelli. 

XII. Ma i Calvinifti fe ne ridevano, minacciando ftragi non folo in Colo- 
nia, ma in tutto l’Elettorato; eJ Emetto così minacciato, e anguttiato afpet- 
tava il danaro Romano , nè lo vedea comparire , perchè Sisto l’ intendeva me- 
glio di lui ; e prima di mandarli il foccorfo degno d’ un Sisto , traccheggiò 
alquanto affinchè que’ Principi fofpirandolo , facettero del foccorfo medelimu 
quella ftima che fi meritcrebM; e quindi fcritte un Breve a’ij. Giugno dell 
anno fletto all’ Arcivefeovo ed Elettor di Magonza Volfangq Dalburgico , 
Principe di ttrenua vigilanza ; e con alte lodi l’infiammò alla ricimcrazione di 
Nuis , pregandolo ancora a voler foccorrere con ifeelte milizie 1’ Elettore A^ 
civefeovo Emetto, come abbiamo dal Compilatore Vallicellano ( J )• Senile 
ancor di bel nuovo a’ due Bavari fratelli, atticurandoli che per foccorrye i pe- 
ricoli di Colonia , avrebbe indotto l’ Imperatore a dare il bando Cefareo _ al 
Nuenaro, ed a’fuoi confederati, ficcome ancora a muovere in ajuto tum i 
Principi Cattolici della Germania , c che per indurlo efficacemente avrebbe 
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( j ) Archieplfcopo Colonlcnfi fcrlblt. Dolce »b baretlclf capto &c. 

( 4 ) Tutof redde Bavarot In verbo PootHicifft noi tale pr^ftltaroa atuciilum> ^od ai tuli 
alme cordi /ìt) IpHque sobfi gratea fint reddituri* Cài. Bafh, ^ > a „ 

( y ) Archlepircorum MoguAtioum ad recupcratlonem CaftrI Not<fij capti tehemeotet xanÀtaaM 
at^uc prccatnr* 
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mandato a Cefare an Tuo Nunzio ftraordinario , pcrfona graviffima, ed intuN 
IO degna. 

' Xlil. Crcdendofi Ernefto, che il grande ajuto promcflb dovefle coniìftcre in 
qucdo bando Cefarco, in qucfta cf<Mtazionc a’ Principi delia Germania , in 
queiio Nunzio (iraordinario ) e deildcrando danari , non uomini , fi ilùnò iU 
hifo dal Papa ; e (ìccomc era di telia calda , così fcrilTc alterato al Tuo fratel- 
lo Duca di Baviera , il quale come Principe molto pio, e adorno di ardente 
zelo per l' efaltzzione della Santa Fede, fcriflè al Cardinal Madrucci con que- 
lli graviflimi fcntimcnti . 

Che l’ idea di fna Santitd di mandare un Terfonaggio, tuttoché infìgru, non fi 
poteva approrare , percM nelle prefenti congiumure farebbe riufeito inutile , e 
dannofo . 

• Che 1‘ inutilità dipendeva dall' avere già Cefare rifoluto di non dare il bando 
al T>{uenaro ed a'fuoi, mentre gli Elettori proteflanti l' avevano dijfuafo con cer- 
te formole, che f apevano di minacce. 

Che quando ancor Cefare a perfuajione di Sua Beatitudine pfoffe rifoluto a dar- 
li il bando, chi mai ne farebbe l'tjccutore; chi ne farebbe la fpefa^ forfè 1‘ Im- 
pero? ma <}ueiìo effer Caftello in aria, poiché confifiendo /’ Impero in un asgre- 
gayone di Principi contrari di parere, di volere, di religione, non fi unirelmero 
mal. 

Se poi Sua Santità rifpondeffe, che fi unirono nell' af are di Saffonia: fi replica 
fubito che rfuello fu negoyo politico, e quefto EccMaflico . In quello venne fatta 
l'offefa a tutti i Principi particolarmente, sì Cattolici, che proteflanti; onde fen- 
yt ejfere ancora incitati fi moffero fpontanci ; ma in quello tutti li proteflanti 
fono nemici , e non tutti li Cattolici amici j any gli amici penfano di avere o- 
mai fofferto e fpefo abbaflanyt nel reprimer gli eccefji dell' -dpoflafia di Cebbar- 
do Trùches . 

Che oltre l'effer cofa inutile mandare a Cefare l'ideato perfonaggio farebbe an- 
cora di danno , perchè ficcome /* unione Cattolica in Francia , contro gli eretici 
della Cafa ancora reale mife in fofpetto i Principi proteflanti dell' Impero ; cosi 
orafe poteffero avere un benché minimo indizio delie idee di Sua Santità diman- 
dare un perfonaggio flraordinario , penferebbero di ejfere apertamente affaliti da' 
Cattolici, né potrebbe rimuoverli da queflo fofpetto tuttofi mondo, quando an- 
cor tutto fi unijfe a fìncerarli in contrario. 

Poiché Quando Sua Santità dichiarò eretico ricaduto il Bf di T^avarra, privo 
delli Stati prefenti e della fperanyt de' futuri , fi fparfe per laCermania una vo- 
ce , che gli Elettori e Principi eretici dovejfero effer depofli, e perfeguitati ; e ne 
fegut tanta coflemayone , che fi dubitava di qualche univerfale tragedia. 

Poterfi Sua Santità rammentare delle Scritture attaccate a' Cantoni di Bpmadal 
"Efavarra, e dal fuo Cugino. Orfe Vedeffero comparire un perfonaggio, chi può 
irntnaginarfi aual rivoluyoni fojjero per accadere , alle quali ajpiran tanto gli ere- 
tici. E fe pòi il fuo Perfona^io fofi'e da ejfi ojfefo, chi non vede quanto coflar 
dovrebbe di /angue e di fuoco per confervar l' onore della Santa Sede? 

Conchiudefi adunque che Sua Santità o non mandi l' ideato 7{unyo,o fe l’ avef- 
fe già inviato , che lo richiami per quanto gli é a cuore il publico bene, ed il fer- 
viyo della Sede .Apoflolica. 

XIV. Afcoltò Sisto dal Cardinal Madrucci rqucfti fcntimcnti, valevoli a pie- 
gar (^n’altro che non avclTc in cuore l’idee di lui; e piacevolmente forridendo 
rifpole : Le ragioni fono efficaciffme , e però ci piacciono molto molto . Commen- 
diamo 
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Jiam« alrameutt U ^elo -, & U prudoo^a iti Dna , ma tiò non oflante ptnfìamf 
mandgre Filippo Se^a yrfcovo di Tiacon^, a w« , Monfignore, noto; & volano 
mandarlo con ordini sì precifì, che gienmanno , non nuoceranno a qmfia. jCaufa , la 
^uale oltre rejfer comune a tutti, è ancora di nojlro proprio particolare bmore i 
Spandete però a quell' ,Altegja che ne lafci il penfiero a noi , & i^uratela 
che le ripromtttemo un ajute tanto robufto che fperamo ce ne dovrà rmaere ancho- 
ra gratie ( 6 ). Cosi parimente rirpofe àirAmbaTdadore Cefareo, il quale aveiu 
do intefo che il Sega iì metteva all' ordine pel viagmo rinnovò le idanze « 
nome di Cefare, uniformi a quelle del Bavaro) e nel rifponderli fi lafciò ca-r 
der di bocca quella efprellione : Totemo a noftro piacimento mutare i T^untij ; 
ni ci par c<fa ragionevole che alcuno fi prenda ombra delle no[tre deliberationi . 
(7) Kepb'cò l’Oratore ; fupplico la Sancita P'pftra a non aver per male , fe le ram~ 
mento a nome di Cefare , ebe i Trincipi Trote/tanti fi regolano impetuofamtnte e 
fenga ragione, &• in particolare contro le rifólutioni di P^ma, & che però effen- 
do bora lo Stato di Germania tanto fconvolto , &■ incapace di reprimere i moti 
fubitanei che pojfono occorrere, voglia compatire l'anguftie di Cefare, & dal canto 
di lei non dar neppure una minima fpinta al precipitio che minaccia . Ripigliò 
Sisto : afjicuratt pur Cefare, e tutti i "Principi della Germania, che noi non man- 
damo il noftro Tiuntio per verun' affare pericolefo , nè per trattar con alcuno ; ma 
che lo mandamo perchè a noi così piace . ,Affuurateli che per viario non torcerà 
neppure un paffo dalla dritta via ; che non tratterà , nè fi abboccMrà con alcuno , 
falvo però dente la civiltà & la cortefia /* obbligaranno a ricevere qualche vifita 
di complimento ì Ór che fulla noftra parola fchiverà qualunque incontro , che jpeffa 
fufeitar ombre, o dffturbi nella Germania. In fomma dite a Cefare che fi affuuri 
di noi ; ór a »m fafei di ciò la eura , che come Te^re comune havemo infinita» 
mente' a cuore la projfima tranquillità di Colonia ( 8 } . 

XV. Alla perdita di Nuis fi aggiunfcro nuove rovine , cagionate dal fiero c 
fuperbo Martino Schcnche. Aveva quelli fervilo per molto tèmpo il Rè Catto- 
lico, fotto il comando del Principe Alefiandro Famcfc, il quale ficcomc lo 
conobbe ellrcmamente ambiziofo, temerario, incollante, cosi non fi allìcurò 
mai di promoverlo, folbettando che poi potefle tradire il Rè, benché mollral- 
fe far conto j^nde di lui ; c quindi lo trattenne fetnprc con una certa fpe- 
ranza di conleguire oualche cofpicuo governo , Icrive il Gentiluomo Aquilano; 
avvenne la vacanza del governo della rrifia, e ficcome fembrò all' axubizione 
di collui di dover elTer egli il prefcelto, non foto |x*meriti proprj , ma di van- 
taggio perchè poco avanti n’havea liberato la Capitale, fece illanza del prc- 
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C 4 > Ritienei alUts qnamiDixtme nobli plicent etpott eAciCCf • Zetom A: prudentiam Bavail 
matol faclmat I attamen Epifeepum Piacentic miic«re ceilcamuij qui Icriatlf neArti loftxtiAlo- 
alboi» prone Iplu Tervabit» caultam comoiMoem nobii Ipfifquei et ad cerum utllltatem) Ac ad no* 
firam honerea lDclplet> fovebit Ae perrequecnr • uti fuf, 

( 7 ) Nei prò ooftro arbitrio Nuncloi mlttlmui At rciocamati oeqne cenfonuni ratlool «ft % ut 
qadllbtt Boftrai crlainemr delibcraclenet Are. 

Eoixe SanAlcaiein tuam oro ut bono rufclpiai anlno qu9 Oefatis nomine pendere ium coa^fai • 
Principe! proceftaatei In fuit operarlonlbuf potlai vim pacioni! quam ratlonlt actenduoc % Ae 
prnrcipuc fi quai inNlligantt vel rat'plcentnr a S. Sede procedere dellberatiooes Aie. 

( t ) Tntnm redde C«rtrem omaefqoe Germani* DynaAat noi Naocium non mltrcre vel polirle* 
aulì ratlone» vel Intcllisenila cum alìquo principe. Sed Ideo mietimat, quia Tic nobli vifun 
cft. Certlorem Itldem redde Ccrarem > Nnntinni noAram In Itinere neqae ad deirema ncque 
ad linlAram decUnarnrom » fed re£ta ioceAiinitn via. Nella Ipfc aget nesoiia, nemìnea alloqucrur 
nliì tauCa urbanliatii ; omnli tandem qu* rufpiclencm vel mlnlmam fuìcitarc potetunc abfelutilC* 
me declinabit Acc. «Ai /«p« 
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fato Governo ad Alcflandro , il quale dubitando di promoverc un traditore ; 
usò della Aia folita prudenza paicolandolo di buone fperanze, ed intanto il 
governo Ai conferito a più degno ioggetto. ; > 

XVI. Inviperito lo Schcnche abbandonò difpcttofamente il Cattolico, pafsò 
a fervir gliOlandeA ilringendoA con Tapoflata Nuenaro, il quale faceva con- 
to grandidimo dell’ audacia di coAui , e molto lo accarezzava , perchè avendo 
militato folto il Farncfc lo riputava confapcvolc dc’difcgni di quel Principe 
vittoriofo; anzi lo Schenchc ftclTo A millantava fapcre le intelligenze fegrete 
di Aleffàndro , c A proti dava di volerfcnc fervirc per attravtrfarc il corfo alle 
Aie vittorie. Ed il Conte di Liceftra , nuovo Governatore de’ Ribelli , vo- 
lendo pafccre Tambizione di lui con qualche onore apparente, gli donò la col- 
lana d'oro, e l’inAammò con ampie promeflc a prolcguir fuc fazioni contro il 
Re di Spagna , ond’ egli dopo molte fcaramuccc A /cagliò furibondo contro 
Colonia ; ne A pioflbno deferivere i danni inc/Hmabili cagionati da quella fu- 
ria , che obbligò a groflc contribuzioni la Città mcdeAma Capitale . 

XVII. Ond’Erneltp vedendoA ridotto full’ orlo dell'ultimo precipizio, tornò 
a domandare al Papa il promeflb ajuto . Ei fece rifpondcrc , che le necelEtà 
di Sua Altezza gli erbno a cuore più aflai di quello eh’ efla non A credeva ^ 
c che a tale effetto avea dimoiato l’Imperadore a favorirlo d’ajutoi e che ftef- 
fc pur di buono animo, perchè avrebbe veduto cofa fapelTe far per lui la San- 
ta Sede . Sdegnatoli ErncAo a qiiefte ambìgue rifpofte , le quali conAAcvano in 
fole buone parole , nè mai fi veniva alla concluAonc j anzi vedendoA de- 
rilb dal Papa , come s'egli aveAè fapnta qualche debolezza del Aio vivere , 
della quale ci converrà fcrivcre in altro tempo , mandò a dire al Duca di Ba- 
viera fratello, che poiché A vedeva abbandonato, e burlato dalPonteAce ftef- 
fo, volea ritirar A nel Aio Vefeovato antico di Liege. Qiicifa rifoluzionc diede 
molto da penfare al Duca , fapendo che il Aio fratello era di primo impeto . 
Cercò per tanto di trattenerlo, con preghiere vivilAme, con ifpcranza ferma 
di muover Sisto j e Ariflc al PontcAcc una rifoluta ma modcdilAma lettera , 
tendendolo certo della precipitofa deliberazione dell’ Arcivefeovo , deH’cftermi- 
nio di tutto l’ Elettorato , e conchìufe , che quando Sua Santità non A degnaf- 
fe mandare il promeflb foccorfo, egli non poteva far altro fe non che piagne- 
re avanti a Dio, c icufarA avanti gli uomini. Acome tenea di Acuro, che non 
folo farebbe Icu/ato da tutti , ma lodato ancora il Aio zelo . Supplicò Sua San- 
tità a voler compatire la libertà dello fcrivcre, perchè intendeva di erprimerlì 
come un Agliuolo col Padre ; non avendo altro fine che di cooperare al deco- 
ro perfonalc di Sua Beatitudine , e della Santa Sede, per la quale era pronto a 
dare tutto fe ftcflb j concordano in ciò l’ Anonimo del Campidoglio, c il Co- 
dice Barberino. 

XVIII. Piacque a Sisto la Lettera, perchè conobbe che l’cftrema neceflìtà 
avrebbe farro veramente apprezzar da que’ Principi 1’ ajuto promeflb j onde G 
accinfe a un’ imprefa degna veramente di lui. Sapcira egli che il Principe Alef- 
fandro Farncfe gloriofo tanto per le Aie vittorie , era altrettanto c temuto da 
gli eretici , cd amato da’fuoi loldatì; onde dove quel Principe fortunato vol- 
gea l’ armi , era AcurilAma la vittoria . Sapeva che al Re Cattolico davano 
molto faflidio le feiagure di Colonia , c la perdita di Nuis j c che avrebbe da- 
to la mano per afficurare da quella parte i fuoi conAni fenz’ aver nemici alle 
fpalle . Nuis era la porta de’PacA Balli. Sapeva che il Famefc era afluefatto 
a’trionA , e fpcdalmente nella ricuperazione d' Anverfa 5 trionfo d’ aitiflìme 
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tonfcguenze , refcmpio dclli quale, conw faggiamentc riflette il Gentiluomo 
Aquilano, farà femore d’infcgnàmento a’yalorolì Capitani di come fi debba- 
no portare nelle militari azioni, quanto più ardue , tanto più bravamente gui- 
date , e che per ciò quel Principe abbracciava di buona voglia ogni occafio- 
ne di gloria militare . Sapeva cnc lo fteflb Principe, a cagione della contro- 
verfia di Val di Taro, della quale altrove tratteremo a lungo, dovea ricorrere 
a fé medefimo per protezione j ed avendo la fperienza della (lima che il Re 
di Spagna , e quefto Principe facevano di fua perfona , per ifmentire tutti co- 
loro, che in Roma , e fuori fparlavano di lui, tacciandolo di tenace, e di man- 
cator di parola, fcriflè un Breve elficaciflìmo ad Aleflandro Farnefe, il quale 
fi riporta ancor dall’ Abbrcviatorc Valliccllano ; c lo pregò a voler con tutta 
Ibllccitudinc foccorrcrc l’ Ardvefeovo di Colonia , e relfituirli Nuis , ripro- 
mettendoli fcambicvolc protezione in tutti gl’ intcrefli proprj d’ Italia , e li 
rammentò la gloria infinita , che farebbe per confeguirc, divenendo diflnfor d’un 
Principe Elettorale, cosi degno, qual era Ernello (pj. 

XIX. Nel giorno fteflb fcriflè al Ke Cattolico, pregandolo per l’onore della 
fantaFedc, per rintereflo precifo de’propri Stati di lui, eper fa re quello piacere 
a fc medefimo come Sommo Pontefice , cnc voleflc mandar quantoprima il Prin- 
cipe di Parma in foccorlb d’Ernefto, articurando quella Madia, eh’ egli non / 
avea protezione di perfona e di luogo, la qual più di «juefta^li forte a cuore: 
comandò unitamente al fuo Nunzio , Monfignore Speciani , che facefle uflicj 
caldiflìmi col Monarca , e co’ Minillri di lui . Ebbero maravigliofo evento 1’ 
idee ben ponderate di Sisto, poiché ricevette corriere fpcditoli dal Farnefe , 
col quale aflicurò fua Beatituoine, che a titolo di doppia ubbidienza verfo 
Sua Santità , e verfo il fuo Re , prima di quindici giorni farebbe giunto , mer- 
cè l’aiuto Divino, fotto il rapito Nuis. Qjial forte laconfolazione di Sisto, 
in vedere che il fuo maturo configlio non era andato fallito, ciafeuno può 
immaginarfcla. 

XX. Or mentre chTimcflo naufeato di Sisto deliberava di abbandonare Co- 
lonia, gli fu prefentata Lettera del Principe , la qual diceva , cheli prendea l’af- 
funto di ricuperar Nuis, e confervarlo per fua Altezza Elettorale lenza prcten- 
fiionc veruna del Re Cattolico. C^i fu dove l’ Elettore imparò a conofeer 
Sisto, perchè argomentò fubito efler quel valido «juto promefloli , non già di 
mandar danajo com’ei bramava, ma un ajuto più efficace del danajo , perchè 
era ajuto vittoriofò. E molto più lo conobbe, quando repentinamente giunfcii 
valorofo Aleflandro con venti mila Combattenti ; ed clìbì .id Ernefto tutto le 
fteflb, e Tefercito, proteftandoli che il fuo Re, ed egli fi erano unicamente 
mofli, per far cofa gradita a fua Santità; che aveva raccomandata loro quel- 
la conquifta come un affare il più premurofo, che aveffe a cuore. 

XXI. Tra’ venti mila guerrieri v’erano duemila e cinouecento cavalli , dc’qua- 
li era Generale il Marcnclè del Guaito . V’erano molti Signori ancor d’alto 
rango con diverfe cariche , il Marchefe cioè di Varambona , il Come Arem- 
bergh, il Barleemont, ilMontignì, ed il Verges , i due Conti di Masfelt Carlo 
ed Ottavio, Giovanni Manriquez , Cammillo Capizzocc-i , Gallone , Spinola , 
ed altri incliti Colonelli . Giunfero fotto Nuis a’ io. di Luglio full’imbrunirc 
del giorno, accolti dall'Elettore con infinito piacere. Alcffandro alloggiÀ den- 
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iro il fóree fi Gnandendal ) e gli altri vegliatti nella notte * dar* 

opportuni ordini . Nel dì vegnente , dipoi che il Famcfe ebbe efamÌRato c ri- 
vesto l’efeicito, fpinfc cornerò a Sisto dandoli nuora della fta ubb(dicn> 
za , dello (lato mìferabile di Colonia , e dell* indicibile conforto rkeruto dall* 
Elettore , il quale per fuo mezzo , e ancora di proprio pi^o gliene rendeva 
infoiite grazie > raccomandò a Sua Santità 1* inviluppato afiàrc di Val di 
Tarai e conchiufe, che per la particolare venerazione profetata fempre a'co- 
nundamenti di Sua Beatitudine , avrebbe in quella occorrenza cercato di adena* 
picrli con tal decoro « ficchi la Santità Su doveflè rellarnc conlblKa. I 

XXII. Quello che Sisto riTpondellè al Principe j e quanto operaflè in favor 
di lui t per vicendevole gratitudine , ficcome r intreccio è quanto belio, aU 
trettanto lungo, così lo riferiremo altrove, e per ora profeguiremo rimprefii 
di Nuis . Dopo avere il Farncfc mandato il corriere a Sisto , fece un Ponte di 
barche , fovra il quale potefTero paflare le fuc milizie ad una certa Ifoletta 
nel mezzo al Reno , poiché riputò , che Nuis (bflc più debole da quel- 
la parte ( e 1' Ifoletta li flava quafi riropetto , nella quale fece alzar le trin- 
cee; confegnandole a' combattenti Spagnuoli>, per far quindi la batteria con 
dodici cannoni ; ed egli pure vi fi iermò con la fua Cone , piantati che vi 
forono i padiglioni. Stabili pofeia dall* altra parte una batteria di ledici pez- 
zi, confegnandola a'foldati Italiani ; e fece piantare alcuni altri piccoli pez- 
zi poco lungi d' ambedue le predette batterie , non fenza molefiia di lui * 
poiché i ribelli di quando in quando fortìvano a dilturbar 1* opera de* 
Cattolici . 

XXIII. Ma perchè le gagliarde batterie , ed il valor, de'foldati , pcrfli in or- 
dinanza all'orlo del foflb per dar l'allàlto, toglievano le difelè agli eretici { 
dove quelli cominciarono a non potere fperar foccorfo da veruna parte j c vi- 
dero relb del tutto inutile il Governatore Cluet , perché gravemente colpito 
da una mofehettata , erpofero due Capitani fovra le .mura bandiera bian- 
ca per dare fe^ di parlamento . Veduto il fegno dille Alcl&ndro ad Erne- 
fl(K che mandalTe due de* fuoi , per efibir loro quelle condizioni , che a lui pia- 
cellero; ed egli trattante volle paflàre con alcuni de'fuoi da quella parte dov^ era 
la batteria Italiana ; c fingendoli un CommilTario deH'Elettorc, fi apprefsò rim- 
pctto ad un rivellino fabbricato di nuovo dal Cluet , wr P<wcr lentir chiara- 
mente il colloouio, e le pretenfiom de’ ribelli, dice il Maffei ( io ) , e folle- 
citò le fentinclle che rifolvcflcro fpeditamente . I Commillarj mandati da Er- 
neilo chiedettero, che fubito i ribelli reltìtuiflcro Nuis al vero padrone , eh’ 
era l’ Arcivefeovo di Colonia t e che fe foflcro ubbidienti , farebbero lafciati 
andar liberi fenza veruna offefa : rifoofero i ribelli , che fpettando Nuis a Ce- 
lare, non avevano che far con Ernelto ; e che quando egli fi foflc ritirato , al- 
lora avrebbero difeorfo di far accordo col Principe di Parma fu). 

XXIV. Mentre il Principe difeorreva , la batteria dell' Ifoletta fparò uft 
Cannone ; e lenza indugio cominciarono gli alTediati a rifpondere fieramente , 
con ellremo pericolo del Farnefe , il quale fi vide a ridoffo un diluvio di fuo- 
co. Certamente la prefervazione dei Principe fu afericta a miracolo . I com- 
pagni feapparooo fenza ritegno, ma egli fi difcollò con palTo grave, da valo- 
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róCo Gcner&k , tuttoché gli fifchiairero intorno le archiburate , così concor- 
dano il Gcndlaomo AquiUiw, e il MalFei ( ii ). Ritornato per miferazione 
Divina nelTlfolctta domandò chi follè flato di ciò cagione , e. gli fu rilbsflo 
che r Elettore , ed il Conte Carlo Masfelt avevan dato il cotnando . Finfe 
egli prudcntilTìmo non credere che que' Signori avefièro commefTa tanta impru- 
denza ; c minacciando folamentc in generale fevero gafligo a‘ foldad non lì 
parlò più di tal fatto ; ma bensì diede nuova rigorofa proibizione , che veru- 
no fenza Tuo cfprcflo comandamento ofalTc di fcaricare , perchè gli eretici em- 
no comparii di nuovo con bandiera bianca fui muro . 

• XXV. Q^cfla bandiera bianca era un inganno , e una frode, per tenere a 
bada il Farnefe , per invitarlo di nuovo , c per poterlo uccidere ; mi perchè 
volle praticar la demenza prima di efercitar la vendetta , fece paffare ad inten- 
dere, lon parole dell'Aquilano, ch’effi dicevano} tr riferitoti, che chiede- 
vano di effere a bocca uditi , mandò una barchetta per tevarli fu la ff[h . 
Mentre da un capo iella batteria ciò il Trincipe ordinava , dall'altro li fida- 
ti bramofi di preda , & per quanto fi fofpettò ifiigati da perfona d' autorità fi 
avanyerono impttuofamente , mcgpj coperti dal fumo dell' artiglierie centro la 
breccia , con tanto f pavento de'difenfori , che fiavano con due cuori e!r fetega 
chi comandaffit , tffendo , come dicevano, ferito il Clueto} & i due Capitani fu 
la barchetta per andar dal Trincipe , che non fecero quafi contrafio . Gl' Italiani 
ancora il fpinièro rapidi, e guadagnata la breccia furono i primi a montarvi, 
preceduti aall' eferapio del Conte Fulvio Collalto , giovale valorofì^mo . Gli 
eretici battuti per ogni parte, non trovando fcampo,(ì precipitarono dalle mu- 
ra, fperando forfè poMr fuggire; ma la cavalleria del Farnefe , che iacea co- 
rona, gli uccifè «otti al ormo comparir che fecero intorno al bordo del 
folTo, 

- XXVI. flrage , che feguì dentro Nuis è più da immaginarfi , che da 
deferrverfi; imperocché, eflendo fparfa voce tra’foldati Cattolici da perfonag- 
^o autorevole , che non faceffero veruno prigioniero eretico , tutti andarono a 
til di fpadt . Correva il fangue per le llrade,e gli ammontati cadaveri cagio- 
msrano orrore . Dicefì , eh' eglino flefli concorre&ro ad aumentare la ftrage , 
poiché con^ , atterriti , florditi , correvano fenza faper dove , andando cie- 
Oinente a incontrarli dove il nemico era più robuflo ; onde royerfciandofì 1* 
uno ibvra 1’ altro rimanevano vittima del furor Divino , che li confegnava 
al braccio trionfale del Farnefe, il quale fi moffe a pietà di quella parte, eh* 
«ra innocente, cioè delle femmine , e de' fanciulli , che facevano intenerire 
co* piami dirottiflimi , c con le voci addomandando pietà ; laonde coman- 
dò , (otto gravi pene , che con la poffibile diligenza folTcro afiicurati dentro la 
Ohiefa , dedicata a San Giacomo Apoflolo , la folcnnità del quale in quel 
^giorno appunto fi celebrava da Santa Chiefa ; e comandò ancora, che dovefs* 
«(Tere condannato a morte chi A abufaffe deli' onor loro . 

XXVII. Quella Vittoria non coflò ad AlcfTandro fe non che il fangue di 
«re foli foldad, ucdfì ancor per difgrazia . Il Governatore , che languiva ia 
letto per le fue ferite, aflìfh'to da un Predicante , fii col medefìmo appefo alle 
iìneflre della cafà dove abitava ; e tuttoché il pio Generale gli delTe tempo , 
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e coniìjdit^ da ravvedcrfi , bcbbc tanto vino , in quello ^azio , per ufcire 
fuor di fcnno, che ubbriaco morì impenitente, fcrive il Mairci (ij). A' due 
Capitani traditori , che per iniìdie avevano domandato l' abboccamento , con> 
cetfette la grazia richiefla di morire decapitati j e perchè alcuni fuperftiti al 
grande eccidio furono riconofeiuti da Erncllo come veri cattolici , donò il 
ì-'arnefe a’mcdelìmi la libertà. 

XXVIII. Olii è però d’uopo fapere , che mentre i ribelli , fpiegata bandiera 
bianca , trattavano frodolenti di arrenderli , nafeofero fuochi bituminoli in di- 
vcrll luoghi , pcrch’ eccitaflero a tempo determinato un incendio di tutto il 
Cartello. Q^^indi è che mentre i vincitori erano tutti intenti a fare il botti- 
no, 11 accefe a un tratto un sì gran fijoco, che appena ebbero tempo di feap- 

f >ar via ; ed Alt lfandro comando al Marchefe del Guaito , che con la poffibi- 
e diligenza vedefle di falvar le femmine , ed i fanciulli ; nel che fu ubbidi- 
to. Tra le femmine, trovarono la moglie, e due Ibrellc del Cluet ; c fu man- 
tenuta con tutte una perfetta onertà . Pcrleverò l’incendio il giorno, c tutta 
la notte, fomentato da’ cadaveri clic ardevano come l’olio , c dalle cafe eh* 
erano di legno aflai alte 5 tanto più che foffiava un vento furiofo , il quale fer- 
vi di mantice al divoramento del fuoco, ed a ridur tutto in cenere. Le fiamme 
furono vedute molto da lontano ; ed artermano divcrli Storici , che fin due 
miglia lungi fi leggeva fopra i fogli , come le forte fiato di giorno ; e che 
per lo fpazio di mezzo miglio non potevano refificrc all’ardor dell’ aere av. 
rampato da tanto fuoco. 

XXIX. Quando Sisto fu accurato dal Principe , che in termine di quindi- 
ci giorni fi farebbe trovato all’ imprefa di Nuis , mandò Monfignor Grimani 
fuo Camerier fegrcto con lo Stocco e Cappello benedetti d’ alto valore j ed il 
Grimani giunfe a Nuis , due giorni avanti la gloriofa feonfitta, cioè a’ venti-, 
tré di Luglio ; ed avendo falutato Akflandro a nome di Sua Santità lo rin- 
graziò della prontezza ufata , c riverentemente gli'efibi lo Stocco, e il Cap- 
pello. Rifpole il Famefe ; L'onore cìk mi fa Sua Beatitudine è veramente fe- 
condo la ma^mmimità di tanto Tontejice , perchè mi tratta da vincitore prima 
d' accingermi ad ubbidirlo: ajjicuratevi però , Monfignore , che io non voglio acco- 
gliere quejia jineo^a di Sua Santità , fe prima co' fatti non me la guadt^no : 
e qui accennandoli con la dcrtra Nuis , ed individuamente il Campanile di 
San Giacomo , colà , foggiunfc , c non altrove riceverò per le vofire mani tra 
due giorni le grao^ie di T^oiìro Signore . E così appunto farebbe accaduto , fe 
il detto incendio non averte fatto cangiar luogo , e giorno , trasferendo la fun- 
zione al primo'd’ Agorto, nel qual giorno comparve tutto 1’ cfercito per afli- 
ftere alla medefima . 

XXX. Bitiraronfi, così fcrive il Gentiluomo Aquilano , l'Elettore, il "Prin- 
cipe di Tarma, Monfignor di Vercelli l^untio ^pojtolico , il Duca di Cleves, il 
Marchefe di Bada , & altri Trincipi & Signori di gran portata nel Forte di 
dnandendal , nella cui Chiefa con bella cirimonia detto Grimani prefentò da parte 
del Tontefice al Trincipe lo Stocco , e il Cappello benedetto , & hebbe una molta 
eloquente Oratione , ringra':^iaraio pure a nome del Tapa detto Trincipe delle pie , & 
honorate fatiche fatte in fervigio di Santa Chiefa . Il Marchefe amora del Cuaiìo 
fu con fua molta gloria honorato del Collare del Tofone , ricevendolo per mano 
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«?; tifo Trìnrìpe di Tarma , cosi ordinato dal I{e : Il Fjrnele per tanto con gli 
altri Principi fi confcfsò Cagramcntalmente , alcoltò la Mefla, fi comunicò per 
mano del Nunzio, c dopo il Grimani recitò l’Orazione 5 l’epilogo della qua- 

^ E/pofè^'in%n'ma il cojìume de’ Sommi Rimani Tontefici di benedir lo Stocco 
e il Cappello la notte del fatuo Tiatale , e di farne regalo a’ Trtneipi grandi , 
come benemeriti e difenfori di Santa Chiefa . Tizlto poi la ftmilttudmedi Giuda 
Macabro in perfona d" ^lejf andrò , e deU' àngiolo di Dio in perfona del 'Pontefi^ 
ce , allorché diede la Spada di oro al Macabro valorqfo j e quindi pmrò bella- 
mente, pregando a nome di Sisto,// Dio degli berciti acciò fi degnaffe di avva- 
lorare viepiù il vittoriefo braccio del nuovo Duce Macabro , alla totale feonpt^ 

ta delVerefta. , • i- 

XXXI. Terminata la rcligiofa funzione at^laudi 1 Efcrcito con 1 Artiglie- 
rie , co’ liioni di trombe , di tamburi , di timpani -, c con diverfi giuochi 
cavallercfchi , che indi fi celebrarono . Fece di poi Aleflandro un reale con- 
vito a tutti que’ Principi ì ed pofeia /' ^rcfvefcovo di Colonia died ordine , 
così r Aquilano , che con qutlla maggior follecitudtne che fojje pojjibilc fi defje 
principio a rifabbricare il nuovo Tiuis , tornandovi ad habitare que Cittadini 
Cattolici , che già con le loro famiglie prima fe n' erano partui , che non erantt 
piccolo il numero . Ebbe Sisto la fauftilTima nuova di tal vittoria a 12- ^ 
Agollo dall* Elcttor , dal Farncfe ; e nel primo rifalto di cuore , 1 accolte 
con tributo di qualche lagrima , che gli fi affacciò agli occhi per tenerezza . 
Poi fece dare manifefti legni del fuo godimento particolare, con lo (paro dell 
Artiglieria di Cartel Sant’ Angiolo i c la feg^nte mattina ardo col Sagro 
Collegio a renderne grazie a Dio , prima m Chiefa di San Gia<»rao degli 
Spafinuoli, ove fu cantato da’ Mufici il Te Deum , ed afcolto MciTa, 
ncndovifi in lunga Orazione, nella quale fu veduto piangerei e poi andò al- 
la Chiefa di Santa Maria dell’ Anima della nazione Alemanna j a 1 ventitré 
Tjofcia di Agorto fcriffe un Breve al Farnefe in congratulazione , ed in rendi- 
mento di grazie , come abbiamo ancor dall* Abbreviatone Valliccllano (14). 

XXXII. Roma allora proruppe in encomi ; c quei medclimi che avevano 
foarlato di lui , per li danari negati , tacciandolo di tenace , di mancator di 
parola , d’ avaro , furono collrati a confeffare quant’ ^li aveffe faviamente 
deliberato di non mandar mai danari , perchè gH avrebbero dimpati , itnzi 
ottenere un trionfo sì illuftrc , il qual non richiedeva di meno d un trionfa- 
tore Aleffandro . Laonde 1 ’ Avvocato Guido Gualterio dopo avere dimortrate 
le Ycrilfime ragioni , per le quali negò Sisto i danari anche al Re di Fran- 
cia , del che altrove parleremo, così riflette in lode di lui; ( ly) ^efta me- 
defima autorità di Sisto partorì falute , e tranquillità all ^ravefeovo di 
Colonia : imperocché domandando egli danari a Sisto , tn luogo de danari , n*an- 

£ e do 


( I* ) Al.xi.dr» F.rD.fi« gritulit.r de NoT.fi» .«.pttlt» i .»«<»» id ili. tb h«.til<:orum mi. 

t ,o'HÌr::d« P«”ri'.'.u,h»ri... Co1»l.I. Archleplfcop» 

r’t . N.m <»m iHe peconl» . Poortfic ^t.r.i lontlfix ..oi.t. oc» f 

ao.ll, ^»l Na.fi» «pufoito, Archl.ptfcoram iHoai > . p.rlc «'o « H»c 

... ib. r. diftern. Tifam .ft , « Illi. r.fpooa«tar 1.1 Pontifici. .1.1» “ f'" 

Gilloram, CoIonUri.» Archl.pifcopo , fi mllltlbn. noi.., ..I non 

n». I.I..I.. Nm.nm» Pontifici ficl.ndum fui. , mm lui. pirccn. , & «Pr neMm Gilloraia 
canlim fer.in» , G.lll», Colonl«<iue filati « InColumitltl confulult , unietfi R.|.m Gillorooi 
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dò il Trincìpt di Tarma , il quatt'Onndo efpugnato 7 \(iuV liberò dal perìcolo P., 
^rch>efccn>o , e Colonia. E non fen:^ ragione abbiamo ciò detto , per rif pendere 
a coloro, i <}uali /parlano di Sisto, eie fe non poteva, o non voleva /occorrere di 
Soldati il Ke di Francia , e 1 ‘ .Arcive/covo di Colonia , almeno non dovea negare l‘i 
ajuto di danari; ni V uno, nè l'altro dovea far Sisto , imperocctaè ri/farmiando 
le fue genti , e cot/ervando i danari in vft piti opportuni , prov/de>. meglio così 
alla /alme, e incolumità di Francia , e di Colonia, rjuantmque ajutajfe il Bg di 
Francia con lo sbor/o di centomila /cudi.. , , 

XXXIII. Terminato il racconto di ^ucRa beHiflima Storia , termineremo, 
ancora il prcfcntc Libro con un intreccio d‘ altre beneficenze ufate a’ fuoi fud- 
diti 5 e in primo luogo diremo , eh’ egli concedene alle Terre ed univerfità 
del I^fidato della Marca, una libera facoltà di mutuo commercio per l'efito 
delle biade , con fuo Breve Vestra erga hanc sedem sincularis &c. 
Creò Città le due cofpicue Terre di Tolentino » e di San Severino j dando a 
quella dillinto Vefeovo , c lafciando 1 ' altra foggetta al Velcovo di Macera- 
ta, dove inftituì la Ruota jxr le caufe della Provincia indi a tre anni, come 
aUsiamo dalla fua ColHtuzione Romanus Pontifex . Efaltò il'Vefcoro ^ 
Fermo alla dignità d* Arcivefeovo ; c vi rinnovò 1 ' univerfità degli Studj y 
creata già da Bonifazio Vili, onde i Cittadini gl’ innalzarono , per gratitu- 
dine, una llatua di Bronzo fovra la Porta deli Palazzo pubblico, la quale con 
la fua bafe coRò feimila dugento diciannove Fiorini , e Bolognini trtntaquat- 
tro , opera del famofo Sanfovino ; nè di ciò contenti regalarono , per decreto 
conciliare , quattrocento feudi a Donna Cammilla , forelTa di Sisto , la quale 
palfando per quella Città indi a tre anni nel lySp. fu' ricevuta con tanto a<» 
more , che Ircfero pel trattamento tremila dugento Fiorini , conforme abbia^ 
rpo da’ reeiltri pubblici. , / , i 

* XXXIVT Efaltò in oltre Loreto all’ onor di Città , creandovi il Vefeovo 
con 1. mila feudi di dote , la quale era in prima del Vefeovo di Rpcanati , 
cui non tolfc il titolo di Città, ma ridufle folamente la Collegiata in Catte- 
drale, come dalla fua Bolla Pro excellenti; ed il primo Vefeovo di Lore- 
to fu Monfìgnor Cantucci Pemgino, Auditor di Rota. Vi Rabili MagiRrato, 
e Configlieli , a fomiglianza dell’ altre Città nella Marca : donò loro 1 ’ ar- 
ma, con parte dell'impronta del fuo gentilizio Remnu ,• cioè tre monti con, 
due rami di pero fovrappoRi nelle parti laterali ; c al di fopra la Santa Cafa , 
con r ifcrizione intorno Felix Civitas Lauretana ; e fece incidere in ar- 
gento queR’ arma regalandola al MagiRrato , che la conferva nel fuo Palaz- 
zo . Donò al MagiRrato medefimo il Torrione cretto da Leon X. in difefa 
del Santuario , affinchè vi poteflèro fabbricare il Palazzo , come dal Breve 
20. Gennaio 1588. concedette varie efenzioni a gli abitatori , ed a chiunque 
nobilkaife ed accrefccffe la Città Con fabbriche' tnoxe } lo che apparifee dalla 
fua CoRituzionc 8. Maggio iy88. Vi fondò il Monte della Pietà con fua Bol- 
la I. Agofto I e89. IRituì una Fiera CQDLbci privilegi ^ Ja qual volle che du- 
ralTè dafli ay. di Novembre fino a tutto Dicembre , cosT'Hal Breve 22. Ag<^ 
Ro lypo. Terminò if proTpcttb del Tempio , già comirKiato da Gregorio 
XIII. c nelle porte di'bronzo della Santa Cafa , fpefe quarantamila feudi d’ 
oro in oro. Tanto, c niente più abbiamo di notizie j eflendoci ferabeato con- 
venevole riferir quÀitutto, benché fatto in diverfi anni, per non interrompe- 
re inùtilmente il Sconto. ' ... , , 

: . X 2 LKV. Tuta, per gratitùdine gl’ innalzò una bella Scarna di 
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bronzo a piè delle fcalc della Santa Cafa . Opera d' Antopio Berardi da Re- 
canati > e la cirimonia nel collocarla fu efeguita con plauTo i. e concorib gran- 
de di popolo , afliftendovi Monl^nor Schiaffinato Govematótr , e molti Ek., 
putati delle Città della Marca. Con la Patria pofeia di origine li mofbù U- 
beraliffimo , poiché regalò a Montalto , come accennammo fui principio di 
quella Storia , mille trecento fendi per mantener co’ frutti un Maenodi 
(cuoia , con 1' obbligo d' infegnare a cinque giovanetti di Patrignone , a cio!, 
que di Monte di Nove , c ad altri cinque di Force , terre convicìne > oltn^ 
altri mille feudi regalati per provvedere co' frutti la cafa , c il falario al Me- 
dico. Ma in quell’ anno elàltò Montalto all’ onor di Città, creandovi il go- 
verno j e codituendolo fede d' un Prelato , il quale doveflc moderar gli altri 
luoghi del Prefidato, foggetti alla fua temporale giuridizione.- Vi creò ancora 
Vedovo con fua Cattedrale ornata di diece Canonici , e tre dignità , cioè 
Decano, Arciprete , Primicerio ; e 1* efentò per otto anni da tutti i peli ca-. 
mcralr, come dalla Codituzione Sane cupiektes &rc. 

XXXVI. Nel terzo anno del, fuo Pontificato unì alla menfa Capitolare la 
Chiefa Parocthiale di San. Giorgio, rimettendone la cura all* Arciprete ; nè 
lì dimenticò delle tre Terre cortvicinc, alle quali avea provveduto Macllro , c 
Medico ; ma per allettare que’ Terrazzani agli ftodj , volle che de’ predetti 
dicce Canonici, due lì cleggclléro da Monte di Nove, due da Patrignone , da 
Force due;: gli altri quattro poi da Montalto, lafciandone all’Ordinario l'ap- 
provazione ; e volle che 1' Arciprete , ed il Primicerio fi eleggcllèro dal Ca- 
pitolo, ma il Decano folTe ril'crbato all’ arbitrio; della Santa Sede . 11 perchè 
nulla mancalTc al compimento della fua grata riconofeenza arricchirla Catte- 
drale con preziofi arredi, c con fupjxllettili fa gre , regalandole una Cappella 
di Dammafeo roflo doppio fregiato di trina <P «>ro-run’altr» oncorr di broc- 
cato roflo col fondo d’ oro , con le trine , c co' fiocchi d' oro ; la terza di 
Riccio d’ oro ricamato di perle col Calice d' oro ,. oltre fette libbre di pe- 
fo, e con la PilIIdc d' argento dorato ; donò di vantaggio una fplcndida Mi- 
tra 3 ed altri cofpicui arredi , tra’ quali furono fei Canaellieri , con la Croce , 
tutti di argento lodo , che pefano cento tre libbre ; e comandò col fuo Bre- 
ve Magno nos , che la Città dovellc cuflodirli in luogo ficuro; efprimcndo, 
che da tali cofpicui donativi fi poteva agevolmente argomentare la grandez- 
za del fuo affetto verfo 1’ amata Patria- 

XXXVII. A'ggiunfe un altro regalo d’ un infigne reliquiario , nel quale P 
artificio fupera la preziofità della materia. Egli è formato a guifa di Caflel- 
lo , ma tutto d’ oro , con tre merli in cima , e fovra un Angiolo d’ oro . 
Vi brilla in mezzo un groffb fmeraldo , ed è tut;p interfiato di perle , e di 
rubini . Pefa libbre quaranta , tolto il follo del piede , eh’ è d’ argento do- 
rato - Si confcrvano nel medefimo le prcziofe Reliquie di tre Santi Apofloli 
Pietro, Paolo , Tommafo ; le Reliquie ancora del Protomartire Stefano , di 
San Mauro Abbate , di San Pietro Nlartire , di San Giovanni Grifollomo , e 
di Santa Lucia . Accompagnò ^ello lìngolar dono con fuo Breve Quanta 
D ii.EcnoNE , nel quale diede incombenza alla Città di far cfporre al? ado- 
razione le accennate Reliquie in tutte le bife^ne di lei ; concedendo ogni 
qualunque volta Indulgenza plenaria a' Fedeli , che confrÓfati , e comunicati 
interverranno alia proccfitone , quando fieno portate per la Città . 

XXXVIIl. Da tutti quelli regali fi vede , eh’ egli nelle fuc cole non ope- 
rava a capriccio, o all’ impenfata, regalando a cafo j ma procedeva con ma- 
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turo confìslio , benché quafì neflìino vi rifletteiTc , mentre diede alla Aia Pa- 
tria, Maeltro alia cultura degli animi, Medico alla fanità de' corpi Gover 
natore al viver politico, Velcovo al culto di Religione, ornamenti /'agri allo 
fplendore del Tempio , e Reliauie al padrocinio di tutti ; idee proprilAme 
dell' Uomo magnifico, fecondo la vera Etica, (i6) praticate da Sisto come 
Cittadino, come Padre, come Paftore; come Principe poi A era porto in cuo- 
re di dilatare, ed accrcfcere quell' allor creata Città; e quindi diede l' incomin- 
ciamento felice a due fabbriche maeftofc , una rimpetto all' altra , tra i due 
rolli , Patrizio , e Montaltello , che noi cosi nominiamo da' due Cartelli dc- 
Itrutri , quali anticamente erano così chiamari . 

XXXIX. La prima fabbrica , che riguarda l' Oriente era deftinata per fa 
Cattedrale; la feconda che all'Occidente è rivolta , dovea fervire per abita- 
zione del Patriarca , effendo quella la Aia idea di efaltare detta Cattedrale a 
tanta dignità . Per dilatare in oltre la Città avea cominciato a fare fpianare 
il colle Montaltello ; avea fatto cortruirc un edifido grandiofo in vicinanza 
del Fiume Afo per l'arte della lana, beneficio mafAmo a'Citt^ini; avea fat- 
to gettare le fondamenta d* un Tempio augufto per trasferirvi il Santo Sepol- 
cro , cui ideava ricuperare , come in altro luogo diremo . E quello era l' onor 
lupremo che voleva fare alla Aia Patria , cioè , renderla celeberrima in tutto 
al mondo con far che ivi concorreffe a venerare il Sepolcro , dove il noftro 
Redentor giacque ; ficcomc è celeberrimo in tutto il mondo Loreto , che ivi 
concorre a venerar la Cafa, dove per opera dello Spirito Santo fuconceputo. 
Mancati però gli anni alle fue fplcBdidiflime idee, mancò ancora alle medefi- 
jne il compimento . 


( i* ) Migalficl viri cA tlaCmoii Mmicttm la opcrtbai toarcre,* eire» Tenfli,* BonUala 
cuIiiuB, tt cuti RciarBbiinmi CarA /. a- r. a. «. i. 
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// FÌMt iti Ten^dtdmo Libro . 
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Skto imtal^ V Ohelifco Vaticano . Adorna Hpma di Strade e di Fabbriche. 
"Pietro Vavoida liberato da Sisto , a cui ricorrano i Cirtoli 
di Germania. .Affari di Francia. 



uri giorni , e che 
I, Obelifcht , fu- 


I E Guglie , così chianutc volgarmente ne* noftri 
dagli Antichi fi appellavano , con latinifmo, C 
rono di motivo utile , e decorevole all’ idee grandiofe di Si- 
sto , per emular la magnificenza antica Romana. Gli Obe- 
Hfchi ebbero la prima origine da* Re dell* Egitto , e fono 
pietre d* un pezzo folo, tirato a forma piramidale, di altez- 
za', e di grodèzza maravigliofa . Semnelerteo , che regnava quando l^ttagora 
fìi in Egitto, ne fece ragliar uno di centovcnticinque piedi oltre la bafe j il 
qual Obelifco fu innalzato da Auguflo nel Cerchio Maflimo; ed è quello che 
Sisto rialzò di nuovo nella Piazza del Popolo , di mi altrove difcprreremo . 
Sefodri fece formar quello , che poi trasferito in Roma da Cefare fu eretto 
nel Campo, Marzio ùrchè ferviflc a didii^er 1* ombre del Sole e la grandez- 
za de* giorni , e deUe notti . Noncoreo Aiuolo di Sefodri ne fece formar 
uno di centocinquanta mbiti $ ma nell* innalzarlo fi dimezzò . Un pezzo di 
elTo di fenantadue piedi è 1* Obelifco innalzato de Sisto nel Vaticano , del 

S uole prefentemente parleremo ; e l'altra parte fu dedicata al Sole dal mede- 
mo Noncorco, di poi che per oracolo ncuperò la vida. 

II. Solevano i fuperbi Monarchi Egizi fare incidere Cerc«iifici negli Obe- 

L^n^pl» lilchi, 
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lifchi , non folo per ornamento de’ medcGmì , ma per nafcondcrc ancora folto 
metaforiche 6 gure e lince concetti grandi di fapienza naturale , conforme 
vediamo negli Obclifchi ftelH , che Sisto fece innalzare ; ma perchè per lo 

f )iù erano dedicati al Sole , fi crede però che i detti Geroglifici efprimano le 
odi di quel Wancta , e gli effetti che procedono dal medelimo , creduto Dio 
dalla ftolta gentilità . Qijflla grandezza , o per meglio dire fuperbia Egiziana 
fu invidiata da gl' idolatri regnatori di Roma > e poiché non fi potevano gli 
Obclifchi formare inquefte parti, per mancanza del Granito orientale , quan- 
do foggiogarono 1’ Egitto , c 1' Oriente li traportarono in Italia j tragittan- 
doli lovra navi llupendc , li fecero condurre a Roma , e quello che (veglia 
maraviglia , li fecero valicar fui dorfo del Tevere . C^arantaduc ObelHchi tra 
grandi , c piccoli furon da' Cefari innalzati in diverir luoghi per ornamento 
della Città capitale di tutto il Mondo . La nave , che ibllenne 1‘ Obelifco 
trasferito da Aiigufto , era di tanta grandezza , che nel fondo , in luogo di 
fabbia , teneva centoventimila moggia di lenti ; c 1 ' albero era sì groffo, 
che quattr' uomini non 1’ abbracciavano . Claudio la fece affondar nel Mare ,, 
c fovra di lei fabbricò la celebre Terra d’ Ollia^ 

III. Vi fono alcuni Scrittori , i quai dicono che Totila faceffe fpiararc a' 
terra li ouarantaduc Obclifchi ; cd il Padre Claudio du’Molins ( i ) affirma,. 
che 1' Obelifco, Vaticano foffe anch’ effo diroccato a terra , c quafi fepolto ; 
ma con fua buona pace noi confentiamo , poiché il Fontana Architetto che 
r innalzò, 1’ Orofio 1. 7 . c. 37 . il Cavalicr Fontana nel fuo Tempio Vatica- 
no, il Bonanni zj. Pietro Galefino, Angiolo Rocca, Muzio Panfa „ 

cd altri che fi trovarono fpcttatori , concordi affermano , che queft’ Obelifco 
non era diflcfa a terra , ma flava innalbcrato , quali vicino al fianco della 
Bafilica vecchia , c del nuovo Tempio verfo le Fornaci , poca diffantc da 
quella fabbrica circolare , la qual ferve al prefente di fagreltia , per ufare i 
precifi termini del Cavaliere Fontana . Quali tutto il fililo dell’ Obelifco lon- 
geva da terra , rcllando i pofamenti del piedcllallo fepolti in quelle mace- 
rie. Il Mercati fcrive, che il picdellallo era coperto fino all’ifcrizionc antic.a 
di Cajo ; e che il primo zoccolo , eh’ è quel medelìmo il quale ferve ora dì 
pofamento all’ Obelifco, nel termine de’ gradini folle fommerfo nell’ acqua . 
Dicono i detti Autori » che Niccolò IV. aveffe ideato di trasferirlo , e met- 
terlo in comparfa augnila , follenuto da quattro Evangelilli , nella cui cima 
voleflè collocar la llatui del Redentore con la Croce in ifpalla . Dicono che 
Giulio II. c Paolo III. ne parlalTero al chiariflìmo Buonarroti , ma’ eh’ egli 
non vi fi volcffe cimentare , per il jxrricolo di romperlo nel trafporto , c per 
r eccedente ^fa, che giudico indilpenfabile . Affermano che ancor Gregorio 
XIII. bramalfe dì farlo traportarc j ma che la gloria era rilcrbata a Sisto , 
il quale non fapeva conofccre difficoltà nelle imprefe ardue j chc*anzi ouant’ 
erano più malagevoli , tantopiù vi fi applicava di-^enio ; onde Silvio Anto- 
niano chiariflìmo per virtù , c per la por^ra , canto in lode di Sisto ; 

CnttUa licci fucrint Urbis dejella Trofhcea , 
yajla tanien moles inviolata manet. 

Cur hanc Tomifìces non erexere priortsi 
Tontificis SixTi fcilicet illud crai. 

IV. Ed in fatti molte , c graviflime erano le difficoltà , che atterrivano al 
folamente penfar d’ accingerli , mentre fi fapeva da Plinio nel fuo trentèlimo 
fello 

( I ; UZ N»m, rUl, SJXTI y. 
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fcHo Libro, che grimpcradori vi avevano nmpiegMì ventala àomitii , no> 
merofiOime travi , e macchine ugualmente dirpendìofe. Si fapeva da Ammia- 
no Marcellino nel iuo Libro decima fettimo, che Augufio per imatzar l’Obe- 
iifeo nel Circo Maffimo adoprò tante travi , che fembravano una trapian- 
tata in Roma . Crefeeva la difficoltà dall* immenfo pelo fcandagliato alior da* 
Periti , li quai favevano quell' Obelifco Vaticano di palmi cubi un dicimila 
cinquecento quarantaquattro, lìcchè il pifo dell ■Obelifco , per la fperiemsR'^àiW 
ta con on palmo cubo di Granito orientale , c moltiplicato calralarraente, afcèil* 
deva a libbre novccentonovantadue mila, parlando però del Iblo lùfo dcirOfc- 
bfclifco fenza zoccolo, e piedcllalli; c computavano che quando fbflc innal- 
zato, dovelTe clTcrc dal piano della Piazza lino alla cima, ceototunta palmi 
in altezza . ' 

V. Quindi non folo tutti gli Architetti di Roma , ma tutti ancora coloro , 
che fì vantavano intelligenti di cofe meccaniche, furierò fuori con opinioni sì 
difeordanti , che fì rìduucro fìno a litigio , tanto è proclive l' uomo a cenliira- 
rc le azioni ancora più {Ignorili. Alcuni di rango mcevano nelle converfazio- 
ni cflfcrvi ftati Pontraci ugual coraggio di Sisto , e nort aver voluto ilendcr 
fa mano a muover detto Obelifco , benché ne avclTero bramato il trafporto . 
Soggiungevano altri che un Buonarroti, miracolo tra gli Architetti , non vidi 
era voluto imbrogliare, dubitando di potere ulcirne con decoro. Chiacchiera- 
vano altri dicendo , che Sisto , fe aveva l’idee de’Cefari , non ne aveva pe- 
rò l'oro , nè la polTanza . Vi fu chi formò fcritture a bello fhidio per atter- 
rirlo, e dilTuadcrloj ed iin Cardinale caritatevolmente a lui dilTc : ^oflra San- 
tità -vi ptnft prima affai bene , perchè fi accinge a dijfipare malta danaro , e ad 
intaccar molto la gloria del fuo governo . Ed m fatti il confìgliq era prudente , 
perchè Sisto li eiponeva non ad una, ma behsi a tre pericolofìdime funzionit 
la prima di piegare 1* Obelifco a terrai la ièconda di Itrafcinarlo al pollo in 
mezzo alla Piazza di San Pietro i la terza d'innalzarlo di nuovo: e fe nella ter- 
za funzione fì iblTe rotto, o accadclTc altra difgrazia , ecco gettate al vento 
cotante fpefe, ecco dato motivo alle lingue. di beffarlo, d' irriderlo. 

VI. Pietro Bellorio nella Vita di Domenico :Pontana, /oglio^ 145. afiìatma, 
che fparfa la fama dell* idea di Sisto, comparvero in Roma cinquecento Ar*. 
Chhetti , ciafeuno de’ quali produlfe le fue dìmollraziani ; e che CammilJo A^- 
grippa Milanefe ftampò un opufcolo , dimoftrando i modi di trasferire que- 
llo Obelifco da un luogo all'altro, fenza piegarlo a terra. Fra i cinqaecentO 
Architetti , n’arrivò uno mandato dal Granduca di Tofeana , ed egli fu Barto- 
lomeo Ammannati } ammeffo al bacio de'piedi fu così interrogato dal Papa ; di- 
teci : quanto tempo penfate voi di potere impiegare^ Santo TaJre , rifpofe P Ar- 
chitetto, a ideare y e difporre folamente le macchine , e ì ferramenti nm vi vuol 
meno d’ un aneto : un So^iunfe Sisto coti amaro lorrifo, un atmod anda- 
te andate , che rum fate per noi (*1 ) £ quindi toltafì d* attorno la folla degli 
Architeni , e di cpiantf pretendevano difhiaderlo , fece chiamare Domenico Fcm- 
tana, uomo d’ acre ingegno , e fommamente indullriofo, come al prefente 
fì ammira in Roma il Signor Zabaglia , c domandogli ; fe gli defTe l'animo di 
accingere alla grand' opra ; aUicaTandolo che quando fì sbrigalTe pretto , e con 
' > plauTo , 


( 1 ) ArchIteAus tx ActnirU ad co»rii1iaB'dani acctran , innum fibi cxcofictadit fmamaatft , au; 
chlairinc pofceoteis, fprciuui , dcrlfainauc ccnifit domuu. 
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plaufo , vedrebbe fìn dove Arrìvafle la generoficì Tua , e la grata HconoicettU 
Tcrfo di lui. 

VII. Accolfc il Fontana l’onor conferitoli, ne rendette grazie a SuaSantitìj 
e promife ogni poQìbile fpeditczza . Indi avendo pefato tra i rottami d'altri 
Obelifchi un palmo cubo della (leflà pietra ; cd avendo mifurata l'altezza dell' 
Obelifco, fece un efatto fcand^lio, e conforme eglial&rma nella fua Relazio- 
ne Ihmpata, trovò che i'Obeliìco era di palmi cubi Romani d'Architetto un- 
dicimila dugentotrè , 85. e 90. che tanno carrettate dugento ièlTanta tré , e ^ 
palmi quattordici in circa, cioè palmi trenta cubi per carrettata alta Romana^ 
calcolando il pefo a libbre ottantafei per ogni palmo cubo ; e redò ccrtiheato 
che il folo e nudo tufo deirObelilco pefava libbre novecento feflantatrè mila 
cinquecento trentafette. Avendo in oltre ideata l’ armatura, o lìa imbracatura, 
che voleva fare airObcliico, per muoverlo con fìcurrezza di non lo rompere; 
la quale imbracatura dovea conlìltere in verghe, in cinte di ferro, le quali do- 
vevano allacciare , e ftrìngerc lloje , e tavoloni , ne’ quali penlàva d'infaccar- 
lo, oltre le traglic , chi^i, c altri attrezzi, feanda^iò tutto quedo ancora, 
e trovò che afeendeva al pelo di libbre ottantamila, le quali ag^unte alle fo- 

? raddette libbre novecento l'cllàntatrè mila cinquecento trentafette, facevano che 
'Obelifco tutto vedito pefafle un milione , quarantatri mila e cinquecento 
trentafette libbre. 

Vili. Dopo queda dimodrazione , che piacque infinitamente al Papa, fean- 
d^liò ancora quanto poteflc alzate, e muover di pefo un argano vedito di 
affidati canapi , di alficurate traglie , col moto a tutta forza di quattro genc- 
rofi Cavalli j e trovò che un tale argano alzava circa ventimila libbre di pe- 
fo j onde argomentò, che per follevare ottocento mila libbre vi bilognavano 
quaranta argani e due leve di lunga tratta premute a violenza d’ argano, 
per follevare il rimanente del pefo dell' Obelifco tutto imbracato . Panando 
poi da una dimodrazione all'altra , fece lo fcandaglio del fondamento, fui qua- 
le fi dovea polir l' Obelifco; c perchè trovò, che il terreno era di poca da- 
bilità per elTcre accrefeiuto d'arena, fece il fondamento, in figura quadra, dt 
fefianta palmi per ogni verfo , e profondo palmi trentatrè , fino al pelo dell* 
acqua ; c dall' acqua in giù rinforzò il terreno con paflbni , o (Imo tavoloni 
denfi , lunghi venticinque palmi, e grofii un palmo; ed in tal guifa confolidò ^ 

tutta la quadratura fotto il fondamento plateato . Nè potè continuare que- 
fto rinforzo fino all'antico vergine terreno , perchè fu impedito dall' acque, 
accrclciute a cagione del rialzamento del Tevere, ma fuppli a tutto con i ta- 
voloni . 

IX. Già Roma cominciava a credere , che l';operl dovelTe riufeir bene , 
quantunque l’invidia faceflc arrotare i denti contro il braviifimo Architeno ; 
ma egli affidato a Sisto , c alla fua perizia , lafciando mcchitre ogni mal- 
contento, mife la mano a tre opere. La prima fu un cafiello intorno all _ 0 - 
belifco ; la feconda fu un argine , o fia terrapieno , o Ietto , ovvero draicino 
da quel calàdio fino al podo dove avea fatto il fondamento , eh’ è appunto 
quel luogo dove or fi vede 1‘ Obelifco; la terza fu un altro cadérlo nel ter- 
mine ìippunto dell’ argine. per follevar lo delTo Obelifco; c quefi' argine era 
lungo ccntoquindici canne : tre Opere le quali richiedono efler da noi deferit- 
te accuratamente. 

X. Il primo cadcllo dovea fcrvirc per ifvcUerc 1 ’ Obelifco dal pìcdedallo , 
per follcvarlo, c deporjo a terra didefa full’ argine ; cd » tal fine alTodò 

un pla- 
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un piano ili travi livellate in quadro. All quale piantò quattro colonne ango- 
lari , o fieno travoni , alte cento trentaouattro palmi , collcgatc intorno da altre 
travi tranlVerfali ; e di robulte ftafte di ferro . Le quattro colonne angolari 
nella elevazione loro fi Aringevano quali piramidalmente ; ed in cima fece un 
altro piano di travi collcgate, dalle quali pendevano le traglie, che doveva-^ 
no foftenere il pefo ftcrminato deU’Obelifco, il quale rimaneva ciondoloid den- 
tro il cartello 5 e quello cartello era divifo in due parti con otto colonne,, et 
ton legature tranfverfali di travi, che abbracciavano, incrocicchiate , tutta la, 
fbrtillìma macchina. Tra l’una, c 1 ’ altra parte del cartello v’ era convenevoi 
diftanza per l’operazione delle leve 5 ed in ogni tclla v'erano travi conficcate a 
pendio, c fprangatc robuftamente, affinchè il cartello non si potelTc o Icuotc- 
rc , o muovere . Alle cinte di ferro , le quali rtringevano potentemente l’imbra- 
catura di ftojc, e di tavole, fatta aH’Obelifco, perchè non patilTe, erano attac- 
cate le traglie doppie armate di canapi ; le quali traglie corrifpondevano all’al- 
tre, che pendevano dal fupremo piano del Cartello j ond’è che dal moto degli 
argani, c delle corde, ne fettuì quello regolatiifimo dcH’Obelifco . 

XI. Deferitto il primo cartello , deferiveremo al prcfentc 1 ’ argine. Que- 

llo era un Terrapieno , lungo , come dicemmo centoquindici canne , c di pro- 
porzionata larghezza, fiancheggiato intorno intorno con travi, con arcarecci, 
c con rinforzo di puntelli, affinchè fenza fconcatcnarfi potelTc foftener fui dorlo 
il grandiffimo pefo. Dove quell’ argine aveva il termine, ivi cominciava un altr' 
argine quadro, ed affai fpaziofo, talché fembrava una piazza, fovra la quale 
innalzò il nuovo cartello, che dovrà fervirc per follcvar TObclifco, e collocar- 
lo ove al prcfentc fi vede . Oyerto cartello fu a firailitudinc del primo de- 
feritto, madore però del predetto. Quarantaquattro erano «li argani macrtre- 
volmente difilli per innalzare; e quattro con leve erano deilinati a trapor- 
tare il picdeltallo. Per evitar poi la confufione, la qual jrotea nafeere dal popolo 
numerofiffimo , accorfo da’pneu ancora lontani ; ed affinchè gli Opcraj non fof- 
fcro o impediti , o dirturbati , ma rertaffero ifolati in Campo dirtinto , c libe- 
ro , ibrmò intorno intorno uno rteccato fortiflìmo ; e per imperio di Sisto , 
che voleva eflèrc ubbidito, vi furon meffè le Guardie. , 

XII. £d ecco compiuta la narrazione de* preparamenti ; rcrta ora da fpiegare 
il modo di fvcllerlo dal piedertallo, c piegarlo a terra full’ argine, di rtrafei- 
narlo in Piazza, e rialzarlo. L’ultimo a Aprile di quclt'anno 1585. dopo ave- 
re impicn'ata co’ fanti Sagrificj la Divina ailìQenza ; c dopo la Conreffione , e 
Comunione fatte da gli Òpcraj avanti l’Alba nella Bafilica di San Pietro, fu- 
rono collocati tutti fino al numero di novecento, fu lo fpunt.ir del Sole ne’ 
luoghi deilinati a ciafeuno; ed il Capo direttore s’affile in porto eminente per 
vedere tutti , c per effer da tutti veduto. Ivi dipoi che ciartheduno era pron- 
to al fuo impiego, cominciò a fuonar la tromba, la quale dava il fegno del 
movimento degli arg.nni, mentre, fon parole di hluzio Panfa che vi fi trovò 
prclènte , nel volur delle ruote fifentira tanto Jirepito , e rumore , che parca la 
'Terra ft apriffe di fotta, e tuonajje il Cielo di /opra-, di forte che appena le vo- 
ti , ed i gridi, per grandi che foffero degli Artefici fi udivano . 

XTII. ^araota erano gli Àrgani difpofli di tal maniera che ciafeheduno ti- 
rava con moto regolato, affin di ricevere l’unione del tiro, c l’uguaglianza del 
moto medio; e fettantacinque erano i Cavalli. Alla prima operazione rimafe 
T Obclifco con tutta felicità sbarbicato c follevato , quantunque forte ferma- 
mente impernato col piedertallo; è reilò in libertà nel cartello , e al dominio 

I-f dcU’At- 
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ddr Architetto. Ktl ricever che fece il cartello un tanto pefo, feguì t.il fra^ 
caffo, che cagionò orrore} parve che tremaffe la terra, il cartello 'li rirtrinlc, 
ed alcune cavicchie di ferro fi fagliarono fuori con incredibile violenza . £ 
<)ui fu fonata una campanella , la qual era fegno a tutti gli Opera; di fermar- 
li , c di prendere refpiro . 

XIV. Con fole dodici moffe fi alzò l'Obclifco due palmi, e tre quarti full' 
ore venti dello rteffo giorno , con fommo , ed univcrfal giubilo del foltiffimo 
popolo fpettatore . Si fpararono i mortaretti che diedero fegno a Cartel San- 
tangiolo di fparare l’Artiglieria ,' Tuonarono tutte le campane di Roma } c gli 
Opera] pigliarono di pefo il Fontana portandolo in giro Ibllevato in alto tra 
Tamburi, e trombe, e gridando : Viva Sisto } ficcnè fu trionfo intcriffmo 
d'allegrezza. Così moìlb l’ Obelifco fi ripofarono fei giorni; ed a* fette ci 
Maggio, ritornato 1“ Architetto all’Opera, lo fece piegar verfo terra, con ag- 
guagfiato moto degli argani, c per agevolar la pendenza, aveva difpqfti orde- 
gni di Travi armate, fatte a guifa di compallì, ficchè il pefo pendefle di ma- 
no in mano fui dorfo loro, c quindi comodamente lo rteic full' argine , e lo 
tirò in dirtanza fufficiente , per potere disfar' il cartello con 1' altre macchine 
anneffe. Diffottcrrato poi l’antico picdertallo il traportò al dertinato luogo, do- 
ve pur conduffe l'Obelifco fovra il precetto argine , il quale dal fuo principio 
al luo termine andava declinando fino a quaranta palmi , acciocché il pendìo 
giovaffe al moto de’fubb], fovra i quali rotolava con uguaglianza di moto il 
grande Obelifco. 

XV. Dal rimanente di Maggio fino al Settembre attefe a fabbricare 1’ altro 
cartello, a difporre tutte le cofe ncceffarie per l'innalzamento; c come fcrive 
il Panfa , nuovi ingegni fi memifeflarono , nuove inventimi apparirono . Il motivo 
poi d’alpettarc fino al Settembre fu, perchè i tre meli di Giugno , Luglio , 
cd Agorto, ne’ quali avvampa Roma dal Sole, non erano confacevoli alle liti- 
che degli Opera] , nè il popolo farebbe potuto rtarvi fpettatore . Giunto il 
giorno decimo di Settembre, ed implorato di nuovo, come la prima volta il 
Divino a]uto, entrarono due ore avanti giorno nello rteccato , dove inginoc- 
chiati tutti , e raccomandatili a Dio , dopo breve Orazione, cominciò l’Archi- 
tetto a Tuonar la tromba, e tutti principiarono a dar moto unito a gli ar- 
gani . Erano centoquaranta cavalli , e ottocento uomini impiegati , i quali of. 
fervarono tale attenzione, che con ordine maravigliofo feguì 1’ unione della- 
forza di tutte le macchine; e fi vide ergerfi da terra l’Obelifco in piedi con 
tale prertezza , che refe rtupore a gli fpcttatori , concorfi in folla maggiore . 

XVI. Muzio Panfa fcrive in tai termini: Finalmente alli dieci di Settembre 
del medefimo anno ij8d. dopo la debita difpofitione delle cofe , in termine d’ un 
ciomo intiero fu eretto e ftatuito , con grandifiìmo applaufo di gente , di trom- 
be , e di tamburi . Et fu ben mirabile Quel che vi occorfe , poiché mentre algata 
la pietra , & auafi fiatuita fi cercava di ben collocarla , fece /’ entrata da porta 
San Tietro 1‘ illujlriffmo ^mbafeiatore d’ ^Arrigo III. Re di Francia , che veni, 
va a render la folita ubbidienza al Tapa . Ter lo che raddoppiati i gridi , rin- 
fiorate le voci, reduplicate le trombe, accrefeiuti i tamburi , e f parate l’ arti- 
glierie per l' allegreg^ , pareva che il mondo tutto andajje in ruina ; fonava /’ 
aria ripercoffa dal moltipiice fuono di così vari frumenti ; di forte che grave 
rimbombo udiffi allora nel vicino Vaticano, & negli altri colli di Epma-, & pa- 
rca che 1‘ aria tutta di gioja , & di allegrez^ ripiena giubbila j]e. 

XVJI. L’ Anonimo del Campidoglio Iciive , che quefto Arabafciadorc 

Fran- 
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Francefco Duca di Luceipburgo , e Principe, d' Imperiai dcfcendenza, al pri- 
mo veder ch’ei fece nell' augusta Piazza 1 inalpettato fpwttacolo , cioè come 
un mezzo efercito di lavoranti , che fpiccavano ifulati in alto nel terrapieno , 
con tante bcllillimc macchine , e con un popolo incredibile fpcttatorc , onde 
in fino i tetti erano pieni , reftò forprefo di tal maniera , che per un pezzet- 
to rimale lenza parola } ed indi , * qMli Iveeliatolì dall'atto ammirativo, ri- 
volto all'Oratore ordinario, il Marcnefe Pilani, che l'accompagtuva , fi prò- 
tellò di ammirare Roma riforgcntc per le mani di Sisto all'antica lua mae- 
Uà. Indi trattenuto aneli' cflb a vedere l' imminente .termine dell' innaLzarocn- 
to, filli' ore ventitré in punto piopibò l'ObeUfcp fui dorfo di quattro Leoni 
di bronzo dorato , ciafeuno de’ quali per ogni angolo della baie trae fuori 
vittoriofo il capo , coronato da una Stella , (lemma gentilizio di Sisto ; di- 
mollrando a gli atti , è alla piegatura della fchicna quali fchiacciata , di fo- 
llenere un immenfo pefo. 

XVIII. Sotto la bafe furono ripollc medaglie d'argento e d'óro con 1' im- 
pronta del Papa , e nel rovelcio della rcliglnne ^ e della giulHzia . In alcune 
medaglie v'è l'impronta dell' Architetto Fontana , nome , cognome, e pa- 
tria : Dominicus Fontana ex Vago Miliagri T^ovocomenfi tranflulit , &■ erexit . 
Cui Sisto mantenne ancora le fife promelTe : imperocché indi a due giorni 
comandò al Cardinale Azzolino , che lo creallc Cavaliere dello fperon a oro . 
Gli donò diece Cavalierati Lauretani , una penfione di duemila feudi d' oro , 
la qual potelTe trasferir negji eredi ; gli fece sborlarc cinouemila feudi d'oro 
in contante, e gli donò tutto ^il material adoprato, il quale, dice l'Anonimo 
fteflb , afeendeva al valore di ventimila feudi Romani j e del quale fe ne fer- 
vi poi a piroprio utile per innalzar l' altre Guglie. • ■ 

XIX. A' ventifette di Settembre fpogliato l'Obclifcò di tutto l'imbraca- 
mcnto , comparve alla veduta del popolo , coti bello , e fvelto come or fi 
ammira . 

All'Oriente fi legge quella Ifcrizione. 

.jBc.ceCrux Domini 

FUC IT E 

P A R T E s Ad versa 
V 1 CIT L so 
Da Tribù ]voa.‘ 

A Mezzo giorno l’altra , , 

Sixtus V. Pont. Max.' 

' Obeliscvm Vaticanum 

Diiscentium 
ImPIO CVLTV OICATUM 

Ad Apostolorum Limina 
i Operoso labore transtvlit 
A. D. M. DLXXzvi Pont. si. 

l 

All'Occidente la terza. 

F f a C H R i- 
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ChRISTUS VlNClT 
Christus rscnat 
Christvs imperat 
Christvs ab okki ualo 
Plebsu suam osfenoat. 

A Tramontana la quarta. 

SixTui V. Pont. Max.’ 

Cruci invictjb 
Obeliscum Vaticanuk 
Ab impura supe r s t I t xon e ^ 

Txpiatum 

JuITIUS ET PSLICIUS CON5ECRAV1T 

A. D. M. D. L X X X V I. Pont. II. 

Da uni parte delia bafe la quinta . > 

Divo CESARI Divi Julii F. 

A UG UST O 

Tiberio Casari Divi 
Augusti F. Augusto 
Sacr um. 

Da un’ altra parte la fella. 

Sanctissima Cruci 

S A CR A V IT 

SixTus V. Pont. Max.' 

£ PRIORI sede avvlsuh 
£t Casaribus Augusto et Tiberio I. L. 
Ablatum. 

XX. Vogliono lignificare quelle Ifcrizioni , che Sisto purgando 1’ Obelifco 
da ogni idolatra luperHizioflc lo confacrò al Re de’ Re Crilto Dio , fantifi- 
candolo con la Croce di lui . Fece ciò Sisto, feriva il Pania, moffa da reco 
ì^lo di religione , acciocché al fuo tempo non fi vedejj'e vefligio alcuno d'idolo- 
tria in Fpma , e perchè la Croce [anta , yera trionfatrice della terra , e del ck- 
lo /offe ejaltata & riverita in più luoghi pubblici di effa . E Lelio Pellegri- 
ni parlando di quell' Obelifco , c di tutte le antichità fantificatc da Sisto , 
dice , che tutte dmoHrano la fomma pietà di lui verfo Dio ; e che non poteva- 
no provenire fe non che da un animo adorno di fingolare offequio verfo la Maeflà 
Divina , bramando egli che ovunque , o nel Faticano , o nel Quirinale , o per le 
vie piane, o pe' colli di I{pma fi vedeffero fantificote le gentili profanila , c fi 
adoraffe il fagrofanto fegno di no/ira Rgdcnt^one (q J. E cosi dicono molti 
< degnif- 

( I ) Sanmaoi ejat viri piceatem, In|<otcai In dlvlnim namen iodicant •aulatioaem • » . id ma* 
xtoie cuplebae *ir poetare InGcoIs uc live « Qulrtnall « live c Vaticano • lire e privarla Laribna 
iubjeÀam planlriem dcrpcQaree , live Iter per Urbem facerec undiqoe lacrofanAuoi Rcdeilipilo* 
nif ooftra neouuicatuai , óc fuodacorum AfoftoUcai Sedia cAftes crviii occurfarent i 


Digitized by Google 


Libro Q.uartodecimo; aij 

dcgniflfimi Autori . Mi il Grazimi dopo avere ferino di Sisto con tan- 
ta lode , divenuto poi di fervo fedele , e obbligato , nemico di lui , nel 
iuo Tomo primo de fcripùs invita minerva , Libro fettimo , foelio aij. 
ove tratta degli Obelifchi, n fa lecito interpretare lin le intenzioni del Pap>a , 
e l’interpreta meno che rettamente , e conforme ilimiamo , meno ancora del 
vero, dicendo che Sisto era dominato da vanagloria d'imitare i barbari , 
di propalare , e d' incidere in /affi grandi il /ho nome ; fuonlnnaue cuoprijfe la 
vanita della gloria affettata con fnmlata fpecie di religione , collocando la Cro- 
ce in cima dt ciafehedun Obelifco . 

XXL (4^ E l’Anonimo Valliccllano , uno anch’eflb de’ malcontenti , di poi 
che vide , che per clércitare una retta giuftìzia, non la perdonò nè al nipo- 
te del Cardinale Azzolino , nè al Bellocchio favoriti in prima , fi fece ancor 
egli lecito non folo di fcriver mordacemente , ma d’interpretar le intenzioni 
ancora di Sisto , c lafciò fcritto, che in quello Papa con funeflo , ed efegra- 
bil voto fpirava un certo non fo_ che dell' ambi'gione di Herone , e di ^tul- 
/o (j) . Contuttociò Baldo Catanì nella fua Pompa funerale fcrive : £r egli 
fleffo mentre fu Tontefice diede della fua religiofa vita chiariffimi fegni , non jo- 
lo in l{oma con edificarvi Tempi i Cappelle , rinnovare gli antichi /acri Pjti gid 
tralafciati, & conjecrare alla fanti/fima Croce, eSf a’ "Principi degli ^poHoIi , 
^uelT opere profane . che fono miracoli nel Mondo ; ma ancora & c. Laonde nella 
Croce di bronzo clorato che fta in cima dell’ Obelifco vi acclufc una parti- 
cella del fanto Legno della vera Croce , per mano d’ un Vefeovo Canonico 
di San Pietro , il quale dopo aver cantata la Mefla , ve la portò procellìonal- 
jnente con tutto il Clero ; c pubblicò Indulgenza di venticinque anni al po- 
polo, che vi fi trovò prefentc, e di cinque anni a chiunque in perpetuo paf- 
lando avanti l’ Obelifco, veneri il fanto Legno di nollra reparazione. 

XXII. Cosi terminata, con plaufo univerfale, quell’ ardua imprefa , comin- 
ciò ancora in quell’ anno a fare aprire fei bcllillìme llrade in Roma , non > 
tanto per nobilitar la Città , ouanto per agevolar le vifite de* più celebri San- 
tuari j e la prima ftrada fu quella, che dalla Trinità de’ Monti conduce a San- 
ta Maria Maggiore, nel principio della quale fi legge quella Ifcrizione. 

SixTus V. Pont. Max. 

VlAM APERUIT, R B L IO 1 O NI , O R N A X E NT O ^ 
COMMODITATI. 

L'altra llrada fu quella, che da Santa Maria Maggiore fi llende a Santa Cro- 
ce in Gerulalemme , nel cui mezzo , fovra un argine , fi trova incifo ; 

SixTo V. Pont. Max. 

Quoo ViAM Feliceu apsruit 
Stravìtqub 

Pont, sui Anno I. M. D. LXXXV. 

La terza , e la quarta conducono dalla Porta di San Lorenzo a Santa Maria 
Maggiore ; c da Santa Maria degli Angioli nelle Terme al Quirinale, aperte 
da 

f 4 ) STXTI V. Poot. , atqoe vaiia CBpIdo ImluadI b<rbtroi Regct Ac propagandi 

magnifquc iaxtf InicribeDil) oomcn fuuni oapcr incefiic ; quamquam ▼aalcatem aéòdaua ^oris ut 
, quondam regei rellgioofi fpecU cexlt Impofita Gngulorum cacumini Croce . 

( O Fanello at^ue caccriblU voto Neroots prope at^uc Atulphi anbUionen fpIraiH • 
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da Sisto con quel danaro » eh* era di (uo particolare aflegnamento , privando» 
lene per giovare al pubblico. L’ifcrizione fi legge incifa nell’ arco in mezzo 
alla ilrada , per cui pafla 1* acqua Felice . 

SixTus V. PoKT. Max. 

VjAStITRA*QUB 

Ad Sanctam Mariam Maiorrm 
£t ao Sanctam Mariah Ancelorum 

Ad POPVLI COMMODtTATEM ET DEVOTIONEM 
Long AS, 1. AT ASQVE sua impsnsa stravit. 

A. D. M. D. L X X X V I. Pont. 1 1. 

La quinta guida dalla Colonna Trajana pel Viminale ncirEfquilie; e volle 
che lì cftendelTe ancori lino a San Pietro ; onde a tant'uopo fece gettare a 
terra molte cafuccc j lo che fervi per abbellire ancor la Cittì , levando di 
mezzo queir anticarie tutte rovinofe . La feda conduce dal Laterano al 
Coloflèo . 

XXIII. Muzio Panfa ferire in tal guifa : Er bora, per quel che /* intende , 
tratta di far la fettima da San Giovanni a San Paolo , cui agriu^ntrà anco /’ 
ottava da San Paolo a San Pietro ; & la nona da monte Cavallo m Vaticano , 
& molte altre , c/re per ornamento di V^gma fi ^tiranno . Egli fece racconciar la 
firada Flaminia fuor della porta del popolo , & quella di monte Camallo , che va 
a porta Pia ; Cir li fece fare i paggetti di qua , & di là , acciocché più como- 
damente & afciuttameitte vi fi potejfe andare ; fece mattonare & laftricare mol- 
te altre firade , che rotte davano di fe bruttijjìma vifla , & grandifflmo incomo- 
do, Per allettar poi le perfone ad adornarle con fabbriche diede bei privilegi 
a chiunque vi ftabiliflTc l’abitazione; e fpecialmcnte nelle due ftrade, Felice, 
c Pia, come li vede nella fua Coftituzione Decet Romanum Pontificem. 

Il primo , che le cale ivi fabbricate non foggiacellcro a confifeazione , le 
non per delitto di lefa Macdà . 

Il fecondo , che gli abitanti non poteffero eflcre moleftati per debiti con- 
tratti fuor dello Stato Ecclefiailico . ” 

Il terzo , che gli arditi ioflèro efenti da ogni impoCzione , e colletta fatta 
da’ Confoli dell’ arti loro. , 

Il qupto , che chi 1’ abitaflè per due anni continui eodelTe i privilegi de* 
Cittadini Romani , ed alcuni altri , che per brevità tralafciamo . 

XXIV. Aggiunfe in oltre a’ tredici Rioni antichi di Roma il Rione del 
Borgo, cui diede per infegna la fua Arma; ed a’ due Maellri di ftrade, che 
anticamente lì ufavano nell’ alma Città , ne aggiunfe dodici , acciocché ogni 
Rione avelTe il fuo Macftro, comandando 'loro che attendeflero a tener puli- 
te le ftrade, altrimente fi farebbe fatto ubbidire; e fopraintendeflcro alle fab- 
briche. Volle però che .due di loro fodero Dottori in Legge, eletti a pieni 
voti d^li altri , alTegnando a quelli due dieci feudi il mele , ed a gli altri 
meno. E poiché fiamo in ragionamento di fabbriche , diremo col Galefino , 
che fin da quando pigliò il poffellb in San Giovan Laterano , meditò fabbri- 
care un regio Palazzo , preflb alla detta Bafilica , proteftandofi con alcuni 
Cardinali , che eli erano a’ apprelTo nel viaggio , qualmente gli f ombrava una 
mofiruofità che la Bafilica Lateranenfe , madre di tutte le Cluefe , ornamento di 
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Rom 4 , f perpetuo domicilio desìi antichi Sommi Vontefici non aveffè conyencvole 
abitazione, qualora un "Papa bramaffè di abitarvi co'juoi Cardinali, (,6) idea 
degniffima , premeditata ancora da 'Hfccolò W. e da Siflo ly, ambedue della 
ligione iiejfa di Sisto, ma non potuta efeguire . 

XXV. In quell’ anno per tanto diede principio al Palazzo Latcranenfe , fab- 
bricato con magnificenza degna di lui , e abbellito di fuperbe pitture , e di 
volte reali , Iluccate a oro , Nella fala maggiore fono dipinti i Papi da San 
Pietro lino a San Silvellro , con le Ifcrizioni corrifpondenti alle gelle loro; e’ 
vi fon dipinte tutte l’imprefe di Sisto , tutte pitture a frefeo di Baldaflarre 
Croce , di Ventura Salimbcni , del Novara, ci’ Andrea d’Ancona, e di al- 
tri . Nella feconda fala fono effigiati tutti gl’Impcradori da Coftantino Ma- 
gno fino a Ridolfo II. che regnava allora , con le Ifcrizioni efprimenti l’im- 
prefe loro . II Pancirolo nella fua Roma Sagra e Moderna fcrive : Sisto V. 
l' abitò particolarmente nell' occaftone delle funzioni che fi facevano alia detta 
Bafilica ; difabitato pofeia per la morte del meaeftmo , è re/o in pe/Jimo flato . 
Congiunfe a quello Palazzo un bel Portico , il quale fporge in fuori dal 
prolpetto della Bafìlica , nobilmente per entro e fuori dipinto ,* dov’ egli 
cominciò a dare al popolo la benedizione pontifìcia . Vi rimane ancor l' ìl- 
crizione 

SlXTVS P.P. V. AD >R NE O ICT IO N E I 

Extrvxit A. M. D. L X X X V. 

Pont. II. 

In quello Palazzo , eh’ è bello quanto mai dir fi poflà , ed è difegno del Ca- 
valier Domenico Fontana , ideava Sisto ricevere l’Imperatore Ridolfo , fpe- 
rando di poterlo coronare ( come altrove accenneremo l’invito che Sisto de- 
liramente a lui ne fece } . E vi diede pubblica udienza al Cardinale I{x>lito 
Aldobrandini , allorché ritornò dalla Legazione di Polonia , del che al pro- 
prio luogo formerem ricordanza . In tanto volgiamo il difeorfo a un Princi- 
pe , che ricorre a Sisto nelle fue ellrcme bifogne . 

XXVI. Fu quelli Pietro di Vallachia di religione Cattolico , e di collumi 
affai virtuofo , il qual governava i fudditi con tanto amore , che avea chia- 
mati Religiofi c Parochi dottiflìmi , ed ugualmente efemp/ari per la riforma di 
molti, c per la converfione alla Santa Fede del rimanente. Non potendo fof- 
frire i Turchi quella fua pietà , Io mifero in fofpetto di Novatore in materia 
di Stato prelTo il vicino Bafsà di Buda ; il quale argomentando , che dalla 
difgrazia di Pietro , porca crcfccrc la fua fortuna, fe gli filile amico per poi 
tradirlo; e lo tradì con tanta perfidia, che AmurattcII.ne decretò la prigionia . 
N’ ebbe Pietro fedele avvifo , c con precipitofa fuga fi ritirò in 'l'ranlìlva- 
nia , Regno confinante , c creduto amico di lui : ma rellò ingannato nelle fue 
idee. Era già morto Crifloforo Principe Tranfilvano, fratello di Stefano Ba- 
torj Re di Polonia; cui elTcndo fucceduto il fuo figliuolo Sigifmondo, ficcome 
quelli era nella minorità , governava per lui lo flcflb Re di Polonia , ma i 
IMinillri facevan tutto; così appena Pietro comparve, lo ferrarono in profon- 
do car- ■ 


C < ) Vélde colui cbfurdiim , «bfoDomiuc dìxlt Bafillcam Lctcranenrcm Ecclefiarum oranlitm nt* 
treni , Urbli ornamentun, perretuumque Romanorum Ponijficum dotnlclllom oon bai»#- 

ro • in eam Ipiam curani olioi incubuerc Nìcolaut IV. ex ordine Ipfo & ProrincU SlXTl » 
ficut de SJxiui IV. ex coden ordine, fed cositatlooe uoium ?U (unt aOecutIt 
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do carcere, dove l’ innocente perfeguitato patì fame, frcJi’o, nudità e quante 
altre miferie fi poflbno immaginare da una prigionia , la qual proveniva in 
parte dal rancore de’ Minirtri contro il buon Vavoida , e in parte dal timore , 
eh’ eglino avevano d’ Amuratte i onde al trattarlo con tanta crudeltà dava-’ 
no indillo di volerlo far terminare ì giorni in prigione , e morire di puro 
ftcnto . 

XXVII. In fatti Amurat l'andava cercando, e minacciava fupplici a chi- 
unque lo tenefle nafeofo: lo cercò ancora in Tranfilvania; ma i Miniltri , che 
r avevano ferrato con fcgretczia infinita , fecero reftar perfuafo il Granfulta- 
no, che Pietro fbflè fuggito altrove. Già correa l’anno dell’ obbrobriofa cru- 
deliflìma carcerazione , quando guadagnatoG con le lue virtù l’animo del Cu- 
llodc ottenne dal medefimo la grazia di Mterc fcrivcre, e fcriflc due Lettere, 
una ad nn Signore di Vallachia Ino carillimo fervo , 1’ altra a Sisto , nella 
quale , come attella l’ Anonimo del Campidoglio , dopo avere (piegato il tra- 
dimento del Bafsà, gli deferifle ixji la prigionia dolorofi/lìma , comandata da’ 
Miniftri del Principino Sigifmondo j benché con amor Criltiano gli feufafie 
col dire, ch’effi non potevano aver fatto altrimcntc , perchè coflrctti a libe- 
rarli dall’ira di Amurat, o a coufcgnarglitlo in mano. 

XXVIII. Implorava in oltre l’ajuto di Sua Beatitudine , non già per eflere 
rimclTo fui Trono a forza d’armi, come pure avevano ne’ tempi addietro otte- 
nuto altri Principi, ma domandava fcmplicemcntc la libertà, jrcr condurre nel ri- 
manente de’fuoi giorni vita privata, e quieta, finché a Dio folTc piaciuto rido- 
narli comoaità da far altri benefici alla Cattolica Religione. Soggiungeva di chie- 
dere giullamente qwfta libertà , pcrch’ elTendo ornai quietate le cole a forza 
di molt’oro profulb in mano del Barbaro j il ouale era di vantaggio perfua- 
filTìmo, che non lì trovalTc nafeofo nella Tranfilvania, gli riufeiva infoffribilc 
il confiderarc , che ficcomc i Miniftri avevano potuto fcgrctillìmamcntc impri- 
gionarlo , non potclTcro , o non volclTcro con Icgretczza uguale fcarcerarlo . 
Tanto più , che il Re di Polonia avea già comandata la fua libertà , la qual 
veniva impedita da’ foli Miniftri , e con eftremo fuo danno , poiché per una 
parte non era pollìbile poter vivere in tante miferie j c per l’altra le il Tur- 
co, che tcnca continue fpic, foflè giunto a faperlo, non oftante l’oro sborla- 
to , ne avrebbe comandata fubito la morte . 

XXIX. Ricorreva in ultimo a Sisto, come a Padre comune del Criftianefi- 
mo, rammentandoli che ficcome Gregorio XIII. gli avea fatto altra volta re- 
ftituire gli Stati per mezzo del Re Criftianiffimo j così la Santità Sua poteva 
ora , col fuo autorevole padrocinio impetrarli dal Re di Polonia^ la libertà ; 
ellèndo ficurilTimo d’ ottenerla , quando Sua Beatitudine fi degnafl'e domandar- 
la di tutto fenno . Mentre che il fuo foglio era portato a Roma , e mentre- 
che i fudditi lo cercavano dovunque , mercé 1’ amore loro fvifeeratiflirao verfo 
di lui, cllcndo avvifati dall’altro foglio fcritto a quel nobile, mandarono al 
Papa onorevoli Ambafeiatori , i quai proftrati al Trono di Sisto diedero in 
dirottiamo pianto j e gittati co’ volti per terra cfpolcro l’Ambafciara, comin- 
ciando dalle fingolari Iodi del Principe , il quale chiamarono Criflianifjimo di 
religione , benigni/Jìmo d'umanità , afermando eh confumava ogni fua entrata 
nel fare ammaejlrare i figliuoli loro , ed iftruirc il popolo ne' misierj della Reli- 
gione Cattolica j e conlorme ferivo l’Anonimo, terminarono l’ elogio con tai 
precife parole, interrotte da' fingulti ; habbiamo perduto, Samijfimo Tadre , non 
un Trinripe, ma il Tadre noflro. 

XXX. 
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XXX. Efpofero poi lo flato miferabiliflìmo di quei popoli aflìcurando Sua 
Santità , che i pinapali erano tutti fuggiti, rifolutilTìmi di viver piuttofto in 
perpetuo cfilio, che godere i beni loro lòtto altro Principe. Digm che uni- 
verfalmentc viveano in lutto inconfolabile , fapendo la fontina infeUcità del 
piidimo loro Sovrano , c fupplicarono Sua Beatitudine a degnarli volere inter- 
porre il fuo autorevoli (lìmo padrocinio predo il Re di Polonia, affinchè il me- 
dclimo lo facclTe cavar foltanto di carcere , che poi fenia dubbio i luoi po- 
poli , o lo ricondurrebbero fui Trono , o tutti morrebbero fecolui . lì qui di 
nuovo tornando a piangere , intenerito il Pontefice gli confolò con affetto da 
Padre , e promife loro tutto quell’ ajoto , che poteflc provenire dalle fue in- 
terceffioni . ScrilTe per tanto un Breve a Stefano Batori Re di Polonia , ripor- 
tato dal Compilator della Vallicclla (7J. Breve degno veramente del cuor di 
Sisto. In primo luogo cfponc al Re, che un amico grande della Santa Sede, 
qual era Pietro Vavotda, flava già da un anno carcerato in Tranfilvania con- 
tro ogni giuflizia j c trattato crudelmente , non per altro delitto , che per e(- 
fer vero Cattolico , c generofo dBcnlote della Santa Fede ; poi lo prega , 1 ’ 
cforta per Dio, per giuflizia, per la riverenza dovuta aH'ApofloIica Sede, e 
per quell’ amore pedale che Sua Maeflà poitava a fc come Pontefice, a co- 
mandar fubito , ea efficacemente la libertà dell’ innocente perfeguitato j protc. 
flandofi che la Maeflà Sua gli farebbe tale e tanta finezza , che gliene refle- 
rebbe femprc obbligato . Nel tempo flello comandò al fuo Nunzio , che trau 
taflè col Re quefla fcarccrazione con tanta efficacia , ficchc l’ onor della Santa 
Sede, cui fi era affidato un infèliciffimo Principe, non rimancllè fruflraneo. 

XXXI. Stefano , che di fiia inclinazione era deyot^mo de’ Sommi Pontefi- 

ci, e Areno amico di Sisto ,■ conobbe dalla paniera di fcrivcrc che il Papa 
voleva alTuIutamcntc da lui quello Angolare oUcquio ; e quindi mandò tali or- 
dini, che fubito fu fcarcerato;e rirpofe a Sisto , che febbene avelie altra volta 
comandata la libertà del Vavoida , ora però in grazia di Sua Santità fi fapreb- 
be fare ubbidire; e , così ferivo l'Anonimo, fu V ultima «ptra del buon 
Re di Tolmia Stiano , di tante , che indefeffo fece continuamente in ferviyo del- 
la religione , e dt Dio , e per obedienza de' Rpmani Pontefici , de' quali fu fem- 
pre [opra l'opinione d'ognuno devotijjtmo.: perche iodi a non molto morì, co^ 
me altrove ne parleremo . ^ ^ ; 

XXXII. In tanto i Nobili di Vallachia andarono , incontro al Prìncipe lo- 
ro, e lo ricondulTcro in trionfo fui Trono; avendolo Stefano, con la fui au- 
torità, rimeflb in grazia d’ Amurat; concorfero affollati i Sudditi; cd al ve- 
derlo sì macilente nel volto , sì cagionevole della perfona , diedero in di- 
rottilEmi pianti ; nè^ fi ^(Tono defcrivere gli ollcquj che ricevette , ed i rin- 
graziamenti che tutti tributarono a Sisto . Così avendo ricuperato il Solio, 
ripigliq ancora con più fervore il governo , cornò a riedificar Chicle , a chia- 
mare Religiofi , praticò tutte le piu fante induftric per obbligarli Dio , e gli 
uomini^ m ^mera che_ meritò poi di elTcre ringraziato con pariicolar Breve 
da Sisto, è che quelli TcrivelTe altro Breve nel 1^88. al Principe di Tranfil- 
vania in favorii lui , e de’ Tuoi Stati, come abbiamo ancor la Confermi dal 
Compilator dèlu Yallicella C S ) . 

iot;uA. Gg X.XXIII. 
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^ C 7 ) Srephaoo IU|i FoÌodI* conuaen^atar ^ecrni Valacbl# ^rlDcepi untai a Talea io car. 
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XXXin. Quella medefima autorità del Pontefice prclTo i Potentati cnìrfe 
Quel vado incendio di litigj accefo diccc anni avanti , e che allora viepiù ar- 
deva tra la Nobiltà dell’inferiore, e fuperiorc Germania, per motivo di Ec- 
clcfialliche dignità, conforme ferire I' Anoninv) del Campidoglio . Pretende- 
vano i Circoli delia Gennania fupcriore, cioè le adunanze delle Provincie di 
qua e di là dal Reno , che non potelfero cflèrc ammciìì alle dignità delle 
Chiefè loro i Circoli della Gennania inferiore , per averne privilegio fino da 
Innocenzo IV. con claufula irritante qualunque fatto in contrario ; ed oltre 
al pofleflb antico , pareva che 1' equità lo dettafl'e ancora , imperocché efrendo 
loro ferrato il pafld alle dignità delle Chiefe dc'Circoli infitriori, e alle cora- 
inende dell' Ordine Teutonico , o per legge , o per Confuetudine inveterata j 

f iarcva convenevol cofa, eh’ elfi almeno godeflero nc‘'ffropr) Circoli i Benefici 
afeiati dagli Avi loro , nè doverli concedere a’ forcfticri . 

XXXIV. Dal primo moto fino a Paolo IV. palTarono le pretenfioni in fole 
occulte doglianze; ma quel Pontefice preftando orecchio alla Nobiltà de* Cir- 
coli inferiori , fu cagione che i Circoli fuperiori fi doleflero molto di lui . 
hlorto Paolo, e temporeggiata deliramente la caufa da Pio IV. finch’cgli vif- 
le , fu poi facile a’ Circoli fuperiori impetrare da Pio V. la conferma del 
privilegio ottenuto da Innocenzo IV. imperocché avendo Pio V. faputo dall* 
Arcivefeovo di Magonza, Daniele Bremclio, da quel di Tre veri , e da altri, 
che quelle Chiefe avevano mantenuto fempre il collume lodevolidimo di non 
ammettere foreflieri , bene fpcflb non conofeiuti fc foflero eretici , o fofpetti 
almcn d’ crefia; c che perciò con tale inviolabii coflume fi erano prefervatc 
dalla pcrniciofa mcfcolanza di Canonici eretici , o almen fofjKtti ; comandò 
Pio che indi in poi nclTuno Nobile, nato fuor dc’Circoli del Reno, folTe am- 
meflb a Canonicato nella Metropoli di Magonza . 

XXXV. Quella deliberazione rincrebbe altamente a’ Circoli inferiori ; c 
quindi ricorfero al SucctlTore di Pio , Gregorio XIII. e tanto fecero , che 
non oflante le iflanze fatte a Gregorio dal degnillimo Arcivefeovo Daniele , 
e da* tre Circoli fuperiori per mezzo del Cardinal Madrucci , fi lafciò cader 
dalle labra , che non gli erano mai piaciute certe infolite cotueffioni di “Pio : pa- 
role che non andarono al vento, ma ftimolarono il Nunzio, Monfignor Gafi> 
pero Groppcro, a prot^cr la caufa de* Circoli inferiori ; per il che irritaci 
grandemente gli altri fi proteflarono , che fin tanto che avellerò fiato non 
ìbp porterebbero mai nè rivocazionc, nè privilegio, nè inolTervanza ; c qui fu 
dove fi accefe valliffimo incendio di dilTcnfioni nel iSTf- Laonde TArcivefeo- 
vo fcrilTe di nuovo a Gregorio , e gli manifèllò , eh* elTcndo il privilegio de* 
fuoi Circoli fuperiori confermato ed ampliato da Pio V. lo volevano in o- 
gni maniera valido; c che te Tua Santità con giufla c provida rifoluzione non 
procuralTe d* ellinguer fubito queflo incendio , lo vedrebbe eftinguere a forza 
di fanguc. 

XXX^'’I. Le virtù fublimi dell* ottimo Arcivefeovo effi^o note a Grego- 
rio, piegarono il cuor di lui , ficchè nulla per allora fi rinnovò ; naa perchè 
nel pafsò a feliciUìma eternità il buon Daniele , cadde con lui la caufa 
de* Circoli fuperiori ; c mandò Gregorio la rivocazione del privilegio . S* in- 
fierì la Nobiltà ; c parte per non elTervi più quel buon Angiolo della pace , 
al dir dell* Anonimo , parte per dare agli ultimi mali gli ultimi rimedj , u- 
nitafi in pubblica Dieta , fece intendere con Ambafccria folcnne a K.idol fo 
Impcradorc, che o Sua Maefii Cefarca, con mezzi pacifici, diicndelTc la cau- 

fa 
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fi loro prcflb il Pontefice, o eh’ eglino contro chiunque, avrebbero coll' armi 
alla mano difefi i proprj privilecj, fino all’ ultima goccia di l'angue ; ed ag- 
giunfero effer eglino tanto rifoluti di non voler fordlieri nelle Chicle loro, 
che per tenerli lontani avevano deliberato di unirli ancor con gli eretici , e 
con chiunque fòlle valevole a difenderli. 

XXXVII. Ridolfo rapprefentò a Gregorio iì vivamenre il pericolo , che il 
buon vecchio ne pianfe per intimo cordoglio; e conobbe allora, che le con- 
cellìoni di Pio V. iwn erano nè infolitc, nè degne della fua dilapprovaiione ; 
onde fofpcfc quel che avea decretato , c fi quietarono allora tanti tumulti. 
Ma divulgata la fama dell’ intrepida cofianza , e rettitudine di Sisto nel giu- 
dicare, penfarono i Circoli inferiori d’ averlo in prò loro ; c lo fupplicarono 
a voler togliere la fofpenlione di Gregorio , allegando quelle ragioni . 

I. Che altre volte la Nobiltà loro era fiata ammclTa nella Chiefa di Ma- 
gonza . 

а. Ch’ era tanta la pertinacia di que' di Magonza > che non avendo Cat- 

tolici fufficicnti , volevano ammetter piultofto Luterani del paefe , che Cat- 
tolici foreflicri. , > - 

j. Che non fi poteva almeno negare , che non vi ammcttelTero figliuoli di 
Luterani . 

4. Ch' eglino già da molti anni erano in polTeflò. > 

y. Che Gregorio aveva annullato il pretefo privilegio. 

XXXVIII. Ricorfero ancora i Circoli fuperiori , affidati a Cefare , ed a 
Volfaflgo nuovo Arcivefeovo ; ed cfpofero i feguenti articoli , con le rifpolle 
date a^i Avverfarj , afficurando fua Santità, che quando fi degnafle decreta- 
re il giuflo • fi farebbero abbandonati , come ubbidienti figliuoli , a tutto 
, «quello che foflè difpofio dal paterno amore di Sua Beatitudine ; ed ecco i 
capi delle ragioni . 

1. Che militava per loro l'antico privilegio d’ Innocenzo IV. 

2. Che ne avevano la conferma, ampliata da Pio V. 

Che v'era la fofpenlione della rivocazione fatta da Gregorio, dopo effer 
meglio informato . 

4. Che i loro Circoli non erano ammefli alle dignità delle Chiefe de' Cir- 
coli inferiori. 

<f. Che non era conforme all' equità che i fbrefticri fodero antipodi a' Na- 
zionali . 

б . Che militavano tutte le ragioni , per le quali avea Cefare indotto Grego- 
rio a rivocar la fentenza . 

XXXIX. I^'poodendo poi alle ragioni avverfe, didèro, 

I. Ch' edì non potevano provare', che la Nobiltà de’ Circoli inferiori folle 
ammeda ne' tempi antichi alle dignità della Metropolitana di Magonza. 

z. Che molto meno era vero , che in elTa per qualunque colore , o titolo fi 
ataraectefrero Luterani , mentre avevano feropre fatta avami la profedìonc pub- 
blica della Fede. 

Che non era da riprenderli 1 ' anunenervi figliuoli di Luterani, ma però 
Cattolici , anzi da lodarli , poiché così molti fi guadagnavano alla Cattolica 
Fede . 

£ procedendo di ragione in ragione le fciolfero tutte 3 onde rifpofe Sisto 
c on lettera gravifCma , che fi fidadcro pure dell' amor (uo , non pariiale per 
altri che per la verità , c per la giuftizia ; per la qual colà fi prcparaflèro 
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da ambe le parti ad ubbidire ; ed egli avendo a bello ihidio lafciata penden- 
te la caufa per alcuni mefi , la fece efaminare con tutta diligenza ; ed in ul- 
timo ferivendo a Ridolfo , che facclTc intendere a timi i Circoli qualmente 
egli voleva ubbidienza alla Santa Sede , rimife ‘nel fuo primiero vigore la 
Bolla d‘ Innocenzo IV, decretò che nulla fi rinnovafife in futurutn , e fu 
pienamente ubbidito , terminando così la controverfia pcricolofiffima , con 
vantfo pi n dì tutta la Germania , e con lode particolare tributata al merito 
di lut dalle perfone amanti del vero , e del giufto ; però Carlo Borbone, 
Cardinal di Vandomo , Principe { come fcrive 1' Oldoino nelle note al Cia- 
conio ) tra gli eruditi per nobiltà , tra’ nobili per T erudizione , tra ambedue 
per la pietà , e tra tutti per la fua gentilezza eccellente , confiderando in 
quello Pontefice la intrepidezza nel regger 1’ impero di G. C. con verità e 
con eiullizia , fece una Anagramma del luo nome , Anagramma arguto , che a 
luì (kdicò ì ed eccolo ; 

SixTus Q.UÌMTUS DI Monte alto. 

MonS TWTUS tK QVO STAT LIX Dfi 1. 

XL. Dal che fi vede il concetto grande che aveva ancora in Francia preflò 
gli (lefTi Principi del fai^ue regio ; e appunto in Francia è invitato Sisto da 
quel Monarca , c da Principi della Lega . In fatti ufcì fuori colà una nuova 
Alleanza di gente balTa , la quale a guifa d’ impetuofo torrente inondò in un 
fubito le più fiorite Città dei Regno , incominciata , come fcrivono molti , 
da un folo Cittadino , il quale ruminando tra fc e fc le miferie di 'Francia, 
e dubitando che la Fede Cattolica fofle in pericolo manifello d’ eflère abban- 
donata in quel Regno , a cagione delle forze maggiori che di giorno in gior- 
no acquillavano gli Ugonotti , tanto più che avea fentito fofiirrare , che ve- 
niflc contro Francia un efercito di trecento mila Eretici , rìfolfe di unire in- 
ficme altrettanti Francefi Cattolici , c fare una Lega fimile a quella de' Prin- 
cipi . Non fappiamo fé collui folle dominato da vera pietà , o fpinto dall* 
ambizione di farfene Capo. Sappiamo folo , eh’ egli confidò quello fuo pen- 
fiere a tre Parochi , i quali feparatamente erano d' uno Hello umore , ma niuno 
fi aflicurava manifi-llarli .perchè, come altrove dicemmo, con la relazione data 
a Sisto da Monfignor Mirto le dilfidenzc erano innoltratc tanto , che il fi- 
gliuolo non fi fidava neppur di fuo padre . Ma quando quelli Parochi fi fen- 
tirono Itimolare dal Gentiluomo, concepirono llraordinaria confolazionc, c nel 
primo loro congreflo , fenza più mettere indugio, llabilirono tre condizioni. 

XLI. La prima di follenerc fino all’ ultima ' goccia di fangue la Cattolica 
Religione , e ne fecero giuramento ; la feconda di unirli co' Principi Colle- 
gati per ajutarli , e per effer vicendevolmente Ibccorfi ; la terza che ognuno 
ra loro ccrcallè tirare al partito comune li più facoltofi , c li più zelanti Cit- 
tadini di Parigi , c del Regno . E perchè il popolo di quella gran Città era 
per antichilfima educazione nemico mortale dell’erelia ; quindi in pochi con- 
grcllì furono sì validamente favoriti da’ Parigini per numero , per bontà , 
per dovizie infigni, che rilblvcttero mandare al Duca di Guifa alcuni princi- 
pali tra loro, con la generola ofr'erta delle perfone proprie, e delle foilanze. 
Il Guifa libcralillìmo per natura , e profufo per arte , che per mantener la 
fua Legà fi era aggravato di tanti debiti , onde ideava impegnare , o vendere 
alcuni luoi Stati , fenteadofi impenfatamente efibire fudìdio più poilènte del 
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fao , ne concepì quel contento , che o$ni faVio può innnagirtarfi } c dopo »> 
vere accolti c ringraziati con finezza grande qiie‘ Capi del popolo , gli a(Iì- 
curò che quanto prima ambbe mandati alcuni fuoi Gentiluomini , per fapere 
acccrtatamente quanto potefle fpcrar d‘ ajuto . 

XLII. I meffaMieri del Guila trovarono numero sì fiorito di Cittadini fot- 
tofirìtti , e così bene ftabilite le cofe , che tripudiandone pel godimento rife- 
rirono al Duca di aver trovata in piedi una macchina . la quale da fe fola 
bòrea foftcncrc qualunque imprda j cui non raancay* altro fe non che 1‘ om- 
bra, c la protezione de' Grandi , e non già di tutti , ma due , o tre foli, i 
quali avellerò più pollo, e più autorità tra' Principi del Regno. E felici (limo 
il Duca, fe avellè faputo prendere per li capefli, come fuof dirli, tanta for- 
tuna , cioè, s‘ egli ritiratoli ad olfcrvarne gli eventi , avelie lafciato un altro 
Capo a sì robulto popolo , porca certamente procurar con piu lènno 1 van- 
taggi llein, che fi era propolU in cuore, lenza dare al fuo Kc quell' ombre, 
che furono fuoi prccipizj , ma regolandoli con 1' apparenze , fcriflc al Re di 
Spagna, c fcride a Sisto, fupplìcando Sua Santità non d' altra cofa , fe non 
di degnarli con un fuo Breve, diretto al Popolo Collegato , di avvalorarlo, 
poiché la Tua protezione eli avrebbe dato un pefo infinito . Ma o che Sisto 
non fi fidaffe , fon parole dell' Anonimo del Campidoglio , di Giulia Collega-^ 
tione del popolo , o per non offendere il Re quando lo rìfapeffe , o per altra ca- 
gione, che a me non é arrivata , non volle mai farlo . Solo rifpo/e al Duca di 
Cuifa , che quanto fi rallegrava della fort^ erdeiuta alla forte Cattolica , tanto 
1‘ efortava di fervirfene per honor di Jalute del I{egno. 

XLIII. Il povero Monarca^^^ì^HinQ '»';fi{peir quella nuova Lega ; c la 
Teppe allora , cj^c. djwiy igi - di alcuno , perchè tutti 

le ne gloriavamo >riabbl^ai|iité‘> Lo'MègiìoV^R; la coliernazionc del Re non 
l'on facili a poterli cfprimere tantopiu che fi aggiunlè in lui un timore in- 
credibile, per la’ voce che fi avvalorava viepiù della llraordinaria molTa de' 
IVotellanti , e de’ Cantoni Svizzeri eretici ; difcorrcndoll allora che la Regina 
Inglcfc avclTc sborlàci centomila feudi a Giancafinliro onde l' intimorito 
Principe ricorfe a Sisto , rinnovando 1’ iftanza dell' alienazione de’ beni Ec- 
clelìafiici , c del foccorfo dì danari . Rifoofe Sitfo meglio dell' altre volte , 
cioè, che Tua Maellà non.av.ea bifi>|no del dangyat^di Roma nè di quto alie- 
no contro il torrente di tanti Eretidr, 'col fuo efercito follb andato 

fincerameme a rintuzzare 1' orgoglio loib } c m folle voluto fervire delle pro- 
prie forze , fupcrioii a quelle di tanti Eretici . E per convincerlo a conlelTa- 
rc , che la fua rifixjfta era giuftilUma c fondata nel vero, gli rammemorò le 
leggi del fuo regno, le quali dìl'poncvano,chc tutti i Principi , Nobili , e Ti- 
tolati folTero tenuti a fpefe proprie , c con tutte le forze loro ad accompa- 
gnare in pcrlòna , e a difendere per tre meli Sua Maellà , quando mirciaflc 
perfonalmente alla guerra; laonde, così conchiufe, la Maefià yoHra faccia o[- 
fervar le leggi della Corona , e fenica cRorcere /’ altrui , fi faccia ubbidire , nè 
voglia perdonarla al fuo incomodo , nè a quello de' fudditi , che fono obbligati 
in vigor di legge giurata a fervirla ; così non havrà bifogno d‘ alienatione 
de' beni , nè de' n^iri aiuti . Così il Codice Barberino , concordando con 
r Avvocato Guido Guaitcrio , il qual dice ; Domandando il Re di Francia al 
Tontejìce danari , e ajuto contro V impeto degli ^emanni , e de' Collegati , 
rifpo/e il Tontefice , che Sua Maeftà non avrebbe bifogno dell’ aiuto altrui, 
/quando effa steffa col fuo eftr.ito ufeiffe co ltro di loro , e fi volcffe fervi- 
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re delle fne ferree ; imperocchi fetondo le leggi del I{fgno tutti i Grandi di 
f rancia , a loro fpefe , e con tutte le font loro , drrono accompagnare il 
PS ìuanao procede dia guerra ; tl Tontefice dunque avendo efortato il Re 
ineonwdo d! fé mfo e de' Sudditi , tanto diffe , thè il 
PS findmente ubbidì ( 9 ) / lo che vedremo nel progrc0b di quella Storia •' 


Alein»nnoniBi ycrdaelliiimstte InixiHm pecnaiia , opemaue . 
5^ fin R‘l'. ‘••‘o* 0P« BOB opui effe, fi ipfe „„ «ercit2 Vd! 

*e»ft» Ilio» exirec , {ulfqiM elrlbui ut) ecllei ; atro ex illlui Regni leiibua Galli» P?o«tei Lro»e 
Ciò Ipforum fumptii «IribufqBc omalbw ad itet mearee Reiem ad bellum prodeunwm corollari dJ! 

****“ R'fi*™ »« Cbl COftue paaccnt , ijutima ialUilt, nt Rex Pontifici 


Il Fine del Quartodecimo Libro: 
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irne il Duca Farnefe nel f^jfrlJo di Val di Taro contro T Imperatore , 
[ la 'Hunciatura negli Svi's^ri , e la conf^era-^one . Crea otto 
Cardinali. Determina il numero del Collegio .Apoftolico. 

^EITpoi che il Principe Aled'andro Farnefe Icrifle a Sisto da 
■^1 Nuìs, raccomandandi^Ii l’affare arduo di Val di Taro, pre- 
tefo da Cefare, come Feudo Imperiale, conforme accennam- 
ì Jp mo in altro Libro , e fc ne promife la narrazione 5 ebbe it 
^ rifpofta dal Pontefice il feguente Breve . 

Crediamo certo , che le co/e di Colonia fi trovino in qut 
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re, affin di togliere al Duca Ottavio il Borgo di Val di Taro, con alcun’al» 
tre attinenze j e perche l'iftanza loro facelTc breccia nella Corte Imperiale , cl- 
pofeto che il detto Borgo era feudo, non della Chicli Romana , ma dell'Im- 
perio. Macchina potcntilTima per accender fuoco tra il Pontefice, e Cciire. 
Gr«orio XIll. agiuto dal fofpetto, che il Re Cattolico, cui fi erano i Lan- 
di fermamente appoggiati, potcfl’e lirignere il Duca Ottavio a cedere quel feu- 
do, come comodo alla corona per le mire di Milano; e dare al Duca altrove 
la ricompenfa, aveva obbligato lo fteflb Duca con precetto firettifsimo, coman- 
dandogli , che fenza efprclTo confentimento della Santa Sede non ofaflc mai di 
fpogiiarfene . 

UL Ingclofitofi rimperadore interpretò il precetto di Gregorio per una no- 
vità prcgMicievoie all'Imperio , le ne dolfe altamente con Gregorio ; . affiinto 
indi a ptjco Sisto al Soglio, tornò a ridoleri'cne, c pretefe lòddisfazionc . Si- 
sto, cne amava la Cafa d'Auffria , e fingolarmente Ridolfo , per non difgu- 
fiarfclo fu' principi del fiio governo, anzi per acquetarlo, liberò fubito il Du- 
ca Ottavio dal precetto, fenza participarne cola veruna in Concilloro a' Car- 
dinali; prevedendo che alcuni, cioè il Cardinal Farnefe , e i fuoi amici, avreb- 
bero contraddetto; e con fegretczza uguale allìcurò il Duca in parola da So- 
vrano, che fenza efpreiro confentimento fuo e de' fuoi fuccelTori , nulla affatto 
fi farebbe rifoluto circa la cedione del Borgo; e datane contezza a Ridolfo 
piacevolmente acquctollo. 

IV. Ma i Landi, che volevano trionfar del Farnefe, oltre la macchina del- 

la giuridizione Imperiai violata, incantarono i Minillri di Cefare più venali ; 
e quelli s'infinuarono con tararte,'chc l'Imperador fenz' accorgerfene , anzi 
credendoli d'operare con tutta rettitudine, comandò al fuo Ambafeiadore or- 
dinario in Roma, che avanzalTe al Pontefice le fue intenzioni, c lo pregafle a 
non volerli ingerire nell' affare di Val di Taro. Efegui l'Oratore il comanda- 
mento di Celare, e Sisro poflofi fui fevero rifpofe con quelle poche parole ; 
Dite a Cefare, che noi niente più defideriamo , che di foddisfare fua Maejlà; ma 
che noi non potemo in ciò foddisfarlo, perché tjullo che non poterne con giuflU 
tia , giudichiamo affolutamente di non potere . E mollrando avere altro pel ca- 
po, licentiò fubito l'Oratore. . 

V. Indi a quale’ ora , il Cardinal Farnefe impaziente di faperc cofa avefTc 
rifoluto Sisto , domandò udienza ; e trovando il Pontefice di volto tranquillo, 
lì avanzò a porgerli fuppliche efficaci ; ma egli interrompendolo ; Monbgnor , 
diffeli, Direte our quieto, perché fintanto che hartmo fiato, non onderà Val divo- 
ro in mano d’altri ; ni mai farà tolto ^ueflo feudo alla Santa Sede:; lafciatene la 
cura a noi , perchè ci preme /' honor proprio , il Gius di quefta Santa Sede , amia- 
mo molto cafa Farnefe , e femo tenuti molto al "Principe roflro "F{ipote , roi 
meritate effer da noi bonorato ér premiato: quelle erano le fue fòìite efprcffioni 
con le perfone che amava, c che fi rendevano degne dell’ amor fuo ; onde il 
Cardinal di Santa Severina nc rifcrifcc alcune fimiliffirae dette a le fteffo da 
Sisto, come a cagion d'efempio : mi rifpofe che mi roterà honorare , &' pre- 
miare. ( ad an. ij8y. num. 8p. ) Il Cardinal Farnefe confolatiffimo gliene ren- 
dette infinite grazie ; ed il Duca Ottavio fece lo ItclTo . 

VI. Indi a non molto giunfero in Roma i due Ambafeiadori llraordinarj di 
Cefare , Gusliclnio Conte di Cimbria , c Giacomo Curzio Configlicr fegreto , 
come contelta l’Alaleonc. Avevano elfi comandamento da Ridolfo , che nella 
prima udiemza non facclTero altro, fe non che a nome fuo inchinarli a Sua San- 
tità, 
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riti , e predarle ubbidienza , fenza motivar cofa alcuna , per non parere di 
averli mandati appoda per quell’affare 5 c per non efjvjrli a ricevere di primo 
lancio la defla rif'poda, che aveva data al|‘ Oratore ordinario j ma che poi 
nell’ altre udienze doveflero trattar caldamente le fuc precenfìoni fovra Val di 
Taro. Monfignor Germanico Malalpina, Vefeovo di San Severo , Nunzio or- 
dinario, che avet coolìeliato Tlmpcradore a mandare al Pontefice una draor- 
dinaria onorevolillima Ambafceria , fcrifTe precedentemente a Sisto fupplican- 
dolo a portarli con tutta delicatezza ncH’aflàre del prctefo Boreo , come cofa 
che toccava Celare nella pupilla degli occhi; e fcceli un prudentillìmo rac- 
conto dello dato in cui fi trovavano la Corte Cel'area , l’ Imperio , e la Ger- 
mania , affinchè Sua Santità , con la fua fomma faviezza , le ne potefle fervire 
nel rifpondere a gli Oratori, i quali avevano dretti/Erno ordine di riferire a 
Sua Maedà ogni parola che proferirebbe Sua Beatitudine. 

- VII. Non fi può efprimere quanto aggradiffe Sisto quedo preventivo avvilo 
del fuo Nunzio, nè quante lodi deflè alia prudenza, c vigilanza di lui, per- 
chè come fcrive l’Anonimo del Campidoglio; 7 {pn era Sisto , come qualcuno 
ha creduto , caparbio e contumace contro chi ferola fofpetto di pajftone , 0 d'inte- 
reffe lo configliava; amfi docile altrettanto , quanto d'ogni grande eiuditio capace : 
vero è che altrettanto ritrofo era con chi credea volejfe con configli [penanti altro 
che il ben pubblico trajjportarlo : onde fi fervi pontualmente dell’ avvifo, e de’ 
configli del fuo degniffimo minidro; aggiungendo a’medefimi quell'energia nel 
dire , e quella maedà nel rapprefentare eh' erano in Sisto maravigliofe . Ri- 
tornati però a nuova udienza gli Oratori, efpofero l’ Ambafciata , dimodrando 
le ragioni che Cefare pretendeva d’avere fui predetto Borgo, come feudo Im- 
periale; e conchiufero che Sua Santità comandai al Duca Ottavio di lafciar 
quanto prinu il Borgo in mano de’ CommilTarj Imperiali. 

Vili. Rilfxjfe pronto il Pontefice ;C» maravigliamo di quefta vaflra ambafcia- 
ta , perchè yal di Taro fu fempre di quefta Sede ^poftolica ; & finché havremo 
fiato non fopporteremo che vada in altre mani ; nè lajceremo d' intrometterci in que- 
fta , eif in ogni altra confa , quanto il dovere & la noftra dignità richiedono . Ma 
rìfponderemo noi alT Imperatore : e troncato il difeorfo , fece preceder prima al- 
cune interrogazioni di varie cofe difparatc, com’ era fuo ufo ( e fi comprova 
dalle Lettere dell'Abbate d’ OiTat , ziet difeorfi tenuti feco fopra la Regina Ve- 
dova di Francia d’Enrico III. Valefio). Domandando -loro per tanto cofa fa- 
cefle Sua Maedà ; fc foffe profpero , e limili , s* introdulTc dedramente ikI dif- 
eorfo in tal guifa; 

più vòlte habbiamo confiderato P Imperio in quel termine che bora l’ ha ri- 
dotto T l/erefia, &■ vediamo, chs non è altro che un maeftofo edificio, ma minac- 
ciante per ogni parte rovina , con pericolo eftremo de’ I{egni vicini ; & fiamo certi 
che Tirnperio non ha altra appoggio gagliardo per non rovinare in tutto , che l’in- 
tenderfela ftneeramente con quefta Santa Sede , alla quale più che ad ogn’ altra To- 
tengatdeve efftre a cuore il far che gli heretici «ir altri che tendono alla total 
diftrugioM di lui non acquiftino forge maggiori . Et certamente vi afficuriamo , che 
quefto è il gran penfiero che ci occupa giorno (ir notte ; eSr i noftri defiderii fono 
tutti rivolti a quiflo, che l' Imperio pia fempre mito alla Santa Sede ; & noi 
indirigpfiamo tutte le mire del noftro governo , delle noftre follecitudini , & dili- 
genge a quefto feopo ; & cerchiamo per quanto potemo d' eftirpar l’herefie , che mi- 
nacciano rovina totale i. & piaccia a Dio che noi non colghiamo nel fegno . 

"ì^on dichiamo quefto perchè temiamo di Cefare , che angi lo lodiamo affai affai, 
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ptnhè lo ■vediamo in al Turco nemico f coperto , & a gli ber etici perfccu- 

tori domtfticii & ftamo certi, cr ci conf oliamo infinitamente cheCefare non s'ha 
finora laf ciato togliere dal Turco un palmo di tetra, &■ ha tenuti in freno gli he- 
retici , non concedendo ad efii una Cnkfa , anafi ne ha reftitufte molte a'Cattolici : 
Et diamo a lui con affetto paterno la noftra beneditione , perché nella Dieta d' 
^iigufta fece conofeere a gli heretici la fua vera pietà & fedeltà alla Chiefa Cat- 
tolica, & unito co' noftri dilettifjimi figliuoli Ferdinando Arciduca etsAuftria, 
& col Duca di Baviera , fece tejta , & difprtg^ magnanimo le minacce loro, 
tuttocM fi vedeffe in pencolo che la Dieta fi poteffe Jciogliere 5 del che noi già 
fcrivcjfmo a Cejare , a Ferdinando, (ìralBavaro, dimoftrando loro le nofire par- 
ticolari contentCT^e , & li efortafimo a maggior coftam^ . 

IX. Concordano col Codice Barberino , 1 ‘ Anonimo del Campidoglio , e 1 ’ 
Abbreviatore Valliccllano che cita i tre Brevi ( i ) . Profeguendo per tanto ad 
encomiar Cefare , dilfc agli Oratori ; Veramente Cefare è flato femore fedele ub- 
bidiente alla Santa Sede, ò" fpecialmente dimoflrò la fua dinota ubhidien'ga al no- 
tro ^Htcceffore Gregorio XIII. di felice memoria , aitando perfeguitò l' ,Apoftata 
^Arcivefeovo di Colonia Cebbardo , ^uel miferahilijjtmo , facendo intendere al Ca- 
pitolo di Colonia, che a tenor della mente di CrKorio procede ffealTelettione di nuo- 
vo Arcivtfcovo ; & fi adoprò tanto , perchè foffe eletto un buon Cattolico Emefto 
di Baviera, dr lo commendò a Gregorio. 

X. Gli Ambafeiadori nell’ udir Sisto innoltrato nelle lodi vere dell’ Impera. 
dore> lo ilavano afcoltando con infinito piacere j e viepiù rimanevano loddis* 
fatti in fentirlo epilogare , con tanta brevità , e felicità , certe materie , che 
potevano fcrvire ad un altro per comporre una Storia intiera 5 onde rendendo- 
gliene infinite graiie , gli diedero campo maggiore di profeguire il difeorfo , 
lenza comparfa di cofa premeditata , nella legucnte maniera ; L' amore paterno 
che portiamo a Cefare , e l'obbligo del noftro grado ci ftimolano a defiderare , che 
Sua Macftà penfi quanto altamente importi ftabilire la fucceffione dell' Imperio , 0 
col prender moglie , 0 in altra maniera , che poffa femhrare più convenevole alla 
Macftà Sua, E' fritto che la vita, e la morte fono in mano di Die ; onde fé Ce- 
fare andaffe all'eternità fenga lafciar dichiarato il Bg de' Bpmani , prevediamo di- 
fturbi altijjìmi nella Germania e cimenti fanguinofi per V elcttione , rimanendo 1 ‘ 
Imperio in mano del capo dV Confeffionifti , il Vicario di Saffonia ; e del capo de' 
Caìvinifti , il "Palatino. 

Rammentatevi in quefto propofito del "Padre di Cefare , Mfffimiliano di felice 
memori.% , il quale fi proteftò di aver fatto al mondo un gran beneficio , col fare 
eleggere da capi tanto difeordi il fuo Succeffore in Re de' Bimani. 

In cafo che Cefare determinaffe prender moglie , pare a noi che potrebbe imitare 
in auefto Federigo terjp, il quale ficcome quando fi fposò con Leonora di "Porto- 
gallo , venne con tal propitia occafione in Italia ; & fi fece coronare dal noftro 
Predecefforc "ì^iccolò quinto ; cosi potrebb' egli ancora, quando fi rifolveffe a fpofar 
l'Infanta di Spagna, muoverfì di Germania per incontrarla , farfi coronare dal Vi- 
cario di Criilo; eìv così fmentire le protefle de'Vrincipi heretici, che neffuno Im- 
peratore deva effer mai più coronato da’ Tapi. 

XI. E qui avvalorando il ragionamento diflc loto : Abbiamo toccato un tafio 
gelofo; ma abbiamo detto quello che Cefare dovrebbe fare, perchè in quella gui- 

fa, che 
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fa, che gli heretici tendono a diminuire il decoro dell' Imperio, con alienarlo a po^ 
co a poco dalla Santa Sede; così Sua Mae/là deve /mentirli ; e con ugual ragia- 
ne deve fervirft quanto fu meno poffibile di loro , ne'maneggi pubblici ; ét vi ajfi- 
curiamo /aver noi di certo, che il Turco, il Turco medcjmo biaftma nelTlmperio 
quella mefcolasn^ di ìdiniflri Cattolici , & heretici . Vi farà pur noto quello che 
fegui in Conilantinopoh di due ^mbafeiatori heretici, i quali ejfcndo morti colà, 
non fi trovò tra’Creci fcifmatici chi voleffe dar loro fepultura , con beffe de' Tur- 
chi , &■ fpecialmente de' l{innegati . 

-XII. tacque un poco, c poi con variazione di geflo c di voce , ripi- 
gliò: Qtiantunque noi fiamo certi non effere errore di Sua Maeflà , nè de’ viventi 
Trincipi d'^iisiria, ma degli ^vi , che l’introdufjcro , il vario efercrttio di Reli- 
gione, il mantenerlo però macca molto l'onore d’ un sì pio Monarca , quafi eh' 
egli ber editi, &• imiti gli errori degli ^cenati i tantopiu , che ove ora neffnno 
Dominio , per piccolo che fi fia , ammette feopertamente più d‘ uno efercitio di 
Religione nel fuo diUrctto,la fola Cafa d'^ufiria, fplendore , e delitia di quefla 
%Apfftoiifa Sede, deve dare così nocivo ricetto. 

Quesìi cofa ci ferifee nella pupilla degli occhi / & ci fa relìar forprefi a 
penfaifa , mentre vediamo il rimedio facile , &• fondato nelle regole dell’ equità , 
perchè ficcome gli heretici trafgredifeono con perniciofe novità i limiti accordati 
loro; cosi meritando goHigo , o deve Sua Maeflà bandirli dall' Impero , ovvero 
obbligarli a lafciar gli errori : T hanno fatto altri "Principi , anche inferiori 
di gran lunga a Cefare , lo può fare egli ancora . 

Et è indifpenfabile , che reprima il Calvinifmo , pejle introdotta in Germa- 
nia da perfone viiijfime , e fomentata da tutta la Cafa del "Palatino del R^no , 
e fpecialmente da Cafimiro , Trincipi , da’ quali la Germania può a/pettarfi dan- 
ni ferali. 

- Sa ben Cefare , che in virtù della pace pubblica non fu pcrmeffa che una 
fola fetta de’ Luterani o Conf effionifii ; ma noi altresì fappiamo , che bora in 
pratica, fi tollerano tutte pubblicamente , perchè bafla che ciafeuno fi rifugi j fat- 
to il manto della Confeffione .Auguflana . 

Et quefìo ci duole infinitamente , perchè vediamo in pratica , che il genio 
Luterano fi mantiene nel fuo primiero covile ; ma il genio maligno de' Calvinijti 
non conofee confine , feorre ovunque furiofo all’ efierminio d'ogni pace, &• fcuote 
qualunque fuggetione c qualunque legge . La Francia, i Taefi baffi con- 
fermano la verità de'noflri detti ; & t pericoli quafi imminenti di Cafa d’ 
Aujìria ci Hringono il cuore , perchè prevediamo , che tutti i ribelli di Dio 
tendono ad annichilarla, 

E’ ancora indifpenfabile , che Cefare tenga baffi il Duca di Saffonia , & il 
Marchefe di Brandemburgh , i quali fono fatiti a tanta riputazione ( & noi lo 
fappiamo di certo ) che fi. flimano gli arbitri della Germania i & nelle cofe po- 
ittiche affettano tanta autorità , che pare che Cefare non fta loro Sovrano ; o 
che fia in arbitrio loro di toglierli di capo la Corona Imperiale. 

T^on è forfè vera , che nella Dieta d' .Augufla fu decretato ftrettifjimameu- 
te , che non fi doveffero ammettere ambafeerie di Trincipi eflranei per mantenere 
la pace pubblica , Eppur effi più d’ una volta hanno trafgredito l’ ordine &■ han- 
no accolti quattordici huomini del T^avarra , i quali trattarono di cofe pregiudi- 
ciati all' Imperio , alla Cattolica religione , & le trattarono pubblicamente . Et 
lo fa Cefare ; che perchè una volta fola ammeffe a udienza un Gentiluomo fola 
del Duca di Cuifa , per dif correre fopra gli affari della Lega, fecero effi tanto 

H h 2 Tumo- 


Digitized by Google 



ì44 Della Vita di Sisto V. 

rumore , e tanto minacciarono , che Sua Maeflà fu cofhetta a f crivere a tutti i 
"Principi proteflanti lettere di cortefia , per dileguare da’ cuori loro ogni finiflro 
fof petto . Et fa di più Cefare , che quando egli fi dolfe dell’ ammefi'a ^mbafceria. 
de' quattordici buomini del T^avarra, non rifpofero fubieo , e. quando rifpofero , 
[parlarono si malamente del Vicario di Crijlo , e di quefia Santa Sede , che fe 
Cefare havejfe parlato anche meno de' due viliffimi , Calvino & Lutero, havreb- 
ùcro meffa fottofoj>ra tutta la Germania. 

XIII. Sorprdi gli Oncori al fencirlo sì minutamente informato di tutto , 
vollero feufar Cefare , come debole di forze da refìftere a’ detti Principi , ed 
efeguire i configli favjfTìmi di Sua Santità ; ma egli ripigliò fubito : 'E{pi an- 
cora feufiamo Cefare : fappiamo però che non tutti di tutto l’ Imperio fono hereti- 
ci, 0 inclinati atl'herefiia, mentre «e* foli Stati deli’ .Aniduc a Carlo vi fono più 
di dugentocinquantadue mila , che fi comunicano , & fi comunicavano con una fo- 
la fpecie , prima ancora degli editti di lui contro gli heretUi , fegno evidente di 
purità di Fede. 

Et Quando aneor [offe vero, che Cefare non habbia (or^ , ha almeno megj^ 
^cnci da reprimere il Calvinifmo > e da tener baffi SaJJ'onia , e Brandemburgh ; 
Ó" ciò può ottenerlo , quando nella Lega già fatta per opporfi alle novità di Lu- 
tero , procuri che non viji ammettano , fe non che Cattolici ; il che non fi off'er- 
va bora , mentre alcuni fi fono lafciati fedurre dagli errori di Lutero 5 <&• quefla 
Lega una volta cori Cattolica , bora non vanta altri Cattolici , fe non che il 
Duca di Baviera , Generale della medefima , l’ .Arciduca Ferdinando , l’ Anivef- 
tovo di Salisburgh , & il Vefeovo di Bamberga . » 

Onde [periamo, che Sua Maeflà fia per darci qutflo contento, con annume- 
rarvi tutti gli Elettori Cattolici, altri Principi, il Duca di Cleves , & il Bg 
di Spagna. Et con quefle forT^e potrà tfcludere dalla Lega tutti gli hereticii tan- 
to più che il Duca di Baviera ha ^omejfo a noi d’ invitare gli Elettori , e Fi- 
lippo ; e tra poco ce ne darà rijcontro certo , affinché noi al bifogno diamo 
la mano. , 

T^el reflo noi non crediamo, che Cefare adorno d’ ogni virtù ufi tanta dol- 
co’ nemici di Dio per veruno intereff'e , 0 rif petto fiumano , oppure per af- 
fidar fi troppo a’fuoi Configlieri , inferiori a Cefare infinitamente , si ynel Caper , 
che nella pietà ; ma crediamo piuttoflo , che derivi dalla fua clemenza j la qual 
per altro diviene nociva , quando impedifee l’ ufo della retta giufligja . 

XIV. Qyi di nuovo fi tacque , e poi ripigliò : Volemo che rammentiate a 
livore , effere neceffario eh' e^i tolga l' abufo di concedere indulti dr regali a’ 
Prelati eletti alle chiefe di Germania , prima che da quefla Santa Sede ottengano 
la conferma, perché quando taluni faranno certi di non ejfere riconofeiuti dall’ 
Imperatore , fe prima non fieno dal Vicario di Criflo autorigf^ti , nè gli htretici, 
né i fof petti d’ herefia fi af aereranno a chiedere , né per confeguenga fararmo eletti . 

XV. Piacque tanto a Ridolfo quefto configlio , quando gli Oratori gli rife- 
riro-'io tutto il ragionamento che diede parola al Pontefice di provedere quan> 
to p.-ima ; e gli promife , che fin tanto che non aveflè vedute , co' proprj oc- 
chi , Je Apofiolichc Lettere di conferma , non avrebbe ammefib veruno alla 
partecipazione di tali grazie . Promtjfa inviolabilmente ojfervata da Fjdotfo , e 
da’fucceffori con frutto indicibile per la Cattolica religione. Onde Qualora Sisto, 
come riflette l' Anonimo del Campidoglio , rton avejfe fatto altro bene nell’ 
Imperio che queflo , meriterebbe per queflo folo fomma gloria , avendo ottenuta 
cofa in prò della Fede , tentata ma in vano da molti fuoi Antecefiori . 

XVI. 
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XVI. E fcguìtò a dire: Vi tfortiamo ancora con affetto paterno^ cite yogUate 
rammentare, & raccomandare a Sua Maeflà i bifogni eftremi della Francia, che 
non permetta levate di foldatefche per il T^avarra , nè per altri ribelli a Dio ; 

che difenda quel povero A? > conforme ci ricordiamo di havergliene fcritto , 
fin dal Margp paffato, in occaftone della morte di sAuguflo di Safsonia; & V 
efortammo che con la fna autorità tenefse lontano da intrometterli in torbidi ne- 
gotii , & particolarmente negli affari di Francia il figliuolo di lui in quel modo 
fleffo che contenne il Genitore con tanto utile della Cattolica religione ( concorda 
il Compilatore Valliccllano , che riporta il Breve (2) . Di più vi efortiamo , 
che vogliate raccomandare a Cefare , da parte noftra . le miferie di Colonia , d‘ 
^quifgrana, d\Argentina ; &■ l'eflerminio della nafeente herefia in Boemia. In 
oltre te Chiefe d'Ungheria vedove de'Fefcovi loro , le quali et coftano molte la- 
grime , mentre fappiamo eh' effendo flato prepoflo alla Metropolitana un heretico , 
tl qual fi ferve d' un predicante Calvinifla , appena in quaranta leghe di circui- 
to, fi trova un Taroco Cattolico. Crfare è d'Ungheria; & s'egli non vi pone 
rimedio, noi lafciamo penfarvi alla fua cofeien^a. ' 

XVII. Quelle furono l’ ottime maffimc , che nel colloquio fegreto fveghò 

Sisto nelle menti degli Oratori perchè le riferiflèro aH’Imperadore ; e fciol- 
ta r udienza , ficcome promife loro di Icrivere al medelìmo , circa 1 ' affare di 
Val di Taro, così fcriflè di proprio pugno. . 

'Hpi niente più depderiamo, che di foddisfare Voflra Maeflà . Tefltmomo ne 
fia in prima , che potendo noi moflrar prove del poffeffo , che la Sede .Apoflouca 
ha havura fopra quel luogo , molto più antiche di quelle , che i Miniflri di f'o- 
jflra Maeflà ci moflrano, non habbiamo voluto parlar di pojjeffo in fuefto tempo. 

Et per compiacere V. M. femga far motto in Concifloro , acciò neffuno de 
Cardinali fi attraverfaffe , habbiamo, conm l'ufo di quefla Santa Sede , la quale 
non fuol disfare il fatto da' predeceffori , fenga comunicarlo co' Cardinali , libera- 
to il Duca Ottavio dal precetto intimatoli da Gregorio XIII. di tener Borgo di 
Val di Taro-, nè darlo, 0 cederlo ad alcuno , fenga licenga della Santa Sede. 

Et quello che più importa , effendo noi Vicario di Chriflo , al quale , come 
a proprio Giudice fi fpettano tutte quelle cofe , che concernono La pace e tran- 
quillità del Chriftianeftmo , contuttociò perché V. M. non ci ricercava , non ci era- 
vamo -voluti intromettere in quefla confa , che pure è di tanta importanga, & 
piena di tanti fofpetti pericoli . . •' .'t . 

Eppure mentre appettavamo nco^gtone di quefla noflra buona volontà, ec- 
co che gli .Ambafeiatori di V. M. ci fanno di repente inflantia , che comandiamo 
al Duca di Tarma, che loffi quel luogo . Quefla , per dir liberamente a V. M. 
quello che fentiamo , ci par domanda fuor di ogni dovere : perchè come fi può ao 
fare fengf haverlo udito ( Et quando mai ci è fiato chieflo che T udiffimo , 0 ci 

intrometteffimo in queflo giuditio . , ...... 

Et fe pure V. M. ciò domanda , perch' ella ha gii giudicato coti , vorremmo 
però fapere quando mai fi è udito , che il Tapa firn efecutore delle menti altrui . 
Ter tutte le fuddette ragioni habbiamo rifpoflo all' -Ambafeiatore no» pot^f 
ciò foddisfarla, perchè quello che non paterno per giuflitia , giudichiamo affoluta- 
niente non potere. 


( x) Rodaljha tmTctai. cleAo (ctlblc , auoi 
ciò condnot ficatl Panca , cucotioe oc 
Morrii . 
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Ter fine la e/ortiamo che coglia tutto qutflo importante negotio comunicare 
tolPf Filippo, Trincipe tanto prudente , pio , & a lei tanto congiunto di [angue, 
il quale ci ha già [opra qiicflo particolare [critto , & fatto parlare dal fuo 
bqlciatore molto caldamente. ^ 

XVIII. In fatti il Re Cattolico, che fapcva i raggiri dc’Landi nella Cor- 
te Imperiale, avea raccomandata a Sisto, per mezzo del Conte Olivarez , la 
protezione de'Farncli , e nel tempo rteflb gli avea iniìnuato, che rifpondelTe 
in tal maniera ^li Ambalciadori , ed a Celare , onde i Farneiì redaflero vit- 
toriolì , e vederfe Sua Santità di non la romper con Cefarc ; ma però fteflc 
Tempre faldo a non permettere, che facendoli in Val di Taro qualche novità, 
fi turbaflè la quiete di Lombardia . Per la qual cofa con fomma avvedutezza 
cfortò Sisio nella fua Lettera 1 * Imperatore a configliarfi col Re Cattolico , 
perchè, come riflette l’Anonimo del Campidoglio, era ficuro che il Rp Filip. 
po per interefie della quiete dello Stato di Milano non bavrebhe configliato Ri., 
dolfo fe non a lafciare ogni pretenfione , dr per accomodarli al tempo , imprefa si 
dura & pericolofa', come in realtà fi acquetò, avendo, fatto un concetto gran- 
de di Sisto dal modo di rifpondere , e dal colloquio tenuto con gli Ambafà 
ciadori . E Sisto , in fcciucla , mandò a Cefare Monfignor Gafpcro dell' Armi 
con lo Stocco, c Cappello benedetti j cotanto ricchi, quanto fi convenivano a 
un Imperadorc j e la Berretta rofla per Giorgio Dafeovizio creato Cardinale 
ad iftanza di lui , perchè conforme Icrivc l’Anonimo : bavera gran voglia 
Sisto di tener, quanto più poteva, contenti que' Trincipi , che li parevano incli- 
nati alla diftfa della Bpligion Cattolica. .Amava però fingolarmente que' di Ctfa 
d’ .Aufiria ; & in particolare l' Imperatore . 

XIX. DimoUrò ancora un particolare affetto alla Repubblica Svizzera Cat- 
tolica. C^elV inclita , e guerriera Nazione fu Tempre fcdeliflima alla Santa Se- 
de ; e lece prove degne d’ immortai gloria in difefa della medefinu , come 
abbiamo dagli Storici . Ma perchè il nemico di Dio pofe varietà di dogmi 
in queir Augnila Repubblica , quindi è che una parte fi lafciò accecare dall’ 
crefia , e l'altra parte fedele a Dio fiorifee tuttora coflantiflima nella fua fe- 
deltà,' c dopo Dio, ha cofpicue obbligazioni al Vicario di lui in terra, cioè 
Sisto V. cd eccone la ragione. Quando avvenne, che una parte apoflatò dal- 
la Fede , {limarono convenevol cola i Sommi Pontefici il non mandar più 
Nunzio Apollolico , per non efporre a qualche infidia il Minillro ; ed a qual- 
che cimento la dignità della Santa Sede. 

XX. Ma Sisto , che in quella parte di Repubblica fedele a Dio riconofee- 
va il merito antico d’ eflcr confiderata , onorata , c premiata come gli altri 
Principi Cattolici , deliberò di rinnovare l’ufo lodevolillimo tralalciato j e vi 
fpinfe a’ 17. d’Agoflo Monfignor Giambatifla Santório , fuo Maellro di cafa , 
il qual poco avanti avea dichiarato Vefeovo di Tricarico . Il concetto , che 
Sisto avea nelle Corti d’Europa, d’eflere un Pontefice di penfieri valli, e di 
maneggi magnanimi , fvegliò a cagione di quello nuovo Minillro ombre lira- 
ordinarie nelle llcfle Corti , cioè , eh’ egli macchinafle penfieri torbidi contro 
le nazioni nemiche di Santa Chiefa ; c quindi fi fecero pratiche incredibili , 
confederazioni nuove , e preparazioni di guerra dagli eretici e protcllanti di 
Germania, di Fiandra, di Francia, e de' Cantoni Svizzeri. 

XXL Sisto medefimo previde , ancor prima , quelli timori degli Eretici ; 
e per manifcjkre .ovunque le fuc Ijncere intenzioni , otto giorni dopo la par- 
tenza del TrMorico, raunato il Coacilloro, difl'e a’ Cardinali che qucAa nuova 
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Nunziatura non era per far lega cogli Svizzeri Cattolici contro gli eretici ; 
ma per motivo unicamente di rinnovare l’ antico coftume , di confcrvar viepiù 
fedele a Dio quella parte di Repubblica 5 di conferirle quell'onore che fi me- 
ritava 5 e di vedere , fc con tale indullria , potefle convertire eretici , e ridurli 
all' ovile di Criflo : ecco il tellimonio del Segretario Conciftoriale ( 3 ) : Il 
primo di Settembre Sua Santità parlò del Vcféoro Tricaricenfe , mandato alli 
Srh^i Cattolici in ijualità , e col minisìerio di T^unyo ^pofl olito ; e iifft 
non tenerlo mandato per trattar qualche rifolit^^ione di guerra j ma acciocchi ^ 
antica unione degli Svi^:^tri con la Santa Sede, e l’integrità della Fede loro ^ 
confervi ; e gli altri mercè la gratta di Dio fi riducano alla via della falute . 

« XXII. Non oliante però quelle pretelle i Critici vollero dir la fua ; e 
quindi fu chiacchierato, che il Re Cattolico, cd i Collegati di Francia avef- 
Icro dato impulfo a Sisto, acciocché la guerriera Nazione li armaffe in difefa 
della Lega r dillèro altri , che 1 ‘ intenzione di Sisto tendefle ad avere foccorfo 
pronto in ogni turbamento d'Italia , c fpecialmente in favor d' Avignone : 
bialimarono i malcontenti pofpolli al Tricarico l'elezione del meJelìmo, di- 
cendo che non aveva fperienza alcuna negli afiàri politici; ch'era di naturale 
afpro , e non abile a loffrìr gl'incomodi di quelle regioni , e le collumanzc 
degli Svizzeri; e per palliare la pallionc delle loro ciance, dillcro ch'era per 
altro di collumi ottimi , ed integerrimi . Il fatto però fi è , che i Signori 
Svizzeri lì riputarono altamente onorati ; e ricevettero il nuovo Nunzio con 
dimoRrazioni alla grande, giuRa la magnanimità eh' è loro sì propria. 

XXIII. Il Tricarico dunque nel fuo primo congreRo elpqle in pubblica 
udienza 1 ' amore , che Sua Santità nudriva per tutti li Cattolici di quella Se- 
reniflima Repubblica ; cui potevano argomentare dall'avere rifoluto di tenere 
prelfo loro perpetuamente un fuo Nunzio , fenza riguardo al difpendio della 
Santa Sede, per compartire loro quell'onore, ch’ella fa folamente a' Principi 
grandi, ubbidienti alia medelìma; e perchè crelceflèro di riputazione e di Ri- 
ma prello r altre Corti d'Europa . Ringraziarono quegl' incliti Senatori Sua 
Santità del preziofo favore , che ricevevano ; e fpecialmente per aver mandato 
loro un Perlonaggio sì degno , quale fapevano elTer sì caro a Sua Beatitudi- 
ne; e fi efibirono pronti a far tutto ciò , che folte in piacere del Santo Pa- 
dre, sì pel fervizio di Dio, che delia Sede ApoRolica. 

XXIV. Raunarono quindi a'cinque d' Ottobre una Dieta generale in Lu- 
cerna ; e dopo la folenne MeRà , che fi celebrò dal Nunzio , fi comunicaro- 
no per mano di lui li Deputati de' Cantoni Cattolici ; cd alla prefenza di 
folto popolo rinnovarono folennemcntc l’ antica Confederazione in difefa della 
Cattolica Fede ; e giurarono le promefle in mano dello Rcflb Nunzio , obbli- 
gando fe Redi , e i poRcri a vivere , c morir da veri Cattolici . Nè fi può 
«fprimcrc con quante lagrime, c con quanti vicendevoli amplelfi fi terminaflc 
una sì tanta funzione ; della quale eglino Reflì diedero minuto ragguaglio a 
Sisto, nel rendergliene le dovute grazie, c nell’cfaltare con laudi Ipcciali il 
Tricarico. E Sisto a’ 12. Dicembre , con fuo Breve , fi confolò di aver fe- 
condata la pietà loro ( chiamata da lui inlìgnc ) e gl' infiammò a portarli da 

Rrcnui 
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( I ) KaUodit Scpiembrlt SaoOldìffltti verba fecit de EplTcopo Tricarlcenfi ad Haireilcoa 
Otholicoa miiT» uc Nuntium Apoffotlcum strac ; dixitque fe oon belli alfcujui cnedlcatioot eum 
miiiife i fed ut vetoi llHoa oaiìonJi cum hac SaoAa Sede conjanfUo» «enin^ue bdei iatcsrUai 
ceofervecur, de rcliqui Deu iu^pre ad vUn faiutti reducaotut« 
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fli-cnui dìfcnfori della Cattolica Religione, il che fi conferma ancora dall’Ab- 
brcviatorc Valliccllano ( 4 ). r ■ ir 

XXV. Veramente fi può dire , che Dio ifpjralTe al fuo Vicario l’innova- 

lionc del Nunzio Apoftolico , perchè come ferivo l' Anonimo del Campido- 
glio trovò un Taefe quaft infalvatichito per U vicinanza ali'erefia, per la Usn- 
la mancante de' , e per l' ajfetr^a del proprio Taftore . Era allor Vefeo- 

vo di Coftanza il Cardinale Marco Sitico Altcmps, Signor liberale aflài, che 
aveva ampliato in Milano il Collegio degli Svizzeri , fondato già dal fuo cu- 
gino San Carlo; ma perchè l’ Altcmps dimorava in Roma , dove attendeva ad 
accrefeere fplendore alla cafa , quindt , fon parole prccifc dell' Anonimo , era- 
no i beni P-cclefiaflici occupati da' Laici ; la giurifdi^ione da' T ributiali fecolari , 
le 'Parrocchie pacavano da' Sacerdoti "Padri a' Sacerdoti figli ; ^ligioji pochi , 
ma non poco J^candalofi ; MonaBerj di Monache frequenti , ma infrequcntijfimi di 
abitatrici; efi'endo ridotte a fei, & a quattro, ne'più numerofi;& quejie iftrut- 
te in ogn'arte fuorché nella vita religiofa , niente fi imavano meno che la lode 
della Cajìità ; non fapevano nemmeno il nome di claufura ; di &• notte converfa- 
vano nelle cafe de' Secolari & Ecclefiaiiici , & quejii ne' loro Monafterij ^ Pinal- 
mente quella Fede Cattolica , di cui tanta profejfione facevano , appena ne' cojiu- 
mi havrefte dijlinta dall' ^teifnio , 

XXVI. Ma ponendovi Sisto la mano, fi può ancor dire che quefio Sommo 
Sacerdote fbiTc 1‘Apoftolo della Svizzera Nazione; che tal fi appella dall’Ano- 
nimò; poiché vi lece rifiorire lineerà pietà; l'radicò affatto ogni abufo, mer- 
ce i configli, che opportunamente diede al fuo Nunzio, mfrcc le grazie, e 
gl’ indulti , che a tempo e luogo conferì loro ; c mercè una deftrczza grande 
nel cattivarli in oQ'equio gli animi di que’Popoli ; onde ottenne il trionfo non 
Iblo di farvi rifiorire rEcclefiailica difciplina , ma di ridurre a Dio moltiflìmi 
eretici ; quindi Lelio Pellegrini così parlò a tutti i Cardinali • £ forfè che 
non fono da atmumerarfi tra' fonimi benefici /' inftgne Contea della Badejfella , 
preffo li Svitati ; e lo flcjjo Marchefe di Bada refiituito alla Chiefa Cattolica , 
con folenne abjura dell'erejia (q)? Ma perchè appartengono ad altro tempo le 
paflorali cure di Sisto per la Repubblica Svizzera , ancor noi altrove , ne 
formeremo ragionamento . 

XXVJI. In tanto erano andati all' eternità dodici Cardinali, cioè Niccolò 
Gaetano, Guido Ferrerò, Alberto Bolognetti , Alefl'andro Riario , Giorgio 
Armaniaco, Guglielmo Sirleto, Matteo Contarelli, Michel della Torre, Filip- 
po Buoncompagni , Antonio Perenotto, Domenico Cefi, Aloifio d’Effe, per la 
morte de’ quali, e fpecialmente dell’Efte, ricevette lettera di condoglienza dal 
Re di Francia, cui rifpofe (come dal Codice Barberino ) ringraziandolo del 
cortefe ufficio Ceco pailato, e che il Cardinale Alcffandro Peretti farebbe fem- 
pre fervidor divoto di Sua Maeftà . Laonde effendo vedovo il Sagro Collegio di 
tanti incliti Porporati {limò bene crearne altri otto j ma prima di proporli nel 
Concifloro formò una Bolla Postqì’am verls ili e &c. con la quale difpofe 
ottime leggi intorno alla creazione , al numero , alla qualità , e al tenor del 
vivere de' Cardinali ; ed ecco l'epilogo della Bolla. 

XXVIII. 


e 4 ) Beirctilf grSculaiui de corum pierete i Brere iacipit lufinis fittst vtfit* , i. Dettm- 

kftt , 

(;) Nonne In Dtxlmfs fune BeoeficUi reponenda ln(ìgnls epud HeUetioi AbbaclffclUl Corolratus 
flc Ipfc Badcn(ii Marchio abjuraea Eccloli* Carbolicv tcfiituiH 
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XXVIII. In primo luogo dimoftra , che il Sommo Romano Pontefice è vero 
Vicario di Criltoj c che i Cardinali rapprefentano le pedone degli Apoftolij 
fono configlieli , coadiutori del Sommo Pontefice , tenuti a fpargère il f'angue 
proprio, e a morire per Tefaltazione della Cattolica Fede. 

L da ciò deduce, che il Papa debba crear Cardinali uomini fceltillimi , ed 
ottimi , fui rifleflb che dal Collegio de' Cardinali fi crea il Sommo Sacerdote 
c Vicario di Criftoj onde a taf fine li protefla di pubblicare quella Bolla 
col configlio ed unanime confenfo di loro; eoa la quale ( fon fue parole) 
vertiamo mi rnedtfmi in co{a tanto grave, e quella Legge che impmghiarm a 
mi fttjji, quella medefma dimoiìriamo tfnoftri Sueceffori, i quali confidiamo cl>e 
tton fi dimenticheranno dell' obbligo loro, di cui dovranno rendere ragione nel fe~ 
vero, t tremendo Giudicio di Dio {6). 

Indi llabilifce il nùmero di fettanta foli Cardinali ; e vuol che 1’ elezione 
forra quello numero fia nulla. Vu(Je che da tutte le Nazioni Crilliane fieno 
eletti , per quanto fia poflibile , i più idonei ; e difpone che fei fieno Vefeovi, 
cinquanta l4cti , e quattordici Diaconi . 

Che i Diaconi non poflàno eflere Cardinali , fe non abbiano almeno venti* 
due anni ; e che dentro Tanno della creazione debbano eflere promoiC alT 
dine del Diaconato; altrimenti fieno privi di voce attiva e paIJiva. 

Che i Diaconi promofli al Presbiterato rimangano nel numero de* Diaconi , 
finché fi fupplifca il numero di quattordici con altre creazioni. 

Che il primo tra* Diaconi, o il primo dopo di lui (quand* abbia legittima 
etì ) nella quarta vacanza delle fei Chiefe Vefcovili , fia promolTo alla Chiefa 
Vefcovile vacata ; e nell’ altre tre vacate li promova il Cardinal Prete più* 
anziano . 

, Comanda, che tra* fettanta Cardinali fieno numerati almeno quattro Mae- 
flri in Teologia degli Ordini regolari mendicanti; e non meno di quattro. 

Che i Cardinali fi debbano creare folamente nel Dicembre , in giorni di 
digiuno . 

Che fieno inabili a! Cardinalato gl’ illegittimi , benché legittimati pel ma* 
trimonio fulTeguente, o abbiano ricevuta dilpenfa, con Apoflolica autorità , 
fovra il difetto de* natali . 

Efclude dal Cardinalato coloro, che fecondo le Canoniche leggi .'non poflb- 
no effer promoffi agli Ordini fagri, e coloro ancora, che fieno notati d* in>. 
famia , e convinti di qualche grave delitto. 

Vuole, che per efler creati Cardinali, fieno adorni di dottrina, di bontà , 
e di tutte quelle prerogative , richiede dalla Itwe , conofeiute dal Pontefice , 
e dal fagro Collegio ; che abbiano almeno gli Ordini minori ; e che per un 
anno avanti fieno tenuti a portare abito clericale, e Tonl'ura. 

' Comanda, che i didanti da Romai fi tfebbaito creare con la condizione , 
che fieno tenuti dentro Tanno venire a Roma, per vifitare i Santi Limini; 
e che avanti di ricevere il berrettino rollò, giurino di oflervarla , e di efeguir- 
Id; akritnciiti fi flimìno privati delTonor del Cardinalato. 

' XXIX. Vi fono altre leggi , che per brevità tralafciamo, ed egli fu ti 
• I i rigi. 


( t) & ns> acitpfoi im re tam t'aTl noftti mosertl tdaoMiEDt , k soam nobli l^eai i«a*- 

Mimi, cMÙdem noftrii Oiccefrorlbus Indlcarnvi qnoi £or# 

■iai> Al fc In dlftrlflo ac cremendo Dtl Jud|cl9 fiuc ylUlcati«i»lc ciic t«4yU« 
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rif^ido oflcmtore dell’ultima condizione , la qual era meno capace d’inter- 
pretazioni, o di cpichejc; onde non cfl'cndo venuto a Roma il Card. Mendoz- 
za, avea rifoluto privarlo, tuttoché folTc quei nobiliflìmo Canonico diToledoj 
come all’anno 1589. vedremo j ma ì Cardinali avendo tra loro confuitato, per 
«iiftoglicre S isto dalla deliberazione di privarlo, trovarono un ingegnofo ripic- 
j’o, interpretando la fua Bolla concilìoriale; ed efpoferoal Papa, ebe laCoftitu- 
zione poteva anche intcnderfi dcH’acceflb a Roma nel termine di un anno, non 
cominciando l'anno dal giorno della creazione , ma dal giorno del giuramento. 
Conobbe Sisto l’aduzia, e forridendo, e fcuotcndo il capo dilTc disijond’cb- 
btro tempo di fpingerli corricro apporta, c renderlo avvil'ato, come racconta 
il Segretario del ConciUoro. Anzi prima di formar querta Bolla fi portò 
così ancora col Cardinal Giorgio Drafeovizio; creato, come accennammo, ad 
ilfanza dcirimperatore. Impxrrocché quando Cefare pregò Sisto a compiacerfi, 
ch’egli differifle la venuta a Roma, perchè avea d’uopo deH’opcra, e del con- 
liglio del Cardinale, rifpofe a Ridolfo; non poter compiacere Sua Maejiiì, per. 
I he avea già ftabilito dt promulgare una Legge inviolabile ; <md‘ era rifoluto di 
pri vario per giufliifa , benché fi /offe mojtrato pronto a conferirli il Cardinalato 
per gragia, così l’Anonimo del Campidoglio. Egli è vero, che poi difpcDsò 
qualche volta fovra querta giurata Bolla concirtorialc ; ma noi a tempo c luo- 
go faremo vedere la prccifa ncccffità, che rtrinfc quello gkiftilsimo Legislato- 
re a tifar l’epicheja. 

XXX. Stabilita dunque la prudcntifsima Bolla, la quale fenz 4 dubbio veruno 
ridonda in fbmmo decoro del Collegio Apoitolico , difeorfo co’ Cardinali , nel 
Concirtoro precedente alla creazione j c nominati ad uno ad uno gli otto Per- 
fbnaggi prelcelti, con le lodi che meritavano, per la pietà , per la dottrina , 
pel langue, domandò a’ Cardinali cofa dicefléro. Bran allora, come affernu 1‘ 
Anonimo riferito , molto liberi i pareri de' Cardinali vecchi nella pnmo^ioae de' 
nuovi i & vi era taluno, che per fua natura inclinava molto a contraddire; qua- 
le, tra gli altri, era il Cardinal Taleotto , che niente fe l’intendeva con Sisto, 
per la cagione accennata altrove. Sarebbe convenuto parlar prima al Farne^ , 
come Decano; ma egli fi tacque ofTcquiofo, e rifpofe il Paleotto ; In quanta 
a'foggetti, che yojira Santità propone, non ho fu due piedi materia da riflettér 
pià in là; ma ricordo folo a K Beatitudine, che trovandofi il SacroCoUegio ,,0 
le Congregatioui ben provvedute, per la promotione dell' anno pajfato , non vedo 
ejfervi necejjttà di crearne altri ; mentre la fovcrebia moltitudine i contraria alta 
tnaefià del Collegio, * 

XXXI. Era Sisto, dice TAnoninlo; afai patiente della libertà del dire j ma 
altrettanto libero, & ardente in contraddirli, parendoli, che fofero debitori a lui 
vicendevolmente di quella tolleran'ga , che in lui trovavano ; ed il Cardinal San- 
ta Severìna foggiungc , che il Paicotto ero'prejfo Sisto in concetto d’uomo ma- 
ligno; onde forridendo rifpczfeli pronto ; Monftgnore , dr qual bifogno v‘ 

era di voftra perfona, quando fofie voi fatto Cardinale^ ^ Ripigliò il Paleotto; 
Beatiffimo Taire, che bifogno vi feffe non toccava a me il vederlo; vero è, che 
qutmio io fui creato havevo per molti anni fervita la Corte ^ conte Trelato fem- 
plice; poi come .Auditor di Bjtota; dr fnafmcnte nel Condito di Trento più d’una 
volta havevo fervito . Quella ril'pofta piacque ad alcuno, che col capo dava fe- 
, ' ^ _ _ gno-di 

«i; r-. : ,14 . 


-iti, . , 

• olitila rifpofta altrove per l(biglt') ì ftu» atcrt^aUa al CaiJ. Fi:«r< . 
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gno di confermar ch’ei diceva bene; ma Sisto più pronto, forridendo, repli- 
cò: Che volete voi farci Monfiznorei 'Non tutti poffono ejjcrc Auditori di »fita ; 
ni fempre è il Concilio; dr i bffo^ni s'hanno a giudicar da noi . La botta friz- 
zante avvilì il Paleotto; alcuni (i fentirono fcottarc ; altri modeftamente ne 
rifero; e tutti dettero zitti, fuorché in dir placet , che proferito univerfàl- 
mentc, fi conchiufe la promozione. Ecco per tanto gli otto Cardinali, fecon- 
do quel che fcriflero tutti gl' Illudratori del Ciaconio. 

V 

Girolamo della Rov-ere. 

XXXII. Turijiefe, figliuolo di Lelio, e Giovanna de’ Conti di Planzafco , 
ftirpe nobiliflima per due Sommi Pontefici , per undici Cardinali , c per mol- 
ti Feudi che poflèdei^ . Nacque egli nel itjo. e fu allevato nelle Univerfità dt 
Pavia , di Paaova , di Parigi , ove amato da Francefeo Re di Francia , diven- 
ne un Lecida chiarillimo, ed un egregio Oratore, come apparilce dalle fae 
Orazioni Latine, e Francefi; onde fii tanto apprezzato dal dottiflìmo Latino 
Latini . Eflendo Arcivefeovo di Turino , il Duca di Savoja lo mandò Oratore 
a Carlo IX. e Sisto alle fuppliche di quel Sovrano Tornò con la Porpora , 
dandoli il titolo di San Pietro in Vincoli. Morì nel 1591. alle cui agonie vol- 
le alfidere, per quattr’ore continue, il Cardinale Ipxalito Aldobrandini , che 
poi fu Clemente vili.' Nel fepolcro di lui fi legge quedo degniilirao elogio. 

D. O. M. 

HirronyhooeRvvbri 
Tit. S. PetriadVinc. 

Presbyt. Card. 

Taurine N. Arc:hif. piscopo 
0.1» A p veri Via admirabilis incb«(1i 
LiNCVARUM SciEMTlJB, E L O Q Ù E N T 1 Ai 
MoX PRUDENTI^ AC OOCTRINAi 

InSICNIA OEOlT DOCUMENTA 
VLRTUTISCÌVE ET NOMJNIS SUI CeLEBRÌTATB 

Ita.semper apuo macnos Principes 

Et NATIONES CLARU1T 

Ut nullo vmquam honoris cradu 
Non cigni ssiMus haberetur. 

Filippo Lek. onc.urt. \ 

' t , j _ . ! 

XXXIII. Lenoncurt è un Cadello, ne’ confini de] Ducato di Lorena., d'on- 

de ebbero origine gli Avi chiarilfimi di quedo Cardinale , il qual nacque nel 
1517. da Enrico di Lenoncurt Conte della Natòlia; ed ebbe per madre la 
nobuifiima Margherita Broja., c per Zio il Cardinal Roberto di Lenon- 
curt, che lo conduflc feco in Roma, dove per foprannorae fu chiamato da 
tutti il belliffitno Cavalier Francie . Ritornato in Francia fu creato Vedovo di 
Scialon , e Configliero d’ Enrico III. che lo mandò fuo Oratore al Re di 
Navirra , per efortarlo a farfi Cattolico. Lo deflb Enrico lo mandò a Sisto 
I li 2 V. per 
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V. per tratt.ire ardui affari 5 ed alle fuppliehc di quel Re lo creò Cardinale , 
col titolo di Sant' Onofrio . Ritornato in Francia intervenne alla Dieta dillles; 
ed elicndo morto il Cardinale Lodovico di Lorena , Arcivefeovo di Rems , Si- 
sto Ibilituì quello Cardinale i il quale pieno di meriti , c di opere preclare , 
pafsò all' eternità nel 1591. nell'età di tfy. anni. Ferdinando UgheJli aflèrma, 
ch’ei lafciò di effer fcpoko nella l'ua Cattedrale; ma che i Canonici non vol- 
lero darli luogo di fcpQluira, perchè mentre vifle favorì la pane d’Enrico Re 
della Francia. 

Girolamo Ber sieri. 

XXXIV. Nato in Coreggio della Gallia Cifalpina 1 ‘ anno 1540. da Pietro 
Bcrnicri ed Antonina Paria , Profapia nobile , che Girolamo illudrò con la fua 
virtù, c continenza di vita. Da giovanetto n fece rcligiofo dell' inclito Ordi- 
ne di San Domenico : nel quale , dopo aver pubblicamente infegnato Fil«foHa 
e Teologia, fii Teologo del Cardinale Niccolò ^ondrato, e di Gregorio XIII. 
Confeguì nella fua Religione tutte le cariche ragguardevoli } e fu Inquilitore 
in Cknova. Sisto lo creò Vefeovo d’ Alcoli; ed in grazia del Cardinale A- 
IclTandrino lo dichiarò Cardinale col titolo di San Tommafo in Parione . Era 
di tante virtù dotato, che Clemente Vili, fi lèrvì di lui per configliere negli 
affari più^ ardui, mercè la fingolare candidezza d’animo, la fincerità , e la li- 
bertà nel proferire il fuo parere. L'Oldoino ferivo, che qucft’uomo integerri- 
mo, quello Padre eruditillrmo , celebre per la dottrina, per Pefempio della vi- 
ta, e ammirabile per lo zelo della difciplina Ecclcfiallica arrivò all’ ultima 
vecchiaia, e degno di maggior dignità c morì nel i6n. di fettant’ un anni, 
fcpolto nella CEiefa di Santa Sabina. 

Antonzo Maria Ga’eio. 

XXXV. Nobile d’ OGmo , rie iUiffiri la tltiara^ di fiUA "Profapia con altri 
ornamenti; e merci le fne carette doti /hcontfciuto e amato da. molti . Fu Canonico 
di San Pietro, p»i Vefiovo di Perugia, indi Cardinale col titolo di Sant’Agne- 
Ic in Agone. Sotto Paolo V. fu Decano del fagro Collegio, c morì nel itìao. 
cP anni fclTantafctte . Tcllò molte ricchezze a ciafeheduno de’fuoi nipoti; ma^ 
non volle lafciar cofa alcuna ad uno di cllì , il quale avea fatto un debito 
di fopra :o. mila feudi . 

•Costanzo Torri. 

XXXVI. Errano coloro che la chiamano Collanzo Boctafuoco . Nacque in 
Sarnano , luogo nella Marca 5 e perciò fti poi chiamato il Cardinal Sarnano ; /n 
di ontJH natali , nobilitati da ejfo co' coflimu , e con la dottrina . Da giovanetto 
fi fece religiofo Minore Conventuale , e di vemotto anni fu addottorato inlc- 
gnando pubblicamente le Teologiche facoltà in Perugia, in Padova, in Roma, 
e altrove. Scriffe molte belle opere , ed alcuni commentar) Ibpra la Sagra 
SCTitturt . Sisto lo creò Cardinale perchè lo /perimenti afsai dotto , e dotato- di 
virtù inftgni , mentre nella religione fn fuo fedele Coadiutore nelle fatiche l«tr> 
terarie; mori nel in età di 6 ^. anni. 

Gl. 
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Girolamo Matte i. . 

XXXVn. Detta prima nobiltà Romana, nato nel chUriffimo pel faveti ; 

fcmpte applicato alti fiudi , e miniftto intrepido della ginfli^ia , avendolo Sisto 
f fermentato d'integerrima fedeltà lo creò Cardinale} e veramente fu "Padre preci- 
puo della Pjli^ione Cattolica , adorno di tutte le yirtù ; onde in lui non ft pote- 
va defiderar di vanta^io. Gregorio XIII. lo votea crear Cardinale , ma il Car- 
dinal d‘£ftc (ì oppole, perchè lì credea non apprezzato da quell'uomo infìgne, 
il quale ebbe tra' tuoi familiari Ftancefeo Fagnano, Marco Altieri, e Girola- 
mo Panili), -tre chiariflimi letterati. Morì nelido;. pieno di meriti, e di ope- 
re preclare. 

Benedetto Giustiniani. 

e. 

XXXVIIL Nobilillinio Genovclè, nato nel 1^4. chiarilEmo w la Tua ur- 
banità I bontà , e conligtio ; fludlò nelle Univerlìtà di Perugia , dì Padoa e hi 
addottorata in Genova. Morto il Cardinal Vincenzo ilio zio, -Gregorio XII 1. 
rammiTc ira‘(iioi .familiari, fi fervi di lui in diverfi afiàii; c.Suio lo creò 
Cardinale col titolo di Santa Prifea . Fu Teforier Generale in luogo di Mon- 
lignor Buonfizlioli ; ed altrove riparleremo di luì . Le fuc preclare virtù 
tono riferite dìlFuramente dall' Illuilrator del Ciacouio. 

' \ ' ( "A s c A N 1 o , C 'o L o K A. ' • ' * ) 

i 

XXXIX. Principe Romano, il qual Tu tanto Rimato per la Tua dottrina dal 
chiarimmo Cardinale AgpfHno Valerio Veronefc, che dedicò ad; Afeanio. la 
iìia infìgne Opera de Eeclefue Cmfolatìone: Sicché nobiltà principefea , e dottri- 
na efimia , furono i motivi che induflero Sisto a crearlo Cardinale . 


il fine del Quintodttimo Libro . 


. . ^ 

STO. 
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fmefio di I(epubòlica : fe codui abbi» ferino con verità., lo Tedremo i e già 
dicemmo , che nella materia deeli Obelifchi , fi avanzò uno a' interpretar , 
meno che rettamente, c meno del vero, le intuizioni medefime dì SisTo. 

II. Or queda razza di Scrittori , avendo lafciata viva nella^. mÌDòria de' 

Poderi una sì drana opinione di Sisto , fu cagione che derivafld'tì.. genera- 
zione in generazione io defib concetto. E perocché il Mondo ha per fiio lbli- 
to camminare al bujo , finché non arrivi alcuno , che faccia lume con la ve- 
rità alla mano; quindi tutti, a chiufi occhi, fe la fon bevuta finora ; aven- 
doci afficurato un efpertiflimo in quede materie,, th’ e^li ancora era vijfuto 
molto tempo nell' errore comune i confeflioDe ingenua, ed in tutto contraria alla 
rii^da dataci da un altro ; il quale , eflendo in prima più al bujo di tutti , 
ove intefe da noi , che Sisto era aggravato ingiudamente , rifpofe: lo fape- 
"vamo . j 

III. Per la qual cofa, fummo obbligati a modrarc, che Sisto nel fuo go- 
verno non impofe altro che una fola gabella, quale tolfc indi a un anno; e 
che le fuc providc Leggi , fe fi fodero confervate inviolabili , non folo non av- 
rebbero apportato pregiudizio alcuno; ma farebbero date anzi feconde di, uti- 
lità; certamente egli non fu inventore degli Uffici vacabili, de* Monti vacabi- 
li, e de* Monti camerali non vacabili, perchè già erano in ufo; benché mol- 
ti ( tra’ Saccenti ) fi bevedero ancora queda ; ma ad imitazione de' fuo! . An- 
tcccdbri , o creò nuovi Monti , o fu riformator degli antichi . 

IV. Qualora ne creò de’ nuovi, modreremo che quedi furono pochi, e non 

tanti quanti fi fpacctano dall'Anonimo , e fuói feguaci ; e che li creò per mi- 
porc aggravio de’ Sudditi , per motivi utiliffimi , e per neceffità grandi . Qualora 
riformò gli antichi , modreremo , che il fece per edirparc abufi , c per libe- 
rar la Camera da tanti debiti , contratti fpecialmcntc per li Monti camerali 
non vacabili ; e dopo ouede palmari ' autentiche dimodrazioni farà facile il 
giudificare l’ incomparabile fua fedeltà nell' efito del danaro raccolto. Saremo 
codrctti a fervirci ai certi termini proprj , e convenienti a quedo genere di 
Iscrivere, ma non rincrefeeranno , eflendo la materia, per fe medefima , dilet- 
tevole . . , , _ 

V. Ora , per procedere con chiarezza di metodo , formeremo' * in prin» 

luogo il fcgucntc accurato catalogo degli Uffici vacabili , cioè, degli uffic;, 
che fi conferivano a varie perfone , e (1 efercitavano dalle medefime ; c per- 
chè palTavano da una perfona ad un’ altra , c pafTano tuttora , perciò fi chia- 
mavano, e fi chiamano Uffici vacabili . Quando Sisto fu affunto al Solio c- 
rano da gran tempo in ufo , 0 prefentemente fi mantengono ; benché molti 
di loro fieno fotto altro titolo e fpccie , di quel che fodero nelle creazioni 
loro refpettive , come a’ propri luoghi , procedendo ordinatamente , Vedre- 
mo : ed eccoli . • , . ., 

Ufficj vacabili a tempo di Sisto' V. 

Segretari Apodolici . 

Camarlingato . 

Auditor della Camera Apofiolicà , cioè , Auditor Camerale , il- quale fi. 
abbrevia cosi A. C. 

Teforier generale . 

Prcfidente della Camera.. 

‘ R<g- 
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Reaeente di Cancelleria. 

Ao 2 llitor delle controdette. ' ' ' 

Auditor delle confìdeme. 

Correttor delle controdettc 
Prefetto delle minute de* Brevi. 

Revifor delle minute de’ Brevi. 

Prcfìdcnte dclli Sollecitatori , chiamati Giannizzeri . 
Prefidente del piombo. 

Dodici Chierici di camera. 

Dcx^ci Protonotarj Apoftolici partecipanti. 

Dodki Abbreviatoti di Parco maggiore di Cancelleria . 

* Cento Scrittori Ai»ftolici. 

Ottantuno Scrittori di Brevi. 

Ventifette Scrittori di Penitenzicria di minor grazia .' 
Ventiquattro Procuratori di Penitenzicria di mìnor grazia. 
SefTanta Abbreviatoti di Parco minore . 

Cento SoUcciutori Apoftolici detti Giannizzeri. 

Otto Corrcftorfé d' Archivio,' 

Sei Chierici di regiftro. _ n • 

Venti Reglftratori di fuppliche . ' . 

Ventiquattro Regiftratori di Bolle. 

Otto Maeftri delle fuppliche . 

Otto Maeftri delle Bolle. 

Seifanta Cubiculari . 

Tredici Procuratori delle controdette,; ■ « ^ 

Diece Notti dell' Auditor camerale..* • ^ « 

Qaattro Segretari di camera'.' f 

Quattro Notai ai Rota . 

Q^jttro Nota) del Cardinal Vicario. 

Diciannove Curfori del Papa, 

Sette Mandatari del Governo. . 

Tre Maeftri del piomba. 

Notaio per li procelli de* Vcfcovf. 

Notajfo delle Ripe . ’ 

Notajo del Borgo , civile e criminale ' 

Notajo del Mae^o di ftrade. 

Notajo della Mercatura. 

Notajo de* Protomedici . ‘ 'J' 

Notajo delle controdette. c 

Notajo dell* Agricoltura. 

Notajo degli Ebrei e Neofiti. 

Officio dell* Afleflòre' delle ftrade. ‘ 

Depofitarie de* Collegi de* vacabili. 

Porzioni di Ripa , n. 6^4. 

Collettori del piombo, n. 14. 

"Scrittori d* Archivio, n. jti. ' ’ ‘ 

Scudieri Apoftolici. n. 104. 

Prelidcnti dell* Annona, n. I4i< 

Mazzieri. 
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Ofiiciili della verga ro(Ta> n. i6. 

Cultodi della prima catena , n. 

Cuftodi della feconda catena , n. 

Porzionarj della prima c feconda catena, n. 

Cavalieri Laurctani, n. jjo. 

Cavalieri dej Piglio, n. jyo. 

Cavalieri Pi), n. 671. 

Cavalieri di San Pietro , n. 401. 

Cavalieri di San Paolo, n. 100. 

VI. Stabilito quefto efatto Catalogo , cominciamo ad efaminare eguali e 
quanti de* predetti Ulficj vacabili foflcro idituitì da Sisto, clTcndochi il mag- 
gior numero di loro , come afSiTato alle Spedizioni Apolloliche di Dateria , 
e di Segreterìa de' Brevi , foflevi quali da* primi fecoli , che fu ihbilka in 
Roma la Santa Sede. 

Collegio Je‘ Segrttarj ^poflolki. 

VII. Il Collegio di quelli Segrttarj , eh* c di ornamento c di decoro alla 
Curia Romana , coniiBe nell* attendere , con accurata diligenza , alla fpedi- 
zionc de* Brevi , e delle altre Lettere Apolloliche j It <iuali , fono parole di 
Sisto nella fua Bolla Romani I^ntimcis &c, ft folevimo fpedire per li Segre- 
tari ^pojlolicì ( 2 ) . Si trovava illituito prima ancor di CaliBo III. , che lo 
ridulTe al numero di fei S^retarij e Pio II. ne confermò i privilegj , non fo- 
lo per quello che apparteneva all* efcrcizio loro 5 ma per quello ancora , che 
riguardava 1 * emolumento . Quindi fi mantennero fei , fino all* anno 1487. 
regnando Innocenzo Vili, il ciuale , con fua CoBituzione pubblicata a' z8. 
Febbrajo anno quarto , aumento queBi Segretari fino al numero di ventiquat- 
tro , per il prezzo di feffmtaduemila feudi , e quattrocento tt oro in oro } i 
quali furono incamerati da Innocenzo , per lo bifogno , che aveva allori la 
Santa Sede . E Sisto , nella fua allegata Bolla , riferifee la CoBituzione d* 
Inocenzo , dicendo , Certamente , benché ìtmocewgp Tapa VUL di felice memo- 
ria , nojlro 'Predeceffore , iflituiffe il Collegio de‘ diletti figliuoli Segretari n^ri 
.Apoflolici, ecc. (j). Lo chiama IBitutore, non perchè innanti non vi folfero 
i fei Segretari , ma perchè , come poBilla Laerzio Cherubino , determinò il 
numero ; ed aflegnò loro certi annui emolumenti ; c fi rifervò la facoltà di 
deputare un Scgrctarìo domcBico , amovibile a fuo arbitrio . 

Vili. E r idea d* Innocenzo piacque molto a* due Pontefici , Giu- 

lio III. e no V. però 1 * approvarono , c la confermarono ; anzi Ro V. 
rinnovò alcune cofe , e ne concedette alcune di nuovo . Tanto contclla Sisto 
nella fua laudata CoBituzione, con tai parole . "Pio Papa V. ( 4 ) dopo di- 
■verft altri Ppmani Pontefici approvò , e confermò le Lettere d' Innoccn:(p ; an-gi 
rinnovò , e concedette altre cofe ancora di nuovo . E- quindi egli ancora , a fi- 
militudine di Pio , confermò la Bolla d’ Innocenzo , e rinnovò alcune cofe , 

K k II 


t • ) Qii» f&t Stcmailet Af«Aplico< txpedfri coafaeveranf • 

C I ) Stbe fictt allM Mu» rfcord« InaoeaM. Papa Vili. pnadtetioP mÌ<t CoIUiktoi 
fillomm Sffcrcuriorom noflrotum ApoftoUcoruta iBftlrucrlc dtt* 

( 4 ) P*fà V, poft 4i4«K(aa atlot Ronanot Pomlficea LlrtfM ^ 

C4«ÌirflUTit| ac ctiam rtnovavJc^ aliasse ctUn àt C9oCfiii« 
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II motivo poi , che induflc 1 ’ oculato Pontefice , a promulgar nuova legge , 
egli fu per togliere un abufo > imperocché avendo i Succeflori d’ Innocenzo 
moltiplicato ad arbitrio il numero de’ Segretarj domcftici benché Innocen- 
zo avelie conceduto ad un folo Segretario domellico , idituito da lui , due 
porzioni d' emolumenti fopra gli altri , e volefle , che fi contentafle delle due 
iole porzioni } nondimeno appoco appoco cominciarono a non contcntarfene , 
e ricevevano fcparatamente dal Collegio certi emolumenti ( J ) > e o fbfle 
negligenza , o dilufo , non efigeva il Collegio da' debitori quegli covolumen- 
ti , cne fe gli convenivano . 

IX. Considerando per tanto Sisto , che vi era neeelfità di non chiuder più 
gli occhi , ma di rìiortnare 1 ’ abufo , e non guardare in faccia a veruno , lo 
fece fubito , fermando a favor del Collegio 1 ' emolumento per via di laiTe. 
E per ovviare a nuove macchine , fuppreiTo in tutto 1 ’ ufficio del Segretaria- 
to domedico , che fi efercitava allora da Giambatida Canobio , ne concedette 
la cura al Collegio, il quale fpontaneamente , per fovvenìre alle necedìtìi gra- 
viffime della Santa Sede, oflFerfe , c sborsò alla Camera feudi venticinouemila 
d' oro in oro : ecco le parole di Sisto nella fua Bolla . Lo fl^o Collegio in 
fovTunimento nofiro , e della Sede ^poftolica , acciocché in gualche pane pofjSa- 
mo pTovaedere alle fonme neceffità che ci fono ittmmnti , fpontanto ci fi cifferm. 
fe di sborfare venticinauemila fendi d’ oro in oro { 6 ). F.d egli diede facoltà 
al Collegio deflò di deputare il detto Segretario domedico , con 1 * approva- 
zione però del Pontefice : ficché nel fatto di qued’ ufficio vacabile non tro- 
viamo che Sisto meriti biaiìmo . Trcntatrc anni dopo la morte di Sisto , 
regnando Gregorio XV. nel terzo anno del fuo Pontificato , iniòrfero nel det- 
to Collegio varie difficoltà ; onde Gregorio per accomodarle pensò di confer- 
mar con fua Bolla , quanto avea dabih'to Sisto ; ed acquetò i litigj, mercé 
alcune cautele da elfo aggiunte ; ma perché di nuovo tornarono a' litigi , In- 
nocenzo XI. con fuo moto proprio del primo Aprile léyS. /upprefle u det- 
to Collegio. 

Camarlingato , 

X. Che r ufficio del Camarlingo , il qual prefiede a tutto il governo eco- 
nomico dello Stato Fcclcfiadico, folfe in ufo venale pirima di Sisto, e verità 
tanto certa, quanto è indubitato , che Pio V. lo conferì al Cardinal Filippo 
Guadavillani pel prezzo di fefjantemila feudi. Succeduta poi la morte del pre- 
fato Cardinale , lo diede Sisto per diecemila feudi di meno al Cardinale En- 
rico Gaetano a’ aj. di Marzo del ty88. con fua Bolla Pk.vclara tu gfne- 
Ris NOBiLiTAS ecc. obbligandogli in ficurtà la Camera Apodolica, com'epilo- 
ga Laerzio Cherubino , dicendo : £ dichiara eJJ'ere obbligata la Camera ^po- 
Jiolica , ad afficurare lo Jieffo Cardinal Camarlingo , il quale sborsò cinquantamila 
feudi ( 7 ) . ■£ con detta Bolla fmembrò tale ufficio nella liia annua rendita 
per feimila feudi , minorando così il prezzo praticato da’ luoi AntecclTori . 

XI. Il 


< S ) Scorfim a CoJIctIo qu»daia emotomeata reclplebaoc. 

C é ) ColUtJiitn ipfaai lo Boflram ài Se4li Apaftollcai rabrMila»*», «t lafaatibas occeAtaiibaa 
uooii Imttlacailboi all^aa ex pane prorpiccrc po^ciaat funaiaa vlgliMi^aqac falilioaa feate- 
rno uri In auro Tponte fe obcuUc (olututum . 

( 7 ) Catncramqtia Apoftplkaai ad pr«rcrvaadum Ipiuo) Cardinalta Cattararlaai » fui felvlt fquta 
foln^uaglota mlllU obUfatom effe dtcUrac* 
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XI. II che fece per vakrfene a creare il Monte Camarlingato , co* frutti a' 
nove per cento di ciafchedun luogo , conforme abbiamo dall' altra fua ColUtu- 
Zione Non SEcts ac prudens . Sentiamo Laerzio Cherubino r Segregò i£ 
proventi del Canurlit^ato un' annua fomma di feimila feudi ; e V applicò alla 
Sede , e Camera ^poftolica ; ed un Monte vacabile a nove per cento creò , e 
vendè ( 8 ) , per così riparare a tante ncceffità j dicendo egli nella Bolla del 
Monte Camarlingato, d’aver ciò fitto per l' imminenti neceffità delle dette Sede, 
e Camera; e per far quelle cofe , che continuamente penfava , per beneficio della 
medefima Sede, e di tutta la Criftiana Pgpubblica; ( 9 ) avendo allora dati du- 
gentomila feudi all’ abbondanza ; ed avendo per le mani il diflèccamento , 
tanto ncceflàrio, delle Paludi Pontine , e la Cupola di San Pietro , ornamento 
aiigullo, e non inutil , di Roma. Confc/Iìamo però, che quell' ufficio Camar- 
lingato non fu lèmprc venduto ; ma che fovcntc i Pontefici nel conferirlo ri- 
hfciarono , e condonarono il prezzo nella maniera , e forma , che praticarono 
co’ Nipoti , a* quali donarono altri vacabili d’ inferior carato , come aperta- 
mente lì vede ne’ monumenti Camerali . Sicché neppure in quello ufficio vaca- 
bile troviamo che Sisto Ila degno di riprcnllone. 

Teforiere Generale . 

XII. Qiiello èunode'cofpicni ufficj vacabili della Camera Apollolica , e della 
Curia Romana ; ed a chi l’ efercita appartiene la cura principale dell’ erario , 
de' proventi, de’ dritti, e dell’ entrate della Santa Sede. Era mor d'ogni dub- 
bio venale, prima che Sisto folle creato Papa , poiché da Gr^orio XIII. fu‘ 
venduto per quindicimila feudi d' oro in oro a Monlì^nore Ridollo Buonfigliuo- 
li, come colla dalla fettantefima feconda Bolla di Gregorio, e Sisto trovò in 
ufficio il raedelìmo Buonlìgliuoli , Signor di collumi candidi, ma ingannato da' 
Tuoi Minillrì ; e quindi abbiamo da’ Documenti Camerali, che l' amminillra- 
zionc, le tallè, le apodiffi Camerali erano ia tanta, e tal confiilìone , che Sisto, 
il qual non mirava in volto veruno , dove (ì tr.-ittalTe di pregiudizio comune , 
fti obbligato ad applicarvi la mano ; e fu molTo fpecialmente a ragion della 
talTa del fuffidio triennale , la quale non fi pagava più dalle Provincie, per- 
ché i Minillri del Buonlìgliuoli alloppiati , non la chiedevano 3 indolenza che 
pofe in ilcompiglio quali tutto il Pontificato di Gregorio. 

XIII. Laonde per fare che le Provincie fi ponellero in pari del pagamento 

del fuffidio , tralafciato da parecchj anni , vi volle il rigore ; c fpecialmente 
fui principio del fuo governo, il qual rigore fvegliò mormorazioni atroci con- 
tro il giullo Pontefice , poiché le Provincie , i Minillri delle Provincie , i Mi- 
nillri del Buonlìgliuoli , gli aderenti , gli amici , i parenti , i confederati , e 
quanti fi fentirono feottar fui vivo cominciarono a fufurrare ; d&’fufurri paC 
iargno alle contumelie, benché colorite con qualche lode, dicendo che Sisto 
m veramente un gran Pontefice j ma eh* era un gran peccato che fblTe tanto 
avido d’ accumulare , e tanto tenace 3 c perchè cotloro non badavano alle pub- 
. k k a . blìcne. 


( t')'Ex arovcmlkai Cloier»latat aiwaim fnmiiuai fca nllUum feotonuB feartfaalt ac $*^ O 
Camera ApoftoUca appUcarlc , & Montem Tacabllem ad botcb prò ccotenatle crciit , tt aca- 
dldtc . 

^ ) Pro IfflMincatllHit dlOaraot Scdli èt Camera aecegiaillxu , dr ad ca (cteada > sua pi« e- 

jaldea Sedii de lettitt Cbrlliaua RcIfubUca bcBCbcls afidue codltdBOs. 
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bliche necellità , ma folo a cuoprii' le ftefll, lo lacerarono nell'onore in di- 
vede maniere $ però l’ Anonimo^ Vallicellano arrotando i denti dilTc , cIk i 
fx*i i e gli amanti della HepMbblica lo condarmayano , perché mgariaffe le Tro- 
yÌMcie con l' acerbità di tante gabelle , e Monti > c Ì‘ Anonimo del Campido- 
Pjlio t che per Aia confbllìone era allora fanciullo , quando poi facto uomo 
il accinfe a fcrivere , in vece di ricorrere a’ Monumenti Camerali , come po- 
teva t e doveva , A Adò anzi di quelle voci de' malcontenti « che allor tuttavia 
peHeveravano $ e fcriffe meno che rettamence, e meno del vero così; V ufficio 
dei Teforierato generale , yenduto prima per yarj , ma tutti baffi pree^i , & per 
ultimo da Gregorio XII L a Motffignor Bjdolfo Ruonfiglioli , per foli quindicimila, 
feudi d‘ oro , fu da lui noye giorni dopo la fua affuntione yenduto a Monftgnor 
Benedetto Ciujliniani per cinquantamila feudi , aìlretto il EuoufglioU , con ma- 
niere dure, a rinunciare , 

XIV. Non. è che le maniere fofléro durej ma i Miniftri del Buonfi^liuoli , 
che avevano ingannato il medeAmo , pretendevano gettar polvere negli occhi 
A Suro acciò non vedelTc i e per comparir non colpevoli ucciaron Sisto di 
violento } ricorfero a varj Cardinali per protezione; rapprefentarono le cofe 
in favor loro , facendoA comparire i più innocenti del mondo; e perchè fapc- 
vano che il Cardinal di Santa SeVcrina aveva accelTo familiare a Sisto , lo fup- 
plicarono di parlare in favore del BuonAgliuoli ,come fece; e poi lafciò fcrit- 
to in tai termini : pjcordai a Sua Santità di ammettere a compofr^one honefia 
J{idolfo Buonfiglioli Teforiero già di Tapa Gregorio, flato Minijlro molto diligente; 
& che già il Signor Cardinal Farnefe haveva offerti yentimila feudi al Conmiffa- 
ria delia Camera, però era bene fpedirlo. Dopo molte repliche mi rifpofe,che ne 
parletia co' Miniflri . Ma chi vuol vedere la fincerità acl nodro ragionamento 
fi affacci a* Documenti Camerali . IL noi per non traArivere una farraggine 
di cofe, riferiremo alcune parole della fua Bolla, pubblicata a' io. di Maggio 
lySy. siccome fappianu, die’ egli , che il medeftmo ufficio del Teforierato fi tro- 
ya in incerto flato, e ne" tempi andati fommamente f oggetto alla varietà; dal che 
ne fono feguite una fonema ignoran'^ de'negog^j, delie cofe, de' dritti della detta 
Camera, e talora una fomma negligen%a in pregiudizio, e gravame non piccoli 
della médefima Camera; però, ecc. (io) . 

XV. E' falfo in oltre , che adopraìTe maniere dure , come fcrivc l’ Anoni- 
mo del Campidoglio, poiché afpctto la libera:, e fpontanea rinunzia dell* offi- 
cio, com’egli efprime nella predetta Bolla , feppur non A veglia far menda- 
ce Sisto con tanta folcnnità ; ecco le Aie parole; Effondo però vacato l'ufficio 
del Teforier generale della detta Camera , per la libera raffegnazjone del di- 
letto figliuolo Bidolfo Buonfiglioli , foc' anz} Teforier generale , fpontanea- 
menee fatta nelle noflre mam , e da noi amm^a , ecc. (ii) quindi fece redimirli 
in integrum il prezzò , che avea sborfato a Gregorio ; e poiché pensò , che per 
efercitar degnamente 1 * ufficio il più gelofo adita Stato , era d’uopo trovar 
perfonaggio maggiore d’ogni eccezione, attefe le incumbenze , che gli venlva- 

no 


( to ) SInit <ee«]>iant tòtm oAclura Thcfrartanrat . . - . ta lac«r<a fiata vetretut , k snuctUlt 
temporibiif Tarteuil obcoxiam ; 6t exlode futiroa oegotiorum 9 renim , te. jartua dite 

* Cuimi ignorttio èt iaterdian in ftoo i»»4kaai «joCdtn fra |»> 

vatten fccttii inerì Kt Aie. 

In) Cum Itaque oAcìam Thefearerlatol generatil dite Camera per liberam retignatloRCHi dU 
Mi filli Roteplii Bonfiell la nuaihKa MfirU ifoate » le fcr «doillTam , ja. 

caveric AcC« . ,1 t 
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no addoflito , le quali erano , l’ unione del Succollctcorato fpogli , l' am* 

minilirauone dell' azienda di Terracina, l'edificazione di qo^, nuova Città , 
c la foprtintendenza a'Monti creati, e da crearli; cosi fopprimc^o 4I Telbrie- 
rato nell' antico el’ercizio , lo erefle di nuovo , con le qualità al perpetuo va- 
cabile, a fimilitudine del Collegio de’Cherici di Camera. 

XVI. Ed a ciò fcelfe Monfignor Benedetto Giufliniani , nobilillimo Gc- 
novefe , cui conferì l'ufficio cinquantamila feudi , mercè rdlren» bifo- 
gno die aveva allora d' cliirpare t Banditi , e non avea trovati danari , anzi 
era adatto l'erario efaufio ; onde il Cardinale ^ di Santa Scvcrina, all' anno 
1585. iHim. 8;. dopo avere ferine» , che domandò' foccorfo'a Sisto, creato 
allora Pontefice , per il Collegio d|e’ Greci , e d^i Armeni , cosi fc^giunge i 
Hi rtfpofe cm qualche alterazione; che in Cafiello non v' erano denari, che 
non V era entrata : & che il "Vapa poffato fi avea mancato il "Pontificato di 
Tio K. & fuo, dolendtfi acremente dello iìato nel quale bavea ritrovato la Se- 
de ^poftmea ; tffendo rivolto con tutto l' animo ad eflerminare i Banditi, i 
quali c(m gran danno dello Stato Ecclefiqfiico , & molta ignominia della Sede 
^poRolica iufultavano fino alle Torte di Roma . 

XVII. Volle poi cinqnantamila feudi dal Giuftiniani, perchè fc queft' ufficio 
arricchiva chi l' efercitava , e lo difponeva ad ottenere aignità maùiore , non 
era dovere , che la Camera fotte , per cosi dire , di deterior condizione . La 
fcelta del Giufeiniani comparve lodabile ancora in voto de' malcontenti , poi- 
ché ^efto Prelato nel dccorfo di pochi mefi mife in chiaro le taflc , le epo- 
diffi Camerali ; e fifsò 1 * entrata del fuffidio triennale , regolando con tale eiat- 
tezza i pagamenti de* vacàbili, e de' monti, che fi meritò dalla gratitudine del 

f enerofi) Pootefict io premio m.fue virtù , e de* Tuoi meriti fingolari il Car- 
inalata : Q^o Teforiere , fcrive Laerzio Che^bini , per le fingolari virtù , e 
preclari meriti fuoi fu creato Cardinale 4*17, Dicembre iy 85 . (11^. Ma non è 
da tacerli , che Sisto nel crearlo Cardinale , oltre il premiare le virtù , e i 
meriti di lui, fi portò ancora con avvedutezza fomma, poiché argomentò che 
fe coloro , i quai recavano feottati , arrotavano i denti contro fc feelTo , in ca- 
fo poi della fua morte avrebbero potuto nuocere al Giufliniani ; e quindi gii 
afficurò una dignità, che gli faceflc portare rifpetto. Sborsò dunque il Giu- 
Ainiani cinquantamila feudi , licchè tolti i quindici mila feudi d'oro rclUtuiti 
al Buonfigliuoli , che fono feudi correitÙRaiMp^ cinquanta , ré- 

llano venticinqueniila dugento cinquanta. C di pòi che l'ebbc creato Cardinale, 
conferì Sisto la nuova carica a Guidon Pcpoli , per la flelTa fomma , mercè i 
bifidi di foccorrcr Savoja nell' imprcTa di Ginevera , c lo Spedale de' poveri , 
che andava allora ideando. 

I ■ .Auditor Camerale. 

XVIII. Quell' ufficio , che confiflc nell’ afcoltar le caufe della Curia i e Ca- 
nwra ApofloKca , era venale ancor prijna della creazione di Sisto , poiché 
GregorÌQ Xlll. lo conferì, ad Agoftino Cufaui per fefiantamila feudi . Sisto lo 
trovò in ufficio ; e ficcomc le cole andavano egregiamente , ve lo mantenne fi- 
no a tanto , che avendo riconofeiuto il merito di lui lo creò Cardinale, fo- 

flituen- 


( I, ) HI* Thefwirjtti 9b eja» finguUici jr«clir» meri» OrdlnaHt ertinn Cult die 

' ,7, Deeembrl» ijJl. 
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ftitucndovi Oraiio Borghefì per H mcdefìmi fejfantamUa feudi , comt abbiamo 
dalla Tua Bolla Ad tui generis nobilit. j conncnendoli l' altro u^io ch'era 
pure in ufo delle Correttone dell’ Archivio . < 

- I t 

Clxrìci di Camera . 

XIX. E perchè il Collegio de* Chcrici di Camera , che fervono il Pontefi- 
ce , (ì variava al variar de’ Papi , ora crcfccndo al numero di dodici , come li 
trovò Pio V. cui piacque ridurli ad orto foli, e poi rimetterli nel numero 
primiero j ora decrcfccndo fino al numero di lette, come fotto Gregorio XIII. 
Sisto fifsò il numero di dodici , e (labili prezzo certo di feudi quarautadue- 
mila 'i ma per non cagionar nocumento all' Erario Pontificio , fmemtmò 
dall'ufficio del Camarlingo, vacato per la morte di Filippo Guadavillani, co- 
me dicemmo , una rata per detti cinque Chetici aggiunti a* fette dabiliti da 
Gregorio; e lo fece con fua Codituzione de' cinque Settembre 1587. regidra- 
ta nel ouintemo della Segreteria de' Brevi ; e con tale aumento di Cnerici' 
portò all' erario feudi dugetito diecemila , mercè la raflegna de' cinque predetti 
Chericati , fatta a ragione di feudi quarantaduermla per ciafeheduno , conforme 
apparifee ne’ Monumenti Camerali. 

t ' ' 

Cotnmìffirio Camerale . 

XX. In fequela delle fue oculate attertzioni oflcrvò ancora , che il Collegio 
Componente la Camera era tutto ridotto da'fuoi PredecelTori a venalità vaca- 
bile , eccettuato il Procuratore , o fia CommilTario dell’ Apodolica Camera , 
cui apparteneva la Cura , direzione , ed cfccuzione degli affari più gravi , e de' 
dritti dell' Apodolica Camera ; ufficio conceduto da Sisto mcdeiimo per fuo 
beneplacito a Bernardino Pifeina , il quale ne ritraeva non foto una grofla 
rendita , ma di vantaggio una fperanza non volgare d' avanzamento in dignità 
più cofpicua, poiché paflàva fbvente , o al Cherfeato di Camera , o alle Sc- 
grttcrie più ragguardevoli , come in fatti lo deffo Pifeina fu deputato da Sisto 
alla Prefettura di Norcia ; onde fcrive il Cherubini ; L* ufficio dei Commiffa- 
riato , che Bernardino Tifcina ottenne da quefio Sommo Tontefice , “nacò , perchè 
fu deputato dal medefmo Trefetto della Cittd di t^prcia , e di tutta la Mon. 
tana (13J. 

XXI. Qiiindi , attefo l’ emolumento che il Commiflario ne ritraeva ; ed at- 
tefa la fixranza di pollo maggiore, pensò Sisto non ciTcr cofa lodevole, che 
quedo iolo doveffe aver lucro c onore , fenza pefo veruno , quando la Santa 
siede aveva tante nccellltà ; e creò detto ufficio in venalità vacabile , per con- 
ferirlo od un di que’ tanti , che davanò in Roma fitibondi di cariche , e Ibf- 
piravano d’ avanzarli, annettendoli l’ amminidrazione delle fcritture dell'Ar- 
chivio ; ed a tal impiego fcClfe Goffredo Lomellini Genovefe , che Ira' buoni 
Curiali era l'ottimo , come lo appella tale nella fua Codituzione Ad excei- 
suM 11. Ottobre i;8d. e pagò ventimila feudi in fovvenimentò delle bifogne 
di Santa Chiefa. 

Tefo- 
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* • • TcftìrertA iti LAtarùuo . y 

XXII. Il Datario è quel grande ufficio^, a cui concorre tutto il mondo Catto, 
lico per ottenete diverfe fpcdizioni . L^ufficio poi della Teforcria del Data- 
rio è r altra gran carica , a cui appartiene enèerc i danari delle l'pcdizìoni , 
conofcere , terminare , e decidere qualunque differenza , e dubbio inforto per 
qualfìvoglia fpedizione , c negozio , con le cautele efpreffe nella Tua Bolla 
Ut ingens. Clemente VII. di cui, al riferire del Cardinal di Santa Severina 
itSf, num. p 2 .il noffro Sisto con tanta ragione lì dole?a , conferì egli folo 
liberamente ad ufo gratuito quella Teforcria del Datariato per accomodare un 
Ilio favorito, fenza che la Camera riccvclTe l‘ajuto dovutole. 

XXIII. Ritrovandoft però Sisto in tempi tanto calamitolì di guerre, di 
banditi , di cardlie ; e conlìderando le imminenti urgentiflime fpelc, che gli 
erano d'uopo , lìccome per una parte tendeva a Igravarc la Camera da tanti 
debiti , e per l' altra non voleva aggravar tanto i ludditi , pensò d* iHituire in 
vacabile il detto Teforicrato di Dateria per trnta^attro mila feudi i e confe- 
rì tale ufficio vacabile al Vefeovo di Tropeja , Girolamo Rullici Romano , 
con tutte le giurifdizioni emolumenti , e privilegi , che nella ffelTa Bolla lì leg- 
gono ; pc’ quali , fé guadagnava onore , e danajo , era ben dovere , che Ibccor- 
relTe la Santa Sede . L‘ appanaggio che conferì a quello Teforiere Datario fu 
di cinque feudi d'oro pn e^ni cento di tal moneta, iquai cinque feudi una 
certa conjuetudine ,o piuttoflo invecchiata forruttelaC fon parole della Tua Bol- 
la } fc li fpartivano tra loro i Minillri delle fpcdizioni , nell’atto che i ri- 
correnti pagavano per le fpedizioni medefìme; e quindi in capo all'anno trac- 
sano grollb lucro, e la Camera non era riconpfeiuta , 

Auditor delle Confiden:^. 

XXIV. Pio IV. con la Aia Bolla centeAma nona , c Pio V. con le fuc Colli- 
tuzioni ottantefima fettima , c centdima decima ottava ne! Bollario vecchio , 
condannate avevano le conAdenze bcncAcialij c per togliere il Amoniaco enor- 
me abufo, avevano delegati in Giudici li Vefeovi ed altri Prelati non folo 
della Curia Romana , ma di tutte le Diocefì , dove tal vìzio potcAè trovarA . 
Siccome p>oi Pio V. aveva rìferbata al Romano PonteAcc rcfccùzionc delle 
caufcj ed indi ( attefe le graviflìme cure del PontiRcato, che non gli permet- 
tevano poter fupplirc al tutto ) avea lafciata introdur la confuetudinc di ri- 
mettere le predette caufe , moflc nella Curia Romana , ad un Giudice parti- 
colare, il Quale era impedito fpclTo fpeffo da coloro eh’ erano accufati di A- 
monia conAoenziale j cosi oAcrvando Sisto , che le proviAoni de’ due Pii non 
fortivano l’ effetto dcAdcrato , pensò egli ad una maniera più propria , per 
ifvcllere affatto dall' ime barbe 1* infame vizio ,* ed a tal Ane creò un Au- 
ditore nominato /’ Auditor delle ConfideuT^ beneficiali in Giudice perpetuo , 
COI «'crendogli facoltà, ed ampliflimi privilegj , emolumenti , e rendite / e lo di- 
chiarò ufficio vacabile, nella maniera c forma degli altri vacabili della Curia 
Romana con Aia Bolla Divina Dei proviuentia. i. Novembris 

XXV. E perchè ad elcrcitare con integrità tale ufficio pericolofo vi bifo- 
gnava foggetto adorno di feienza e di bontà , fcelfc Aleffandro Catalani , 
Prelato Romano, Dottor nell' una , e nell’ altra Legge , Abbrcviatorc delle 
Ltttcrc Apolloliche di maggior Parco , c Referendario dell’ una , e dell’altra 

Segna- • 


3^4 DBLtAVlTABfSlSToV. 

S«gnaturA , cofpituo per la fedeltà , foh parole della Bolla , per V integrità , per 
la bontà, per la dottrina. E sborsò duemila ducati d’oro in oro, che a mone- 
ta corrente formano tremila trecento feudi Rpmani , in fullidio delle neceflic^ 
imminenti che aveva. 


Trotonotarj ./(poflolici partecipanti . 

XXVI. I dodici Protonotar) Apoftolici partecipanti , che ora formano 1 ’ o- 
dicrno Collegio , erano fette regnando Pio , 11 . il quale creò tal Collegio, 
come abbiamo dalla fua decimaquarta ColHtuzione , nella quale gli diede il 
titolo di Collegio de’ J^otarj della Santa Sede ; c perchè a quefti fette illituiti 
da Pio , ve ne aggiunfe Sisto altri cinque j quindi nitrara fi mantiene detto 
Collegio col numero di dodici; e diede loro privileg) di parteemazione , e di 
abito diflinto dagli altri Prelati . Hanno efli per officio d' eflcr prefenti a-' 
gli atti conciftorfali , ed a quello, che fi pratica da* Pontefici nel dare il giu- 
ramento a* Cardinali novelli ; e nel ricevere le credenziali degli Ambafeiado- 
ri, che fi mandano dalle Corone alla Santa Sede. Lo che apparifee nella Bol- 
la di SisTo, emanata a'fedici di Novembre 1585. c regillrata nel quaderno del- 
la Segmeria de' Brevi . 

XaVII. Tale aumento portò all’ erario Pontificio feffantaduemila , e cinque- 
cento feudi , mediante la raflègna fatta alla ragione ai dodicimila feudi e cin- 
quecento per ciafeheduno ufficio, come da' monumenti Camerali. 

Fgferendarj deW una e dell’ altra Segnatura . 


XXVni. Prima di Paolo III. erano di numero incerto quelli Referendarj, 
r officio de* quali è di riferire nelle Ugnature di giullizia , e di grazia le ac- 
cufe avanti al Pontefice , o ad un Cardinale , che prefieda in luogo di lui . 
Ed erano crefeiuti a tal numero , che Ibpraranzavano le cariche , che fi po- 
tevano dal Pontefice difiribuire . Cbntuttociò farebbe fiato di poco danno il 
numero ecceffivo, fe fblTero fiati eletti ifoli meritevoli; ma perchè dalla trop- 
pa indulgenza de’ tempi paffati, fon parole di Sisto nella fua Bolla Qilemad- 
MODUM , fi faceva neir elezione d’ ogni erba fafeio; quindi è , che me- 
fcolati i buoni , e i dotti , con gl* ignoranti e i malvagi , ne derivavano tali 
difordini, che Sisto volendo rimediare convocò il Concifioro ; e tutto ama- 
reggiato difle a* Cardinali . E cIk facciamo noi ? Voi ben vedete che ft adopera- 
no tutte le diligenze contro i facinoroft , e poi tenjlnamo i nemici domeSìici den- 
tro lafl^a noftra Dominate ; vefliti da Trclati e da Ppferendarj . Certamente 
fiamo ri/oluti di volervi rimediare. 

XXlX. Approvato da’ Cardinali il giufio rammarico del ' Pontefice , pubbli- 
cò Bolla a* ad. Settembre irStf. per la riform.i , riducendo il Collràio'de* 
Referendarj al folo numero di cento ; e dichiarò , che fettanta foiTcro Rcfercn- 
darj dell* una e dell* altra Segnatura di giufiizia , e di grazia ; e che il rima- 
nente foflc di foprannumero , per eflèr poi furrogati nefie rifulte al detto nu- 
mero di fettanta , col riguardò all* anzianità , e al merito loro , da confiderarfi 
dal Sommo Pontefice . Volle ancora , che d* indi in poi fi dovefle formar 
prucefib , non meno della oafeita , che ddle qualità perfoitali , e de* cofiumi 

di 
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ciafchcdiino , il quale dovefle elTore annoverato ; e che appartentfle al Car* 
dinal Prefetto della (egnatura dare 1' informazione al Ponte&:c , per conferir 
poi loro r abito , come colb dalla Tua Bolla regiftrau nel quinterno della Se* 
freteria Brevi- 

Vavalieri Lauretani . 


XXX. Paolo III. fu l’ iftitutore di quello Collegio , fenra però V entrati 
fiflà per li frutti annui de* medefimi Cavalierati } lo «he fu motivo a 'Grego- 
rio XlII. di eftinguer detto Collegio in varie CèBìoai , ed anni} ma Sisto V. 
ideò rinnovarlo ; e parlandone in Concilloro fii determinata la rinnovazione 
con piacere grande del Cardinal Famefc, e quindi emanò la Bolla Postciìjam 
DIVINA CLEMENTIA , con la quale iftituì dugento Cavalieri Lauretani wr 
la fomma di centomila fendi. A* ventuno poi di Luglio ij8«. ampliò il ^efa- 

' to Collegio aggiungendovene altri feflanta ftr preutamila fendi «on fua CoRi- 

tuzionc, RoMANUM DECET PONTIFICEM. . , , 

XXXI. Nè ambedue quefte creazioni recarono incomodo veruno , mercè il 
fruttato Rabilito al Collegio , poiché affegnò le rate fopra le fpedizioni di 
Dateria, e-^Cancelleria col titolo , per li iMretani , c fpccialmcnte fowa le 
matrimoniali di minor grazi^che come più numcrofe, compirono la rafia di 
feudi dugento per ciatuno officio ; ficchè duaentoleflanta furono i Cavalierati 
che Sisto rinnovò } ma 'per far conolccrc che Sisto non aveva operato con 
pregiudizio del fuddiio , ouidì fon crefeiuti fino al n^ero di trecento trei>- 
ta } numero fupariore di (cttanta (Cavalierati , che Aleflandro VII. aggiunfe P 
anno idjd. in oecafione di traslatare , e commutare le fpede de’ Monti vaca- 
bili , per minorazione de' frutti , -c per I* cRinzionc de’ >capitali- 

Stmpefia Camerale. 

XXXII. B perchè Gregorio XQI. aveva dati la privativa della Stdmperii 
'Camerale a Paolo Antonio Biadi , affinchè la Sede Apoftolkra fofic ferviti 
meglio per mano d’un folo, obbligando tatti oSciaU delia Camera d’ aiv« 
dar per ie Rampe al medefimo Biadi , net xxriBtne d’ un novennio} terminato 
però detto tempo piacque a Sisto imitare il Prtdeceflore ,'ma con modo pià 
profittevole al ^incipato ; « rendette a venalità vacabile la Stamperia Camèra-^ 
K -conferendola a Paolo figliuolo ^ defomo Biadi , pel prezzo di feudi 
duemila trecento i' oro in oro , che ridotti in argento fommano tremila fette»- 
cento novantofinque feudi Promani , come abbiamo dalla fin Bolla Romani 
P oNTir-ICK PROVIBENTIA- 

V^entt dell' .Archivio generale. 

XXXIII. Siccome Sisto aveva affittati gli Archivj delle Scritture di tutto 
lo Stato a Paolo FalcoRÌerì , Nobile Piorenrino . cosi conobbe le neceffitè di 
creare un Reggente di detti Archivj , il quale dovelTe effer giudice delle coiv- 
troverfie , -che poteflero occorrere - e ferviffe di freno a’ Nocari , affinchè d«i- 
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fero le copie de* contraiti flipolari di eflfì all' Archivifta ne’ tempi convene-’ 
voli; ed affinchè gl’ intcreffati poteflero in qualunqiK tempo conferire, e col- 
lazionare le copie co' Protocolli; e quindi togliere ogni dubbio fopra la reaL 
tà de’ Notati .. Difpofi rione inHnitamcnte utile allo Stato mentre per 1’ iu- 
nanti li abbuiavano molte fcritture con fonuno danno delle cafe particolari • 
Onde a tal hne fcelle Fabio Orfini Referendario del numero de’ fettanta ; 
cui diede 1’ cmolumfnto di cento feudi il mefe , oltre gl' incerti provenienti 
dal medefimo utJicio j e creò quell’ ufficio in perpetuo vacabile a fimilitudinc 
degli altri della Curia Romana. 

XXXIV. Fifsò in oltre il prezzo al medelìmo di feudi venticinqumiU , clfenda 
giallo e ragionevole che s'eglt ritraeva per fe molto guadagno , e fperanza d‘ 
avanzamento , dovelle contribuire ancora alle neceffità della Santa Sede , giac- 
che ideava allora di fare al mondo nobile ed erudito una utilità inllgne , col 
formare la celeberrima Libreria Vaticana . £ detto Monllgnore Orfini sborsò 
fpontaneamente , e di fubito la predetta fomma, come abbiamo dalla Collitu- 
zione, SoLLiciTUDo ministexii pastoraus &c. }1. Ottobre i;88. con la qua- 
le conferì all' Orlìni facoltà di conoTccre, decidere, provare, dichiarare , in- 
terpretare ecc. qualunque caufa , diffidenza > lite < controverlìa ecc. che potelTe 
naicere peroccafione di detti Archivj , con matti regia, fon parole della fua Bol- 
la , e lafciata inatto la tela giudiciaria , ecc. • 

T^otari Capitolini , 

XXXV. Sisto fii riformatore , c creatore infieme di quello Collegio , cfpri- 
mendoft nella fua Coflituzionc Ut litilm dioturnitati Dicembre i^S5. 
che per 1' innanti era tutto in confufìonc , e in difordine j onde per ovviare 
alla lunghezza delle liti , ed agli altri aggravj ed inconvenienti , che Ibleva- 
no apportarli da tanti litigi , (ìccome aveva maturamente ollèrvato , che lì ac- 
crefeeva il numero de’ Notari , fenza dillinguer gli abili dagl’ inabili , e 
quindi o non lì trovavano le fritture autentiche, o fi perdevano del tutto, con 
inlinito danno de’ fudditi; cosi dcli^rò riformare, con moto proprio, il nu- 
mero de’ medefimi . Laonde con la Aia allegata CoAituzione fif» il' numero 
di trenta Notari , quìndici per il primo Collaterale ; e quindici per il fecon- 
do ; e diede loro una giulla regola di sverno , creandoli ufficj vacabili con 
cautela però , che in quefta prima ilutuzione lòlanumte folTe rifervata a fe 
fteflb la vendita di detti trenta Notariati i Capitolini » concedendo facoltà al 
Teforicrc del Datatjato di ralfegnarli per cinquecento Icudi 1’ uno, onde veni- 
vano a formar la fomma di feudi quindicimila per quella volta fola ; elTcndo 
giuAo che il Collegio fovvenilTe U Camera nelle Aie neceffità, mentre la Ca- 
mera affignava in dote al Collegio la quarta parte di tutti , e fingeli gli em^ 
lumenti , mercedi ecc. la quale fi dovea dividere tra.'Hptarj ogni.meje; e la 
rtr^a parte degli emolumenti provenienti dalla mercede degli frumenti tranfunti 
di Tiptari deJoHti tanto nell’ .Archivia , quanto altrove , non però efifienti 
ne' medefimi Officj ; e l’ intiera parte di tutti , e fingali gli emolumenti che 
provenivano dalla mercede degli atri , e dalle fcritture de’ "l^otari defon- 
ti, trasferite , e da trasferirfi aita detta Curia Capitolina . Così la Bolla. Ne’ 
tempi poi in Aituro per occafione di rifulta , o di traslazione volle che ap- 
partcnelTe la collazione al Datario per quella prima volta ; e poi a’ Con- 
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ferratori , 'e Priori de* capi Rioni , come poiUlla ancor Laerzio Cherubi> 
no ( 14 ). 

XXXVI. Qualora fi volciTe difcorrere di tutti gli altri uffici vacabili , si 
della Dateria, che della Cancelleria , balia faperc , che tutti efilievano prìtna 
di Sisto , come ciafcuno può fincerarfi nella terza Bolla di Martino V. il 
quale fu creatore degli uffic) di Cancelleria . Per gli altri mi -di Dateria , 
Siilo IV. Leon X. e Paolo III. ilabilirono le regole, e le tallc, non folo per 
ia rifegna , ma di vantaggio per gli emolumenti , dando a ciaicuno di loro di-< 
ftinto efercizio per chiudere il varco al vizio di confidenza fimoniaca , e di 
fpedizione ultronea . Si aggiunga qui , che gli fieffi Pontefici alicgnarono una 
porzione de’ vacabili della Cancelleria per appannaggio del Cardinal Vicecan* 
celliere, il quale nelle vacabilità raifegnava di pienezza di poteilà, cd appro- 
priava a fe medefimo il prezzo , come fi legge nel moto proprio d* Innocenzo 
XI. 1 ;. Dicembre anno terzo, col quale fmembrò, e abolì la conceffione alle- 
gata per il Cardinal Vicecancelliere de* feguenti ufficj vacabili , cioò 



/ » 


Reggente di Cancelleria. 

Quindici Abbreviatoci del Parco minore. 

Sci Abbreviatori del Parco maggiore. 

Venticinoue Sollecitatori detti Giannizzeri. 

Dodici Notaci , detti Protonotarj A'pc^qlici . 

Cubiculari tre . 

Sette Scudieri. 

Ventifèi Cavalieri di San Pietro . . 

Tredici Cavalieri (R San Paolo. 

'Due Cavalierati del Giglio. 

Venti Cavalierati Pij . * , 

Cufiche di Cancelleria. _■ -'x 

Notajo di Cancelleria. T 

Portiere di Cancelleria. ^ 

Un Notajo di conlrodette. ,11^4 

Un Notajo di confidriizC . ^ ^ 

' — . n- - 

XXXVII. E nulla di più certamente 0 può riftrire intorno agli uffici va- 
cabili , e venali della Santa Sede , per aver noi dilucidati con chiarezza quei 
che efilievano prima di Sisto V. e que’ creati da Sisto medefimo, non per le 
nuove cariche, ma folo per quelle, che da' Tuoi Prcdecellòri erano fiate Con- 
ferite gratuitamente . Ea ecco il perchè i nemici di Sisto divulgaSèro 1* in- 
giuriofa opinione, la quale tuttora rimane imprelTa nelle menti umane, e tan- 
te volte , e da tanti ci fu rinfacciata , e da perfone , nelle quali non ò com- 
patibile r ignoranza. Lo calunniarono cioè per aver giovato aU'erario pubbli- 
co, mentre alcuni pochi particolari raunavano lucro, cd onore, e 1 * erario re- 
(lava alciutto . Così è ; alcuni pochi divenivano più ricchi del Principe ; ma 
Sisto che conobbe quello incantefimo , lo fciolfc fubito , e fece conolcerc , 

Lia che 


C 14 > CoUiiooem vera honitn officloniai prò h&c prt «4 vice Datarlo » de dclnde Coarcrracorf- 
boi àk Prioribtti t capitlbui regloQuoi > pretian^uc fibi prò cadeta vicc> poftea Popolo Koiu- 
no appUcat 
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che tolto a pochi Tuddid in. ÌDdividuo qqel cito per- Verona ragione fi dovevi 
loro , anzi per c^i ragione era dovuto alla Santa Sede , ed a tutti i fuddm 
in nniverfàle , rinuncva danaro, al Principe da fov.venirc per molte vie la po- 
vera gente , da foccorrcre nelle pubbliche utilità , da raunare e confervar* 
per le future bifogne, come fwe, e come avrebbe fatto, fe follè vifluta, eco- 
me ^erò che dovefTe fjurfi dopo Tua morte , qualora quelle Tue leggi , le quali 
oon fono altro che un qttiino. e provido regolaqicqtp Monaichico. li foUcro 
^onfervate.. 


Ji fine iti. Sfftodtcim Lilinx.. 
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DELLA VITA E CESTE 

or 

SISTO Q U I N T Ok 

LIBRO D E C 1 M O S E T T I M 

De’ Monti vacabili , e non vacabili. 

Samihat» In materia' degli Ufficj' vacabili' , c venali , conwne 
ora cfporrc 1* altra fpecìe de' vacabili , i' quai non erano uf- 
• ficj dii cfercizio», ma pnramente , aumento , e guadagno di 
frutto del capitale , che vi fi poneva , E per procedere con l»i 
‘folita deiìderatat chiarezza dàrciso il rcguentc titolo alla na< 

1 tura di loro... 

Monti vacabili, eh’ efiftevano quando Suro morì; e fi efamina d’onde,, , 
e. da chi- ricevtjfero là prima origine-.- 

IL Undici pcrtaim» erano i. Monti vacabili , quando SisTOjpaisò all' «er— 
rritkvcioè. 

Monte deir Archivio; 

Mónte d* Avignone .. . Prima erezióne. 

Monte d' Avignone ... Seconda erezione». 

Monte San Bonaventura.. 

Monte Cancellena.. 

Mónte Camarlingato.. 

Monte Dateria . 

Monu Giulio. 

MbiH- 
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VI. Quc-fto fu creato da Sisto fenica alcuno incomodo c pregìudi’^io ; e fen- 
gravamento de'fudditi, fon parole della fua Bolla In'Tfr multitlices; e Io 

creò per li motivi urgenti che ivi efpone, per trccentomila feudi , e luoghi tre- 
mila vacabili, a ragione di feudi diete per cento, e per luogo, dandoli in af- 
fegnamento de' frutti , feudi diecemila ecin<^uecento dalle Dogane di Roma , com- 
putato l'aumento del Bollo , e delle Pelli pelofe. Dalla Teforcria di Roma- 
gna undicimila, e cinquecento feudi, mediante l’unione dell' Appalto delle Sa- 
line di Cervia, cd clorazioni dalla Provincia. Dall'Appalto generale delle Po- 
fle Pontificie, che i fuoi Antecellbri avevano riferbato per mantenimento del 
Sommo Pontefice ouattromila , e cinquecento feudi. Dal Reggimento di Bologna 
per la gabella , cn'egli trovò in eflere, del vino , unita a quella Teforcria , 
tremila cinquecento feudi, come diffiifamente fi vede nell' allegata Bolla j cd è 
da olTervare che Sisto per non aggravare i fudditi , aggravò piuttofio fe ftef- 
fo, perchè trafeurando il fuo trattamento da Principe incorporò que’ quattro- 
mila , c cinquecento icudi dell’appalto delle Polle, che gli AntecclTori aveva- 
no riferbati al proprio avvantaggio. 

VII. Ma perchè Sisto oflcrvo, che quella prima creazione di Monte non 
«ra bailevole per condurre a felice porto le fue provide idee , quindi «llefe il 
Monte ad altri centomila feudi , aflègnando per 1 ’ annuo frutto del diece per 
cento feimila feudi , fmembrati dall’ufficio venale vacabile dell' Auditorato 
Camerale; ed altri quattromila feudi dal riferito appalto delle Polle Pontificie, 
come dalla Collituzionc de’ 19. Settembre ij88. Sicché cjueflc 'due creazione , 
cd ellenfione del Monte San Bonaventura portarono alla cafla qitattrocentomila 
feudi , c ne pigliò il parere da’ Cardinali in Concilloro , a’ quali elpofe l’ur- 
genza del Ponte Siilo, della cupola, e del foccorfo promeflb al Re Cattolico, 
per l’imprefa d’Inghilterra. 

Monte Cancelleria. 

VIIL Siccome Paolo IV. e Pio IV. avevano alienate le Cancellerie , Segre- 
terie, e Notariati civili, e criminali di tutto il Dominio Pontificio, per cin- 
quenùla feudi annui, dando agli acquirenti la facoltà di fondare fopra i detti 
ufl 5 cj un Monte vacabile, e che dovcfl'ero cedere a prò loro le lleflè vacabilità ; 
così confiderò Sisto l’enorme lefione del contratto, che oflFendeva iljus dell’ 
Apollolica Sede, e coerentemente le Leggi divina e umana; e di moto pro- 
rio a* 21. Luglio 1588. pubblicò la Bolla Pastoralis officii , con la quale 
fpiegò la fraude fatta da’ conduttori nel rendere furretizie le menci di Paolo 
IV. e di Pio IV. abolì li contratti; e mediante tale ceflaziqne de’ medefimi , 
venne all’ illituzionc del Monte Cancelleria pel capitale di cinquantamila feudi, 
luoghi cinquecento a ragione di cento feudi 1’ uno , cd a forma degli altri 
Monti vacabili da darli per afiègnamento fiflb del frutto annuo di feudi cin- 
tfuemiU foora i nnovi conduttori delle predette Cancellerìe , c membri an- 
neffì , ghifta la norma della Tabella del Depofitark» di detto Monte nuova- 
mente eretto. 

IX. Ne diedei 1 ' anuninìllrazione al Cardinal Camarlingo , come abbia- 
mo dalla prefata . Coftituzìone , che Laerzio Cherubino epiloga nobilmen- 
te. 
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ic , ( 1 ) così fcrive: Folcnio StsTO,^ eaufa 4eli‘ enormijfìma lefiont rtàimtrt It 
cÀcciMt r Srp-ctrrie ytiftintt da Taólo TV. t TioW. offerjero i medrfmi ófficiaii di 
\barhrt' ftudi thu^umiltt , anno per anno , alla Camera ^p<^fiolica , fovr* i tma. 
li dorrtandoTono al libata che fi rrìgejfe tin Monte. Qjieflo Monte di luoghi cinque^ 
cctiib lo compri dalla Rpetrenda Camera Giofanni .jdgcflino Tinelli per il dato'^ 
prì^ Jcpmdì i^ljatlitrfa f ed il Tontefice approvò^ detta vendita, e di nuova' 
lo Tchdé Jl irtìtjtm Gìavamii .Xgojlino e ‘fi concedette la facoltà di vendite'' 
i detti Ittigbi di ydWtft ad altre perfone : ftcchè iii quello ancori .gli fi eoo- 
vicii l^c nao biafimo , nè reca venm aggravio a* Tuoi fudditi . 

y' Monte Camarlingato. 


alla* birocnc fprciciui acn^ ma ^aia , ma cauto amircvitr ic- luiuic iiwvmiH^, t ■ 
ilifiVSneTb'ppoltuno rfifitdìo *, così operò quello gran Padre comune del Cri- 
iiianefimo efipoi che occorl'c la jnorte del Cardinal Guaftavillani Camarlingo 
di Santa Chiefa . Vide però le ncecflltà imminenti , previde ancor le future , 
c incamerò l’entrata del Camarlingato. Da quella fmembrò la rata di feimita 
icudi dandt^ la quota di duamla dugento feudi a cinque Cherici di Camera > 
accrcTciuCf, cothe dic<onmò , da lui ; « qa'c’ trmìla ottocento feudi che avan- 
zavano gli, wi'drtarc 11 monte Camarlingato ,11 qnal« -creò a’ i a. Sotteifii' ' 
bre I^s^^ptf TU(^fil feicentoqKaxantaquaUro,tefcai\ centuno, e cinquanta per^por-; 
•jinn».. n ra 2 Ìnn(> Hi nnwc liniHi ncr InnM dì -fruttato . c coftituentf il CrfèfMitf ' 


-, ^ 

j vjn,» •'■■v ■ ■: ’t — --- — ,•**-» 

iitV¥icc9gli^t W ìH ià éàHàri i 

^ - li J ;1 i 

Vfonft' bàttala 


":Xt:‘‘SidddtritÌe'W{;éffità erano di fómmo- grtrfdj^f mercè le i'ddc ofe àfsttfa 
Si-sjq :di fafclart'a'lùbi SuccclTòri uno Stiro feliciffìmo , < laddove eglr J av^ 
va trovato In tante miferic ) 1 é'ficcomc le dette 'neceffità richiedevano danari 
affai , per fuppllre alle medelime con vantaggio della Camera , e con «tilc. 


< » >' SIXTOS ob «ttormHSiaii» Mmu» «Mnaon C«n«»tMÌ« * ^«wri»* 

Ot Pio IV. nudduti, ofic»*fc» okalmiDC fWl»CTe fcui» inlwauf mlUU Carnei» 
ano« ^uoUbei|.rttp«r quibu» un«m Montem eil^ petlerunc. Mone moncem locoftii» qùlhiTO^ 
rum )oauDct AuftiÀinof Ploellui cmlt a Reverenda Camera prò difto preilo fcuroronnioia^w^«fl* 
<iom, ér Po*rt»« dllUm veadltfdfeeoi approbat , 4i demo» dtóo Joaul Aoguiloo eendit»«Ji) 
iecoirarem dlfta lo^a^momU alèl# ^rfoaii v^deodl «idem conceda. ^ ^ 

I J ) Vide Sanaifliml D. Nollrl SlXTl V. dlìJ|encUm la cgTUgcodli hlnc inde pccunlU prò 
dia ApoAollcv ncceAutibttt j die. 
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de’ (additi eh* erano i due poli, a’ quali -tenera femprc 6(Ta la mira , feppure 
egli non e’ inganna con folcnnifiinc bugie, , replicate in tante fuc l^lle , e 
Bolle, Concidòriab/rdttolcrittp ds^^CardkuU ;,fmi ^ tal fine pensò, in prima 
^iftitùire.ij, Tffaeìe;e del DaoW j, ffcandcdo utbeio vacabile j ma il 

Teforiete avcya nabiti ^(legnameati., lo tacevano doviàofo, quindi fmem-^ 
btò dal ruO'u$eió cinfW /{lidi q’orq .per qualunque fpediziope beneliciale ,di 
minor vazia; rd a(Tegnò i cinque feudi per il pagamento de’ frutti del_ Mori- 
re, vacabile Datarìaco , il qual creò per luoghi Jeìcento al valore di capitale di 
JjcMdi [effant amila a ragione di diece per cento , con l’ aCTegnamento predetto : 
dichiarando che fe in qualche, cafo i,jeioque feudi non cuopriflcro i feimila 



l'io eretto- Il prezzo 'pot. ‘delle calìegnc ^collituente gli (cadi fe0ant amia . vol- 
le che andallc in Depofiteria generale agli ufi ed effetti raedefimi , elprclfi 
nel Monte Camarlingato , .come dalla .'Tua Bolla Solucitudd Pastor alis 




, ,'.ii 


11 „-! . .1 J l .:i( 

>nFls‘t > , : 

L !. i . . ■ :A 


1 . 1 


IT. , jl 
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ta erezione erano vacati per la morte de’ Mondili - 

, f|i !•'»/..; V ! ■ -5 Jci.. . . i * 

i , -■ ! i.. .. . s..... . MO»«.Va»r - . O l 

XUI. td il medefimo Pio V. creò il Monte Lega vacabile > in un col Mon- 
te delle Religioni , c nel Bollario Magno fi leggono le fuc due Bolle cento- 
ventinove , e centotrenta - 11 motivo di chiamarlo Mante Lega , fu per la 
confederazione (labilità tra la Santa Sede , il Re Cattolico , e la Repubblica 
di Venezia contro il Turco. Poco, o nulla fi prevaJfc l’io di tal creazione ; 
ma r ufo maggiore delle raflegne io praticò, .Gfpgorio XflL come fi vede nc' 
Documenti delle Compooeadc.^ .i,, inrb! 


■•3'; 

f. 


. ■ ■> 'St 'q iri,; ■■ 

. Multt “Dio rèeuptrkhji/' 


. XIV. Pio lY. creò quefto Monte , per foccorrere il Re di Francia 
liberò la Contea di Avignone ed-Annesì , come contefta Pio V. nella fuaCc^ 
flituziooe ijtì con la quale diede facoltà al Teforiete generale , ^r laveqdt- 
ta delle potzioiù rifitltatc a detto’ Monte ricuperato per la oiortQ de. Monditi., 

, J ,.y - ili J *’ a , < li 11 .I .. or' i*' t 

- Monte Sifio. 

XV. Quante folTeró allora le neceflità , e le miferie , noiirVlu cW 
ce ne aflicuri dì Sisto medeffnio nella fua 'felTantefima prima Bolla' nel Bollano 
Rampato vivente lui, nella quale così ficfprimc : E' mamfeflo a tutti in <}Mlt 
tempi , ■xfMnle^ angnftitf i’&tt^io ,/fpofmim efauflo, tn quale * 

tuwni.fpcmofi, f», 
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ti^^cat» firn aecdiutt ecc.( 4 ). Ei'fi’proteft* , cheigittto*na'è<Atimia foJJed>< 
radine di foccorrere h Ci^iana Rcpubblhia avea pei^<J; il fónno , aves 
fparfe molte lagrime , ed are?a fàtté ItingfceMpréghicre ài- Padre delle mHertJ 
cordie ( j ). Ma webè Dio, -cui fon gradita le la^meV é le iRipóIiche fdèà 
dalraente de* fuoi MiidlV»‘f 'euoW ancor ;da* 'inedefìini 'che'cimfflino certa-i 
mente in lui, ma non trafeurino i n'medj omani, confefla perb' clie gli fi d* 
uopo ricorrere a' rimedi ftefli , e tra tutti al più efficace , eh’ è il danaro ; e 
fìccom* egli non fece mai cos" alcuna feiwa il prerio parere , configlb , e con- 
fenfo de' Cardinali 5 così raunato il Conciftoro » efpoie loro , che per fiipplirc 
a tutto quello, che come Principe dotevu 'adempiere , gli conTcrnVa per^tìtieU 
la fola /volta aggravare il'fuddito p^r'fwe'cne l’àggravio folle nteno'feti-* 
fibile . fi vedeva coftretto' imporre per tutto lo'Stato , 9 riferva di Ruma/, e 
di Bologna , la gabella della Fogliena fopra (urto quel 'Vibo , che ndP cote- 
rie, e ncllecafe particdianfi véndeva al minuto, gravando rfndditi d*iìn'da3t- 
irino per Foglietta. I ;^a'i,.dice il Cherubini ,/* rflrtitoa mptimlk gabtl- 
t$ f un quattrino fopra il Vino dà xnderfi mmntamente *d fi» Stato ( 6 J. 

XVI. Approvarono i Cardinali l’idea, com'egli attefia nella fua Bolla fisra 

toferitta da’ medefìmi , cd a’ 24. d* Aprile 1787. l’affittò per ftttantamila e 
tento feudi a Filippo Antinori Baifichierc Fiorentino nella Curia Romana per 
«in^e anni, con l'clprcffione del patto da pagarli. |a rata di ^mefite in bi> 
meftre in Depofiteria generale . £ benché qum’ annM'réMtt* itola irollb pic- 
cola fomma , con tutto ciò era piccola' al bifogHÒ j ónde richiarad 11 Conci- 
Boro , dove ragionando di quella gabèlla affittata' provò ad evidema ,- che non 
poteva condurre al defiderato fine quel tutto , che avevano- deliberato nel pre- 
cedente Concilloro ; e difle che ideava Monte vacabile a ragione di 

feudi dirli per cento , col capitale di feudi cinqutccntomila , dandogli per afic- 
gnamento (labile de’ fiutti cinquantamila /cadi, dell 'enunciata gabella > 

XVII. £ fece loro palmarmente vadert ,’che àvetà/tfoVato iPniodgr d^^a- 
mcrare mme^o ustione, e dì avantaé yOuìmUiyU erawo/cmW èbmpimen- 
to deir affitto annuo , che rAntinori pagdva p« la f*b;Iietta . Approvarono 
tutto i Cardinali j ed egli creò il Mphw vacabile col nome ^dì Monte Sijla 
dando piena facoltà per la vendita a.<^idon Pepoli, ch’era Teforicr generi- 
le. Sorti felicemente alPepoli la Vénditt'dfct» 7 *ni(»fti luoghi de\ fudettoMoti- 
te , avendo Marcantonio UbaldM Mercante FiOrtlnflno co* ftiòi còtopigìTl , 
fatto racquillo degli llelfi luc^hi per cinpMmoventifeimila feudi, i quali fu- 
rono chiuii in Callel Sant’ Angfohui'£ «|KirweiSuto penfava molto , e penfava 
bene, fi accorfe non effer di utile al Principato la gaoclla d’un quattrino per 
Fc^lietta, e la creaiiobd'drl Mante; non reftaMorfn ngual porèloflé' i /tltin. 
tornila t cento feudi awto» di>rifjpoft* , madie' l’j^altatorc s’ ffigraflWa oU* 
tre l'ellorfioni , t l**Btì|wrìe ,-che I Minlllrl' di Jui facévanè a’.pdé'tH ; è 
quindi a' 27» tÀlgIte I fw* '-'lonvocaio il Cóndftòro abolì l' éppàlie df *tìètté’ 
gabella ; e rellò coerentemente loppreflo il Monte Siilo , cui cercava rafle- 

.<"• . gnamen- 


( a ) NitiH» et omlUi. la qaa tciaam, lo qaiia «uoAi mt A pollici ànóAlaai, la 

faclMfotoram Id 46dàl iiftiQ'sit Ìlio^rit& ro'ottfcdti^ Uifls in * 

< t I tmpa itaftyr lottouiM 4ael0«i»i>'<af* wwar eani, * aonlta ag,«Mrc% Bi/nKar* 

atAftttt Mnollinw. 

( < } Caa^ tuir ««alili «alai aaadrtal lupMcM Afér (lào dnùàid'IlH IV Mi vM.> 
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gnamcmo <Jt’ frutti c;n</Ba»ftfw7a»/iw«<oi»inm X,Gpi?. ft» jftqU* .ì^i.^anarim 
KEB i'M &c.;)E Lacrzio così ficcome nfil’-^a^one di detta ga~ 

bilia fi facevam molte efl<^tmi:, -^(d. kpoveri, trafu mJfiniamffUe aggravati s il 
wdefimot'Pmtcfiee- comandi firiiM/imi 
ptfidi /ttilffitievario, cht:^itJitd^rOìtrft0>e fy./atroi ' 
b ?C'VjlIoJU.* Amniiino <(frl CànitMflogtior^ani^ occorfrro qùpjje vvii^r, 
ciijlktto,' COITI* egli confefflip oiK^eliquindoepoi fatto adulto pseàjli,_.^ 
te fopra quell* gabella dell* Foglietta j;:fc h\ vece di badare' a’ Kifi^làrìtti, 
malcontenti , ed alle ciarle che paHavaDO di bocca in bocca, ave0e inpaga^ 
la verità nella fonte , farebbe convenuto con Laerzio Chcruoino , ch&^fcrifl? 
quando quelle cofe occorfero i e non avrebbe fcritto le non la ycrki, 3>ccbÌ 
quella unica gabella impofla da Sisto durò un anno fola « peeej^ il Pontc^ 
ceiirolfr liberare i l'udditi daU* angheria,, e dalVtdlt>r{iooÌ,;,cli’cranq ,iq^0 fat-. 
te^iMn T Cardinali vivevano fopra pctificre ^pcr ;iJ Monte fopprelToj, nPA ftpen- 
(h) come dare a'Montilli la reintegrazione i e parlandouejcon 
bitate, rifpok loro , perché havemo pronto rimedio , ./opra 1‘ iftituìit^ J^m, da 
Ciregorio nofiro i4mece^tn. / 

XIX. Conviene pero faperc , che Gregorio , ^on la (ua quarantelìnu prupa 
Boll* avera creato il Monte camerale non vacabile, chiamato Monte (Ielle 
2lrt>viticia,;Depo(jcario del eguale era Bcraazdo OgIiati , che aveva, in.maoq.di 
ditgeammi/a ./cWa. Che fece. però Sisto? > kf et. yPeTiid^ri^ 
del l'snontb Siilo' al Monte delle ProvincMjcoU-)cfè|^iop/e), dòUaiiMicipÌT 
licà,siejmioQxaluooc, del frutto al /eà pcrsluogoyi ^dp a hvnehciq, >OcU!tW)l 
che deir altro, li vacabiJità di tremila luoghi rinuneoti. del -Monte- SiQo. „ 
4tii ceder 'dovetanoxon proinilSoBe .all' intiera cilinzionc ;dc’,duC,Mpnriy come 
abbiamo ncil'àllegau Bolla HusA»MK.<hH REJtvMh Ber gU poi/rnMt/a |i^ 
ghi riparò oan un riparto molto tenue rlopta. lo . Provincie rcKe gvevanoi fo^rr 
ta-irfa gabfclhtT della i^glietfav,s ilfcgnanda jadjiognunà Ja r.»vji di,lfc«di .rrirgrd. 
<;wrriìrprm//ir por .H' frutti e fpeleid*xlcmsluoghiot(s.u)ilaaa«qnzftÀi,„a 
catti-pehìiceftoi.c.iìella. ciutaiBoUatè ipióri|ji>i il Riparto, (l^irPro«inci<: itpE^r 
‘IhgUc -iMibV', il- ai. i '-a aiit.bacv ainolVi li oo'u l-a t Oliui 

-isiCampagna » ii, - i luiLiuiJ t uibnsv fi T i< mì, ,t.i i-r i 
-n MarRuma >..,.4,— filiiih.^ à! r.i.iiì*L;i, n nrn^' 'dt. 

, tlfODO- - \ ■■■ ■Kj'.-j sjfu-jvjl/ «jtblodG ( ; • -.Mani f/l 00 

-uiSdbina , .. iy.;«TOvnvi«- i<i, irfjoul iTiai ; rao o li;, , 

cviBairjraonio ) ■ ' , i ,u'< ’^A 'n: ' , -U; 
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( 7 ) Sed <001 In ciuAlonc dl£U TeAlgaUi mulca extorfiooes ficrcnt , ft pouvtrif mAximc grava* 
y rtnttit» Idtm Ponrtln Con^t gotlnol CordipaUum.iapoc- jrmMliilhof iobUvandS» o»£e nan* 
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Monti Camerali non vatabili. 

XX. Terminato il ragionamento fopra la feconda fpecie , rimane a conlìde» 
rar la terza de'Monti camerali non vacabili, i quali erano quattro, cioè, 

Monte Pace, 

Monte Fede , 

Monte Religione, 

Monte Cività Vecchia. 

E con la folita chiarezza didingueremo quali fodero aggiunti da Sisto , a’ 
già creati da* Tuoi AnteceiTori ; e quali fodero idituiti da eflb , feguendo le 
vedigia de’fuoi PrcdeceUbri , che introdudero, e praticarono cotedi Monti; im> 
perocché 

Clemente VII. creò il Monte Fede. 

Pio IV. il Monte Pio recuperato } e il Monte Avignone prima , e feconda 
erezione . ■’ 

Paolo IV. il Monte Lumiere. . . 

Paolo III. i Monti per il fudìdio triennale , e quarto aggiunto . 

Pio V. il Monte Novennale , e il Monte Religione . 

Gregorio XIII. il Monte delle Provincie . 

Otto Monti , che fregiarono le idee di Sisto a fcrvirfi dello dclTo metodo, 
fenza imporre nuove gasile in aggravio di tutti i fudditi. 

Monte Tace . 

XXI. Ritrovandoli Sisto due mefi dopo la fua creazione, cioè a’ 29. Luglio 
i^Sj* aflediato da mille necefdtà, nè fapendo come sbrigarfene, perchè non 
avea danajo, convocò il Concidoro, ed efpofe a’Cardinali, che «véra necefli- 
rà di creare urt Monte camerale noli vacabile , col titolo , di Monte Tace , che 
volea reditUire all* angudiatiflimo Stato coll'edirpazione de' banditi, fenza che 
per li frutti venilTero aggravati i fudditi. Piacque l’idea, e fu eretto il Mon- 
te Pace per trecentomila feudi in luoghi tremila a ragion di cinque, e di -penti- 
cinque per cento, o fia ber luogo, codituente l’annuo fruttato di quindicimila 
fettecemo cinquanta feudi, tolti, e affegnati fopra l’affitto delle Dogane gene- 
rali di Roma , condotte dg Til^rio Ccvola , con la cauzione per li Montidi , 
che in tutti i tempi a venire , fi farebbe confervata a prò loro una pari , e 
duplicata fomma nelle predette Dogane . 

XXII. Diede però la facoltà per la radègna di detto Monte al Teforier ge- 
nerale Benedetto Giudiniani, affinchè ralfegilati che fodero detti tremila luo- 
ghi per valore di feudi tre ce n t o m ila fi ferbaffero in depofiteria generale agli 

' ufi predetti; e fi chiamò poi fempre Monte Ciufliniani : lo che apparifee dalla 
lua Bolli Multa et gravia, nella quale parlando de* banditi dice ; Vediamo 
quafi con gli occhi noflri la rabbia infagùUiile dV Sicarj fcelUrati , la crudele 
violenta loro contro i buoni i' e amatori itila face, a fon^ di firagi, di latroci- 
nj , di ftupri, d'incendj ccc. 


Monte Fedii 

XXIJI. Clemente VII. l'anno i^i6. con la fua decima fettima Codituzione 
nel Bollario Magno, errò qutdo Monte Fede per la fomma di ICudi dtigento- 

niila 
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mU a ragione di diece per cento. Ma Paolo III. il quale vide , che il frutta- 
to era tropM vantaggiofo a'Montilli, lo ridutfe a fette feudi, e cinquanta, per 
cento, ampliando il Monte ad altri dugento mila feudi, come dalla lua trentè- 
lima terza Coiiituzione . Sisto però efaminando che il fruttato ridotto da 
Paolo III. era fufficiente a mifurare una fomma fuperiore a quella , che Pao- 
lo aveva aumentata con il fette e mezzo per cento; e conlìderando che il fei 
per cento era affai più che giudo, fopprelfe ed edinfe il Monte Fede di luo- 
ghi quattromila e ottocento per il capitale di feudi quattrocento ottantamila 
e contemporaneamente creò nuovo Monte con lo deflb titolo per il capitale di 
feudi feicentomila , e refpettivi fei mila luoghi a ragione di fei feudi per cen- 
to, o Ila per Luogo, co'medeflmi adegnamenti dati al prefato Monte da Cle- 
mente, c da Paolo, ch’effi avevano eretto ed ampliato fòpra le Dogane di Ro- 
ma ; onde con tale indudria incamerò cento ventimila feudi co'mcdefìmi tren- 
tafei mila , che Paolo aveva affegnati a’quattrocento ottantamila , e che da Si- 
sto furono faviamente riparati fopra i fecentomila feudi del nuovo creato Mon- 
te; lo che abbiamo dalla fua Codituzione zo. Ottobre 1^87. Hcmant Pie- 

RUMQ4;£. 

Monte Ttgligione . 

XXIV. Riconofee quedo Monte la fua creazione da Pio V. il quale lafciò 
la via aperta a’fuoi Succefibri di ampliare, c raffegnare le porzioni del Mon- 
te deflb , le quali Sisto edefe per luoghi feiccnto quaranta ; ed in tal guifa 
incamerò feudi feffanta <]uat tramila , lenza che gli occorreOc di far nuova Co- 
dituzione , c di penfare al riparo de* frutti da Pio V. dabiliti fopra la gabel- 
la della carne . Detta edenfione non fu di fomma maggiore , perchè Gregorio 
XIII. ne avea raflegnati tanti, onde non v’era altro luogo, che i predetti fe- 
cento quaranta, conforme riporta Aleffandro VII. nella riforma fatta 1 * anno 
16^6. in occafione che trasferì l’antiche fpecie , ed altri moderni titoli. 

Monte Cività Vecchia. 

' XXV. Lo deifo Gregorio XIII. offervando che la (carfezza del Frumento 
angudiava fpeffo fpelTo Roma ed il didretto di lei , pensò fare acquido come 
lo fece , da gli eredi di Filippo Peruzzi Fiorentino de* terreni , o fieno tenute 
delle Chiane de’ territori di Cività Vecchia , di Monte Leone , di Pieve , c di 
Ficulli , per ottantaduemila feudi a fine di feccar le Chiane , e di renderle col- 
te a conto dell* Apodolica Camera; c fi lufingò di riparare in tal modo alla, 
fcarfezza delle biade. Ma perchè la Camera penfava a tutt'altro, che alla col- 
tivazione degli annunciati terreni , quindi la derilità crefeeva , e di giorno in 
-giorno deterioravano i terreni delH . Laonde quello che dovea formare una 

K artita d'introito, reffava un efito certo, sì per le fpefe, che fi facevano da* 
liniifri camerali nel vifìtare, come ancora perchè rimaneva fenza frutto alcu- 
no la gran fomma d’ottantaduemila feudi pagati nella raflegna del Monte Reli- 
gione, col pagamento de’ frutti di feudi annui ottomila c dugento. 

XXVI. Succeduto Sisto fi applicò di propofìto ad efamioarc quale utilità 
potelfe recare la tenuta acquiflàta da Gregorio; e ad evidenza toccò con ma- 
ne, che non poteva mai efferc profittevole alla Camera, a cagione della ne- 
gligenza de’Miniflri, i quali nell’andare a vifìtar le dette tenute, attendevaro 

al prò- 
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in Cade] Sant’ Angiolo il primo milione di feudi d* oro , cKr a moneta cor- 
rente forma un milione c feicento cinquantamila feudi, con quelle proibizioni 
ed eccettuazioni , che fi leggono nella fua Bolla giurata , e fettoferitta in 
Concifioro da* Cardinali a' ai. Aprile i^Sd. Ad clavdm , &c dico dun- 
qW , - i 11 .!■ ■!. ■ fc. idjféooo. 

Il fecondo* milione di feudi d* oro prHetto fu ferrato in Cade! S. An^lO 
con le medefìme cautele , come nella feconda Concidoriale Codituzione 6 , 
NoTcmb. 1587. Anno superiorf , &c. ■ fo. ló^aoocu 

Il terzo milione di feudi d'oro come gli altri due con la terza Bolla fp 
Aprile iy88. Et si nos permcltis ice. ' ■ lOjoooo. 

XXXII. Diede per fondo perpetuo in via di condonazione dopo riformate 
le pratiche de* Pomari di Roma feudi dugentomila all* Abbondanza , come 

appariice dalla Coftituzione Abunoàntes ice. ■ ■ » fc. aooooo. 

che in tutto formano, — fc. yifoooo. 

cioè cinque milioni e centocinquantamila feudi confervati da Sisto , i quali 
debbono cedere a' due milioni quattrocento lèttantanovemila dugentundici 
feudi raccolti da* vacabili , tee. dal che ne nafee per legittima conlcgucnza 
aver Sisto conila- fua parfimonia ( pter ufare le fue parole efpreffc nella pri- 
ma Bolla de’ milioni ; nuUo neflrorum extraordintrio tmm cmgtfiam , /ed 

mftTA fàffmmui ■frugalittìe Tontificia etmparaiàm) in quattro anni , o po- 
co più di Pontificato avanzati dalle rendite annue due milioiii feicento tet- 
tantamila fetteCento Mtantanove feudi correnti . » ^ 

XXXIII. Aggiungiamo .di fuga le fpefe fatte in paghe , in pr«i^ , e in altre 
cofe neceirarjaime per cftirpare la gran folla de' crudclillimi ficarj ; e che non 
contento d* «ver polito le Stato per terra , pensò di andar contro a* corfari 
per mare che inf^avano le fpiagge Ecckfiiftiche , e quindi a tale oggetto 
lece fabbricare dkee Galere ben corredate ; e per dotarle fiobilì un annuo af- 
firgnamento di feudi ‘cintoduemila e cinquecento , ripartiti aUe Provincie, e 
luoghi' foggettì alla Santa Sede , come abbiamo dalla fua Coflituzione In 
(ìì>ONTas RERiM &C. c fottofcrìtta nel Concilloro 17. Gemi. if 88 . ed ecco 
h‘ tòfT* del riparto inferita nella medefìma Bolla per li riferiti centodueitiila 
e cin^ecento feudi . ' ; ' - 

Marca, fciifcl Wh <i>. * 


Romagna , - 

Umbria , 

Bologna , ' ■ 

Popolo Romano, 
Patrimonio, — 
Campagna , — — 
Ancona , ■ 

Termo, ■■ — 

Afcoli , 

Fano 




Sopra le Beneficiali, Cattedrali, Chiefe Arcivcfcovili , c Vefcovili • 
Benevento, -■■■ - 

Senfali di Roma 


Officio de* Revifbrì , 
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rfr Mmfipitr in 7{umn di -Knnttia:,a Smì mneggiiin^ml 

SrsTo fmda>m f^mn uno Sfotjtiii'jfer il» 'Bn»eri e la 'CappelU “'"'‘‘ 
> f, io </fi j. T>r e/epe, ove ripaae il Corpo di'fPòV'V. Rie^dio^iti ->! . ;Jtx,'n 
^K .■■ • «<-i. i jpotóofn de' Pcpnit^ r r fi «b bu .Umo 

.. itVi.or- j- ;.i » oo >.U' -ici! jU'toli' ; . i «’■' 

T ìut,^ — — S5551 Onfignor Mirto Franami con degna maniera in Parigi prò» 

H fcguiva la Tua Nunziatura , quando fovraggiunto da gravillima 
infermitlk lafciò di vivere nel Marzo di queft’ anno 1587. 
con rincreicimento di Sisto , il qual non fapeva trovar fog- 
geteo , che più di lui gli andafle a genio , riguardo alle cofe 
di Religione , ed agl' intcrcilì politici di quel Regno ^ Fa- 
vellandone però con alcuni, Cardinali iuoi familiari , mrtò il difeorìò a irat» 
tar di Venezia, e fovvenne al Pontefice il dcgnillìmo Vefeovo di Brefcia Gian- 
francefeo Morofini Nobile Veneziano, il quale innanti di confagrarfi agli Al- 
tari, era fiato per la lua Repubblica dopo l' Ambafcieria di Polonia Oratore 
anche in Francia . Si coiifolo Sisto , perch' era pienamente informato delle 
infigni virtù di lui , c della fpcrienra che aveva del li fconvolgimenci di quel 
Regno ; onde comandò al fuo Pronipote il Cardinal Montai» , che 3 nome 
fuo 1 ’ invirafle, com'egli fubito fcriflegli a'tredici di Maggio; ed il Vefeovo 
lenza indugio pafsò da Breicia a Roma , per ricevere dal Pontefice le iftru- 
zioni , c gii ordini opporcuni al fuo miniftero. 

N n li. Sve- 
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II. Svelò Sisto al nuovo Minidro le fiie i<lec ; gli dcrcriflTc al vivo , c fer 
condo le informaiioni che aveva , lo Stato di quel Regno ; e trovando che 
il Nunzio nc avea didima contezza , perche lì era cola trovato a’ piincip] 
fatali, raccomandogli le feguenti cole. i. Che il Re folTc ril'pcttato, c ubbi- 
dito da tutti , e fpecialracnte da' Principi della Lega . i. Che il Re lafciafle 
la protezione de’ Protedanti. 5 . Che alla Corona non dovelTe luccedcre un E- 
retico. 4 . Che inculcade 1’ elecuzione della lua Bolla fopra la vilìta de' Santi 
Liraini , della quale altrove parlammo . 5 . Che folTc ricevuto nel Regno il 
Concilio di Trento . ó. Che foprattutto fi rammentafle di rappreicntar con 
tutti la perfona d' un Padre comune, e non fi lafciafle guadagnare più da una 
parte che dall' altra ; ma pendeflc (blamente da quella parte , la quale eoa 
(inceriti procuralTe la gloria di Dio , l' efaltazione della Cattolica Fede, 1* e« 
dirpazione dell' crede , c la pace Ibfpiratiflima . Così dalle Memorie Moro- 
fine. 

III . Indi licenziatolo con pegni di tenero alFetto Io accompagnò con più 
Brevi commendatizi di fua pcrìona a diverfi Principi , che nel viaggio oflc- 
quiar doveva , Il primo Breve era diretto al Granduca di Toteana Ftancefeo 
Medici , dal quale fu accolto con fingolari finezze , perchè tra Francefeo e 
Sisto pafTava intiera corrifpondenza d‘ amore , prima ancora che fbfTe creato 
Papa, il fecondo Breve era diretto a Guglielmo Duca di Mantova j imperoc- 
ché dovendo prima il Nunzio ritornare a Brcfcia , ebbe da Sisto incomben- 
za di vifitarc a Goito quel Sovrano , il quale oltre le (inorili dimollrazioni 
che a lui fece lo pregò ancora ad interporfi mediatore di quelle differenze , le 
quali vertevano tra fe fteflUi , ed il fuo fratello Lodovico Gonzaga Duca di 
Nivers, che andato in Francia a tentare le fue fortune meritò di effe re prefe- 
rito nell’ amore a gli ahrì Grandi di Corte da Enrichetta di Cleves, figliuo- 
la del Duca di Nivers, ed crede di ricchiflìmi Stati. 

IV. tacile dimcRichc differenze de’due fratelli erano devolute al Papa, che 
avea defnnati Cardinali per un amichevole aggiuffamento ; imperocché Lodo- 
vico fin dal primo nafeere della Lega di Francia era paflàto a Roma col pre- 
teflo di quefti affari , benché i più- accorti diceflèro eh’ egli fi fofle moOb , 
per dar nel viaggio una (pinta alla rivolta diMarfidia, affin di ottenere il Go- 
verno di Provenza . Ma non eflendo andate le cole a fùo genio , feguitò il 
fuo viaggio per viapiù cuoprir le fuc idee ; c nè tampoco ^i venne fatto dì 
acquetarfi col fuo fratello Guglielmo. 

V. Lafciati pertanto in Brelcia gli ordini convenevoli per 1' ottimo regola- 
mento della fua Chiefa, ripigliò il viaggio per Francia; ed a' nove di Luglio 
fi trovò in Turino , dove prefentatofi al Duca Carlo Emanuele , gli efibt il 
terzo Breve di Sisto . Gli onori che queffo Sovrano fece al Nunzio furono 
particolari ; ed avendolo trattenuto a pranzo , ragionò feco familiarmente de* 
tumulti di Francia , e fopra la conquida di Ginevera . Riguardo alle difeordie 
di Francia, parlò con fegni di tutto cordoglio; eppure nel tempo {felTo idea- 
va trarre dalle medefime vantaggio grande per la conquida del Marchefato di 
Saluzzo , comp altrove diremo . Nel propoiìto poi di Ginevera roodrò aperta 
pafllonc , perchè fin da quando ì Tuoi Avi nc perdettero la Signoria , ella fu 
fèmprc r oggetto delle mire di quella rcal Cafa. 

VI. Domandò per tanto il Duca al Nunzio fe Sua Santità gli aveflc comu- 
nicata veruna idea per la forprefa di Ginevera, e rapprefentandogli l'importan- 
za deir affare , la f acilità del medefimo e le refidenze dimodrate dal Cridia- 

niflìmo 
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nlflìmo conforme a quella che già narrammo, così conchiufe : Ciò non oftanti 
quel che a me pare é che Sua Santità tema thè la fiagtone fta troppo irmoltrata 
per farlo i ma io mi avveggo che tanto fi tarderà ad effer padroni di Cmevera , 
quattro fi digerirà 1‘ aJfzUrla . Il Nunzio , che non aveva lu quefto pankolare 
la mence del Papa , n contenne ne’ termini generali , e fblamente adicurò quell’ 
Altezza, nontcverc Sua Beatitudine affare qual più d'ogn'^aUvo bramaffe,thtl't^r- 
par /’ erefia , e individualmente da Ginevtra , dove pareva che avejj’e ftabilko il 
Juo tirannico imperio , e che fe il Pontefice allora non deliberava , proveniva dà 
qualche prudentiffma circofpe-gione . ' 

VII. Si accorfe il Duce, che Sisto non aveva comunicate al tuo Minidro 
le rclìllenze del Criftianiirimo ; e variando difeorfo dilTcgli:/o poi ho avvifi che 
1‘ abboccamento concertato dalla Hggina col Bp fuo figliuolo ; df il Duca di 
Cuifa , fta riufeiio infelice , poiché il Guifa ricusò a‘ andare a Meos, ove il Bp 
l'attendeva, iMpettit^i di diecemila Fanti che quella Maeftà avea fece rondot- 
ti; del che eUendoft ofefa la Bpgina madre ne diede la colpa al Duca d'Epemo- 
ne , affermando eh' egli aveffe cca^gliato il Bg a comparir col prefidio per diver~ 
lime l' abboccamento , & la pace: & che l'Epemone volendo giuftificarfi mcftrò 
alla Bgginn una Lettera fen-ga fot taf trilione , la qual diceva, eh' effa medefima 
boveva ordita la congiura contro il figliuolo di conftgnarlo alle forge de'Guift , 
& farlo loT prigioniere . Ma io penfo che quefii arpift fieno affai lontani dal 
vero . 

Vili. Così licenziatoli dal Duca arrivò a Lione gli otto di Luglio, dove 
per comandamento efprefib del Re andò a vifitarlo» e a fervirlo il Signore di 
Mandelot Governatore , diffidente d’ Epemone , congiunto alla Lega , genero 
del Villeroi Segretaria di Sua Maedà } ed amico 'ftrettiflìmo del Nunzio (In 
da quando era dato Ambafeiadore per la Repubblica . Il Mandelot dunque 
parlando amichevolmente fècolui fopra le drcpitofe preparazioni de" Principi 
protedanti alla difefa degli Ugonotti , così a lui dilTc : Il mio Bg fa provvi- 
poni per ogni parte per impedire l'acceffo delle miligie efiere , & fi è rifoluto 
di ufeire perfonalmente in campila, e fi dice che i Contadini abbandoneranno i 
campi , gli artefici le botteghe , te cafe i Cittadini per armaffi tutti contro gli 
beretici ; & quefla rifoluttone di andare in perfona Sua Maeftà alla guerra col 
prefidio della "Flobiltà , fi crede fia configlio del Somma Tomefice infinuatoli x 
tener delle Leggi del Bggno . 

IX. Indi luggiunfe . Il Signor Duca di Guifa , benché habbia diffidato di ab~ 

hoccarfi col Bg, nondimeno Per le continue infimatùmi della madre é fi- 

nalmente feguito a Meos l'abboccamento bramato con foddisfagfone del Duca , 
che ne ha riportate fineg^ fpeciali; & io ne ho l'avvifo dal Segretario di Sua 
Macjià mio Suocero. Ma il Padre Edmondo Augerio difcepolo di S. Ignazio 
che avea lervito di Predicatore e di Confelibre a Carlo IX. e allo deflb Enrico 
ITI. interrogato dal Nunzio con tutta 1’ antica confidenza , non feppe dirgli 
altro, le non che ouedo. Effer Sua Maeftà d'ottime intei^ioni ; ejfcr tutta Cat- 
tolico, divotiffìmo al 'Pontefice, &■ ohbedientiffimo al yaticano . Ma ripigliando 
il Nunzio , quali mezzi dovefle eleggere Sua Macdà in tempi sì pericolofi , 
per guidarli a buon fine , allora 1* Augerio fi ridrùile in un cauto filenzlo , c 
diede a conofcerc al Minidro di Sisto, ch’egli lodava il buon cuore del 
Re , ma non la condotta . 

X. Eflèndo quindi complimentato da’Confoli della Città, jsartì per Parigi, 
incontrato lungi una lega dall’ Ambafeiador di Venezia , da Girolamo Gondi , 

Nn a eda 
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e da molti Signori principali di Corte . Volle il Re , che il nuovo Nuniid 
onorallc con la fua prcienza la folenne funaione di dir sb^o di < ran- 

f fiore a un lìgHuol naturale di Carlo IX. c mandò ad invitarlo'‘pcFil vecchio 
ignor di Lanfach, pel Capitano della fua Guardia Reale, e per nooil drap- 
pello di Cavalieri, che lo levarono di cafa , e 1 * accompagnarono al Palazzo, 
dove il Re raccolle nel proprio Gabinetto; ed abbracciatolo con degnazione 
i'peciale gli domandò cofa faceflc Sua Beatitudine ; cd il Nunzio dopo i do- 
vuti oflequj rifpofe : Sire , io tingo preffantijfmi comandamenti dal Santo "Padre 
di fervire con tutta fedeltà la Maeflà V^ra ; & mi onori di credere, che in~ 
tanto Sua Beatitudine refterà foddisfatta del mio miniftero , in quanto corrif- 
ponderò coll' opere a quefia onorcvobjjima Hunt^atura. Io in tutto il tempo che 
mi pregerò di fervire il mio Sorvrano , e Vofira Maeflà , mi porterò vetfo la 
Maeflà If'cflra con ogni fegretev^ & fmeerità , com' io ancora vivo fiacrifflmo, 
che la Maeflà Vofle* fi donerà far meco, c^chi da qutfla fincera cerrifpmden- 
pojfa rifiutar fempre il fervido di Dio , di y. Maeflà , del Bggno , & del 
mio Sovrano . Qnefle fono le più rifpettofe efpreffioni ó" quefli i veri fentimenti 
del Santo "Padre. " 

XI. Ed il Re contentilCroo foggiunfe: Io veggo fempre dì genio tutti coloro 
che mi fono inviati dal Santo "PMte ; ma fpeaalmente ricevo voi con diftinto 
piacere; & una delle maggiori fineo^ , che ho Muto ricevere dal Santo Tadrt 
i la prefente di avermi mandato un uomo da bene , da cui in occafioni tanto 
ca/amitofe /pero ricevere molto frutto; che mi fervirtte fptcialmente fer di- 

fineannare Sua Santità delle jmftre iuformationi ricevute da’ maligni riguardo 
alle mie operationi . £ qui foggiunfe tante cofe in loda , & in venerazione di 
SitTo , c le dille con tanta giovialitli, eflendo prefenti i fuoi (àmiiiari , che 
pe9,4>(noltrò, che avea genio particolare che lì rifapeflèro nei Regno, e che 
^ìangeflero alla notizia di Sisto. ■ - - ■ ■■ 

Come in fatti il Nunzio ne avanzò ^IHntà contezza al Papa (criven- 
\ 4 p al Segretario di lui il Cardinal RuBicucci i nel progrelTo della lettera fog- 
:gitiolc aver trovate le fazioni In termine allài peggiore di quello che fi fbflè 
potuto immaginare , per eflér tanto crefeiute le diffidenze tra una parte , e 1* 
altra , eh* erano^ inooltrate fino a trafiggere i cuori del Re , e della Regina 
Madre, che però non lì poteva fperare di faper da veruno la fchietta verità; 
inemre coloro che maneggiavano gli affari parlavano a dettatura delle proprie 
fkaffioni , e gli altri parlavano come avean ientito parlare . Seguiva indi a feri- 
vece, che in riguardo alla mofla de'Raitri era fama ch'eglino aveffero zaffa- 
to il Rmo : e che la venuta loro non fbflè così molefla al Re , come divul- 
gavano i Collegati , perchè ideava di vendicarli con dette truppe , e con le 
milizie del Navarca de* Signori Guifi , benché con la fua folita fimulazio- 
nc oftentaffe il contrario ; e che perciò avea ridotte a quattordici le compa- 
gnie trciitafei di foldati promefli al Duca di Guifà. 

XIIL Conchiudeva in ultimo, importar molto per onor della Religione, e 
del Regno il rcniicre agli Alemanni , ma che il Re non avea danari ; e che 
fe non erano vigorolì abbafUnza il Re, «d i Prìncipi della Lega per fare re- 
fìBcoza , quando aiKora folTero uniti, molto- meno erano atti a refiflere Bando 
efli in tali difeordie , .oodc iena* avvederlène Hfs° attraverfavano fegrctamenic i 
difegni co’ Ibfpctti fcambievoli Gradi Sisto la relazione , perchè colla- 

zionandola con le alAe già riteOvuto dah-MirTo, la trovò d‘un volto medefi- 
mo j c ne formò una giuBa idra per diportarfi da Padre comune , e per 
■ non 
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tion fomentare, ma impedir Tempre per quanto porefle que* ijirec^^fj* che pr^ 
vedeva."’''' ' '*•/ . * ’ | 

XIV; La Regina Madre , avendo ricevuti dal Nunzio icdtolinjtnii » donxc 
de! Pontefice , dopo un affettuofo ringraziamento s’ introdurti' etUfa con Uti 
difeorfo naturalirtìmo , e fe^uitò a dire ; Se mai il mio Jidiuolo m fà'Mtp. bì- 
fogno d' ajHto da' fuoi' amici , e fpecialmcnte dal- Santo Tjdfe, è ih yw'ar/fi* 
_prefente congiuntura , che non fo /piegarvi (guanto fin grave , e ptricoh/h 
efagerando accorta con belle parole là ooflanza de' nemici del Re , lom'cifl'm 
dalla Regina Ingltfc, c da* Signori d* Alemagna , gli deferiflè il Regno cotitt- 
• lo cfauHo di danaro, che nulla più; e così conchiufe: Io vi 'a/fu uro , Mon/igno- 
>Tf , che il mio figliuolo non /a dove poltre trovate un /oldo . Rifpofe il Nuft- 
2Ìo , che Sua Santità avrebbe dato infallibilmente ajuto , purché forte alTIcurata 
che fi doverti operar da vero contro gl’ inimici della Santa Chiefa. Ma che 
'la fpcrienza degli eventi partati aveva d,aio da temere prudentemente , a Sua 
Beatitudine , che quando fi rifol verte ad aprir l’erario , chiulb <;on jeggi sì 
làgrol'ante , poteflè l' oi o fervir piuttofto a far patti non dccorofi con gli 
notti, che a fcacciarli da tutto il Regno. 

XV. Si finti pungere Caterina, ma bravilllma ella ancora nell' arte del fi- 
mulare fcùsò le cofe partate come inevitabili , benché 1* evento le averte dimv> 
Arate inutili; ma il Nunzio che leggeva nel cuor di Sisto le rifpollc di lu\, 
mercè i difeorfi tentiti feco'nel partire da Roma , replicò pronto ; Si 

la MarJlÀ Voflrìi , che II Santo Tadre non fi ri/oivcrà mai a /ommiiiiJirar 
ri, finché non jìa d/ficurató con la e/pericntia , che mai piti devano Jeguire tAi 
^atti nocivi ' al V^o , c alla Ksligione . Ed in verità fapeva Sisto Cftc 
al donare oro al RCprofùlìflimo nel regalarlo , era Io fteflo che depofit^ 
glielo in inano , perchè fubito lo verfalTc in feno de’ fuoi favoriti . Or ci 
me fe la rifpoAa data dal Nunzio a Caterina forte fiata variabile, qualora fi) 
fiertb Re fi forte avanzato a chiedere , quindi nel primo ragionamento che 
dipoi ebbe col Nunzio domandò danari ; cd il Nunzio ferbò la frafe mcdtlj^- 
ma ufata con Caterina ; ma per addolcire la negativa gli efibì milizie , e hop 
■già in poco nunKro , ma bensì venticinqucmila fanti , e tre o auaUrònùb 
cavalli. Ricusò il Monarca i foldati, c rinnovò l'iftanze per aver roró.'fin- 
gnendo il Nunzio affinchè con la maggior premura pollìbilc volcllè indurre U 
Pontefice al pronto sborfo. Il Nunzio però che penetrava l’idcc del Re, chè 
non voleva disfatti gli Ugonotti, nè trionfante iJ Gtiifa , nè vincitori i Catr 
tolici , rifpofe al Monarca. Sire, il Santo "Padre non fi può capacitare come in 
eecafione del diluvio di trecentomila Memanni re/linp /par/e, e di/ptr/t le /ortffi 
della Maefià vo/ira per una cagione cosi me/china fiual è quefla' de’ /ó/petti rS 
Signori di Guifa. Certamente Sua Santità proverebbe un contento /Iraordinario, fk 
la Maefià vo/ha uniffe i cuori de' Cuift al cuor proprio , poiché Sua Beatitudine 
con autorità Pontificia a/ficura V. Mae/ià che quando ella voglia fincerama,:e 
la lono/ceravno , & le prtfltranno ubbidiem^ . 

XVI. Srrinfero quelle parole il Monarca politico, e foggiunfe placido: Io 
per quanto appartiene a me /lejfo ho dimoftrato il mio defiderto di ridurre i Cuift 
all' offequio dovutomi , e tuttora nutrifeo il itftdtrio medefhm p ma avendomi 
Cito fatto na/cept loro Rg, è fc» dovere eh' effi ancora mi riconófcano : e fcuo- 
Tcndo il capaccplicò più volte ciuefie parole . Vedendoli pertanto il Nunzio 
coftretto dalle replicate irtanze del Monarca a fvehrc a Sisto il i;ifiuto delle 
milizie, c le domande dell’oro, determinò di fcriverglicnc ; «d ebbe in bu«'n 
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punto rinformazione ,Ia qual doveva dare al Ponte6ce dal Marelciallo di Rett. 
ammcflb allora con 1‘ Abate del Bene alle più fegrctc rc^ie confulte . Era il 
Marefciallo amico del Nunzio fin da quando fu Ainbafciadore per la Repub- 
blica , ed era dal Nunzia creduto d' animo finccro > 

XVII. Or egli proteftandofi di parlare unicamente per giovare al Regno , 
al Monarca , afia Religione , c per una certa particolare ftima che profeflava 
a Sisto, prefe a dire in tai fentjmenti.' U fi i inviluppato dì tal maniera, 
ehc nm, fi può appettar altre , che la ftta rovina . Manca a lui confizlio , perchè 
ha perdati, i Conpglieri vecchi , la pruderne de' quali haveva fin alìhora confer- 
vate il Régno . La Fgina. Madre è di animo grande , di fame regio , ma §nal~ 
mente è Mnna& dema avatf^amlton^li tomi, che non ha più la [olita autorità 
[opra il figliuolo. Tra' Co^iglieri alcuni fono incapaci di cenqfcere il vero, altri 
di dirlo , 0 fono almeno timidi a dirlo ; & altri fono di non intiero credito . 

I Duchi d' Epemone , & di Giojofa , troppo favoriti , eftguifcono per lo più it 
contrario di quanto fi rifolve in canfigUo . V Epemone bavmdo offifo altamente 
il Duca di Guifa , é forato per falvar la fua vita a tenerlo lontano dal Re ; 
onde fomenta & accrtfee nel cuor del Monarca le di^enc^e . Il Duca di Guifa 
per cattivarfelo gli ha offerta la fua primogenita in Conforte, non ofiante la dtf- 
uguaglian'^a del [angue ; mal' Epemone rifondendo nel Rf l' ingìuriofa ripulfa 
dell' affenfo , ba rifiutato lo [plendidiffìmo matrimonio, aderendo piuttofto a fpojar 
la nipote del Memoranti , Jtringtndo [eco , e col Ep di 'Hxvarra confederatone 
per falvar fe fleffo dal valor de' Signori Guifi; dr a quejìa unirne guida il min 
Re con tale arte, che Sua Maeftà non fe ne accorge . 

Da quefti occulti maneggi proviene Tallcjiire si Icntamntt le prowifioni 
per opporfi a gli alemanni , i quali come Torrente impetuofo fi muovono contro 
il Efgiio, pagati da'Vrincipi d' .Alemagna , & [palleggiati daìht Efinn Ingltfe p 
nè VI é altra [perenna che fumane co' Signori Guifi , &■ Tajuta di Sua Santi, 
tà , il qual dovrebbe confiftere in faldati , fotta Capi, che non dipendeffhro da' 
SpagnuoU, ni da. altri , ma folamente da Sua Beatitudine . £* pur troppo ver» 
che il mio Re ingannato da' tuoi adulatori ricufa f fildati , domanda danaro; 
ma la neceffità gli aprirà gii occhi , dr li farà imitar parere ; dr [pero di certa 
che tra poco domanderà fpontantamente le mUèffe rifiutate . 

Se poi Sua Santità voleffe come liadre comune praticar col Re vifeere di 
particolar teneret^xp * potrebbe contribnirli ancora qualche piccola fomma di da- 
naro, fe non per altro motiva, almeno per acquietarlo ; perché havtndo rifoluto 
di ufeire in campagna quindi a pochi giorni , non ha uno fenda da far la prima, 
comparfa. 

XVIII. Fu carillima a Sisto quella relazione ,, e lì determinò di mandar 
Francefeo Duca d* Urbino, con vcnticinqucmila fanti , c quattromila cavalli , 
e con qualche quantità di danaja cflèttivo f ma il Re dando retta a* due fa- 
voriti , a' quali' per fatale neceffità aveva foggettato. il proprio- giudizio , fi tro« 
vò, come vedremo, fenza configlia, lenza milizie, fenza danari, ed in meno 
di due anni perdette ancora la vita , perchè: amò più li Tuoi addatori che fe 
mcdclìmo, che il proprio Regno , che le paterne ammonizioni di Sisto. 

XIX. In tanto il Papa impiegava migliaja, e migliaja di feudi d*oro nel 
fabbricare uno Spedale grandiofo , dove volle che abitaifero tutti i Poveri , eh* 
erano collrctti a mendicar per le vie, affinchè aveffero fufficiente vitto, c ve- 
llito , follerò ammacllrati nelle verità fptttanti alla Salute eterna loro, e non 
avellerò più neceffità, feufa,. o futterfugto di errar vagabondi, c d'infallìdir 

per 
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per le vìe , per le Chiefe medefirae i Fedeli intenti alle Orazioni . £ffè>uloH 
sialo cfpojìo , Ibn parole del Galclìno , che in Vfiina era una copia innumerabile 
di mendia , e che coll’ importunità delle voci nelle Bafilicltc , mentre fi celebrano 
i fagrificj chiedon limofina con diflurbo grande , e commiferas^ione de’ Sacerdoti , 
e del popolo ì mojjo SisTo a pietà delle miferie loro , fece uno Spedale a Tonte 
Sifto ('i ) . 

XX. Òpera in vero de^niflìma di tanto Pontefice , c della quale non pollia- 
mo dar conto migliore di quello eh’ egli imdcfimo riferifee nella fua Bolla 
Qi^amvis inurma, nella quale dopo una elìmia loda ch’egli tributa all’ ope- 
re di mifcricordia , racconta , che già in un Sinodo era ilato determinato , che 
ciafeuna Città mantcnefle a fpefe proprie del comune Erario i Tuoi poveri , 
acciò non andalTero mendicando per le Città furehicre . In oltre aflèrnia che 
in molli luoghi era introdotta sì Tanta idituzione ; e che all' altrui efempio 
eflo ancora avea giudicato , efler lodcvoliffima imprefa ftabilire in Roma) pa- 
tria comune di lutto il mondo , uno Spedale cofpicuo, perchè i poveri non 
dovellcro tribolare nel procacciare il vitto , perchè non -didurballèro nelle 
Chiefe i Fedeli , c perchè non giraficro vagabondi fenza Paroco , cui doveva- 
no render conto delle anime loroj e perchè, in ultimo, i robudi, i fani , atti 
ad adaticarfi onoratamente per vivere non iàcedero abufo della gcnerofità de* 
benedanti . 

XXI. Q^cda fant' opera , che toglieva molti trud'amenti de'poveri finti, e ri- 
mediava a molte ribalderie , fu tentata da varj Predeceflbri di Sisto , ma fem- 
pre in vano , perchè non avevano ftabilito un fondo certo , da cui fi potclTero 
trarre i danari opportuni al fodentamento ; ma Sisto avendo prima com- 
prate capaciilìme abitazioni , vicine a Ponte Siilo > con quel danaro che fi 
dice proprio del Pontefice perch’ è la fua particolare entrata come Principe , 

& magno pretio, fon termini della fua Bolla, fece innalzare da' fondamenti un 
albergo aflai bene intefo per comodità loro ; ed affinchè vi potelfero con Tanta 
on'edà viver perfone dell’uno, e dell' altro fedo , ordinò appartamenti fepara- 
ti , o per meglio dire , due S^ali in uno , ciafeun de’ quali avede Oratorio, 

Campanile, Sagredia, Cimiterio, Dormitorio, Refettorio, Cortile, ed Orto. 

Efentò lo Spedale , c gli ufficiali , ed i bepì loro da ogni giurifdìzione de' Giu- 
dici, Governatori, Senatori, Confervatori , Riformatori ec& e da ogni gabel- 
la , e decima f volle che i Pellegrini vi u doveUero ricevere , ed alimentare 

per tre giorni. \ 

XXII. Dotò lo Spedale con entrata perpetua di novemila feudi l' anno mo- 
neta Romana, da ritrard dalle due antiche gabelle della legna , e delle bac- 
che y e vi fpefe come lì ricava dall’Archivio del Cadel Sant'Angiolo trentunami- 
la cinquecento fettantadue feudi nella fabbrica. Non volle darne a'fuoi Parenti 
l’amminidrazione , ma bensì a quattro perfone dell'Ordine Clericale, due delle 
cmali fodero del Popolo Remano, c due della Confraternita della Trinità . 

Riportò UDÌverrale applaufo quella pia provifione tome afferma Lelio Pellegri- 
ni , come ferire Muzio Panfa nella fua Libreria Vaticana con tai parole; fece 
Sisto guefla pia fabbrica, & ne riportò lode, & nome immortale da tutti, 

per 


( I ) Cdoa Ipfì expoficom etfiet Ronui JaBumcrxbilcia mcadicafitluiB co^iam ex rare » atqoe loapor» 
tunkace vocum 4n BaHliclf diim facra fiuot ilecmofyiiam quCTcre mafiia Sacerdotom de homi* 
mtm mrbatioM di » eoraiadca aeai^ltacem comaiiferaett* HofpitaU ad PoBiom 
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per . la pietà , & carità immetta che vi ft nfa : z come cantò Silvio An-r 
toniano . . 

Quteris cur tota non fit mendicus in Urbe? 

Telia parat Sixr\.% , fuppccitatque cibos . 
ma perchè furono annullate le fagge, e generofe idee di Sisto, quindi le co- 
fe lòn tornate ne’ termini di prima . 

XXIII. Siccome il Padre Giovanni Tagliere della Compagnia di Gesù , ave- 
va iAituita l'Opera pia di fovvenire i poveri carcerati mercè una Congrega- 
zione intitolata la Confraternita dellaVietà , Sisto le aflegnò da due mila feu- 
di d'entrata, perchè ogn’anno nel fante Natale, e nella Pafqua della rcfurrc- 
zione foflero Icarcerati que' miferi che vi fi trovaflèro per debito inferiore a 
cento feudi; la liberò dal debito di due mila feudi, c eia un cenfo annuo non 
piccolo, dice il Galefino (a) ; anzi concedette a' Confratelli il bel privilegio 
di liberare un prigione reo della morte , eccettuato il delitto di lefa maefià , 
o di altro fimile ccceflo, nel lunedi dopo la prima Domenica di Q^arefima 
il ^nal pririlegio, a tutte ('altre Confraternite fu tolto da Innocem^ X. per giu- 
fle caufe del ben pubblico , e dell'offcrvan':^ della giuflma, fon parole di Barto- 
lomeo Piazza nel fuo Euievologio Romano Trat. <S. c.c. 

XXIV. Se la grandiofa , ed utilidima' fabbrica di quefto Spedale riportò per 
allora cotanto plaufo , che come fcrive lo flelTo Piazza, Trattato primo cap.19. 
per alcuni ami fu efeguita l'idea, ma morto Sisto non profeguì interamente l'ope- 
ra incominciata con gran pregiudizio , e dijturbo della Città , la Cappella però 
del Santo Prefepe eretta da Sisto nella Balìlica di S. Maria Maggiore merita 
tuttora la venerazione del nobil mondo. Ella è come una cofpicua Chiefa d* 
Ordine Corinto, architettura del Cavalier Fontana , cui è annelTa la particolar 
fagreftia. Noi deferiveremo prima queft' opera bella, e poi tratteremo degli 
Artefici, che la perfezionarono! 

XXV. Termina c}ucfta Cappella in una cupola proporzionata , cui dà il 
finimento la bene intefa lanterna, fovra la quale s'appoggiano tre monti, da*> 
quali ne fpunta una fiella, che ne’fuperiori uioi raggi porta innalberata la Cro- 
ce. Nel concavo della cupola vi fon dipinti i Cori Angelici, fovra i quali fi- 
gnoreggia Dio Padre che governa provido il mondo , ed intorno al cornicione 
il legge: SixTts C^intls Pontitex 'Max. Jesu Chrtsto Dii Filio deVir- 
ciKE NATO. Poi fcauono i Patriarchìi e i Profeti vagamente difpofti in giro, 
i quali, giufia l'ordinanza che tengono, dimoftrano la Genealogia temporale 
del Figliùol di Dio, che fi compie in Maria Vergine ,i miftcrj principali del- 
la quale fono macftrcvolmente compartiti con un intreccio giudiziofiflimq 
di cento, e cento Angioletti; Le muraglie fono incroftatc di marmi fini, dì 
porfidi , e di altre pietre di molto valore . 

X’XVI. Nella profpcttiva fbrge maeftofo un Trono pontificale, e dall' una 
parte, e dall'altra vi fon le ftatue de' Santi Pietro, e Paolo di fcoltura nobi- 
le. Alla deftra fi ammira il fbntuolb Depcifito di KoV, ineui quinci e quindi 
fporgono in fuori in due ornatillìme nicchie le fiatue di San Domenico e di 
San Pietro martire, c vi fono fotto e fopra fcolpite con fuperbo baflb-rìlievo 
le gelle più cofpicue di Pio . Alla finifira fi vede in corrifcwndenza il Depofi- 
to di Sisto ftcflb, il cui fimulacro fta gcnuflenb in atto d'adorare il Santilfi- 

mo 


( 1 ) MoiiiAcrluia suod piom voriat,* arivi «re iltcm ncrai<e duoram loMllum nummum •ut- 
re rrelTem, ccofusat annuo non (xl(uo ebflrUluai crac fublcTiTit & ab ornai «aere liberarli. 
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moSsCTamento; e dt qua e di là fporgono pariraenrt in fuori le ftatuc ugual- 
mente belle de’Santi Franceico , ed Antonio di Padoa, e vi fono fcolpite a baf- 
fo rilievo le più celebri imprefe di Sisto . .‘n 

XXVII. Siede nel mezzo della Cappella 1 Aitar nobile di marmi , c di por- 
fidi fottò il quale , quafi in cava fiiclonca è collocato il Santo Prclepe , ove 
fi fc’ende per doppia ficaia . Nello fpeco fottcrraiico vi fon due piccole cappcl- 
Ictte una dedicata a San Girolamo , dove aveva ideato riporre il corpo del 
Dottor Maffìmo, fé gli veniva fatto di ritrovarlo, quando da Cardinale fece 
fcavare ftudiofamente in più parti della fteflà Bafilica , nella congiuntura di 
fare il Depolito alle ceneri, e alla memoria di Niccolò IV. L'altra c cfcdica- 
ta a Santa Lucia Vergine e Martire; ed in ambedue fono infigni reliquie , ed 
in fpecie de' Santi Innocenti , trasferiti dalla Bafilka di San Paolo . 

' xkvill. Sin qui poflìamo dire di aver formata l'oflatura di «mera si ma- 
cnifica ; ed ora ci tratterremo a rcgiftrarc gli Artefici che la perfezionarono . 
I quattro Vangelifti negli 'angoli della volu, cogli ftucchi doro entro, c fuo- 
ri fono di An^a d'Ancona; e di Ferdinando d' Orvieto . Paris Nogari di- 
pinfe il quadro di Santa Lucia comunicata dal Sacerdote ; ed il martino de- 
gl' Innocenti è fpiritofa invenzione di Giambatifta Pozzi . Salvator Fontan» 
pinfc l'agonizzante GiroUmo , ed Andrea d'Ancona colon la flona dello Itel- 

10 S. Dottore. Le ftorie del vecchio e del nuovo Teftamento fono del Nog^ 

ra del Fontana , di Giacomo Brefeiano , d' Agnolo allievo del Nebbia , d‘£«i- 
dio Fiammingo , e di altri eccellenti Pittori , i oliali finirono la cupola , ed i 
cori degli Angioli. 11 Depofito di Sisto c penfiero di Domenico Fontana , 
fatto con due ordini d? Arehitettura connto , c coropofito ; cd il Valloldmo 
Lombardo fece la ftataa di SÙTO. I rilievi della carità,, e della gm- 

ftizia fono di Niccolò , e le ftorie latenli fono di Egidio ambedue Fiam- 

"'x^lX. Di Flaminio Vacca è la ftatua di S.Francefco; dell' (pivieri è quel- 
la di Sant'Antonio. Le ftorie fopra il fimulacro del Serafico Patriarca furon 
formate dal Pozzi, e l' altre fopra il fimulacro dell'Eroe di Padoa da Ercolino 
Bolognefe. La ftatua di Pio V. nel fuo Depofito è di Leardo Sarzma , le 
florie a delira, e lini (Ira vantano per autor loro il Cordieri . Siila, ilwanefo 
ftee il Triregno di Pio, e Giannantonio Valfoldo quello di Sisto . , Lgtafl» 
Fiammingo (colpì i lavori laterali , il Fiammingo Arrigo k figure a mandrit- 
♦a ed a mano manca Lattanzio Bolognefe. II Pozzi ideo vaganientc il coiv 
certo degli Angioli nell'ovato dell' arco; il Valfoldo animò quali la ftatua di 
San Pietro martire , e Giambatifta della Porta quella di S. Domenico . 

XXX Ercolino pinfe fopra il Patriarca Gcfmano, ed il Pozzi 
martire, del quale ancora fono i due Apoftoli Pietro e Paolo, cd il 
for San Gioanni BatUla . Angiolo d’Orvicto dipinfc fopra la cornice a dcltra, 
e a finiftra lo Scella . Arrigo Fiammingo c Paris Romano colorirono le ngorc, 
Paris Nogari fece il deliro triangolo , il finiftro il Nebbia . e Lattanzio 1^ 
lognefe il terzo , ed il quarto . Cecchino da Wctra fanta comppfe il lupcrbo 
baffo rilievo fopra l' Aitar fotterraneo , dedicap alla natività del Signore . do- 
ve fi confcmno il fieno, e le fafee. Il Riccio ftuccatore, ed il luo Collega 
Sonzino fecero il modello del fingolaridìmo tabernacolo nell Aitar di ? 

tompofto di méiallo dorato con varj ornamenti , foftenuto da quattro Angioli 
di bWzo, grandi al naturale, i quali dando ih piedi tengono in una mano 

11 cornucopia terminato a foggia di candclliere , che regge una torcia di ccia, 
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continuamente accefa , elTendovi ancor molte lampade ardenti innanzi l’Alta- 
re , nel cui piccolo Ciborio dorato li conlerva l'Auguftidimo Sagramento , coll* 
altra mano reggono il Tabernacolo ; c Lodovico Scalzo gettò quella flimatifll- 
ma macchina . 

XXXI. Alcuni de’ laudati Profellori dipinfcro la Sagrelb'a particolare della 
ftclTa Cappella, c Paolo Brilli pinfe i Paefi. Si volge quindi nel piano della 
Tribuna , avanti la quale lono due Tabernacoli retti da quattro colonne di 
marmo, e fotto i quali vi fon gli Altari con due quadri per ciafeheduno . 
Q^i verfo la Cappella fono opera di Giacomo Semenza , la Vergine col Tuo 
divino bambino , che le dorme in grembo , è copia diligentiflfìma tratta dall’ 
originale di Guido Reno , che fi conferva nella Sagreilia . Tra le reliquie 
che fi cuftodifeono ne’ predetti due Tabernacoli, la più cofpicua è una gran 
parte della Culla ove Crifto giacque, inclufa in una culla d’ argento, (opra 
la quale è un Bambino dello fieflo metallo con varj Angioletti attorno ; e la 
culla è quinci e quindi forata , con fottopolH crifialii , per poter vedere 1’ 
infìgne reliquia donata alla Bafiiica da Filippo III. Re delle Spagne. 

XXXII. Firmò Sisto quella Cappella con la fua Collituzione Glokios.s, 
tic. e la dotò con la lùa folita liberalità , coflitnendovi im Propollo , quattro 
Cappellani, un SagrcHano, e quattro Cherici . Volle che il Propollo tolTe la 
prima dignità di quella Bafiiica dopo l’Arciprete, e che gli altri folTcro bene- 
ficiati. Applicò al Propollo quattrocento feudi l’anno, al Sagrdlano ed a’Cap- 
pellani centocinquanta per ciafeheduno , c per cadaun Chcricò cinquanta feudi 
Romani . Obbligò la celebrazione di quattro Melfe nc’ giorni ftllivi , di tre 
Melfc nt’ giorni feriali, con tre Anniverfarj perpetui. Il primo per Pio V. Il 
fecondo per fe medefimo; il terzo wr li Padroni della Cappella , che dichiarò 
dover cflcre Michel Feretri e funi difeendenti mafehi, cd in mancanza le fem- 
mine . Dellinò Protettore il Cardinale Alelfandro Montalto , in difetto del 
quale fubentrar dovclTe il più antico Cardinal della Marca; e mancando ancor 
quelli , il primo Cardinal Prete del Sagro Collegio j e dichiarò che il Propo- 
llo folle auolutamcntc eletto dal Protettore, ma gli altri a nomina del Propo- 
llo, cd a prefentazione de’Padroni. 

XXXIII. Poi diede a Roma un efempio grande di pietà e di gratitudine , 
facendovi trasferire nel feguente anno li 9. Gennajo il corpo di Pio V. Co- 
mandò che interveniflcro alla procellione folennc tutte le Confraternite, tutti 
gli Ordini Regolari , tutto il Clero della Città , tutta la fua Famiglia , c tut- 
ti i Prelati, e Cardinali con fiaccole accefe in mano, come fcrivc Guido Gual- 
tcrio . Gli Ambafeiadori , i Principi , le PrincipelTe , e quanta nobiltà vanta 
Roma , con un concorfo di popolo llrcpitofo corteggiavano il feretro ; onde 
il Cardinal Santa Sevcrina fcrive : a’nove di Cemuero fu fatta la traslat^ime del 
Corpo di Vio quinto di Santa memoria , dal Vaticano dove giaceva nella CappeU 
la di Santa Maria Maggiore nobilmente fabbricata dal Tapa; td io con le mie 
mani, infume con le Concreature, tpflicucci. Carena, &• altri lo accomodai nel 
fìretro, rjfendovi grandiffimo concorfo di powtlo . Antonio Boccapaduli recitò 
una colta Orazione , che poi Pietro Galeuno riferì llampata nel fuo Com- 
mentario compoflo per così nobii funzione, e furono fparfi in lode di Sisto 
molti poetici componimenti . 

XXXIX. Or mentre che Sisto era temuto , llimato, e lodato,- parve che 
un folo Giovanni Pcpoii chiariflìmo per li natali , per le facoltà , per pofian- 
za prctcndefle incauto far fronte a tanto Pontefice. Era egli Signor di un 
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Calvello , dove tcnca prigioniero un fìcario . I Bologncfi della fazione Mal- 
veszi riferirono al Cardinal Salviati il fatto, e Io colorirono come un'autori- 
tà iifurpata dal Pcpoli j il Cardinale gli comandò che immantinente confc- 
gnailc il (icario , dal Galefino chiamato uomo reo di tutte le anche incredi- 
bili fcelleraggini ( ì )• Rifpofe il Pepoli fui volto al Cardinale , eh' egli non 
avrebbe mai conceouto quel facinorofo , perchè ficcomc aveva da Cefare quel 
CaiUllo in lèudo , cosi lo riputava immune dada giurifdizionc d' ogni altro 
Principe e che perciò apparteneva a fc folo , come Feudatario dell' Impera- 
dorè far del bandito quel che gli foflc in piacere , o ucciderlo , o libe- 
rarlo ( 4) . 

XXXV. Sin qui le parole del Pepoli erano pkictoflo giuftificatc, e degne di 
loda; ma il Cardinale che aveva conofeiuta ouakhe alterigia nel Pcpoli , rif- 
poicgli foavemcntc, che a tcnor della Bolla ai Sisto V. non folo i Caftclli , 
ed i luoghi feudali eiìlVenti nell* Ecclelìaitico Dominio, per quello che appar- 
teneva aireftirpaaion de* banditi ; ma i Fnidi ancora fuori dello Stato erano 
comprefi, qualor però i Signori de* Feudi fteffi fodero fudditi, com*era egli , 
del Sommo Pontefice , c della Sede Apofiolica . Appena il Pcpoli li Tenti (tri- 
4{iKre da quella replica del Cardinale , lafciandofi tralportarc da quel primo 
impctuofo bollor di fangue , che gencrofo gli correa per le vene, foggiunfe 
tutto adirato ; che riguardo al Tuo Feudo era folo foggetto a Dio , ne conofi> 
ceva o Pontefice, o Sede Apofiolica, o altro Principe (tJ- 

XXXVI. Non Tempre i Grandi parlan da Granai; c Pira accecando il Pc- 
poli , gli cavò di bocca quell* imprudente crpredìonc , che Io rendeva reo di 
Icfa maefVà , perchè negava d'cITcr foggetto non folo al Papa, ma nè tamp>o- 
co a Cefare. Onde il Cardinale non potendo dillimuhria , comandò che fubito 
fòde arrcflato , e fpinic Ilaffetta fu mutati cavalli al Pontefice con la finccra 
narrazione di tutto 1 * avvenimento . Sisto fece agitare in Roma la caufa , vo- 
lendo procedere con le polTibili cautele; ma nel mentre eh* ella fi ventilava , 
furono dal Salviati interccttc lettere del prigioniero, nelle quali pregava ilVan- 
tementc gli amici a volergli predare ajutq e forze contro di Sisto, del quale 
fparlava con le più ineiuriolc forme di Icrivcre (6). 

XXXVII. L'ebbe Sisto in mano, e forfè non era per farne cafo, ficcome ' 
area perdonato generalmente di frcl'co con iùa Bolla a tutti i banditi ; ma 
perche .in un colie lettere ebbe il giurato procedo che il Pepoli benché pri- 
gioniero avea fatto donare la libertà a quel ficario tanto pregiudiccvole al 
pubblico ripofo , fece riconoiccre il delitto a* Giudici, e da'medcfimi u(cì la 
fentenza di morte , onde comandò al (ùo Legato che proccdcdc contro il Pc- 
poli , come (ùddito ribelle, c reo di Icla maeìlà (7) . E tuttoché l'incauto 
Cavaliere avede il valido appoggio de* Bentivcgli , c del' Dùca di Ferrara, gli 

O o a diede 


( j) Incredibili otvBlum (‘ccleruni Immaoititc ! n<{u Inani m • 

( 4 ) Id Ce fa^urane Joanoc» ncgavlc pioptcrea ^nod ìliad oppidoni ex OrTarla beneficio Fendo* 
que omnino ab ornai alla iuriCdiAiooe Immune effe dlccrec . 

( 5 ) Ira «cKemcnier excaniutts dt quidam Impoteoria animi efireiiMione aodadler nimla dlxft t 
Se quod ad oppLdum CaeUiloneia prrtinerec Deo foli lubefie» alio prcierea nralni » ncque adeo 
Pontifici 1 oec Sedi Apo(lo!ic«t nlU Principi. 

^ e ) )uaonia PepuU caufa dum ^ognofeebatur , e)iu lircr* mano Tua ad amlcoc fcriptm interef* 
plónioc t quibua eoa enlxe ropabat , ui fibl concra Pootificem aaxUlum » opemque ferrcnt. Tm 
Lircrm >alde ad in Pumificem contamellofia ccrbia fcripni Romam ad PonHficcak 

niSttuntur. 

( 7 ) U( in cuna proat jurli crat anixnadmtercr, Cuprcmoqne foppllclp aAcereca 
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diede il Cardinal tanto fpazio da compiere la confellione Sagramentalé $ e Io 
fece decapitare non fcnza terror di Bologna , come jo-ivc lo Spendano ne’ fuoi 
annali a quell* anno ( 8 ) , ed il Galelino conferma lo fteflò dicendo ; La mor- 
ti di colini /vegliò timore orribile negli animi di tutti i nobili, ma particolar- 
mente de’ Bologneft (9). 

XXXVUI. Domati i Popoli , conveniva reprimere i Malvezzi , ch’erano pro- 
tetti dal Granduca di Firenze , mentre quelle due nobiliflime cafe non v^c- 
vano cederfi nella prepotenza la mano tra loro 5 ed avevano ridotte cotefte 
due fazioni a così pcllìmo flato l' inclita Città di Bologna , ch'era miferamente 
divifaj una parte aderendo a’Pepoli, tenendo in predominio tutti i luoghi del* 
la montagna, l’altra a’ Malvezzi, tirann«giando tutti i luoghi della m'anura 
con un efercito di banditi , malviventi , licarj , ecc. ond’ è che quelle due fa- 
miglie fi erano refe formidabili agli ftellì Sommi Pontefici , dice il Galcfino 
vivente allora (10). Sisro che poco avanti nel Concilloro erafi. proteftato di 
temer folamenw il peccato , e nulla gli uomini 5 e che quantunque i facino- 
rofi r inmutalUro di crudeltà , nondimeno voleva far Pevera giuflizia finché 
non ceflaflero le fcelleraggini , come cofa neceflària pel pubblico bene al ri- 
ferir del Segretario del Concilloro nel Settembre dell’ anno feorfo ( 1 1) co- 
nofeendo che in vano avrebbe potuto cercare di ripulir tutto lo Stato d'a’fi- 
carj , fc non ripuliva Bologna , comandò al fuo Legato , dopo l’ ucciGone del 
Pepoli , che proccddle prò ut de jure contro i Malvezzi . . , 

XXXIX. Avevano quelli nel PontiGcato di Gregorio impunemente incendia- 
te molte campagne della famiglia Bianchetta , onde il Salviati fattili chiamare 
a udimza, impofe loro, a nome del PonteGcc, che dentro a convencvol tem- 
po njarciflcro i danni cagionati a’Bianchetti, fotto pena di ribellione fc traf- 
pedilTcro (12). Lo Iccmpio veduto del Pepoli tolfe loro -il coraggio’ d’alzar 
pigliato miglior conllglio feapparono di Bologna, rilùgian- 
» fh* era per così cfprimerci il PrinciS di 
quell illullre Profapia, ed un Signor di fronte più dura, rimafe intrepido nel- 
la Città , pretendendo cozzar con Sisto . Ma il Cardinale il chiamo in giu- 
dizio lui fondamento di aver fatto ammazzare Bartolommeo Bolognctti uno 
de Cittadmi piu cofpicui . Lo chiamò dunque con folennità di legge in giu- 
dizio ; ed il rifoluto monitorio l’invcllì di tanto terrore , che per falvare là 
'“S® prccipitofa , c Sisto lo dichiarò reo di Icfa macflà ; onde 
tolti 1 Capi delle fazioni quelle ancora ceflarono , e Bologna con tutto il fuo 
territorio ricuperò 1 antica fua pace ( 15^ . 

XL. 
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• ÌCL. Così avendo liberata quella Città, pensò a condecorària , c comandò 
la fabbrica d' un ampio Collegio , in favor di cui pubblicò nell’ anno fe- 
guente una Coftiruzione , nella quale cominciando dalle lodi dovute alla me- 
defìma, dice volervi fondare un Collegio , chiamato il Collegio Montalto , 
ftrcM Bologna apcva fempre fiorito in tutte /’ arti liberali, dottrine, e fiudj , 
fon parole della Bolla 5 c vuole che nel predetto Collegio s* ihruilcano cìn'i 
— - quanta Giovani , otto de' quali lìeno in arbitrio del Protettore prò tempore , 

e gli fcelea d'onde a lui piace, otto fi chiamino da Montalto, otto da ^ex-^ 
mo , tre da Afcoli , da Camerino tre , cd il rimanente a due a due dalle Co- 
munità di Oflida, di Montclparo , di Montehore, di Santa Vittoria, di Por- 
chia , di Montenove , di Patrignone , di Montemonaco , di Callignano , di 
Force con eli alimenti congrm , con bei privilegi , grazie, ed indulti, efen- 
tando il Collegio, e Tuoi beni, il Rettore, gli Scolari, i Cappellani, gli Eco-, 
nomi , cd i Miniitri da gabelle , da impofizioni , dalla giurifdizione dell' 
Arcivefeovo , del Cardinale Legato, da altri Giudici , c tutto per decoro di 
quella gran Madre degli ftudj. 

XLI. E perchè tra Ravenna, e Bologna vertevano alcune dilTcrcnzc, egli 
come Padre comune cercò mitigarle , ed efle confiftevano in quello . Ave- 
va Gregorio XIII. in favor di Bologna fua patria cfaltato quel Vtlcovo alla, 
dignità di Arcivefeovo fottoponendogU come fulFraganei molti Vefeovi fmem- 
brati dall' Arcivefeovato Ravvennate . Sisto rimile la controverfia ad alcuifi 
Cardinali per dar foddisfazione all' una e all'altra Metropoli. I Cardinali af- 
fegnati furono Santacroce, Lancellotti , ed Aldobrandino, a'quali comandò 1’ 
claminar efattamentc la caufa, e conchiudere decorcvolc- accordo , con facoltà, 
di citare ( fon parole del Segretario del Concilloro tradotte in volgare ) d' ini-, 
bire , conjultata però la Santità fua in tutti i più gravi , e JuJlan^ali punti j 
c dopo varie confulte , furon di poi llabilitc le cofe , come crediamo che al 
prefcntc fi trovino. Per dimollrar poi all’ amplillima Cafa Pcpoli , ch’egli avea. 
gaftigato Giovanni Pcpoli non [Ter palllone , ma per merito di giullizia creò 
alla medefima un Cardinale, come altrove diremo. ’ , 

XLII. E Sisto in tanto avendo procurata la pace nel Bolognefe, profeguì 
ancora a procurare , febbene inutilmente la pace in Francia . Siccome tra le 
molte ifiruzioni dace a quel Nunzio, una principale ella fu che uftlTc una; 
prudenza particolare nel coglier tempo oppràrmno di fuggerire a quel Re le 
cofe che Sisto pretendeva da lui , così pigliata dal Nunzio 1' occalìone pro- 
pizia di udienza particolare fignìfìcò al Nlonarca che Sua Santità dcfidcrava' 
efficacemente 1' clecuzione in quel Regno della fua Bolla l'opra la vifita da 
farli da’ Vefeovi de’ Santi Limini in Roma , conforme al giuramento , che li 
fa da'inedefimi , poiché l'adempimento dovea rifultare in utile della Maellà 
Sua, mercè la riforma de' popoli che nafee dall' abboccarli in Roma i Vefeo- 
vi col Vicario di Grillo ; ed in così dire prefentò al Monarca 1’ efcmplarc 
delle Apolloliche Lettere dirette da Sisto a’ Vefeovi, agli Arcivefeovi , Pri- 
mati , ccc. 

XLIII. Non diede il Re definitiva rifpolla , ma dilTc voler tempo da pcn- 
farvi meglio , e da deliberare con più fenno, giacché, fon fue precife paróle , 
ptr r adempimento della Bolla del Santo "Padre v' eevam^ tempo fino a' venti Di- 
cembre , di qui a due anni . Udita la politica diverfione , non li cllefe il Nun- 
zio di più , ma perchè Sisto gli avea fatto fcrivcrc che domandalTe a Sua 
Macità un certo Tommafo Morgano Inglcfe carcerato in Parigi ad ittauza 

ci 


Diy: - 1 LlOOg* 



2P4 DeilaVitadiSistoV. 

di Lifabetu , quindi introdufle dedramcnte quello difeorfo , pregando Sua Mae> 
ftà che fi dcgnalTc reftituirli la libertà per far cofa grata al Pontefice, e per 
dare al Mondo un teltìmonio preclaro della fua Regia protezione verfo quegl* 
infelici perfeguitati . Si dìmofirò inclinati/fimo a favorire il Pontefice, ma vol- 
le ancor tempo a deliberare , eflendo che il Morgano era flato Configliere 
della congiura contro Lifabetta , ed il fatto avvenne in quefla maniera . 

XLIV. Guglielmo Parlo familiare in prima di Lifabetta feappò d'Inghil- 
terra , c fi dichiarò Cattolico in Parigi . Da Parigi palsò a Venezia , dove 
concepì l'idea di procurare che la fua patria ritornafle io grembo della San- 
ta Romana Chtefa , e di uccidere Lifabetta . Ritornato in Parigi , e configlia- 
tofi con qualche Teologo fu difuafo fui fondamento di non potere in buona 
cofeienza macchinare contro la vita del proprio Principe , ancorché vi foife il 
pretefto dello zelo di Religione . Ma il Morgano che dimorava in Parigi eli- 
fiato, come Cattolico , da Lifabetta , dimoftrò tutto l'oppofto al Pario con 
fede ragioni , dalle quali animato il Pario penetrò fegrctiniente in Londra ri- 
folutiflìmo d'uccìdere Lifabetta, perchè Maria Stuarda Regina di Scozia lofi* 
fq fublimata al Soglio . Confidò incauto l'alto fegreto ad un fuo parente, il 
quale avvifandone iiibito i Miniftri , non ebbe tempo neppur da fuggire , ma 
co'fuoi complici fu cflerminato con fupplicio crudeliflìmo. 

XLV. L'infuriata Regina non potendo aver tra Pugne il Mordano , perchè 
flava in Parigi, lo volle almen carcerato. Ricorfe egli per protezione al Pon- 
tefice; quefli lo raccomandò al Monarca, ma quel Re, timido perchè polìti- 
co , domandò al Nunzio tempo a deliberare proteflando , che verameate bramnt. 
di fifr puniche cofa grata a Sua Santità ; ma cite trattandofi d' una /emina , la 
quale era incapace ai ammettere ragioni ^ li rincrefeeva di non poter jubito com- 
piacere. il Santo Tadre , ma che per altro fi confortava fui rifieffo che la pru- 
denT^ di così favio Tontefice l'avrebbe per compatito . E ystt dare al Papa qual- 
che fegno di compiacenza dove poteffe , acconfenti fubito agli uffic; che il 
Nunzio feccgli a nome di Sisto in favore del Cardinale di Sans,cioè di Nic- 
colò Pellevè Arcivefeovo di Sans, cui rinunciata aveva tal Chiefa il Cardinal 
vecchio, di Guifa . Ora il Pellevè elTcnda per gratitudine parzialiflimo de'Gui- 
lì , e per genio amico della Lega , aveva ferine a Gregorio XIII. e poi a 
Sisto cofe mirabili in lode de' Collegati , e fi era avanzato nelle lettere a dir 
qualche cofa in biafimo del Monarca , il quale ^refonc confapevole , gli avea 
fofp^ , per vendicarfi , i frutti de' Beneficj . In grazia però di Sisto gliene 
lafciò r ufo libero , ma per fare un rimprovero al Cardinale che lo pungeffe 
fui vìvo, diffe al Nunzia: Monfignore ,fignificate al Santo Tadre, che teme So- 
vrano del fuo Cardinale lo ammoni fca etiche nell' avvenire fia più cauta in par- 
lando, e fcrivendo ; altrimenti pregheremo Sua Santità a ricevere in fe fìcna i’ 
ofefa. Libr. Banb. 

XLVI. Già dicemmo che il Re avea rifiutate le milizie offerte- da Sisto , 
ed avea ftretto il Nunzio a domandare danari . Ora Sisto rilpofe al Nunzio, 
che ficcom’cgli aveva prelTo quel Re tutto il concetto di clTtre un Miniflro fe- 
dele, e fincero , così prcvalendofi di queflo buon concetto vedefle d'infinuarfi 
dolcemente nel cuor di lui, e colta congiuntura propizia lo ammonilTc con bel 
garbo dì quel che fi fparlava comunemente contro di lui , giacché gli adula- 
tori con tanto pregiudizio, della fua Rcal dignità fi fludiavanodi tenerglielo oc- 
culto . Per intender bene quefla patema opportuniflima correzione di Sisto , 
convicn prefupporre l’ amaro motteggiamento , col quale gli Svizzeri tacciarono 
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il Re di prodigo, al cui foldo vivevano, chiedettcro efli Io ftipcndio folito , 
ma perche i Minillri Regj differendo il dovuto pagamento G feufavano coll’ 
allegare la fearfezza dell’ erario regio , rifpol'ero con quell* ìn|cnoa liberti , 
eh* è propria di tal Nazione : T^on tffer credibile che un Trincipe ftcrio, coti 
era Enrico III. tn>ejfe prof ufo nel matrimonio d‘ un nobile ( cioè nelle nozze del 
Duca di Giojola luo fiyorito) quattro milioni di lire , e poi non poteffe fupplù 
re alle fere necejfità di chi eodea di ferpirlo, 

XLVII. Or una fimil cola vociferavafi allora, cioè, ch’egli volcfTe fpcnde- 
re fettecentomila feudi in gioje per farne regalo alla fpofa del Duca Eperno* 
ne nelle imminenti nozze di lui ; ed il popolo colfretto a pagar gravofe con- 
tribuzioni , in veggendo votar gii crar/ per ingrallàre due favoriti , con quel 
cordoglio, che fì chiama giudo dolore, lì sfogava, diceva molto , c diceva il 
vero. Le querele de’potxri andavano al Ciclo, c fi prefentavano quanto ol- 
fequiolc al Solio di Sisto , altrettanto piene di aborrimento al Re loro . 
n quindi Sisto credette tlTcr debito di Padre comune illuminar con bel mo- 
do il figliuolo Regio, ed infieme acquetare i popoli , acciocché il Re foflc più 
rifpettato • Pofe però Tulle labra del Nunzio le fuc parole , ed il Nunzio 
«vendo domandata udienza , dopo i complimenti d’oficquio , s'introduflc dc- 
firamente , c lignificò al Monarca , che ^r la Corte c pel Regno correva tal 
ditterio , cui fi proteifava di non predar veruna fede , perchè gli fembrava 
impodìbilc che la Macdà Sua cosi favia , volclTe fcialacquare tante miglìaja 
■in favor d’un folo , c poi volcffe domandare ajuto al Pontefice, «d al Clero 
per difenderli da* nemici. 

XLVIII. Il ragìaumento toccò Enrico fui vivo, ma perchè fapeva fimu- 
laro a maraviglia, accolfc l* occulto rimprovero , come venutogli da un Padre, 
ringraziò perfino il Nunzio dcH’avvifo > ed in aria da difinvolto foggiunfe : 
yoi mi fate piacer grandifjìmo nel proceder meco in qùejia maniera } & fe il Si., 
gnere Dio mi darà grfeja di foggiogare i nemici , non barrò altra mira che di 
follevare i miei popoli . tacque un poco, forfè per tenere in calma gli aflet- 
ti tumultuanti j e poi placido replicò . Quejie fono inventioni di quelli , che mi 
odiano . Ma lacerino pure la mia fama quanto Vogliono , perchè la verità in ultimo 
trionferà . E mirando in volto il Nunzio, feguitò a dire: Voi dalle mie anio- 
ni conofeete quanto ingiuflamente io fia lacerato , x!r potrete facilmente /incerar 
/' animo del Santo Taire della mia buona volontà . Ond* è che il Nunzio riferì 
per lettera a Sisto qualmente Sua Maedà ne'eionii più folcnni di Santa Chie- 
fa fi ritirava dalla Corte fcquedrandofi in foTilarj luoghi , tutto occupato in 
fanti efercizj , che otto giorni avanti 1* AlTupzionc di Nodra Signora fi naf- 
condeva nel Bofeo di Vincenna ; che ogni primo mercoledì del mefe , vedito 
di facco con nobile comitiva alTìdeva alle fagre funzioni della Confraternita 
de* Penitenti nella Chiefa de* Padri Agodiniint j che il Re per onorarlo come 
Minidro di Sua Santità fi mìfc a federe prclTo di lui, quella volta che dal Car- 
dinale di Lenoncurt fu condotto a vedere il Monarca nelle predette religio- 
fe funzioni . ' 

XLIX. Ma nondimeno per le cafe , per le vie , per le piazze , e da* pulpiti , 
dice il Maffei, fi fparlava , tacciandolo di fimulata pietà, e Sisto rifpofe, co- 
me altra volta , al Cardinal di Santa Severina : Che aveva fornmo genio che il 
Re /Ojfl'è buono , ma che Sua Maeftà faria molto meglio attendere al governo del 
Esgno . dr de' popoli y che Dio gli arca dato } come anco invigilare all' eftermi- 
nio deWerefiCy & purgare queifioritijfimo Efgno dulie •gigjanie che V erano, dr 

ridurlo 
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ridurlo all' antico Mcndore ; che qutfio era proprio di di tato genti 

rato da ChrifiianiJJimi Trogenitori . E comandò al Nunzio che domandaìTe alla 
Regina madre il rilafciamcnto delle rendite al Vefcovo , ed a' Canonici di 
Cambrai. Ma perchè Caterina fi trovava allora diffidente al figliuolo, firansò 
il colpo con la Tua folita dilìnvoltura ; e prima che riferiamo la rirpofìa di 
lei, egli è d'uc^ fapere in che confiftclTe cotefio aSàpe. 

L. Cambrai Città libera una volta ed Imperiale, ne* confini della Germania 
inferiore, c della Francia, foggiogata innanti da Carlo V. cadde in balia del 
Duca d'Alanfone fratello del Re . Quando ^nefii fii prefib a morte lafciò il 
diritto al fratello , e quelli per evitare ogn* incontro col Re Cattolico , c per 
non fi privare di quella frontiera sì valida impegnò la madre j e perchè que. 
(la fpacciava ragioni fui Regno di Portogallo , e fi doleva di eiTerne per vio> 
lenza cfclufa da'Spagnuoli , fu configliata dal figliuolo a tener per le Clin- 
brai , non a titolo di acquifio , ma folamcnte in pegno , finch* ella folTc rifar- 
cita, e invefiita dell’occupato Reame. Ciò preiuppollo, noi giudichiamo effer 
probabile , che quando Cambrai fu foggiogata dal Duca d'Alanlbnc rimanclTcro 
fofpefc l'cntrate al Vefcovo dipendente dalla Spagna, come germe deiramplif- 
fima profapia di Barlemont , ed a’ Canonici , i anali erano tutti di coìpicua 
nobiltà . Ricorfero effi al Re Filippo , c quelli al Pontefice , pregandolo vo- 
lerli interporre perchè (ofTero prontamente redimite loro. Ma Caterina pigliò 
il futterfugio di parlarne al figliuolo per conciliarfclo , e così penetrare le in- 
tenzioni di lui verfo la Corona di Spagna ; onde rifpofè al Nunzio : Che feb^ 
ben tjuella Viattja fi tenpra [otto fuo nome com' erede del Duca d' ^lanfon fuo 
figliuolo , avendo cosi giudicato ejferc fpediente i Dottori ; nondimeno dipendeva, 
il tutto dal R? fuo figliuolo , cut ne havrebbe parlato . M» di quedo, c della 
liberazione del Morgano diremo altrove. 


Jl Fine del Dechnottawi libra ; 
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STORIA 


DELLA VITA E CESTE 

D I 

SISTO QUINTOk 

LIBRO DECIMONONO. 


Sisto tratta col di "Polonia la conauifla della Mof cavia . Morte di quel . 

Spedifce 'Unnico per t elezione del nuovo di Polonia. Guerra in quel 
Bpgno. Sisto crea 1‘ .Are ivef covo di Bif ancone ad onta di quel 
Clero. Eventi della nuova T^uKQotura agli Svi:^ì^i. 

A morte di Stefano BatorJ Re di Polonia , la feonfitta , e la 
prigionia di Madimiliano Arciduca , fratello di Ridolfo IL 
Imperadore , 1 * elezione , e coronazione di Sigifmondo Sveco in 
Re di Polonia, la vigilanza, c Tóperato da Sisto per la pre- 
detta elezione , con altre notizie Storiche , fono tutt' intrecci 
belliiTìmi principiati negli anni addietro , profeguiti in quell* 
anno 1587. c terminati negli anni feguenti , che daranno materia ben am- 
pia di Icrivere. Ma per procedere con la defìderata chiarezza daremo l’in- 
cominciamento , d' onde penfìamo che la narrazione efponga le cofe nel vero 
lume . 

II. Dipoi eh* Enrico Valefìo Duca d’Angiò fratello di Carlo IX. Redi 
Francia fu creato Re di Polonia, c lafciò quella Corona per fuccedere a quel- 
la di Francia nella morte di Carlo , (1 dìvifero i genj de* Grandi di Polonia 
nell* elezione del nuovo Re . La minor parte acclamava Stefano Bator) , Prin- 
cipe Tranfilvano , contro le pretenfìoni di Madìmiliano Imperadore . Ma il 
Batorio avendo raunato un validiflimo efercico , ed avendo fpofata Anna 
gellona Sgliuola di Sigifmondo, fupcrò col coniglio , e con la forza Mallimì- 
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]iano Crfarc, c tu Coronato Re di Polònia , dice'il Mafi'et ( Ebbe dPpoi 
il Batorj ficriflìma guerra con Bafìlio Duca di Mofeovia per un fiipcrbo intui- 
to ricevuto dal Molco, il quale mentre Stefano aflèdiava Danzica Città ribel- 
le, lo attaccò fenza veruna ragione, ma unicamente per divertirlo dalia Livo- 
nia} ed in oltre dcrife con sì folcnne difprezzo ^li Ambafeiadori di Stefano , 
che il magnanimo Polacco per difenderli dalPingiufta invafìone , e per potere 
rifarcire l'onore di fua RealMaeftà vilipefo ne Tuoi Oratori, gli fpinfc contro 
un efercito di quarantamila cavalli , e fellantamila pedoni , milizia volonta- 
ria per la maggior parte; e dopo molte fegnalate vittorie s' impadronì della 
Kcal Città di Plefcovia , onde Bafìlio fu forzato a domandargli pace con fom- 
milBone, a cedere la Livonia, ed altre piazze cofpictte (a^ . V 

III. Per ottener che Stefano defifteffe dalle vittòrie, ric^e 11 fuperbó avvi- 

lito Mofeo a Gregorio XIH. il quale mandò Antonio Poilevinb chiarillimo Sa- 
cerdote della Comp. di Gesù; per la favia condotta del quale lì conchiufe allora 
la pace , con la reftituzione fatta dal Mofeo de' predetti Stati , e di alcune 
Fortezze da Stefano, il quale non efìendo confapevole che Bafìlio inverminito 
ncgrinteliini era morto in braccio alle furie deTuoi crudeli attenuti, gliavca 
mudato Tuo Ambaidadore Leone Sapica per conchiudeTe feco lui alcuni ^t- 
ti d'alta importanza. Ma l'Oratore avendo trovato in vece di Bafìlio il figli- 
uolo di lui Teodoro, fuccefTor nell’Imperio, nè volendo conferire a Teodoro 
fenza efpreflo confentimento di Stefano i fegreti ricevuti, fi accordò con Teo- 
doro, cne inviaflè al Monarca Polacco onorevoli, Oratori, afiìn di renderlo 
avvifato della morte del Padre, e della fua fucceflìone. , j ^ 

IV. Spedì per tanto gli Ambalciadori con lettera credenziale a Stefano , 
nella quale, o fofle ^r fatto, ovver per ingiuria, lo che non ci è noto, fi 
attribuì il titolo di Granduca della Livonia-, Si offeié mirabilmente Stefano 
dell' ingiufta novità, e licenziati immantinente gli Ambafeiadori fi riduflcro^ 
le cofe a tale impegno di nuova guerra, che dovette interpoHì SrsTo . Le vir-' 
tù di Stefano avevano innamorato il cuor del Pontefice amante de*buoni , per- 
chè veramente Stefano era uno de' piu ofiTcquiofi Principi verfo la Santa Sede. 
( ^ ) E quindi tra Sisto , e Stefano paffava una corrifpondenza ftrcttiifìma , la 
qual tendeva ad un' imprefa da farne fhipirc il Mondo , come orora diremo . 

V. Scrific dunque il Pontefice, anzi rilpofe a Stefano, avere egli già IHbU. 
lito di mandar fuo Nunzio Annibale di Capua Arcivefeovo di Napoli j e fc- 
co lui rimettere il degniilìmo PofTcvino con efficaci lettere Apottolichc a Teo- 
doro, nelle quali diceva che avendo il fuo Genitore già j interrotta la Santa 
Sede, ficcomc il Padre aveva già- ubbidito a Gregorio, così egli ancora dovea 
deporre la volontà di litigar col fanguc gli Stati rettituici con accordo gfu- 
ftiXmo da Bafìlio: tanto abbiamo du Compilator de'Brevi Vallicellano ( 4 }. 

r*- .b cM '■Egiì j 


t>) Hcmicl dlfccflii iotcrrcgiio 7olooia, Preceruni »olontitlbB» a mlnort patte ad fet- 

9tr«m evoc&ctti compedtortai Maxlmlliftaum CcCirfcn reprtitt extreito 9 accepea^xe la 

macrimoolom Anna Jasellona SiglCmundl filU cooftJlot le cekrlnie aareverilc. 

(1) Morchum ab Ecdefi» Romajua auAorltace fejunaum aliquot pralils le Infigiil urbiam apagaa- 
tlonc vebemanrer attritam, ad pacem demlffe pceendam, cedendum oolrena Llfonla flc Dbca** 
lu Poletianii Asroqne Vallficofi aaapUAime Intra pancoa annoi tdcflt. 

( foatibcl Romano ad cxlcom uf^ue morUerum in prliaia le oblequanum •ffiiaa csaio* 
FIO fe prabuic . 

(4> Segnano PolonJm Regi Tcrtblt Te nliiere eidcm Nunttom AKhlepircopnm Neapolttanun « 
cttia quo rcmlctit Anconlnm PolIetloBai > cam litetli Apollollcif ad Duccm MoCcortm &c« 


c. -! bv Tooglc 
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E gii fin dal primo anno del fuo Pmtificato'aTrra fcrìtto altra volta a Teo^ 
doro, invitandolo all' unione con la Santa Romana Chiefa (f ). 

VI. Saggiavano nel cuor ^ Mofccwia al primo intronizzamento di Teo- 
doro congiure occulte contro di lui, animate dalla Nobiltà, e fomentate tra* 
Cittadini, perchè forfè temevano, ch'erii poteflc divenir crudele, come fuo 
padre , o perchè forfè poteflc rinnovar le amarezze impofte loro da BafiUoj e 
quindi fecero fegretiflìme pratiche affinchè Stefano Bator) diveniilc Monarca 
loro . Vedendo però il Barar) , che il Mofeo non piegava l' animo a deporre 
il tirato di Duca della Livonia, e prefumendo che la difunione de* fudditi 
potelTe aj^rtargli comodità di conquilhre quel Regno col muovere a Teodo- 
ro giufiiilima guerra, fcriflc a Sisto, chiedendogli configlio, approvazione, ed 
ajuto . 

VII. Fu qutHo numtggh, ferire rAnonimo del Campidc^lio , ordinato fin dati' 
anno precedente , quando morto il Granduca Cioan Bafilio , col quale haneva Ste- 
fano lungamente con prof peri fucceffi guerreggiato, venne lo Stalo in mane di Teo- 
doro JtgUuolo di lui. Qutfte cernito per mentecatto da' principali Mofeoviti era 
giudicato inetto a rtnere mole di tmto Impero. O fofs'egli veramente fuor di 
cervello , o l'odio detta crudeltà barbara del morto "Padre faceffe inventar colori 
da eflinguere la ftirpe di lui a'malcontenti, trattarono occuttarmnte con Stefano 
acciò fi difponeffe ad abbracciare ti gran fortuna , che gli volava attorno al ftno. 

E /ebbene vt era alcuno che petfava ancora alla perfma dell’ Imperatore Adol- 
fo , 0 d'alcuno fuo fratello .... pn ogni modo inclinavano i pii , tir i migliori 
a Stefano, chiariamo per illufiri fatti, per vini egregie, & prefjìmo per con- 
Haveva di tutto bavuto fentere il T^untio Camerino , datoti conto a 
Sisto l'anno precedente; & poco dopo Stefano non foto fìgnificò la trama al 
"Pontefice, ma lo ricercò di configlio, &• maturandifi il trattato, d'aiuto. 

- Vili. T4ùrifleffi nobili fi fecero allora dalla mente di Sisto. Confiderò che ner 
potere fperarc un giorno eventi d*alta confeguenza contro il Turco ineforaoi- 
le, non vi voleva altro, che un rivale di forze uguali alla potenza Ottomana; 
e conobbe non vi eflcre un più a propofito del Barar) , qualora uniflè al Re- 
mo di Polonia, ed al fuo valore I* Imperio Mofeo . Meditò che con l'acqui- 
Ko del più poflente dominio del Settentrione 'fi poteva anvolarc la eoffivdrfio- 
ne 4i unti Principi, e di tanti popdi in còsi valH paeU', onde ll&lnri'^ 
Greco Scifma fi vedeflero, con aludioriac^ -Dio « ridotti in grembo della 
Santa Chiefa Cattolica ; e rifpoffi a Stefanò, che fi ràmmentafle di quando era 
Principe in Tranfilvania tiranneggiato più volte dal Turco, e che ora Dio 
gli aveva date , e gli preparava coll'Impero Mofeovita forze uguali da fargli 
fronte, da domarlo, c avvilirlo. S^iunfe che la Macilà Aia, giacché fi ve- 
deva ingiufiatneme contrailato il diritto fovra la Livonia, riiolveflè a mifura 
della Aia inligne prudenza , del fuo già celebre valore , e che prevedendo i 
pericoli, nc awantaggiaflc i rimedj; nel rimanente ^ quello che fpettava a 
le fielTo, come Sommo Pontefice, gli prometteva, e fovvenimenti opportuni,' e 
lavori di raccomandazioni ad altri Principi . 

IX. Haveva allora il "Papa, foggiungc l’Anonimo , non falò apmovato il pen- 
fiero , ma vivamente cotronoto Stiano M'tfecwgiont, proponendoli la gloria non 
fola dell'acquiflo del piu potente Stato del Settentrione , ma anco quello fpergva- 
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»f farebbe Jeguito daila Cmverftone di tutti qùe' vafli0mi Tjuft; & le hauepu 
per l'cfecu^ione, ^audo bifognaffe , offerto tutto l'hevere &• Mtere della Santa 
Sede di “Pietro. Q^i fa d‘ uopo rammentarìl della lettera cne Sisto fcrillfe al 
Prìncipe Aleflaodro Faraefej quando fi trovò fotto Nuis, nella quale tra Tal. 
tre cofe cosi fcrifle a lui ■ j‘e Dio mi darà Trita fpero adopnre la fua perfona in 
rjHalchc imprtfa , forfè da Dio rifervata a lei . E quello era 1 * aiuto , che fpera* 
va dare al Batorj , mentre fi comprometteva , che il Re Cattolico non glie 1 * 
avrebbe negato, quando la Santa Sede avelie aggiunto all’Efercito del Priaci- 
e milizie, e danari, o tanti danari, che rupplilTcro ancora per le milizie. 
Ma mentre che il Papa andava ciò ideando , per oculti adorabili giudizi di 
Dio fu annullato il fegreto intreccio; e giunfe quell’anno in Roma la funelliA 
lima nuova che Stefano era palTato aireternità in Grodna, Terra delia Lima» 
Tiia , così conviene ancora il Maffèi (d) con lo Spondano. 

X. Sisto nc pianfe la morte in Concilloro, come rìf'erifce il Segretario (7). 
B quindi riflettendo quanto folTe nccclTario flabilire in quel vedovo Solio un 
Monarca di Fede non Ibfpetta , ma vero Cattolico , vi confermò Tuo Nunzio 
Annibaie di Capua , come Signor capacifllmo di guidar sì gelofo affare 
» buon porto, ioegiungc il Maflé^i ( 8 ), e fcrifle un Breve aH’Arcivelcovo di 
Leopoli , nel quale gli raccomandò caldamente Tinvigilare affinchè nella Dieta 
generale del Regno non lì follevalTe tumulto alcuno , ma fì procedelTe con tut- 
ta quiete per eleggere un Re vero Cattolico; e che a tant’uopo fé l’intendef. 
fc lempre con Annibaie Arcivefeovo di Napoli fìio Nunzio; ed il Breve lì 
riTOrta dal Compilatore Vallicellano. Il timore giuRillìmo che agitava Sisto 
affinchè folle creato un Re Cattolico, nafeeva dalla moltiplkicà de’pretendeati 
a quella Corona , imperocché Malfimiliaoo e fuo Rateilo avevano non pochi' 
della Nobiltà Polacca che li favorivano, dice lo Spondano. Dall'altra parte 
la Nobiltà più coTpicua voleva Sigifmondo Sveco. Il terzo competitore era 
Trodoro Granduca di Mofeovia, il quale voleva eftenderfl da' confini della 
Livonia lino al Mare Cafpio, Ibggiunge lo Spondano; e la Nobiltà Lituana , 
confine al Mofeo, dal quale era fommamente travagliata, giudicava cola op- 
portuna conferirgli il Trono per liberarli dalia tirannide, benché i più pru- 
denti la divifallèro tutto airoppofito . 

XI. Amurat ancora Imperador de’Turchi fece intendere a' Polacchi, ch'e- 

leggeflero un Re , il qual fofle fuo amico , e confervaflè l’ onor dovuto al no- 
me Ottomano . E per ultimo altri Grandi di Polonia volevano un Re prcfcel- 
to tra’ Grandi del R^no, acciò fapellè la lingua, i collumi , c '1 jus di quel- 
la Nazione. Ora la prudenza dettava a Sisto il fare che foffe cfclufo il Mo- 
lÌBOvita, nè follèro appagate le mire del Turco. E perchè Sigifmondo, ^lìuo- 
lo di Giovanni III. Re di Svezia, e di Caterina Jagellona , forclla di Sigif- 
ir.ondo II. Re di Polonia era Cattolico, ed erano Cattolici i pretendenti Prìn- 
cipi Aullriaci , non poteva egli , come Padre comune , nemmen doveva fomen- 
« , - tare 


(*) PraiMtDro robblicb ptIrutfiiN nKefintihu jne , eélB4nt(eii«iiU, cailcaticb inrofifroii cer- 
icptBf eftf- non tan atrocitacc morbi « ^oam HicoUl Aucelliit lave £ve oaUtla ArU« 

ai Ub< inferi, quo Medico utebarur* 

\7J Merteoi Scephaai folontc Regia paterne depiortvU» depuiafitqoe ad e)nf Regni negocla 
Reverendldtmoo D* D. Fttnelittm aoncie Regalila Rmlelltncn dt Aiolinaa. 

CO AAnibaleni Arebiepife. ab urbe preCeÀumt quam omisìniIc Ulaeribei materare 

juflàc. ac provtdere etani cenfiUo» iie quid eb ceaiiUlet tUBoUni Chridiana Rellgle capetet 
dcicimcnci^a 
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tare più Sigifmondo, che gli Auliriaci; nè più coftoro che lo Sreco > ma era 
in quefh ncceffità di portarli con indiÀrenza verfo loro, ed adoprare cune le 
indulirie , perchè folTe eletto un Cattolico . Mai^iliano Arcùluca' domandava 
danaro a msto, ma il mandarglielo era un irritar Sicifmondo e la Nobiltà 
che lo ^votiva : il non mandarglielo era un irritar Maflìmiliano, il Aio fra- 
tello Imperatore , e la Nobiltà che lo acclamava . Com’ egli fì diportaflc , il 
vedremo, quando ci converrà profeguime la ftoriaj e per ora parlercrao d‘An- 
nibal di Capua mandato Nunzio in una Amile contingenza. 

Xll. Aveva egli ricevuto comandamento da Sisto di AaccarA prontamente 
da Napoli, e pmetrare in Polonia, con occafiont, dice TAnonimo del Campi- 
chjglio, delU Ditta generale intimata da Stefano Batori {otto altro prettHo, ma 
in effetto per ordinar le coft bifognevoli all’ardito afflare di Mofeovia . Giunto 
poi l'awifo della morte del Bg > tanto migliore fu giudicata l‘elt:(jone di lui a 
carico, guanto emendo egli tenuto per uomo di fenno, e valore uguale alla 
fua nobiltà, cb'i delle prime di 7 {ap<di, ed di tal nervo d'entrate proprie , 
che poteva con la fptfa ordinaria della Camera ^poftolica mantenere iflraordina- 
ria digniti,ie éuoro nel maneggio di uegotif tanto geloft in faccia di tutti iMi~ 
nifiri de’ "Principi £ Europa , ; quali oltre alti Signori Polacchi nell’ ele^^ione del 
fuccejfore di Stefano dovevano intervenire . 

"Non mancò però di aualcbe nota appreffo alla Corte , e di qualche dìfguflo ap- 
preffo il Papa per qualche mancamento di celerità quel Prelato in di/iaccarfi da 
"Hapoli d'onde nacque che non prima de'ao. di Mar^o del prefente anno toccò la 
Polonia . Del che ad ogni modo il Papa per non privarfi dell’ opera di lui non 
fece querela , fe non dopo ch’ebbe ctrtei^ dell’ arrivo fuo ai luogo della >(»»- 
tiatura. 

. Colà dal Cardinal Moatalto, am qualche punta, il fece avvertire del manca- 
mmo , attribuito dal Papa in ragionamenti familiari alla morbide^ naturale 
di quei che nafeeno fono quel feltciffimo Cieto , in grembo alla belUlfima Sirena . 

poco pafsò a feufarfene il Capua c<m accuratiffima lettera , nella quale dopo 
haver detto , che la fua tardamia era fiata fol cagionata dal defiderio di fervire 
fua Beatitudine con decoro, effendo però fiato necejfitato a trattenerfì mentre fi 
metteva di’ ordine conforme al bifogno, aggiunfe che con tuttociò farebbe arriva^ 
' to molti giorni prima de’ConuTj generali intimati da Stefano , quando anche la 
morte di lui così repentina non foffe intervenuta } &• che bora era arrivato pure 
cinque mefi prima delli Comigj per l’ eledone del nuovo Bg > i inali erano intitnom 
ti per la fine di Giugno , 

Scrijfe tutto quello in Cifra di mano propria al Cardinal Montalto , fignore di 
natura fua inclinatiffimo verfo la "Hatione "Napolitana . "N,è però fcancello mai del 
tutto quel neo generato nell’animo di Sisto , uomo tenace de’ primi concetti, ér 
nemici fimo di lungheg^, maffime f e apprendeva, che nqfcejfero da qualche efi'e- 
minatt^ di volontà, 0 di cofiumi ; cofe contrariiffime al fuo genio , il quale 
neffuna qualità maggiormente grefe da’fuoi natali, & educatione, che un -virile 
vigor d’animo con un corpo indefefro. Et fi fa, che facendoli Montdto la feufa a 
nome del Capua nel modo , che fi 1 detto , rifptfe con un amaro fogghigno : Sic- 
ché il decoro conAAe nella galanteria, non net valore. 

Et vi fu opinione, ch’egli ancorché pregatone molto da tutta cafa d’ ^ufiria , 
la quale dal Capua fi chiamò btnifiimo fervita nel negotio dell’ eledone di Polo- 
nia , per quefio primo concetto formato di quel Signore , non lo promovefje al Car- 
dinalato . Tanto importano appreffo a’Principi giufii i Sf piaceri de’ primi ingreffi. 
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XIII. Eppure noi oflcrriamo , che 'nel Breve diretto all’ Arcivefeovo di 
Leopoli commenda altamente Annibaie come perfonaggio ’cofpicuo in ogni 
genere . Ma 1‘ aflemblea intimata dal fiatorj per la conquifta dell' Imperio 
Mofeovita, nel cuor di Sisto era di pefo intinito ; e k tardanza del Nunzio 
il ferì nella pupilla degli occhi . Fuor di quella congiumura Sisto avrebbe 
accolta la difcolpa; ma in occafione d'un Regno da conquillarlì di tanta glo. 
ria , e di tanto profitto , volle dare a conofccre , che nel lèrvizio de’ Principi 
di lenno , in afkri d* altilTime confeguenze , anche i nei fono dìfinti notabili f 
onde gli onori le finezze , le laudi , che poi tributò Sisto al Cardinale Al- 
dobraruino nel fuo ritorno di Polonia , dove lo mandò foo Legato per la 
creazione del nuovo Re, confermano che Sisto apprezzava, e rimunerava ne* 
fuoi MiniRri il valore c la follccìtudine , come nel proprio luogo diremo. : 

XIV. Giunto il Capua in Polonia , e rannata la Dieta a gli ultimi di Giu^ 

gno, fcriffe a Sisto, che dopo varie , e pertinaci contefe tra’ Nobili rauna» 
ti , divifi in fazioni , una , e la più valida , voleva Re il Principe SigàiÌBando 
di Svezia ; e che 1’ altra fazione voleva Mafiìmiliano Arciduca: d’:. Auflria » 
fulla fpcranza di avere da quell’ auguRa Cafa poflentt ajuti e contro Amurat, 
che Rrepitava per avere-un Monarca del fuo partito , e cóntro if pretendente 
Mofeovita, che minacciava. ScrilTe, che l'oRinazione de’difparcri arte rìdot* 
Te le cofe all' armij e che fapcitdo egli il genio di Sua Sanmà , e gli ordini 
datigli , fi era tanto adoprato nel propor Toro , ed efporre la volontà di Sua 
Beatitudine , che finalmente in grazia fua aveva ottemita la dilazione d' un 
mefe, come il Maflèi 1’ accenna ( p )• • ...uicw*? 

XV. Conviene però faperc, che Gioatmi Zamolcht gran Cancellierri' c ca* 

po della fazione per Sigifmondo fpacciò il nome della Regina Jagcllona per 
adunare un polTente efercito / fi diede quindi a fortificar molte Terre , e Ipc- 
cialmentc la Città di Cracovia; cd unito a' tre Palatini raimò dieta in wi.* 
slizza , e rifolfc con efli di falir tutti a cavallo a difefa comune . Ma per 1* 
•ppofito il Palatino di Pofnania , col fuo feguito , allóldò ancora, milizie in 
favor di Mafiìmiliano , e bloccando improwifamente la riferita W tslizza , di 
fito aflai forte perchè giacente in feno a paludi , afpcttò ivi 1 ’ efercito di 
Mafiìmiliano , il qual penfando di cingerli la Corona con affirettarc i progref- 
fi , dopo aver Ibggiogaco Benzìno ne’ confini della Slefia , ed Ilcus doviziafa 
perle miniere di argento, c di piombo , fpiegò a' 14 . Ottobre finto Cracovia 
con si bell' ordine le fchierc del fuo efercito , unito al Palatino Pofnaniefc, 
che i Cracoviefi non ufi da lungo tempo a veder guerrieri accampamenti u 
atterrirono in prima , poi pafiarono'a’ tumulti j nè vi volle meno del valore , 
c deir autorità del ZamosKì per acquetarli , i 

_XVI. Quefie relazioni trafiflero 11 cuor di Sisto , perchè già vedeva Polo- 
ma , e Francia involte in guerre fanguìnofe , col pericolo de’ trionfi dell’ cre- 
ila, che Arpeggiava per tutto . Ma 1’ Arciduca Mafiìmiliano non dava tempo 
ad accomodamenti ; cd a* 24 . Novembre per la parte più agevole da Ogro- 
krik attaccò Cracovia , c dopo tre ore di fiero combattimento reRò sbandato 
il fuo Campo , eh’ era infenor di forze ; lìcchè refo inabile ad efpugnar la 
Città , dopo averle minacciato e facco , ed incendj , tagliandole 1 ‘ acqua del 

Ruda- 
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Riidauca , G ritirò a Ziibonki , fìngendo , e f{>argendo voce di voler cornare 
all' afialto ; ma nel volger le Ipalle a Cracovia ebbe avvilo che Sigifmondo 
fì trovava a Civita nuova . Deliberò dunque d’ invcUirlo prima che fi unilTe 
al Palatino , e Tpinti avendo i Tuoi più valorolì s' incontrarono quelli nella 
Vanguardia > e venuti alle mani , la wrdettero gli Sucdclì j per la qual pic- 
cola'vittoria confortato MaUìmiliano fi affidò a invedirlo con tutte le Tue for- 
ze; ma effendo refo fìcuro che lo Zamoski gli era alle fpalle con grolTo ner- 
vo di genti non gli potè impedire il progreilo ; onde alli 9. Dicembre Tulle 
fette ore di notte entrò il bclliffimo giovane Sveco folcnncnMnte in Craco- 
via . 

XVII. Tutta la Nobiltà e tutto il popolo il ricevette con infinita allegrez- 
za nella Città , eh’ era illuminata quafi al pari del giorno , e che rifuonava 
ovunque, Viva il He. Aveva ventun* anno, quando con folennilllma pompa 
fu coronato dall' Arcivefeovo di Gnefna ; e ricevette il folito giuramento eia’ 
Confoli , ^gli Ufficiali della Corona , e da ventiquattro Ambafeiadori di 
Lituania ; ed intanto Maffimiliano , che per Tua ficurezza fi era ritirato ne’ 
confini della SleGa , non celTava d’ infcilarc continuamente i Polacchi ; onde 
rifolvettero fpingerli contro il Gran Generale ; ed egli con quindicimila ag- 
guerriti foldati lo attaccò con tale vigore , che quantunoue , per più di tre 
•re ftefle in dubbio-!’ ehto della battaglia , convenne all' Arciduca perdere 
tutta r artiglieria , e quaranta carriaggi affai ricchi i onde rotto , e disfatto • 
rimafe ancor prigioniero egli fleffo , trattato nondimeno dal prode Zamoski 
qual fratello a’ un Imperadore ; ed affinchè non avcflè comodità di follecitue 
i partitami, nè di raunar nuove truppe, fu condotto a Dublino, fìccome dice 
il Maffci ( io) - 

XVIII. La fventura di ramo Principe rincrebbe altamente a Cefare , il quale 
allora dimorava in Praga ; ed affine di rifarcire 1' onore di tutta la Cafa Au- 
llriaca , e per liberare il fratello , fcriflè a’ Grandi di Boemia , incitandoli a 
vendicar tanto affronto . Ma efli rifpofero , che avendo i Polacchi combat- 
tuto con la forza in guerra giufliffima contro la forza , non avevano motivo 
di violare 1’ antica pace ffabilita fcco loro con fante leggi $ c quin^ non po- 
tendo Cefare fpcrare 1' ideato foccorfo, nè ricuperar per forza da fe fleflb il 
icaceJlo , C rivolfc a più fano conGglio , cioè di confultar gli altri Principi 
del Criftianefìmo per ottenere la pace . Ma per quanti Ambafeiadori folfero 
mandati dalle Potenze a trattar la liberazione , per quante induffric praticaf- 
fcro, fu confumato un anno in maneggi, e nulla conchìufo, effendo rìferbata 
folaincnie a Sisto cotanta gloria ; il quale dopo aver~eenfolato Ridolfo con 
un Breve , nel quale promettcgli certiffima la Tua affluenza ; e dopo efferO con- 
doluto con Maffimiliano ftclfo,lo afficura di operar da fenno per la fua libe- 
razione , quando però egli volelfe accoofemire a convenevoli patti . Noi 
profeguiremmo di buona voglia il racconto, ma Sisto ci chiama altrove, 

XIX. Era vedova fin da’ 21. Settembre dell’ anno decorfo la Mctropolt- 
tana di Bifanzone per la morte del Cardinal Granuelo. Sisto n’ebbe ravvi- 
lo da tutt’ altri , niorchè dal Clero , il quale perfuafo di aver 1’ elezione li- 
bera del nuovo Arcivefeovo, la maneggiava a ixll’ agio, come Tuoi dirli, per- 
chè fe ne riputava ficuro. Ma Sisto feraprc vcgliante fi fervi della negligen- 
za loro , per avvantaggiar le ragioni della Santa Sede ; e facendo fpedirc in 

Ro- 
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Roma , con le cautele dovute , la detta caufa , cleflc Ferdinando Riè , di pa- 
tria Borgognone, molto caro a fcrteflb per le lue prerogative; e frattanto av- 
venne , che il Capitolo c Clero di Bil'anzone clelTero a pieni voti Francefeo 
Grammont Decano del Capitolo fteflb , Ecclelìaftico certamente degno , per 
r età , per li coftumi , e per 1’ altre dotr. 

XX. Q^antunque ogni riguardo volefle , che il Clero prcvenillè il Senato 
nel chiedere la conferma al Papa, il Senato medelìmo fu più rirpettofo, e più 
diligente nell" avanzar la notizia al Pontefice . Rifpofe Sisto al Senato ren- 
dendo grazie per la dimoRrata attenzione , ma iogghinfe rincrefterli cì>t la 
notiiiia riceruta non [offe giunta in tempo , poiché aveva già deftinato a quella 
Cattedrale nuovo Tajiore ; e lenza più prolungare , raunato il Conciftoro 
preconizzò per quella Chiefa Ferdinando . Si accorfero que’ Signori , eh' era 
fiato un bel tiro del vigilante Pontefice contro la negligenza del Clero, loda- 
rono la rifoluzione Pontificia , e fecero intendere al Capitolo le doglianze del- 
la Santa Sede , che implicitamente fi contenevano nella Lettera di Sua Beati- 
tudine . 

XXI. At^uefta impenfata nuova fi fvediarono i Canonici; ed a* io. di Di- 
cembre fcrifle il Capitolo a Sua Santità , notificandole I' elezione gii Atta, 
e domandandole la conferma ; apportarono le ragioni loro , e fupplicarono la 
Santità Sua a non volerli privare dell’ jus di eleggere ; tantopiù che avevano 
qualche oppofizione contro la perfona di Ferdinando , e fpecialmenre di elTere 
egli poco accetto al Monarca Cattolico . Ma Sisto , benché folle invariabile 
nelle fue rifoluzioni , eh’ erano giufie , e ben ponderate ; contuttociò volendo 
dare (òddisfazione a quella Città , rimile per giulbzia I’ af^re a tre Cardi- 
nali , Madruccio , San Marcello , e Lancillotto ; indi fece rifpondere al Capi- 
tolo, che le fuppliche loro erano fiate ancor prevenute dal Senato; ma che dopo 
aever egli ufate le diligente dovute, fi trovava già nominato ed eletto nel Conci- 
ftoro Ferdinando ; e perché dopo tal nomina non era fucceduta cofa da privare il 
precontip^ato , quindi non voleva annullare il fatto . 

XXII. Acciocché poi il Capitolo riconofcelfe che fubito doveva renderne 
avvifata la Santa Sede, fece Aggiungere nella lettera, ch'egli pn altro non /*. 
aveva nominato immediatamente come poteva , volendo ufar loro piutofio fineo^T^, 
benché la necejfità di quella Chiefa richiedejfe , ch'egli fpeditamente ne aveffe crea- 
to un altro dopo la morte del Cardinale ; ma che finalmente fi era rifoluto a far 
Ferdimmdo , perchè il Cardinale Madrucci lo aveva afficurato , eh' effondo vacato 
quel Trono per la morte d'un Cardinale, reftava devoluta T elezione alla Santa 
Sede : In oltre ,' che prima di preconit^r Ferdinando ne aveva parlato alT-4mha- 
feiadore di Spagna, dal quale era afficurato, che il Fp Cattolico amava Ferdinando, 
e lo filmava meritevoliffimo ; indi conchiudeva, che per cer^ola'tfione ancora di loro 
fteffi , aveva rimeffo T^are ad alcuni Cardinali , fecondo il fwer de'quali decrete- 
rebbe a tener delgiuSio; e che vedrebbe di contentar tutti, firn dove fi poteffe 
eftendere /* arbitrio . 

XXIIL Quefta cortefe rifoofia non appagò il Clero , dice l’ Anonimo del 
Campidoglio, a^i accefe gli animi de'Capitolari Befangpnefi; e tornarono più ar- 
dentemente a fcrivere ed in forma di quafi giuHo litigio , fotte nome di fupplica , 
accompagnata con .lettera a parte, diedero un' informatone affai libera fui fatto . 
E prinueramente fetiOero, eh' e ffi avevano quafi il poffeffo di eleggere illTaflore, 
perchè quantunque il Cardinal Granuclo /offe fatto da Gregorio XIII. fu però elet- 
te alle fuppliche loro. In fecondo luogo tcriflcro, che il preporre Ferdinando al 
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Crammont cagionerebbe fcanJalo nel Topaia, e fufciterebbe fcifma , mentre l'eletto 
Ferdinando da Sua Santità era di poche Lettere ; ed era giocane , non toccando 
ancora i trent'anni. In terzo luogo, ch'egli non era sì grato al Ff , il quale ave- 
va fatto loro intendere pel Trefidente del Variamento di Dola , eh' cleggeffero il 
Decano, perfonaggio da non fi mettere in confronto con Ferdinando. 

XXIV. Si nienti Sisto mirabilmente; c volendo procedere con più fondato 
parere , oltre aver desinati Cardinali per quella caulà , oltre avere ammelli a 
confulta ì più bravi CanoniUi , fcrilTe a Scipione Giardini da Macerata, ch'era 
Lettor pubblico nello fludio di Dola capo della Borgogna, cui mandò copia 
della rifpoBa fatta dal C.'ipitolo . Convennero, e Cardinali, e Canonilli in una 
ilclTa lentenza , e convenne ancora il Giardini, ma loggiunfc di più, ed acu- 
tamente , che con tutta la pretenfione di efj'ere in poffeffo di elcggcrji il Tajiore , 
quando poi palefemente fapevano, che laChiefa loro era preveduta di Succefforc dal 
Sommo 'Pontefice , fe refijlevano , come appariva dal modo di fcrivere , venivano 
coerentemente a negare che il Vapa potefie eleggere gli .Arcivefeovì ; onde fi pote- 
va procedere contro loro , come ■ contro a' Scifinatici , o fof petti d’erefìa . 

XXV. Sisto lodò la riflcllione del Giardini, ma non la volle efeguire, ripu- 
tandola violenta , comandò per altro al Segretario de' Brevi , che IcrivclTe una 
lettera in forma di Breve di tal tenore, j 

Hou effiere ragionevole il penficro , e fafiidio ch'ejfi fi prendevano fopra ielcg^ 
uè di Ferdinando , il qual non era come veniva raeprefentato, ma quale deve ejfe- 
re un buono .Arcivefeovo : non effe r minore, ma bensì maggior di treni' anni i che 
ne' procelji informativi foliti a farfi, apparivano fedi giurate , ed autentiche de'co- 
fiumi, atlla prudeno^a, e detijapore di lui. :r . 

Vfguardo pei alia pretenfume d'efftrjguafi in poffeffo di cleggerfi il Taflore , ch‘ 
erravano all'ingr^o , perchè non era poffeffo , ma grangia dola Sede .ApoiloUca , 
della quale non fi dovevano abufare. Dover fi rammentare, che Taolo III. creò lo- 
ro in Arcivefeovo un fmciullo di fette anni , non eletto da loro ; che Gregorio 
XIII. di fuo moto proprio fece Arcivefeovo il Cardinal Granuclo ; e che quando 
ancora l' aveffe fatto , moffo dalle fupplicbe loro , queila cofa non concludeva in 
favor loro, poiché, fono fue precife parole, noi ancora lìamo per farvelo con I’ 
occafione di voftre fupplichc ; ma voler però mantenere inviolabili i Concordati, 
che per la morte J‘ Arcmfutvo Cardinde fta rifervata la provvifióne . 

- XXVL Indi pfo&gDtitt,.I«, lettera con fimdiiimti , cui ci piace riferire 
in termini precifi, perchè in efli I{>eciIìcamcDte lì srede il carattere di Sisto, 
Tempre xofiance nel difendere i diritti della Santa Sede . 

"Floa vi è dunque occafione alcuna di fcandalo: & bavendoci l'Ambaf datore di 
Spagna afemuto effer chariffima al Hp Cattolico -l'elettione di Ferdinando , non ve- 
diamo come poffa tiare quello else voi fcrivete. 

che poi Sua Macfld vi babbia fatti efortare dal Covemator di Borgogna, per 
meg^ del Trefidente del Senato di Dola, ad eleggere il voflro Decano , dovrefle 
accorgervi quanto in ciò condanniate voi flefii , non efièndo ubbidire a' Sagri Cano- 
ni il muavtrfi ad elegger Taftori per uffici & impulfi di Trincipi ftcolari ; angf 
è prohibito fatto pena di fcomunica. 

7<{è fa forga cm noi habbiamo eletta perfona più giovane di quello che voi e- 
Icggesìe , perchè habbiamo l'efcmpio di San Gregorio , il quale qualche volta ricu- 
so dt far Vefeovio un più vecchio , perchè /' età dcclinmite è meno atta alle fati- 
che Vefcovili. -.wj i 

< yi efortiamo dmqut a ricevere fenr' altra contraditionc per voflro Tttftore , e 
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Tadre Ftrdinmdh da noi eletto ; & in fuffìdio ve lo comandiam» con autorità 
otpoflolica , rendendovi certi, che fe farete il contrario vi gaftigheremo fecondo il 
merito della v^ra contumacia , & difubbidiem^ . Datum Konue &c. 

XXVII. Così sbrigatoli da quell’ intrigo col riportarne ubbidienza prontifli- 
ina , fi applicò feriamcnte ad appagar le domande , i ricorfi , e le querele del 
Senato Svizzero , che nafeevano dalla riforma di certi abufi, i quali violavano 
la giuridizione Ecclefiailica , riforma introdotta dal nuovo Nunzio il Tricari- 
co: quelli non trattava detta riforma con quella delicatezza, che (i conve- 
niva ed alle iflruzioni ricevute da Sisto , ed a ouella Sercnilfima Repubblica , 
meritevole che lo zelo del Nunzio fofle regolato con più rifpetto. Egli è 
d' uopo fapere , che fin dalle prime rivoluzioni ferali che l’erefia fece in que' 
Paefi , ficcome i Pallori della parte redata Cattolica , o per necellìtà , o per 
negligenza avevano abbandonato l’Ovile} cosi oue’ Popoli , ed il Senato ave- 
vano pigliato dritto fopra le perfone Ecclefialliche , ed i beni loro} c da’Ma- 
gillrati Secolari fi giudicavano le caufe difpoticamente. 

XXVIII. La Principal cura di Sisto , fcrive 1 ’ Anonimo del Canmidoglio, 
fu lo fpoffeffare que' popoli , e loro Senato dal metter le mani nelle perfone e beni 
confagrati a Dio , ejfcndo flati , dopo le turbatele di Volizione , per affem^ de’ 
Taflori infino a quel tempo riconofeiute da'Magiflrati Secolari U caufe & perfone 
Eccleflafliclje, & de'loro beni fattone quello flefj'o capitale che di tutti gli altri 
profani, &■ comuni facevano. Per il che aveva Sisto comandato al Tricarico, 
che a tempo, e luogo, con tutta la pofiibile dellrczza, vedcilè, ora d'ottener 
qualche cofa, ora di fpunrarnc qualc’altra} ma fempre con dolce maniera , pre- 
dando , dilfimulando, efortando} ed il Nunzio vi fi applicò di propofito. Ma 
invece di ufar dolcezza, feguitò quel pendìo , a cui lo traeva il lùo naturai fc- 
vero , ufando maniere afpre . 

XXIX. Si rifentirono i Senatori di Lucerna alla prima intimazione difpoITef- 
farli} e poiché videro di non potere in modo alcuno fpuntar d’ intrometterli 
nelle caufe Ecclefialliche per propria autorità, penfarono d’ intrometterli per 
privilegio del Papa; ed elpofero al Nunzio un foglio, nel quale chiedettcro 
le feguenti cofe. 

I. Domandarono un Vicario che aveffe autorità Vefeovile, foggetto irnmediata- 
mente alla Santa Sede: e ciò per i motivi di lontanami dell' .Arcivefeovo , dell’ 
ampie-ge^ delta Diocefl, delle troppe occupazioni , e delia lunga dimora che face- 
va in I{pma l'Arcivefcovo di Coftanza , il Cardinal Situo .Mtemps . 

a. Che detto Vicario fi davefje eleggere da tre Ecclefiaflici , e tre Secolari , i 
quali foficro del corpo del Senato; e che qualora qutfli fei votanti fi trovaljtro 
in parità di f uff ragj nella elettone, v'entrajfe col voto decifivo il Tadre Guardiano 
de’ Cappuccini . 

j. Che il Vicario eletto poteffe effer depofto, e privato dell’ t^cio, qualora non 
adempieJJ’e il fuo obbligo. 

4. Che fe detto Vicario non punijfe gli Ecclefiaflici colpevoli a mifura delle rei- 
tà loro, dopo efj'eme ricercato, fojfe deveduto il gafligarli a’ Senatori, come dele- 
gati dall’ Apoflolica Sede . 

y. Che i danari cavati dalie multe loro fi doveffero diflrihuire a' poveri Citta- 
dini fecolari, e alle Chiefe, 0 impiegarlo in altre opere pie. 

XXX. llif|x)le il Nunzio, che non aveva veruna facoltà di coocedere loro il 
Vicario defiderato; ma ch’era necdfità indifpenfabile avanzar le fupplichc a 
Roma , ed afpettar dal Pontefkc il favorevol referitto . Se poi domandavano 
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a lui aual fofle il Tuo parere circa le maniere che avevano propolle d* clezio* 
ne,c depofizione del Vicario, e circa le pcnc,c galli§hi degli Ecclefiaftici, fi 
dichiarava liberamente, dicendo ch’erano contrarie a* lagri Canoni , ed alla di- 
vina Legge , perchè Dio fi era efpreflò chiaramente nella divina Scrittura ; 
nolitc tangere Chriflos meot . Lo che era precetto intimato al fecolo, riguardo 
all’ immunità dovuta alle pcrfone Ecclefiallichc , le quali o fieno buone , o 
fieno fccllerate, fon però i Grilli, cioè gli unti di Dio , che li fopporta co- 
me fopportò Giuda e Caifadb , ma vuol che dal fecolo fia ufato loro quello 
rifpetto, avendo detto nel Vangelo: Super cathedram Moyft fcderunt ScribK &■ 
Tharifai ; ^u^ecumque dixerint vobis fervute facite , fecundum vero opera fo- 
rimi nolite f avere: ch’egli a fuo tempo farà di loro il giudizio, ma non vuol 
che lo faccia il fecolo. 

XXXI. Tanto in follanza rifpofe il Nunzio con altro foglio, ed efagerò lo 
flelTo ne’ particolari congrelli, non con quella dejlre-g^, foggiunge l’Anonimo, 
che pare opportuna appreffo a gente , che non fi può per for^ cojirignere ad ub- 
bidire. Ond’è cheviapiù efacerbati fecero nuova illanza a’ 29. Aprile di quell' 
anno; c rifcriflero al Nunzio. 

1. Che in tanto per Cavanti s' erano intromeffi nelle caufe Ecclefiafiiche , 
perchè il maivivere delle medeftme , bo« gaftizate da’Superiori sì de'Treti , che de' 
Frati, e delle Monache , aveva corretto il Senato a fupplire la negligenza de' 
Superiori medefmi, 

2. Che indi in poi pretendevano non aver efp piu colpa in qualunque difordi- 
ne, che potcjj'e occorrere ne" loro Cantoni, e per la Germania, in materia di reli- 
gion depravata . 

g. Che non tra da irridere la domanda fatta d' un Vicario , poiché avevano 
nella loro patria un efempio conftmile, dove per privilegio di Siflo IV. conferma- 
to da’ Succejfori , il Senato con gli Ecclefiaftici eleggevano i Canonici , e il Tro- 
poflo della Collegiata loro. 

4. Ch'era palefe nel mondo lo zflo loto per la conferva^jone della difciplina 
Ecclefiaftica , e della retta Fede, dimoftrato ancor dopo Sifto IV. e foftenuto coll' 
armi, e con lo f paramento del proprio fangue contro tanti, e sì potenti nemici. 

q. Che non fi farebbero immaginati giammai di avere sì poco merito preffit 
la Santa Sede , onde non potettero eonfegutre gra^e di coti poco rilievo . 

XXXII. ^indi agitati ck fignoiili. indi^zione «fomaadarono qualche pic> 
colo riconofcimcnto , a titolo di Laudemio , da coloro i qnai foflero nomina- 
ti , o prefentati dal Senato a’ benefici Ecclefiallici , perchè lembrava loro d* 
aver pur troppo operato col rimettere la collazione a’ Superiori Ecclefiallici 
merce le illanze fatte dal Papa , e l’ubbidienza prefiau al medefimo ; anzi 
domandarono quello Laudemio a titolo ancor di giullizia , fui londamento del- 
le velTazioni , e delle fpefe , alle quali , dicevano , Ic^giacer la Repubblica per 
mantenere i dritti, e per dilènderc i beni Ecclefiallici, ch’elTrndo fituati per 

10 più ne’pacfi degli eretici confinanti , farebbero (lati rapiti da’medefimi, fe 
l.a Repubblica ne avelTe abbandonata la protezione, e la cura. Ma o folle che 

11 Nunzio non facefle calò dello fdegno loro , o che lo zelo il trafportalTe a 
dir cofe fovcrchic e fiior di tempo , fi lafciò intendere di voler fare una vifi- 
ta a gli Ecclefiallici per emendare ogni abufo, giacch’ elli lament.iv.-mfi che i 
Superiori erano in quello manchevoli. 

XXXIII. Ma i Senatori fommamente gelofi di non perdere 1 ’ invecchiata 
ginrifdizione domandarono al Nunzio, c£e fi fpiegaflè in qual forma preten- 
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dcflc far detta vjfita , acciocché anche il Senato poteflc adempiere, dal canto 
Tuo , quanto a tale effetto farebbe d' uopo , c poteflc eleggere un Deputato , il 
quale aflifteflè col braccio Regio alla detta vifita . Una volta , che gli animi 
de' Grandi fieno efacerbati , non è si facile raddolcirli . Quindi benché il 
Nunzio rifeuotefle in pubblico qualche fegno di riverenza , in privato però , 
non folo egli , ma la fua famiglia ancora era motteggiata fin dalla plebe j 
effendo arrivati a tale, dice l'Anonimo, che quando i j'ervitori del an- 
davano in , 0 nelle Botteghe per provederfi del necefjario , erano da tutti 

[gridati come lupi divoratori, che avevano con la loro infa^ahile cupidità meJJ'o 
la careftia d' o^ni cofa in quel Taefe . 

XXXIV. Giunfero a Sisto i lamenti in un con le propofle del Senato, e le 
rifpofle del Nunzio , non ftnz' amaro cordoglio del Pontefice, il quale quando 
lo licenziò da Roma , c quante volte a lui fcriflc, non avea fatto altro che 
raccomandargli di mantener quella Repubblica divora alla Santa Sede , di ap- 
prezzare altamente i meriti fingolari della medefima , la quale fi manteneva vera 
Cattolica, benché per ogni parte fofl'c circondata dall’erefia . E quindi flava 
cfaminando le querele ricevute da varie perfone contro il fuo Nunzio , ed af- 
pettava di avere in mano fondamento ineluttabile da correggerlo j quando lo 
iteflb Nunzio, tuttoché folle un Prelato di rare qualità , c di vita efcmpIariC- 
fima , fi fabbricò col fuo troppo zelo le opportune correzioni , con lettere 
fcritte al Pontefice, nelle quali , dice l’Anonimo, con parole poco diferete ,' e 
fiene di rigide cenfure contro a' cojlumi di quella T^aT^ione , chiamandoli imper- 
tinenti, regolati dal fenfo, e incapaci di ragione, cominciò Sisto a creder ve- 
re le querele già ricevute ; e rifpofe , ammonendolo a parlare con più rifpettq, 
ed a trattare con dolcezza quel Senato tanto benemerito di Santa Cniefa. Scrif- 
fe il Nunzio che il rimedio più ^cace per la riforma di que' popoli tra fonda- 
re tre 0 quattro Collegi di Gefuiti, e molti Conventi di Cappuccini-, e Sisto rif. 
pofe, che quanto era facile introdurvi i Tadri Cappuccini , eh: non vivono d‘ 
entrate , altrettanto era malagevole , attefe le miferi: di que’ Taefi , 1‘ introdurvi 
gli accennati Collcgj , i quali hanno bifogno imlifpenfabilt di entrate ; ma che 
qualora avefje trovata maniera lodevole da introdtirveli , non difapprovava l' idea. 

XXXV. Qycfla rilpofla diede adito al Nunzio di replicare, ch'era facilijft- 
mo fondare i Collegi > quando Sua Santità fi degnaffe di applicar loro l’entrata del 
Seminario Elvetico in Milano , fondato dal Santo Cardinal Borromei ; e Sis- 
to rifpofe, che non avendo verun demerito quella Jia-gione, non le poteva to- 
gliere quel Collerio, nè levare il pane a tanti poveri giovani, i quai colà fi nu- 
drivano , e fi abilitavano a fmter divenire buoni Varochi . Replicò il Nunzio 
quali a modo di Icufa , che intanto aveva avan-gata a Sua Santità /' idea della 
jmembragione delle rendite di quel Seminario , perchè fi ricavava poco frutto 
dal mede fimo; effendo ufeiti allora due giovani, i quali avevano pigliati i bene- 
fici da’ fecolari , e cIk uno di loro confeffava ed affolveva non effendo neppure in 
facrii , ufo quafi confueto di que’ Taefi. E Sisto Ic^giunfe, che i difetti di due 
non dovevano preffo le perfone prudenti infamare tutta una Comunità; che fi ram- 
mentaffe d’ un Giuda tra gli l/fpofloli , d' un 'HiccM tra’ Diaconi , ed in fimil 
guifa acquetò quel Nunzio troppo immodcrato nel zelo. 

XXX Vi. Laonde avvocando immediatamente a fe fleflb tutte le controver- 
fic , ora col temporeggiare , ora con lodar que' Signori , meritevoli d' ogni lo- 
de , ora col promettere, ora con animarli a cofe degne di loro , le li guada- 
gnò di tal maniera , che divennero i più divoti , e più obbedienti figliuoli di 
e s Santa 
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Santa Chicfà . Comandò tanto al Nunzio, che pubblicafle la Bolla In 
C oENA Domini ; ma che u portaflè con tanta difinvoltura , ficchè allettale il 
Senato a domandarne la pubblicazione, come un rimedio efficace «d ingenera- 
re nel popolo il rifpetto dovuto a Dio . Ubbidì a perfezione il Nunzio , e 
riufci con tanta feliciti , che non vi fu pur uno il quale contrad^cefle in 
pubblico , o in privato. E quella fu una delle prudentidimc indullrie di Sisto 
per introdurre 1 ’ ufo faluberrimo di quella Bolla , la quale può dirli il Tro- 
no, fu cui regnano 1 ' Ecclelialliche Leggi . Imperocché fapendo Sisto, che, 
la maggior parte del Clero , c del Popolo li trovava illaqueata da cenfure ,' 
atteli i radicati abuG j e conliderando di quanto danno farebbe llato dar loro 
la medicina prima delle pr^arazioni , giudicò che liccome quel Senato fi tro- 
vava allora in tanta necefiità , ed era perciò più olfequìofo alla Santa Sede, 
così folle allor tempo opportuno per incominciarne la cura . 

XXXVIl. Qjjindi voile che la cura ficlfa principialfe non dalla denunzia 
delle pene incqrfe , come pretendeva il Nunzio , ma dalla fola pubblicazion 
della Legge , lenza far menzione o querela del palTato , afpcttando che 1 ’ in- 
troduzion della Bolla aprilTe dolcemente la llrada al ravvedimento di que' tan- 
ti che r avevano violata. Onde un regolamento sì provido, dice 1 * Anoni- 
mo, refe poi /nave e facile tutto quello ^ che per la riforma di que' Taeft ren» 
ne introdotto; lo che non fu poco ; nè di piccol fervii^io di Dio . Già fi fece 
altrove un abbozzo del milcro fiato , nel quale fi trovavano que* popoli per 
quello che apparteneva allo fpirituale a cagion della vicinanza agli eretici ; 
ed ora compiremo tutto il ritratto , che mofirerà quanto fia obbligata quella 
Nazione alla paterna cura di Sisto, il qual con indufiria, prudenza, c carità 
lineerà, le fece cangiare afpcttot ed ottenne il; trionfo veramente inligne della 
converfione alla Fede della Contea d‘ Abensél , o fia Badellclla , Cantone c- 
recìco , c della converfion del Marchefe di Bada , come tefiifica Lelio Pel- 
legrini .. 

XXXVIII. Lo fiato però miferabile , in cui fi trovavano que’ popoli ri- 
guardo allo fpirituale , fu fcritto dal Nunzio a Sisto, con fignificargli, che 
quafi ogni forca di perfone era aggravata da colpe gravi , con lo Jlrafcico ferale 
di eetqure corriffnndenti , che nella Collegiata di Lucerna , v' era un Tropofto 
on otto Canonict , e tredici Chierici . Che Califlo III. e Sifio IK avevano conce- 
duta la nomina del Tropojlo al Confalo di Lucerna con participaxjone del Ca- 
pitolo ; e 1 ‘ ckxjon de' Canonici al Senato , riferbando alla Santa Sede la confer- 
tna dd Vroposio, ed al Tropofto quella de' Canonici , fotto pena di nullità fe- 
gjciidn il contrario . Ma che il Tropico vivente allora , ed eletto 15. anni a- 
vanti , nel 1 5 72. non aveva penfato mai a chiedere la fua conferma al Tapa , 
adducendo per ifeufa il dire : <^a fi ufa cosi , nè io ho memorie di tal con- 
Krma .\poflulica . Che i Canonici erano confermati tutti dal Tropefto , eccettua- 
to uno foia confermato dall' anteceffdre di lui; e che non avendo il Tropofto au- 
torità veruna per effer nulla la fua eletijone , ed efto , e tutto il Capitolo ave- 
vano bifogno di prefentaneo rimedio , non folo in riguardo alla carica , ma in ri- 
guardo ancora de' frutti malamente percetti . 

XXXIX. Scrijfe che vi erano dafettantatrè Chitfe Curate, i Bgttori delle qua- 
li erano tutti mefft dal Senato e dalle comunità, ed amovibili a’ cenni loro: che 
i Chetici erano ignorantiftimi , e che non eflendo ordinati in Sacris , pur confef- 
favano pubblicamente , e ajsolvevano : che i Sacerdoti erano come i popoli , 
perchè vivevano con Dorme , figliuoli , e figliuole accanto : che le figliuole 
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dìvenivMó fpofe de’ Tadri loro j e tutto ijueflo a tenor delC , eom' tffi 

dicevano j cosi trovata . Nè ciò dcbbe recar maraviglia , perchè le indiavola- 
te rivoluzioni provenute dall’ creda cagionarono tanto male ; anzi è da lo- 
dare , cd ammirare la mifericordìa divina , e la rcligiofa pietà di quel Scrc- 
niflimo Senato , che tenne in freno il popolo acciò non prccipitafle affatto 
nell' creda . 

XL. Sisto dunque , che in varie maniere s’avea guadagnati gli animi di 
que' Cattolici Signori fcriflc un Breve al Nunzio dandoli ampia facoltà di af^ 
lolverc chiunoue folTe incorda nelle cenfure , di convalidare tutto , di confer- 
mare e Propollo , e Canonici , di ritenere i frutti malamente pcrcetti , e tìnal- 
mente di difpcnfare fopra ogni contratta irregolarità , con rigorofa proibizio- 
ne al Nunzio di non pigliar danaro , nè cofa alcuna , eccettuato che per le 
pergamene delle minute, c per la cera de’ dgilli, non perchè quel degmilimo 
Prelato folTe venale , ma per ovviare ad ogni dicerìa del minuto popola . Non 
abbiamo termini da efprimere la confolazione che provarono nel ricever sì 
lieta nuova . Celebrarono la liberalità , e la carità di tanto Pontedee , ne 
pianfero pel contento , e furono fatte Oanfedìoni generali da ogni genere di 
perfone , per le quali d rimediò a molti mali ; tutte le monache qua , e là 
difpcrfc d unirono in un ibi Convento con perfettiffìmi claufura ; e comin- 
ciando a ridorir nel fecolo , e nel Clero 1’ Éccledadica difciplina , vedendoli 
proCcioIti da ogni cenfura, liberati da ogni irregolarità , e fentendod confolati 
nell’ interno dalla fagramcntal Confedione , germogliò ne’ cuori loro una tale 
interna pace , onde tutti ne diedero dngolari grazie a Dio , e benedizioni al 
Sommo Pontedee. 

XLI. Eppure il nemico di Dio tentò difturbare quelle comuni contentez- 
ze . Fece il Senato una certa rifoluzionc a tcrtor di quel dritto che fi riputa- 
va di avere , o del quale non poteva indurli a fpogliard . Ed il Nunzio tra- 
portato dal dio folìto zelo fece un pubblico difeorfo all'Altare col Sagramen- 
lo feoperto, rimproverando loro, che di nuovo aveder mede le mani in quel- 
le cofe, eh’ erano rifervate alla potellà Écclcdaftica , contracndo nuova colpa , 
e nuove cenfure giuda le difpodzioni d’ antichidimi Canoni , e della Bolla 
pubblicata allor dal Pontedee . Qjieft’ atto pubblico irritò altamente il Sena- 
to , il quale fcride al Pontedee, lamentandoli di elTcre dati citati , come all' 
diremo giudizio avanti Crido Sagramentato , e rampognati con minacce tali , 
che avevano cagionato loro orrore . Didero che non potevano pcrfuadcrd che 
avedero origine dall’ animo benignidìmo di Sua Beatitudine , fpcrimentato da 
edi in tante occorrenze; e che d degnade di moderare il fuo Nunzio per de- 
coro loro, e per comun bene . Sisto rimediò fubito , imperocché decome il 
Nunzio d era avanti lamentato, che quell’ aria, e que’ cibi non erano confa- 
cevoli all’ età dia avanzata , cosi modrando d’ aver compadione alla fua in- 
difpofizione, lo richiamò a Roma, benché ei d fcufilTe col rifpondere , che 
non aveva mai intefo di ricufar la fervitù di Sua Santità , e mandovvi altro 
Nunzio ; che ufando tutta la dolcezza ridude ogni cofa ad un rcgolatidìmo 
vivere , e meritodl da Sisto il titolo , come dice l’ Anonimo , d’ Apodolo dell’ 
inclita Nazione Elvetica. 

Il Fine del Libro Decimonono, 
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V .A J) P^E S Of 

» *OOichè piacque a Dio per fua divina providenza coftituire nella Tua 
„ ^ Chiefa un ceri’ ordine, col quale volle , che tutti coloro , i quai fof- 
„ ìcro per credere in Gefucrifto fuo fìgliuol Crocififlb, c battezzati nel nome 
„ della Trinità beata , riconofccirero una Chiefa univcrfale , e Cattolica per 
„ Madre , i precetti della quale in un col Decalogo , fono pena di dannazione , 
„ ollèrvar dobbiamo } richiedefì , che ciafcheduno il quale afpira alla vita e- 
„ tema tenga a quello Tempre fijDTo 1* occhio della fua mente. 

„ Eflin- 

■ ^ ■ ... .1. I . , . . ■ ■ I . 
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„ Eflcnd’ io per tanto nata da Re , c da Parenti battezzati nella mcdcfimi 
„ Chiefa , battezzata io ancora , e di vantaggio , ftbben indegna , fin da bam- 
„ bina efaltata alla Reai dignità , unta , e confagrata con autorità della ilefla 
„ Chiefa per mano de’ fuoi' Miniftri ; educata , e nudrita nel fuo grembo fot- 
„ to r ali di lei , e da lei iftruita in niiella ubbidienza dovuta da tutti li Ci i- 
„ lliani a ciucilo , eh' efla diretta dallo Spirito Santo , giuda gli antichi dc- 

„ creti , eo ordinazioni della primitiva Chiefa , elcffe alla Sede Apoftolica, 

„ come noftro Capo in terra , cui Gesù Crifto nel fuo ultimo tcibmcnto par- 
„ landò a San Pietro del fondamento di quella Chiefa , Pietra cioè viva , det- 
„ te la poteftà di legare , e di feiogliere i poveri peccatori da’ lacci del Dia- 
„ volo, per fe , o pc’ fuoi Minillri a ciò deputati da tutte le coljae, e de- 
„ litti da noi commclli , c attentati , quando però ce ne pentiamo , e per 
,, quanto a noi Ipctta foddisfacciamo per noi medefimi , di poi che fecondo 
„ gli ordini delia Chiefa ce ne fiamo confèlTati ; 

„ Io chiamo in teflimonio il mio Salvator Gesù Crifto , la beata Trinità , 
„ la glofiofa Vergine Maria , tutti gli Angioli , e ArcangioH , San Pietro 

„ Pallore 7 e mio lìngolarc interceftbre , il mio fpcciale Avvocato San Paolo 

,, Apoftolo delle genti , Sant' Andrea , e tutti li Santi Apoftoli , San Gior* 
„ gio , ed univerlalmente i Santi tutti e le Sante del Paradifo , di clTer ftm. 
„ prc vivuta in quella Fede, oual’ è della Chiefa univerfale Apoftolica Romana , 
,, nella quale io rigenerata cobi Tempre in animo di tributare il mio dovuto 
„ olTequio alla Santa Sede Apoftolica . Del qual defiderio non lenza dolor 
„ grande dell’ animo mio non ho potuto finora dar giufto tcllimonio alla 
„ Santità voftra , attefa quella mia prigionia , ed a cagione della lunga inftr- 
„ mità del mio corpo. .. .... 

„ Ma cllcndo ora piaciuto a Dio , Santiflìmo Padre , di permettere (xr 

), li mici , e per li peccati di quell’ Ifola infelice , che io rimafa già lòia del 

„ Reai fangueAnglo, t Scozzele a profelTar quella Fede, fia , dojxi la prigùv 
„ nia di vene’ anni , ferrata in munito carcere , e finalmente condannata alla 
„ morte da gli Ordini , e Diete eretiche di quella regione, come oggi mi viene 
S, lignificato dalla bocca propria del Baron Bucherft , da Anna Pauletro min 

Cullode, da un certo Dereo Drurio foldato dell’ ordine equeftrc , e dal Sc- 
„ gretario chiamato Beai a nome della Regina loro , i quali ancora mi cn- 
„ mandano di prepararmi alla morte j e per confolarmi efibifconmi uno de* 

„ Vefeovi loro , ed un certo Decano ( avendomi già da gran laczzo tolto il 

„ mio Sacerdote , ne lo dove fe lo ritengano ) reputo mio debito volgermi 
„ prima a Dio , e poi lignificar di mio pugno alla Santità voftra ogni cola . 

„ £ benché io non poìTa avanti la mia morte far pervenire alla Santità 
„ voftra la notizia di quanto ferivo , almeno dopo la mia ftefla morte ella 
„ faprà la caufa ,.e 1’ occafione della medefima ; la qual caufa certamente 
„ < fe tutto il fatto fi confideri e lì ponderi bene ) non è altro che la lov- 
„ verfione della religione loro , com’ elfi dicono , da me macchinata in quell’ 
„ Ifola, ed attentata in mio favore, non foto da’ propri loro fuddi ti , ma obbe- 
„ dienti alla Santità voftra , che fi dichiarano nemici loro ; ma dagli cfteri 
„ ancora , e fpecialmente da’ Principi Cattolici , e miei propinqui , i quali , 
„ come coftoro mi rinfacciano , difendono il mio Jus alla Corona d’ Inghil- 
„ terra , e mi nominano Regina d’ Inghilterra nelle Orazioni loro , e nelle lo- 
„ ro Chiefe , per le labbra de’ Sacerdoti delle medefime , e de' nazionali , i quai 

„ mi profeflàno foggezione e ubbidienza. -- 

. Rimet- 
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,, RlmAto alla Santiti voftra il confìderarc la feguela, ed il pregiudizio di 
f, quella fentenzai e la prego a procurare che iicno fatte pnghiere a Dio per 
» la mia nifera anima , e per r anime ancor di coloro , i quali fon morti 
„ o morranno in vigore delia medelìma , o di altra fimi! fentenza . Diftriìaui- 
„ Tea limoline anche in onor di Dio ^ e procuri che i Re facciano il limile 
„ a coloro , che rimarranao fuperlliti da qudlo naufragio . 

n £ fìccome io fono rifoluta di confellàrmi , a teoor ^1 precetto EccIelìaiU. 
)t co , farò per quanto mi (ìa poflìbile la penitenza , e prenderò il viatico an- 
» con , fe «terrò il mio espellano , o altro legìttimo miniftro della Chìela 
„ il qual mi ammiaillri quelli Sagrameati . £ <walwa mi fu negato , io col 
„ cuor contrito , e praitente mi prollro a' pirai della Santità voftra , c con- 
„ feflb a Dio , a tutti i Santi , ed alla Paternità voftra efTere io indegna pec- 
n catrice , e rea d* eterna dannazione . fe non fìa Dio , eh’ eUcodo morto per 
n li peccatori , gli piaccia propizio di ricevermi per tua infinita milcrk«dia 
t, alla Tua pietà, c nel numero de’ poveri peccatori penitenti. 

„ £ vi uipplko a ricevere quella mia «neraie fommilSanc , ed «hiltà , in 
n teftimonio della mia intenziooe , e dell* animo , che io ho di adem- 
M ptere 1’ altre coTc giufta la irarma ordinata , c comandata dalla Chiek , le 
n mi Ila ciò permefC) ; e a darmi la voftra alToluBìoa generale , coaÌor> 
me conofcerece . e faprete richiederli alla maggi« gloria di Dio , oo« deì- 
n la Chiefa , e lalute della poverella anima mia ; tra la quale > e la divina 
s 3 giullizia interpongo il Sangue di Gesù Crìfto per me Crocififib,c per tutti 
„Ti pe«at«i, nel mttnero «quali mi confelTo clTer io una fommamente cfe> 
■„ grabile quando fideao.alle infinite grazie ricevute da lui > e malamente 
„ da me rkonolciute , e coiTifpofte f la qual cofa mi rende indegna della re- 
„ milione ; au mi fanno animofa k lue promeflè , con k quali invita a fe 
„ ftefloque'che fono di peccati carichi, e ^ miferie Ipirittuli, acciò ficnofol- 
,, levati da lui, e dalla fua mifericwdia ajutati . 

„ Quello mi fa cuore , fecondo il fuo conundamento , di andare a lui , >ed 
M a lui portare il mio pelo , perch' egli me ne follicvi , ad efempio del 
„ gtiiiol prodigo . In oltre ofiro volentieri a' piedi della Croce il mio fangke 
■„ pee difefa della fua Chiefa, e dello zelo féode verfb la medefima, non de- 
„ Uderindo più di vivere in quello fècolo fcellerato fenza la refuurazione 
jf della medefima. .,( ■ jjsjUfcUai» . 'olt, 

„ Di vantaggio , o Santo Padre , ficcome non mi hanno lafciato in quella 
„ mondo , neppure uno de’ miei beni , fupplico la Santità volita a impetrarmi 
„ dal Re Crilnanillimo , che con la mia d«e fi paghino tutti i miei debiti , 
„ fi dkno i falarj dovuti a* miei poveri e miferi fervidori } e fi faccia 1’ an- 
» niverfario funerale per 1’ anima mia , e per tutti i nollri confratelli , i qual 
„ morranno per quella sì giufta caufa. 

w Creila è tutta la fomma delle mie fincerc intenzioni e pr«efte « confor- 
„ me i tnki poveri fervi , prtìTenti in quefta mia miferia , vi conteueraimo : 
„ ed alknneranno qualmente nell’ unione di quelli eretici io volentieri ollèru 
„ la vita mia per difefa della mia Religione Cattolica Apoftolica Romana, e 
„ per il ravvedimento di coloro che in quell’ Ifola fono fedotti . 

„ £ mi proteftai , che in ul cafo lafcerei volentieri ogni titolo , ogni digni- 
,, tà regia, ed'c£birci ogni onore, ed c^i fervizio alla Regina loro, fe ella 
„ volclle defiftere , ed aftenerfi dalla perfecuzione de* Cattolici . In poche pa- 
„ rote , mi protefto cfTere ftato Tempre quello lo feopo , a cui Tempre teli fin 
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514 Della Vita di Sisto V. 

I,, da quel tempo che io dimoro in quefta rcgkmc . E non fono dominata da 
,, defiderio veruno di regnare , o di occupar 1 ' altrui per caufa ci mio guada- 
gnn ; clTendo ornai daila lunga malattia c mileria cotanto abbattuta c dcbi- 
„ litata , che non mi rdla ddìderio d' implicarmi in altre cofe di oucilo 
„ mondo ; ma il mio folo defiderio è di lérvirc alla Chicla , c guadacnaCc 1’ 
„ anime di quell* Ifola a Dio . Per tellimonio della qual cola nel fine immi- 
„ nente della mia vita non tralafcerò di preferire la falnte pubblica al privato 
,j comodo della carne’, e del fangue. ' . • , 

„ Vi prego dunque, nOn fenza dolore più acerlfccdella morte flelTa, quale 
5 , io provo per la dannazione 'del mio figliuolo, che dopo che vi 'farete ado- 
„ prato in tutte le maniere come vero Padre , per guadagnarlo ( a guifa di San 
« Giovanni Vangelilla con quel giovanetto ch’ egli ritirò dal conforzio de* 
„ ladroni ) per la cura di lui vi degniarc prendervi tute* ancora quell' 
,, autoriti, che io poflb darvi , purché lo sforziate ad arrendorfij c, qualora 
,, vi piaccia, unirvi col Re Cattolico , acciò vi a)uti in quello che riguarda 
„ le cofe temporali tìi lui, ed affinché tol voftro comuni conilìglio tentiate di 
,, legarlo in matrimonio. •' < - ■> t 'fi iìoj i. 

' Se poi pcrmerteflc DÌO, peTli miei peccati , ch’‘cgli rìmaneflc oftinato-, 
j, Iftpcndo io non vi clTcrc o^' altro Principe, il quale fia più -in favor della 
« Religione, d con maggiori forze» c maniere procuri la converfione di quell' 
„ Ifola, del Re Cattolico j cui ancor io debbo molto, e fono obbligata, per 
,, avermi egli folo co’ fuoi danari , e configli fbvvcnura nelle mie ncceffita , 
„ lafcio al roflro arbitrio, ed al medefimo Re CattoITt^ tutto quul fus .■che 
j, io polla avere fu quello Regno' j qualora il mio figliuolo rimangà ollinato 
« fuor della Chiefa . " ' - « , , . • r ’ • b 

■ „ Se poi lì potelTe ridurre , defìdero ch*'Mli fia 'ajutato , difclb, e diretto 
,, da* configli del Re Cattolico , e de* Gum propinqui miei ; ed al mio fi- 
,, gliuolo per mia ultima volontà comando!,' che dopo la Santità voftra , li 
,, tenga in luogo di Genitori, e che col configlio loro, c confenfo contragga 
,, 1 * affinità con una di quelle due famiglie. ’ . 

,, Oh folle pure in piacer di Dio- eh* ci 'diveniflè' degno d* clTcr fatto ge- 
,, nero del Re Cattolico ! Ecco il lègrcfo del- mio cuòre ,■* e la fine in ()ueKO 
,, mondo de* miei defiderj i i quali tertdono ,< come 'credo , a comodo della 
,, Chiefa, e ad afficurazione della mìa colcienza ; c quello efibifeo a* piedi delia 
•„ Santità voli ra , i quali umilmente bacio. • ’ ' • . 

,, Vi farà raccontato in qual modo io folli ultimamente pigliata ; e quai 
,, cofe fodero fatte contro me , e per me , affinché dopo avere udirà la verità 
,, potiate ribattere le calunnie, che i nemici della' Chiefa mi vorranno appor-- 
« re, cd apparifea la verità ; onde a tal fine ho mandato a voi chi vi porti 
,, quelle mie Lettere . ■■ i • 

,, Finalmente chieggo la vollra fanta benedizione . Do 1* ukimo addio alla 
,, Entità vollra ; e prego Dio che vi mantenga lungamente cullodito con la 
,, fua grazia , per comodo della Chiefa , e del vol^o afflìtto Gregge , c fpc- 
,, ciaimcntc di quell’ Ifola , che io qui lafcio molto difperfo , Quando Dio 
,, con la fua mifericordia , e voi ci>n la paterna follccitudinc noi foccorria- 
,, tc ... Da Fodringa quello di aj. Novembre. 

,, Scufi quanto rcl'crive alla Santità vollra '1' imbecillità del mio braccio. 
,, Afcolto , non fenza mio gran dolore, cattive rclaziiwi d* alcuni, che flau- 
,, no colli preflb la Santità vollra , de* quali fi dice che ricevano llipendj da 

„ que- 
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Stato per tradir la caulà diìDio tx rt Carihulet im^ 

„ plicancur . Ne porgo avvilo alla Saiuità Voftra , perchè ciò cramioi , ed- 
„ olTcrvi oculato un certo Signore di San Giovanni cnc molti fofpettano efler 
„ r cfploratore di quello gran Teloriere .>Son veramente fallì hatelli . Ma 
„ coloro , che ho raccomandati a lei , 1' alEcuro ciTcr fedeli . 

. Della Santità' Vostra. ,* 

lA.,, \ 

> Umili fimt, e devotijffìma. Figlia t 

I ■' ' ■ ■■ 1 . ... ■ ,-i . . • , 1.1', ^ . 

• , ' , ■ ^Maria V Regina di Scozia, Vedova di Francia. •> ' 

-•i •' 1 V 'S • . . ■ - ■ c , 

II. L* avvilo de' traditori in Roma, che qucAa Rcal Signona diede al Pon- 
tefice , conviene a pennello con la Lettera di: quel Signore Inglefc fcritta x 
Gregorio XIII. e trovata da Sisto , come raccontammo nel principio del 
Pontilìcatp di lui .| Or- qui-, fa -d' uopo iupporfe., che fin dall' anno decorfov 
quando per arbitrio del.Parlametoto.di In^iiltcrcavfu decretata la morte della 
innocente Stuarda, alli ventuno d‘ Ottobre , tc„fi- prolungò , per fimulata'com- 
palfiunc lino a' di Novembre daiiLifabeccal Dorma già incanùtita abile 
fraudi dettate a lei oaii' ambizione fuai isfrenati^ma di règnai% , fece Sisto 
gagliardilfimi- uffici co'Signori Guifi y e col Re di Francia , affinchè per Am<- 
baìciatore llraordìnario divertilTc 1' Inglcfc Regina <da si fiero configlio; ed il 
Monarca promifcgli mindarc uno de’fuoi più infici miniflri, Pomponio Bel.» 
lieure,. Cui -Sisto fccifl'o un onorato Breve in quetìe fèrmnze»/:- i 'VI 

1. Che nell’ ncdHone della Stuarda fi.dapa un tfemph contro ancor, tutti iì 

Trincipi y, perché non fi facendo diJiin^ione\>da‘ -Hp agli \ altri' fudditi , yenha^ 
no tutti a perdere, quellf jus divino di nott.aver fuperioh in terra-, Jfe nan~cbe' 
Dia. . ' , . 

2 . Che quando ancor foffi vero , che la Stuarda/ aveffi acconfemito alle brame 
de' congiurati di liberarla da una prigionia di circa venti anni, non avrebbe fot.» 
to altro, fi non .clte, procurar fi tutto quelloyicbe fe le conveniva , fecondo le ùm 
violabili leggi delia natura ; tanto più cb' eli' era eftnte per ogni legge dalio.. 
giurifdi:^OMe di lei , et non er4 foggetta a . que' Giudici che la cotuannavauo pet., 
un attentato innocente . e che quando ancor fi vol^e fingere che f<^c loro Jogn 
getta i‘nè eglino potevano , né fi doveva efeguirt ti giuaicio. loro , perch' erano , 
infume accufaiori e giudici. 

g. Che il preiefio di condannarla , per liberar . Lifabetta dalle congiure , era un 
pretefio effettato, poiché fe dejft non l'avefje tenuta per si lungo tempo indegna 
mente in carcere , non vi farebbe fiata rivoluzione veruna; ficcbè a riflettervi da- 
fenno , e fen-ga pajfione, non era la Stuarda, ma bensì Lifabetta , che fomentava, 
le congiure contro fe fleffa.. ,< , 

q. Che i Fp hanno qncfla verismo diritto di ajutarfi l' mo l' altro , per de* 
coro, e per intcrcjje della ficai Maeflà. 

j. che attefo quello inviolabile diritto vedendofi la Fgal Signora cercata a mor- 
te da' fuoi ribelli , era ricorfa a Lifabetta, non per tramarle ribellione, non per 
ufitr parie il trono, ma per trov.xre in lei yX da lei foccorfo. 

6. che dove potea rifugiarfi , o in Francia , o in Ifpagna , era ricorfa ad una 
parente , ad una del proprio [angue ; e quello che non può efprimerfi fenz* orro- 
re , tra ricorfa ad ma ; che i' aveva non fot chiamata , ma invitata , attena- 
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ta , Mcartx^Ata , ptr averla ntlU mani , e tradirla , onde la troppo minia fi. 
gttora aveva fervito am(i di fendo contro coloro , che odiavamo L^abetta . 

7. Che ft il Variamento t e lifahetta fondavano le fperanv di quiete nel reci. 

dere il capo della innocente, non era favio regolamento, poiché allora appunto fe^ 
guirebbero fanguinofe guerre contro Inghilterra, effondo naturaliffìmo, che iTaren~ 
ti, tli,Amici urterebbero impentofi contro il Trono ^Anglico, affìfliti potentemen- 
te da tutti i Vrincipi Cattolici ; poiché tutti in genere riceverebbero , come fat- 
ta alla maej^ loro, così atroce ingiuria. * 

8, Che Lifabetta fleffa apriffe ben bene gli occhi per vedere a qual precipizio 
la guidaffero i fuoi Configliert , ne’quali non regnava amore, né per lei, né pel 
fuo Trono, né per il pubblico bene} ma folamtnte per il proprio intereffe , per il 
comodo proprio , e per lo sf^o d’un privato loro capriccio ( z ) . 

III. In fatti andò il Beflicure, parlò, e nella fua eloquente Orazione, in- 
trecciò tutte le fentenze iuggeritegli nel Breve da Sisto, le quali fiirono sì ef- 
ficaci, che fi commoffe l'Inglefe al parlar dell’ Ambafeiatore , e Ibpraflèdette 
DeH'efecuzione , mentre efiendo fiata condannata daXaiudici aVentuno d‘ Otto- 
bre, approvò Lifabetta il Decreto a' quattro diEhcerabre, ed allora fii che la 
Stuarda fcrifle l'allegata lettera a Sisto, eifcodo prolungata di nuovo fino al 
Febbraio di quefi’anno , come fcrive Celare Campana . Certamente fece il Ponte- 
fice dal canto fuo quel che poteva , ma che potevano oprar di buono le per- 
fiiafive di tutto ancor TUniverfo, Quando il Parlamento e Lifabetta non odia- 
vano akro nella Stuarda , che l' efier Cattolica , e protettrice invincibile de* 
Cattolici f 

IV. Nel ricevere Sisto la Lettera teneriffima della Regina refiò trafitto nrf • 
e pariandbne in <^nciftoro, diflè che l'Inglefe fezabella avrebbe dato 

al mondo il piu peffano efempio che dar poteffè, facendo troncar dal bujìo l'onora^ 
re topo d una mnocente Hegma, la no» era foegttta, fe non che a Gesù Cri- 
fio Re de Re ; e come ella fieff^a nella lettera conferva , al sicario di lui in ter- 
rai ne mandò la copia al Monarca Cattolico, alraltro Criftianiffiino, a’Guifi, 
c ad altri Principi,^! incitarli ad iBjpedirne l'efccuzione, lanital finalmente 
quali indi a tre mefi, a’ 18. di Febbrajq di quell 'anno, venne eleguita; e Ma- 
lia l'accolfa con volto impavido , ne rele ^azie al Signore , confolò i Servi- 
dori che piangevano dirottamente, baciò in fronte le Damigelle , mezzo fve- 
nuK j porfc la rea! mano agli uomini a baciare , mandò teneri faluti 
e fav> ricordi al fiio figlhiolo, per mezzo di Mei vino fervidor fitdele, benché 
TCoteftante, fall fui palco, e fattifi bendare gli occhi, ed accomodare le ve- 
ramenta in maniera , che dopo la recifione , il moto del corpo non cagionalTe 
indecenza alcuna , in reciunoo il Salmo in te Domine f perori , chinò il Capo 
regale a quelle parole , /■ manus. tuas Domine commendo Spiritutn meum , e k 
fu recifo dal bullo . 

V. Quella nuova , che fece ftordire il mondo , cagionò grande alterazione 
in Sisto , il quale fremè contro Lifabetta , dolendefi, come fcrive il Cardinal 
di Santa Severma, che i Vrincipi Cattolici non ft uniffere fcco alla defiruzion di 
quella Tiranna i inveì, ne' primi moti dello fdegno , contro il Re Cattolico, c 
poi gli fcriffe cfonandolo vivamente alla vendetta . Seppe Filippo l’invettiva fat- 
ta dal Pontefice contro di lui, e comandò al fuo Ambafeiadore il Conte O- 

livares. 
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lìvares, che rapprefentaflè a Sua Sanati la prontezza deiranimo fuo nel muo- 
ver guerra a Lifabetta, c che domandaflc a Sua Beatitudine, quanto ella po- 
tellè, o volcflc impiegare per agevolarne 1‘inrtnto. Efibi Sisto di primo lan- 
cio un milione d'oro , con le cautele di pagarne la metà fubito che l'armata 
Cattolica avefle pigliato porto ncH'lfolaj c l'altra metà quando il Duca di 
Parma con giornata campale avefle feonfitto il nemico o acquillata Londra j 
e fece lega figrct amente , dice il medefimo Cardinale, col Cattolico t per ri- 
cuperare il I{egno d‘ Inghilterra., e fottoferivendo per lui, & in fuo nome il Cara 
dinal Caraffa , vi volje anco il mio parere ; & il Conte d' Olivaret fottoferiffe 
per il Rp. 

VI. Dì poi nel Conciftoro parlò in quella fentenza, come lì rijfcrifcc dal 
Segretario 

Lffere i Cattolici Ingleft fommamente ancora affitti per la morte di Maria la- 
tina di Sco-^a di chiara memoria; e che i medeftmi Jffpettando la fuccefftone di 
lei nel Regno d'Inghilterra , fpcravano finalmente doveffero aver termine le miferie, 
f le perjecut(ioni loro Ora però trovarfi eglino affatto deftituti d' ogni fperan‘ga. 

' Ter la qual cofa affinchè non difperaffero del tutto; ed i^nché dopo la morte 
della Crifiianiffima Rfgina potejfero aver ijualche Protettore, avea idealo crear 
Cardinale Guglielmo ,4lano Jngfefe, Dottor Teologo, uomo per favere, e per pietà 
chiaro e celeberrimo. 

La aual idea non tra contraria , nè violava la Bolla emanata da fe fltffo nell' 
anno feorfo , di non crear Cardinali fe non nel mefe di Dicembre , la qual per aU 
tro, non ojiante ciò, voleva che refiaffe nel fuo vigore; imperocché era coftretto 
dalla neceffìtà, che non è foggetta alla Legge. Tantopià che i Filofofi infegna» 
no , qualmente le leggi comuni , ammettono fempre l'appendice de'cafi particolari; 
t che nella Repubblica , e nel Trincipe rimaneva T epicheja , così da' filofofi ftef. 
fi appellata ; ed una certa facoltà difpenfativa fopra la Legge ne’cafi di necejjita; 
ed in altre cofe non foggette alla medefima Legge. 

Lo che fi provava ancora con l'autorità della Divina Scrittura , di .Abimelec- 
€0 Sacerdote del Sienore , clte diede a mangiare i Toni del Santuario a Davidde 
Ramato, e di nojlro Signor CesàCriflo, che difefe i fuoi Difcepoli dalle calun- 
nie de’Ciudei, perchè avevano raccolte le fpighe in gionto di Sabato, dmofirando 
che la neceffità della fame li feufava, tuttoché il Sabato, e U fabatifmo f afferò 
di Jus divino. n. a jC' 

Vii. Tanto efpofe Sisto ne! Conciftoro per falvarfi ancor dalle dicerie de’ 
Cardinali ; cflcndochè il Cardinal Santorio fu animofo di dire, e di lafciarlo 
fcritto , ch'egli fbfle il primo a violar la fua Bolla j eppure , oltre la necelfità 
grande di foccorrcre gli angui! iatifli mi Ingleft Canolici, lo fteflb Ile di Spagna 
glie n’avanzò premurofe iftanze ; Tentiamo come il Pontefice feriva al Monarca . 

„ Qii.cfta manina ho tenuto Conciftoro, e fi è fatto l'Alano Cardinale per 
„ dar loddisfatione a V. M. ed ancorché nel proporlo habbta tenuto pretefto 
„ molto lontano da ogni fofpetto mondano, mi fi dicf, che fubito per Ko-, 
„ ma fu cominciato a dire ■: Ora mettiamoci all’ ordine per la guerra a gl' In- 
„ glefi . E quefta fofpitione correrà per tutto . 

„ Però V. M. non metta più tempo in mezzo, acciò non faccia più danno 
,, a que’ poveri Chrilliani , perchè tardandoli j quello , che lei ha giudicato 
„ bene , tornerebbe in male . Intorno airajuto per l’imprcfa io ho fatto efe- 
„ guir fubito quello che il Conte Olivares ha domandato; c credo che man- 
,, di il tutto a V.Maeftà. 

VIH. 
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vili. E qui profcguc a dargli altri opTOrtuni configli , che noi riportereraó 
altrove , dimezzando la lettera per conneuìonc della Storia . Rinnovò quindi le 
fue iftnizioni al Nunzio di Francia, e gli comandò che Ivegliallè il Monarca, 
c l’induccflc a vendicar la morte dcll’aflafiìnata innocente Rcgal Signora. Ub- 
bidì il Nunzio, e dimoftrò ad Enrico le ragioni importantillìme che l’obbli- 
gavano . Diflegli , che il Pontefice fi era fommamentc confolato alla relazione 
datali dal Marchefe Pifani Ambafeiadore della prontezza di Sua Maeftà per 
muover guerra aU'Ingleicj c che afiin di guidar raffare con tutta la prudena 
za defidcrava Sua Beatitudine di avere una individua iniormazkine circa le ma- 
niere, le condizioni, ed il modo, che la Madia Sua riputerebbe giovevoli a 
tanto bifognoj cflenclo lòmmamentc neceffario prevedere, accennare, c feiogìie- 
re i cali particolari , per indi fuperare tutte le difficoltà , le quali fui fatto fa- 
rebbero certamente occorfe , non eflendo cofa da uomo prudente il dover poi 
dire ; non crederà , non penfaya , non area preveduto . 

IX. Trovavafi Enrico combattuto da varj veementi affetti di dolore , c di 
fdegno contro Lifabetta , non folo per il foccorfo ch'ella dato aveva a' ribelli i 
ma per la morte ancora data alla Stuarda, parente di lui j alla falvezza della 
quale nulla giovato aveva la narrata Ambalcicria del Bellieure . Q^iindi fi 
fentiva (limolato ad una memorabil vendetta i ma contuttociò rifpolè al Nun- 
zio ; £* vero che io bramo ardentemente qudia imprtfa 5 è vero quanto a mio no- 
me ha detto il Tifoni al Sant» Tadre ; e fono altrettanto vere la ragioni di Sua 
Beatitudine, ma chiedendomi i particolari, e le maniere che fi dovrebbe r tenere', 
ficcarne quefle da me fi concepi/cono ardue , e di firaordinarta importante , cosi 
non credo efi'er bene risponder fubito al Santo Tadre, ma farvi /opra matura ri- 
fU/fìone , per non averli a mancar poi di parola nello flrignere il partito ( 5 ) . 

X. E quella rifpolla fembrava ingenua , per un’altra rifpofta che poco avan- 
ti ave a data; imperocché dfendo (limolato a patrocinare i ribelli dì Fiandra, 
ed a collegarfi con Lifabetta , ricusò detta alleanza con tali parole ; ?{on vo- 
gliamo far lega feco, perchè nè il Sommo Tonte fice, nè i Sagri Canoni ci con- 
fentono d‘ entrar con gii eretici in lega . £ poi con qual rea genera'^one d’eretici', 
che con in^iufli decreti, con difordinati giudici! , con crudelijfime morti, uccidono 
i Sacerdoti innocenti . Nè folamcntc il Kc era oft'cfo da Lilabetta , ma i Guifi 
ancora erano feriti ncH’onore, poiché elTendo nata la Stuarda da una figliuola 
di Claudio Duca di Guifa , la qual fu moglie di Giacomo Re di Scozia, veni- 
va ad elTcr cugina loro carnale/ ed eglino forle troppo (blleciti nel procurar-; 
le la libertà, le acceleraron la morte j ond’è che ardevano d’ odio contro là 
nemica ineforabile del fanguc loro , e della Fede Cattolica , nc il Nunzio eb- 
be a fpender troppe parole per eccitarli a farne vendetta . 

XI. Qjjindi fi rivolle a penetrar le intenzioni della Regina Madre, la quale fi 
dichiarò apertamente con elfo, che l’unione del Tana col Re Cattolico, c col 
fuo figliuolo, era veramente l’unico rimedio per giovare ancora alla Francia; e else 
il fuo figliuolo defidcrava in ejiremo umiliar Lijabetta; ma et/ ella non vedeva 
come fi potefi'e ciò effettuare , fe prima non fi Jlabiliffe una pace col Kc di T^a- 
varra : rilpolc il Nunzio, che fc gli eretici Ji trovavano abili a refiSlere alle 
forge del Re, non domanderebbero, né accetterebbero mai pace alcuna , fe non col ri- 
maner e/fi evoluti padroni della Corona; fe poi foffero deboli, doveva una volta 
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il J{e Ubtrarfì da tot nemici , per non Jiper co' mdefimi ima iatermufibilt 
guerra . 

XII. Penetrò la fagacc Donna la forza di tal rifpolb, e replicò tl Nuo- 

2 Ìo , che il I\e fuo HgUuoio non terrebbe mai conchiufo accordo veruno , il <jual 
non vantale due nobili condi^^ioni; la prima del ritorno del 'piavarra all'ubbi- 
dienza del "Papa: la feconda dell' eferci^o della Cattolica PpligionCy unico e fa- 
lò in tutto il Regno ; ma che per ottener queflo non vedeva mfg^ più acconcio 
dell' armi; e che non fi potevano maneggiare, fe non animate dal dana- 
ro , di cui n' era il fuo figliuol tanto povno , che nulla più . E qui facendo 
deir accorata foggiunie : CPran cofaì Gli eretici fon fomentati da'Trincipi di Ctr- 
tnania , e dalla Fggina Inglefe ; / Guifi fon foccorji dal Rg di Spagna ; il mio 
figliuolo è abbandonato da tutti ; il Regno i efaujto per la careflia di due anni , 
e iacerato dalle fazioni ; l' entrate Regie fono ufurpate da' prepotenti ; e fe il mio 
figliuolo non è fojienuto dal Tontefice, e dagli amici, certamente , io v^go 
projfma la fua rovina . <^i fi tacque , e pofe in profondo filenzio l’ unione 
con la Spagna, e l’impreia contro dell' Inghilterra . ^ 

XIII. Ma Sisto cotnprefe dalla relazione del Nunzio , che attefa 1* efibizìo> 
ne del milion d' oro fatta alla Spagna > l’unico feopo di Caterina , e della 
Corte , tendeva a fucchiar i da lui raunaci tc/ori in bene dc’fudditi, e del 
Connune Cattolico per fervirfene a' capricci loro particolari ; come in fatti 
arrenò in Francia l' efpugnazione d’Inghilterra , non volendo accettar le con- 
dizioni di Spa^a ; imperocché parlando di qucfla unione il Villeroi , Segre- 
tario del Criliianilfimo , con l'Oratore Sp^nuolo, rifpofegli quelli aver egli 
comandamento precifo dal fuo Monarca di fare intendere al Kc di Francia , 
ch’egli non era alieno dall' unirli fcco nell’ imprefa d’Inghilterra j ma prima 
voleva che gli foflc refiituito Cambrai, e che qualora negaflfe d'acconfentirvi, 
ogni trattato era inutile. 

* XIV. Sisto ancora negava di far fcco unione , perche aveva fegretapientc 
faputo, che fui tappeto d'Enrico v’era qualche pratica di pace con gli Ugo- 
notti, cofa eh’ egli non porca foffrirc ; e gli era flato fuggerito, che il pro- 
motore dell' ignominiofa pace folTe l'Epcrnone, il quale adoprava tutte, le in- 
dullrie per dilàriMre i- Quifi , per favorire il Navarca*' Mi -era unjtp{ di -ge- 
nio, c di parentela , mercè il nuovo matrimonio conrii^OMM di CaddaTjc 
per non efporre le fortune del fuo Re con , evgnd dì guerra . • Le 

quai cofe (i dicevano da’ Politici ancora in Parigi , tanto più che allora era 
venuto alla Corte un Prefidentc del Parlamento di Granoble ; e riputavafi 
un’ occulta traina del Valletta , fratello dell' Epcrnone, per impetrare da 
Sua Maellà , che il I^elfìnato potelTc (Iringerlì con gli Ugonotti , i quai gui- 
-datiidaU’anìiTiofo Ediguiera, tacevano ivi continui progrem con danno gravif. 
-fimo del Paefe. Ma il Re per ifmentir quelle dicerie, c per animar que’ po- 
poli alla difelà , rimandò il Prefidentc^ con quindici mila feudi, e con promef- 
l'e di maggiore ajuto. , 

XV. Il trattato di pace con gli Ugonotti ere veramente fui tappeto del 
Re ; ma eglino che non fi lafciavano addormentare da quelli allettamenti , 
movevano 1’ armi flranicre a tutto potere contra la Francia . E jKr mezzo di 
due Lettere, una del Duca di Lorena alla Regina , l’altra del Guifa al Car- 
dinal di Borbone, comunicate in confidenza al Nunzio , Teppe ancor Sisto , 
che feimila cinquecento Raitri avevano paflàto il Reno} ed incorporati a tre- 
dicimila Svizzeri, ed a feimila Lanzchinecchi viaggiavano verfo Lorena, do- 
ve ref- 
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ve refpinti bravamente dal Duca fi erano ritirati per cogliere all* improwiro' 
quale' altro paefe . Seppe , che aueile collegate milizie erano in ruggìnofa 
contraddizione tra loro , e però deboli a fare un gloriofo conflitto , poiché 
nell' arrivo loro a' confini non avevano trovati nè archibufieri, nè danari per 
le paghe , e nè tamooco un Principe del fangue il quale folle andato loro in« 
contro , come in ouaggio de' pagamenti promelfi , benché innanti fodero fH> 
pulati i contratti Ibpra tali cole : Teppe cne i foldati erano male in arnelè ; e 
che il Duca di Culla dolevalì acerbamente del Re , perchè aveva mancato d' 
inviarli le truppe promeflc nell' abboccamento di Meos. 

XVI. Seppe che il Monarca fi fiartificava frattanto con milizie fuddite , e 
forediere , onde di dodicimila Svizzeri , i quali attendeva , ne avea già fot co 
le infegne quattromila ; e che per due fini volea preflb di fé il nervo mag- 
giore : uno per ficurczza in ogni evento , t^ualor dovcllè combattere ; 1 ' altro 
per tenere in fc^ezione il Guifa, quando rimanellè per ventura vincitore de- 
gli Alemanni . £ perchè la fpefa per mantener tanta gente era gravidima al 
Re, l'aveva addoUata a' fuddici particolari , chiedendo in predito a' più do- 
viziolì cinquemila feudi per uno , comprelì tanti Cittadini facoltofi , quanti 
badadero a depoficargli in mano trecentoroila feudi . 

XVII. Ancora il Re di Navarra fi era relb sì forte di milizie, che aveva 
codretto il Duca di Giojofa a ritirarli dal Poitù , trovandoli abbandonato dal- 
la maggior parte de' nobili ; e dicefi che fode un artificio d' Enrico , o alme- 
no de' partitanti del Navarra , il quale per giudificar le .fue pretenfioni pub- 
blicò una proteda , efemplar della quale fu dal Nunzio mandato a Sisto , in 
un con altro libro compodo da un eretico , c pieno di calunnie contro il 
Romano Pontefice . Ma il Nunzio efagerando col Re l'onor tolto al Vica- 
rio di Grido in terra , ottenne che fodero imprigionati coloro , che lo vende- 
vano, per indagar così lo dampatore, l'autore, e ritirar gli efemplari . E poi- 
ché il Cridianidìmo aveva già con Tevere leggi pubblicato il ripulimento del- 
le Librerie dalle compofizioni d'eretici, l' inauliè a fulminar di nuovo rigo- 
rofo Decreto, perchè fi fermairero i torchj , e fodero confegnate le ferittuxe 
di già vendute. 

XVIII. E quindi per ufare ancor egli latitudine a Sua Macdà , unitofi col 
Vedovo di Parigi ammoni a none del Sommo Pontefice gravemente i Sacer- 
doti , affinchè nè dal Pergamo , nè dal Confelfionale , nè dall' Altare idigaf- 
fero i fudditi a fcuoter la foggezione dovuta al Sovrano , eh' era dato lo- 
ro da Dio . L' abufo era certamente enorme , ma pur dimodrava non eflèr 
folo il volgo a temere che la Francia diveniffe in breve tutta Ugonotta , 
mentre il timore luggcriva a’ Parochi ed a' Religiofi un rimedio , di cui 
non fi poteva dare il più biafimevole , nè il più violento . Le ammo- 
nizioni a nome di Sisto fecero colpo, poiché per allora cefTarono tutti i fu- 
furri , non fenza confolazione del Re , che ne refe grazie al Minidro del 
Pontefice , 

XIX. Occorfe in quedo tempo una piccola, ma però fediva Vittoria. Gii 
dicemmo , che tredicimila Svizzeri , uniti a feimila e cinquecento Raitrì , s’invia- 
ron verfo Lorena . Quattromila però eran palTati nel Delfinato per avanzarli 
nella Linguadocca , dove il Marefcial di Memoranfi gli attendeva . Si fece lo- 
ro incontro il Valletta, che avea ricevuto il lollievo di quindicimila feudi j e 
ponendoli a_ Ironte del Signore di Sciantignone , il quale trovavafi poco lui^, 
per vietargli ij paflò d'una cert' acqua, e per unirn agli Svizzeri , mandò il 

valo- 
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valorofo Colonnello de* Corfi , Allbnfo C^ano » per attaccar gli altri, ontfc 
non fi poteOèro unire al Navarra a* danni dei Criltianiflinio . ia ' 

XX. 11 Corfo alTali, due leghe lu^i da Granoblc , il nemico in Sto van- 
taggiofo; e quindi con foli fccento lanci e con ottanta cavalli, disfece di tal 
nuniera quattromila Svizzeri , che tutti rìmal'ero o morti , o prigionieri del 
vincitore. Avanzonne il Veletta la nuova al Re , con tutte le conquifiate in- 
fegne, le quali 1* Epemone fiello in perfona accompagnò fino al Palazzo del 
^mn^io , quafi in tripudio , ed in onta delle macchine della Lega . Anziché il 
Monarca itclTo , e fua Madre , parlandone con tutto il plaufo al Miniftro di 
Sisto , conchiufero in ultimo , che per proferuir le vittorie , fpettav a a Sux 
Santità mandar danaro opportuno . Vociferavau allora , che il Re medefimo 
ideafic chiederne in prefiito alla Repubblica di Venezia , e al Duca di Ferra- 
ra , con aflicurar la rclHtuzionc fopra i beni Ecclelìafiici , ma non ofava ccn- 
furar le rìpulfe di Sisto per due ragioni . Una , perchè iapeva che la careftiz 
travagliava lo Stato Ecclefiafiko , c che Sisto profondeva molto per folleva- 
re i fudditi , e liberarli dalla fame , la quale era tanto efirema eh* erano mor- 
te di (lento alcune famiglie , ed altre invece di pane mangiavan ghiande ; co- 
fa , che quando Sisto giunfe a faperla , s' adirò per una parte , credendo 
che ciò provenir potelTe dalla crudeltà de'ricchi , contro le fuc diligenze ufatet 
c per r altra parte deplorando le (iciagure de' poverelli , mandò per ogni dove 
provifioni abbondevoli di (brmento , e rifolfe affegnar fctteccntomila feudi d' 
oro per comprar le vettovaglie opportune; come aflèrmafi dal Pellegrino. 

XXI. L'altra ragione , per la quale il Re non ofava cenfurar le renitenze 

di Sisto in nundargli danari, era pcrch’ egli aveva profìifo attualmente fetre- 
cciuomiJa feudi m gioje.per le 4iozae dell* Epemone con Margherita Foix di 
Candal , aobililTima . e uguàimente ricca; onue ideavafi che non fodero igno- 
ti i prodighi fcialacquamenti al Pontefice , e a tutta Roma ; quindi fi rivolft 
al Clero del fuo Regno , fui riflclTo , che ficcome la guerra era fiata pro- 
molTa dal Clero , cosi , com'erii dilfc , fi devea mantenere con le ricchcii^ 
^e degli altari . Ma nd far la domanda al Clero , usò le fue folite impetuo- 
Ic maniere , e did'e , eh' egli non voleva afpettar tanti confenfi di "Pontefici , per- 
chè non. aveva un minimo fcrupolo di potere , e di dovere e&ew tal danaro con 
la fua prozia V^gia autoritàt trattandofi eterna canfa di o i-\ 

XXII. Qijefta manierai di chiedere itmA tahneme il Clero*, che accortolène 
ài Monarca, fi configliò me^io-c domandò al J^ntefice la facoltà. S isto en- 
-xrò in coUcra , c diede commiuìonc al Nunzio di rapprefentare al Re 1' ar- 
dua difficoltà che s* incontrerebbe nel compiacerlo ; ma poi compaffionandolo , 
per togliere ogni motivo d' cfacerbarlo , acconfentì all* alienazione di cinquan- 
tamila feudi di beni Ecclcfiafiici . La Bolla fu portata in Parigi dal Segreta- 
rio dell’ Ambafeiador Pifani , e fu propofia , com* era cofiume , al Parlamento 
per rcfecuzionc . Non può cfprimcrfi il giubilo che inondò il cuor dciradc- 
tato Monarca . In contraffegno delle fuc contentezze, mandò fubito al Nun- 
zio il ^Villkrcn fuo Segretario , perchè in fuo nome rcndclTc afièttuofe grazie 
al Soma» Pontefice ; e per moftrar co' fatti la fincerità de' ringraziamenti , 
confermò' al Cardinal di Sans la liberazione dell* entrate , c donò libertà al 
Morgano . Cinca poi le rendite del Vefeovo , e de' Canonici di Cambra! , dille 
non Japert che alcuno de'fueà Min^ vi av0e poSle le mani ; ma che il Clero , 
c I Canonici che fertàvano allora alla Chie/a , f^erfe fe k godevano , in vece d* 
filtri benif ch\etJmo he Ctmhreti ed in ^rmt, fotta il di Spago^, apparti^ 
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nir,ti alU Chìtfa mtdtfima; cd erano pojfedMtirdal Vefccvo, e da Canonici, ufiiti 
fuori fem^ comunicatone con gli altri ; nel reflo egli tra pnmto a foddisfare H 
genio del Santo Tadre . 

XXIII. Sul propoCto poi del villtarìì da'Vefcovi i fanti Limini, fi protc- 
ftò eh’ offendo ^utfta una cofa comune^ non poteva far altra rifoluT^one che quel- 
la praticata da' fuoi ,Anteceffori in fttnili emergen:^, cioè a dire, di prenderne il 
parere dal Parlamento di Parigi. E per quello che riguardava l’imprefa d’In- 
ghilterra , difle , eh' effendo egli afjediato da tante rivolut^oni , ed efpcflo da tut- 
te le parti a tanti pericoli , non poteva Huì^care 1‘ altrui formicajo , finché non 
aveffe ridotto in pace il fuo ^egno, e rintw^^ati i nemici domeflici; t che alio, 
ra moftrerebbe a Sua Beatitudine , ed a tutto il mondo quanto Coffe geltfo di con- 
fervore , e di pnmagare la Cattolica Bpligione , e di efiirpare l erefie . 

XXIV. Già h accorfe il Nunzio i che quell* ultima rìfpoQa non concludeva 
neppure in futuro; c rifpofe al Villeroi, che prima di f crivere al Sommo Pon- 
tefice voleva parlarne a bocca con Sua Mae/là , c profeguendo il ragionamento 
col Segretario , fìccume aveva llrettilllmi ordini da Si sto di conciliare i Prin- 
cipi di Francia col Re, così cominciò deliramente a trattar la concordia del 
Memoranlì col Giojofa . E per bene intendere la cagione di quello aggiulla- 
mento egli è da faperc , che al nafeere della Lega , lóllecitato il Memoranfì , 
ma in vano , dal Cardinal di Borbone , perchè lì unillè a' Collegati , ciTcndo 
un Perfonaggio di fommo credito , non volle fa^r di Lega ; u protellò d* 
aborrir quella ribellione , e lì diede a favor del Navarra , non per profdTar 
r creila 5 ma, come pretefe far credere, per beneficio del Crillianiflimo , con 
im^dire l’ingrandimento dell’emola cafa de’Guìfi. 

XXV. Dicevano però allora i più politici>, che le fue mire principali ten- 
delTcro a procurare i vantaggi di fua fam^lia ; cd a mantenerli il governo di 
Linguadocca , il quale fi defiderava , e traedavafi dal Duca di Giojofa , confida- 
to nella tenerezza che il Re mollravagli j e per poter ifcavalcare il Memoranlì, 
andò a Roma , dove prollrato al Trono di Sisto avanzò la lùpplica ; ma il 
Pontefice , eh’ era beniffimo informato , c fapeva che il Memoranlì era uno 
llrenuo difenlbre d’ Avignone , e del Contado Venefino , rifpofegli efler pur 
troppo intrigate le cole di Francia , fenza invilupparle di più j e fcriflc al 
Nunzio che vedelTe di conciliar quelle due famiglie . 

XXVI. Ond’ egli trovandofi in difeorfo col Villeroi , llimò congiuntura ot- 
tima rinfinuargH , che Sisto defiderava efficacemente l'unione loro , come in 
fommo gicrvevole alla Bpligione , ed al fiegno . Kifpofe il Segretario , che Sua 
Maeflà defiderava al pari del Santo Padre T unione del Memoranfi , e fpecialmente 
in occorrenza del celeorato matrimonio poco avanti d'una nipote di lui coll'Epemo- 
ne , ma effervi da fuperare una fola d^coltà , cioè che Sisto qffturaffe tl Re . 
Soggiunfe il Nunzio; aver promeffo ti Memoranfi a Sua Santità, che qualora 
non fofjègl' impedito il governo ai Linguadocca , avrebbe fedelmente fervita la 
Ma^a del R_e ; ed avrabe abbandonato il Havarra ; che però non mancando 
modi al Re di conferire al Giojofa un altro governo libero , era meglio riatpe- 
ran un tal perfonaggio , e togliere al 'Navarra uno degli ajuti pià validi ; il che 
certamente fi doveva fare dalla Maefia fua , fe aveva amore pel RW»o • 

XXVII. Quelle parol c fenfate non ammettevano replica ; ma il V illen» che 
penetrava per una parte intimamente il cuore del fuo Sovrano, e per raiti* 
parte vedeva a lume chiaro le fincerc intenzioni di Sisto , sbilanciò la pro- 
polla , e rifpofe : %on efser negabile che il Rf potefse condifeenderri facilmente ; 

ma 
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tua che bramava 'in effetto due càmlmM. Una U Memoraufi'abbaniomffse 
con animo fmeno gli eretici i l'altra chi i Cattolici, tenuti aUora fono l'auto- 
rità del Giojofa , n<m fofsero poi maltrattati dal Menoratffi., pierdti avefsero 
tenuta parte contraria in tante turbolen^. Ma che il non faprua troruare cbi 
potffse farli tal ficurtà , mentre il 'Pontefice fiefso , tuttoché sì faggio , e .poten- 
te , non fi potea compromettere della cupa volontà degli uomini . 

XXVIII. Il Nunzio, che ugualmetwe penetrava il cuore del Re, la dcftrez- 
za del Villeroi , é li era , indoirata , nel rifondere , una cert* aria di Sisto , 
replicò fubito, efser veramete pericelofo f afjìcurarfi della voioatà degli uomini, 
ma efser però necefftà talvolta di fidarfeney e che in cafi tali fi debbe porre da 
una parte delle btlancie il pericolo, che ne potrebbe fepùte , dall'altra parte, l' 
utile; contrappefar ben bene l'uno, e l'altro, e pofeia appigliarli al male mino- 
re , Quella gìudiziofa rifpolla non ammife altra replica , e fciolfe il familiare 
ragionamento. Sisto avutane dal Nunzio la relazione , non poteva faziarfì di 
lodare quello fuo Miniftro, come altrove di proTOfìto dimollrcremo . 

XXIX. Rincrebbe però fommafflente al .Pontefice la ripulla del Re fopra 1’ 

imprefa d’Inghilterra, conofeendo che negava d’entrar fteo in Lega col Re 
Cattolico j e perché occorfe che un certo Annibai Cappello, uomo d'ingegno 
acutiflimo, cd imbevuto di pefllroc arti aveva ferine alcune lettere al Segrc> 
tarlo deir Inglefe Lifabetta , c al Duca di SalTonia , contro le operazioni di 
Sisto , fìngendo molte cole in difonore di lui , ficcome ancor molte ne aveva 
icritte contro di Pio V. così elTendo Sisto dalla Regina Stuarda illuminato, e 
dall’ altra lettera dell’ Arondello , a indagar quai follerò gl' indem^mi , che 
fcrivevano i fegreti di Roma , giunlè a penetrar l’ iniquità di coirai ; furono 
intcrcctte le lettere , e ne decretò la cattura ; ma egli avvifato pigliò vcloce> 
mente la fùgaj e dopo aver vagato con abito mentito per la Marca, ove ca- 
pitò in Pefaro , ivi fu legato e condotto in Ronu. Provati i delitti, ufei la 
fentenza da’ Giudici della recillon della mano, della, lingua, e del capo. Nel 
difeorrerne in Concifloro, dopo aver detto: illum fuiffe mendacifiìmum ncbulo- 
nem, & obtreSandi licentia , .Anglia Secretorio, & Saxoni, impiiffima, & di- 
riffima in fan&a effutijfe , li protcRò che qualora non avefle fatto altro che 
fcrivcre , avrebbe ^roonato alla fuz dicacità perchè aveva commeflè mol- 
te iniquità degne di morte, nem difwraovava la fentenza de' Giudici ; poi 
dilTe a’ Cardinali, che nop rivela0èro^*^^e d< Concillorj , perchè il Cappel- 
lo non le avea potute faper efie da em , ' ' 

XXX. Roma intanto ammirò con piacere l’innalzamento d’un altro Obe- 

lifco nella Piazza di Santa Maria Maggiore j Obclifeo fatto già per comanda- 
mento di Smarrc , e di Efrc , ambedue Re di Egitto , e traportato in Roma 
da Claudio Imperatore. Sisto per confervarc l’antichità Romane, fecelo tra- 
portar neU’Elquilie dalla firada di S- Rocco a Ripctta , dove giaceva attra- 
verfato, e dal furor de' barbari ridotto >in petti ; lìcchè fu d’uopo riflorarlo, 
c ridurlo a quella bellidlma iforma , nella quah pcriìfie tuttora . Stavalì in pri- 
ma quell’ Obelifco nel Maufolco d’ Augnilo , eh’ era un edificio di forma cir- 
colare , cinto jper ogn’ intorno da tre muri incrollati tutti di bianchi marmi , e 
di lucido porfido, c tra un muro e l’altro vi erano altri fepolcri , fpartiti 
da cancelli di ferro , fra’ quali erano piantati alberi di perpetua verdura, col 
tramezzo di molte flatue d’ uomini a piede ^ e a cavallo , artificiofamente la- 
vorate j tra fc-^tjuéli diccli thè- fi fòHèro le immagini della Vktoria e della 
Pace. ■ '< . ' i ' ' / 
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XXXI. Era sì pande il circuito di quello Mtufoleo , che vantava dodici 
porte corrilbondenti a' dodici fegni del Cielo, come fcrivc Caflìodoro. Nella 
l'ommità del Maufoleo s* ergeva trionfalmente la llatua d' Augulto , che alcuni 
dicon di rame, altri di bronzo, ed era tanto elevata, quant'era alto il Mau- 
foleo , che vale a dire dugentocinquanta cubiti , fe non c’ inganna Strabono . 
Kimpetto alla (tatua nell* altra fommità fervivano d‘ ornamento due Obelilirhi 
uguali nell'altezza di quarantadue piedi, uno de* quali è quello che fece tras- 
Jerir Sisto 5 e Itccomc anticamente dava luilro a'fcpolcri degli Augudi, così 
togliendolo e liberandolo da c^ni profaniti , c da ogni idolatra fuperftìzione , 
lo fantiheò col collocarlo ad olTeqùio della cuna del Re de' Re Gesù Grido : 
onde Silvio Antoniano cantò : 

HegMm tumulis obdifeus ferpìit otim , 
cttnas Chrifti , tu , pie Sixte , locai . 

XXXn. Era il Maufoleo una delle più fuperbe roaravi^e di Roma , che 
fvegliò ie amrnirazion diS. Girolamo , com'egli fcrive nel (uo primo Libro con- 
tro Gioviniano } ed Augudo iecelo fabbricar nella Vaile Marzia in quel luo- 
go , che ancora o^idì dal fuo nome (ì appella , vicino a & Rocco 

iulla riva del fiume , nel fello fuo Confolato , coniOTmc dice Svetonio , ma fe- 
condo Caffiodoro, quando fottomeflb l'Oriente, e ridotto il mondo in tran- 
quilla pace fedeva nel colmo delle felicità umane; tra le quali è pur ve- 
ro, che pensò ancora a dover nxirìrc , cd erefle il Maufoleo, acciò foffe fe- 
poicro , non fol di fe dclTo e de' fuoi , ma di tutti gli altri Imperatori , c 
congiunti loro. j 

XXXIII. Le ifcrizioni che nell' Obclifeo (ì liiggono contengono in epigrafe 
quanto (Inora abbiam detto. > 

f \ 

Vtrfo l'Oriente. 

CtiRisTi Dei in .sTEUNtrM Vivintis 

' GuNABUZA LATISSIME COLO 

, 

MORTUt Sepulcuro Auousti 
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XXXIV. P fraftanto il Duca di Guifa, non faceva altro che fpargere per 
Parigi , e pel Regno le fue doglianze , perchè il Re non gli manteneva 
le promeflè aihdenze ; ed i Cardinali Borbone e Vandomo con alcuni Principi 
della Lega, che avevano ripofle le fperanze in Sisto, andarono conilVefcovo 
di Scialon a viiìtarc il Nunzio , ed a rapprefentargli a nome del Guifa quan» 
to egli arelTe giuda ragione di querelaru, mentre per non rimanere elfxifio 
berfaglio del furore Alemanno , aveva fupplicata Sua Mae(U,che o gli fommi- 
nidralTe i concordati foccorfi , o gli concedclTe facoltà di procurarne dal Duca 
di Parma ,il quale temendo che potelTe feguire in Fiandra Tunione degli Ugo- 
notti , e che per ciò piombafle fopra la Fiandra ftefla quel turbine , raccoglie- 
va per ogni Darre milizie a' confini. 

xXXV. Nd tempo di detta vifita fovraggiunfc al Nunzio un Ambafeiador di 
Scozia per difturbar 1‘ intprcl'a d' Inghilterra benché l' Oratore avelTc in ciò 
piuttollo retta intenzione . 11 fatto è quedo . La decapitata Maria Regi- 
na di Scozia , di poi che con Tanto nodo coniugale fi drinfe ad Enrico Stuart 
Duca di Lenox, partorì a’ 19 . di Giugno del un figliuolo chiamato Gia- 

como , cui , come pronipote di Margherita Ibrella d'Enrico Vili, apparteneva 
dopo la morte di Lifabctta il Solio Inglefe. Già fi preparava dal Re Catto- 
lico h celeberrima Armata marittima contro quel Regno; e mà da Sisto a 
richieda del Re Filippo , come fi diflè , era creato Cardinale Guglielmo Ala- 
no 4 affinch'egli , conquidala che folTe 1* Inghilterra, potelTe accorrere alle bifo- 

gne 

i 
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•ji5 DEttA Vita di Sisto V. 

gne della Religione , ficcome inn*Bti ave*a fctto con tanta gloria , e con pro- 
fitto infigne del Regno il Cardinal Polo. . , 

XXXVl, Or ficcome per tutta Roma fi dille fubito , conforme S/sto Io 
fcrilTe al Re: Ora prepariamoci per la guerra d' Inghilterra : e Sisto ftelTo 
foggiungea nella lettera ; ouefia voce fi Jpargerà per tutto ; cosi penetrò di volo 
in Francia , e moflc «juefto Àmbafeiadore Scozzefe a rapprefentare al Pontefice, 
per mezzo del Nunzio, le feguenti cofe. 

1. eh' egli aveva accolta la dignità d'^mbafeiador del Re Ciacotko contro il 
propria genio per ejfer ^uel Re fuori del grembo di Santa chiefa . 

2. Che febbene fofje miferamerue accecato dall'ercfia , poteva con tuttociò fpe- 
rarft , che col tempo ft illuminaffe , dandone attuali c^picui fegni; mentre a tre 
foli Vefeovi rimafi vivi , e eh' erano efuli per aver difefa la Fede Cattolica, ave- 
va refiituiti loro tutti i beni , tolti ad effi da'fuoi Governatori . 

3. eh’ egli come vero Cattolico non fi farebbe mai indotto a fervire il Re Gia- 
como , fe il comandamento di Sua Santità non l'avcjfe afiretto , fperando ancora 
per tal me^j^ Sua Beatitudine di guadagnarlo; e che quefla fperan^ aveva mof- 
fo fe fteffo ad accoglierne il minifiero , nel quale fi trovava obbligato ad adem- 
pierlo con tutta la fedeltà . 

4. Che per ciò avan'gava fuppliche a fua Si^ria Illufirifflma, perché volejfc 
raccomandare il fuo ^e al Tontefìce, ed al Crifiianiffmo , affinché non permettefse- 
ro che dal Re Cattolico li fofse tolta la fuccef^e al Trono d’Inghilterra . 

Che fi era mofso a far quefl' ufficio , che meditava di pesare ancora col 
Crifiianiffimo, fui jof petto, che gli firephoft preparamenti Spagnuoli, e la decanta- 
ta Porpora dell’ ./flano , s' indiri’g^fsero m'efpugnao^one d'Inghilterra : lo che 
qualora feguìfse fen^a participar cofa veruna al fuo Monarca , e con intensione 
di levarli il I{egno , il qual per t^i diritto fpettava a lui , temeva forte , che ciò 
potcfse farlo precipitar nell' oftinae^ione , t quindi perdere ogni fperam^ di ri- 
durlo . 

XXXVII. Rifpofcgli il Nunzio con avvedotillima circolpezionc . 7 fpn faper 
egli le cagioni , che avefsero indotto Sua Santità a crear Cardinale il Dottore 
lano; c ne tampoco fapere che Tarmata Spagnuola ft dovefte roverfeiare fopra In- 
ghilterra; ma che quando ancora ciò fofse vero, doveva atrgi il Ag Giacomo go- 
derne in eflremo fopra ogn’altro Monarca, 0 Principe , poiché def so più d'ogn’M- 
tro era fiato offefo nella ingiufia fpietata morte della leggina fua Madre 5 e fog- 
giunfegli non riputar ben fatto ch'egli pafsafse officio veruno col Pontefice, o 
con Enrico , per divertire il gafligo dì Lijabetta , quando an?f adoprar dovevaft 
con tutte T indufirie per accelerarlo ; e che però, primà d’ avanzar ft oltre, pen- 
der afte profondamente , e quel che ft conveniva pel divino fervi-gio , e quel che 
fpettava alT onor del fuo Principe. Reftò perfualb 1 ’ Ambalciatore , c fofpefc 
quanto meditava di operare in favor d’ Inghilterra . 

XXXVIII. Termineremo quello Libro con la relazione di alcune Bolle e- 
manate da Sisto . Erano nel Regno di Spagna frequenti ì matrimoni d' Ewuir 
ehi, da' eguali con gravillimo fcandalo nafeevano pubblici difordini, e pertin^ 
ciflìme liti, a cagion del divorzio, che le ingannate Spofe chiedevano al tri- 
bunal di tjucl Nunzio ; il quale ricorfe al Pontefice , fimplicandolo d’opportu- 
no provedimcnto , perchè oltre lo fcandalo , oltre le rillc, non poteva egli re- 
lìilere a tante caule. Convocò Sisto in Roma una Congregazione compofta 
di Medici , di Teologi , da* quali fu conchiufo , che gli Eunuchi non erano 
atti al fine prccifo del Santo Matrimonio . 

XXXIX. 
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XXXIX. E quindi con fua Cofiituzione , Cum FRE.oyENTER , dichiarò nul- 
lo il contratto , e gli Eunuchi inabili , a contiaere matrimonio ; e perchè al- 
cuni fecero iftanza a Roma , che .defsi erano potenti all' ufo , rifpofe , e decre- 
tò, ch'erario impotenti ad cf sere genitori e ad aver figliuoli, eh' i il prteifo ti. 
unito fine del matrimonio; c così fu terminata ogni hte . Emanò in oltre una 
Coftituzionc contro grilkgittimi , e contro i baììardi, comandando, cho oia- 
no nato d'inccilo, o di fagrilcsio fi riceveiTe in veruna Relmione, falvo'cbe 
in qualità di Laico, annullando la profcflione di chi vi foOe ammeflb in ft$^, 
turum j e fulminando feomuntea contro qualunque Superiore , che li ricevelle' 
all’ abito , c alla profeflìonc . Decretò in oltre j, che i nati da quale’ altro il- 
legittimo congiungimento non fi ammettelTcro', fc non con la licenza del ca- 
pitolo del Convento 5 e dopo una fquilìta approvazione de’ cofiumi loro . £ 
perchè molti banditi , e molti di mal a0àre fono mentito abito religiofo 
fuggivano dalie forze della giullizia , e dann^iavano i pellegrini decretò 
che ninno Convento ricevelfe Regolari viandanti , fé prima non fodero vedu- 
te, ed elàminate le lettere patenti de’foperiori. i quali del viaggio, dell’occt- 
lìone dd viaggi» , e della condizione txl Viandante faceflèro giurata fede . - 

XL. Tuttoché i due Pij IV. e V. aveficro fulminate Bolle contro colo- 
ro , i quali per fimonia confidenziale^ rifejnavano i benefici Ecclefiaflici , non- 
dimeno fovente fi commettevano tali eccedi , e fembrava oilpcrato jl rimedio , 
perchè avendo i laudati Pontefici rifervata a fc Aedi la cognizione di dette 
caufe , non potevaiì rimediare da’Vefeovi . Sisto ne rìmife la caufa agli 
dinari , e decretò che fe i Vefeovi fodero negligenti , fubentralIWó in 
giuridizione i cartoli delle Chiefe, o gli Abati, o i Priori, o i Conventi dov* 
erano i bei^c)( vtdeÉi^ ohé ,*Taca^ ^fti per lìmbAia confidènriale, fi con- 
feridefo da gli Ordinari,'» da chi mR Radice' della caufa, con una nuova 
nominazione ; e che i fratti mal percetti li applicadcro a benefizio delle Chie- 
fe, dando facoltà , fpecialmente in Francia, al Nunzio, ed all* Arcivefeovo 
d’ Avignone , ciafetino nella propria refpettiva giurifdizione , di a^òlvere dalle 
già incorfe cenfure, per cosi ultimar con facihtà tante caufe. 
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. Tsfoi/iyf fpedite dal'tìjtn'^o di Francia a Sisto. Operato dal T^un'^o in quel _ 
F/gn», Maniere tenute da Sisto con quel I{e. Avvenimento 
di Milaufen terra eretica degli Sviì^eri. 

lA’ Tcfcrcito Alemanno era entrato nella Lorena, ed il Dtica 
di Guifa, cfpofto al furor oflile, con forze infinitamente in- 
feriori , faceva per altro quanto gli dettava il valore pier 
confervarfi la riputazione , c per non lafciar cogliere al nemi- 
co verun vantaggio. Eircndofi però avvenuto in un Colon- 
nello principale ac'Raitri , il qual guidava mille ottocento Ca- 
valli , lo all'ali con si fortunato fucceflb , che ne disfece quali ottocento , con 1* 
acquino di tre cornette, e di ottanta carri carichi degli arnelì loro. La nuova 
fu mandata dal Guifa al Re per corriere j ma egli ne patì piuttollo , che ne 

f odefle, come vittoria del Guifa; ed il Nunzio efandone il fauno annunzio al 
'ontefice con le fperanze d’ulteriori progreffi , fcrifle ( i ) , 
t. Che il Re per conciliarft fama, e la benevolem^ del Topolo, e {mentire i 
calunniatori , che lo fpacciavano f autor del 'Flavarra , e umico del Guifa , s' era 
in ultimo rifoluto d' ufeire perffnalmente in Campagna contro gli Alemanni ; e 
che innmti 1‘ avea chiamato a udienza per me:{_'^o di Girolamo Gondi. 

2 . Che 
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• 1. eie prefentatofi al , avevali detto Sua Maeftà , eh' effendofì rjfoluta d’ht- 
camminarji il giorno feguente al Campo, mn aveva voluto dilungarft fm^a ve- 
derlo, non folo per U rif petto della perfona che rapprefentava , ma per l'affetto 
particolar verfo lui. 

j. Che fe nella fua affen'i^a gli [offe convenuto trattar cofa veruna, ricorr^e alla 
BSgim madre, preffo la anale refiava il pefo e la poteflà del governo. 

, 4. Che pregava con indicibil premura Sua Santità a preflarji trecentomila feudi, 
affermando che in tal guifa Sua Beatitudine feng,a fuo danno li farebbe un fom- 
ma beneficio , d‘ onde ne proverebbe il fervigjo di' Dio , l'eìlirpirgion degli ereti- 
ci, gloria a Sisto , come liberatore, e confervatore della Corona; ed a je un ob- 
bligazione infinita, ed immortale : replicando più volte che del rimborfo del dana- 
ro farebbe tanto fteura Sua Santità, come fe l'aveffe in Caflel Sant' .Angiolo . 

II. Soggiunfe il Nuniio nelle fue al Pontefice , „ che dopo aver corrifpoflo 
„ al Re , nell* ufficio di complimento , con termini di rìfpetto , c con augurj 
„ di profperità, circa la domanda del danaro aveva ufata riferva tale , onde 
„ avea procurato di fortrar fe ftelTo dall’ obbligo di fcrìvere alla Santità Sua , 
„ per non recarle molcflia } nu che dòpo molte idanze del Re non aveva po- 
„ tuto efimcrfi dal farne ufficj con fua Beatitudine ; c profeguiva a fcriverc 
„ che il Re gli aveva in apprelTo narrati i motivi della ma improwifa, ed an- 
„ ticipata partenza] manifeltandoli forfè non i più veri, ma i più generod , 
,, cioè di procurar che il Navarca non pafTaflè la Loira, e non fi uniflè con 
„ i Raitri , laonde voleva dirittamente andare a Gyan ("Terra fu la Loira ven- 
I, tiquattro leghe lontana da Parigi) ove voleva far la raccolta dell* efercito; 
„ ed ivi fecondò le mofle del nemico , o andare fino a Sciartrè , o rivolgerli 
,, verfo la Sciampagna ; che dipoi gli avea detto in tal guifa ; ora i miei 
,, omoli non diranno più che io non voglia la guerra , eflèndo rifoluto di non 
„ rifparmiar la vita , c fpcro, che fe il Signore Dio in tempo del Re Carlo 
„ mio fratello quando conduceya le fue annate mi ha conceduta grazia di 
„ fare il debito mio, e confeguire tante vittorie, farà ora il medefimo non 
„ Bevendo io altro fine , che la gloria di Dio e l' efaltazione della fua Santa 
„ Fede . 

III. Scrifle ancora il Nunzio nelle fue lettere al Pontefice , „che ficcome il 
A Re gli avea domandato il favor de’denari, così gli era fenùarato opportuno 
„ domandare al Monarca , cofa doveffii Icrivne a &a Santità {òpra refecuzio- 
„ ne della Bolla de Viutandis liminibis Apostoloruh, c che il Re miti- 
„ gando anch’ci la ripulfa col futterfugio della tardanza , gli avea replicato : cb*. 
„ eflèndo 1* affare di grande importanza, perchè vi concorreva l’intereflè di 
„ tutto il Regno , non aveva potuto ancora farvi fopra la dovuta rifleffione ; e 
„ che andando ora a così Tanta imprefa credeva che il Santo Padre non aveflè 
„'avuto a male , che quello particolare folle rimeffo al fuo ritorno. 

. IV. £ qui per coincidenza deferiflè il Nunzio al Pontefice la preparazione 
del Re alla partenza in tal guifa . „ S’ alzò da letto il Re per tempo, ed ufei- 
„ to della camera di fua moglie entrò nel gabinetto cosi in camicia , come fi 
„ trovava , ed a ginocchi nudi fopra la terra orò per lunga ora con tante la> 
„ grime , che relTaron commoffi i fuoi più intimi , ch’eran prefend . 

„ Ulcito poi del gabinetto tutto allegro, c giulivo fi velli affai pofitiva> 
„ mente con giubbone di tela , e calze bianche , e di (opra con panno bigio , 
„ con cappello e (nume del medefimo colore; e udita Mefla privata pigliò l'Àu- 
,-, guftiflìma tucarifUa.'r " 

T t „ Entra- 


Digitì by C ogk 



j^o Della Vita DI Sisto V. 

„ Entrato poi in configlio , che durò due ore , per rifolver le cofe appdr- 
,, tenenti alla fiia partita fece chiamare il Parlamento, e tutti i Capitani del- 
„ la Città , a' quali Erettamente raccomandò la guardia , e la confervazione 
„ di ella . 

„ Indi udita pubblicamente la feconda MelTa accolfe con umaniflìme parole 
„ gli Ambafeiadori de’ Principi , i quali tutti s’ erano condotti ad augurargli 
„ profperità di viaggio , c d' imprefe , falvo quei di Spagna , e di Savoja , 

„ e v‘ intervenni ancor io . 

„ Prefa poi licenza dalla moglie andò al Palagio della Reina madre a fare 
» r iEcflb ufficio , ove montò a cavallo , accompagnato da’ Cardinali di Bor- > 
„ bone, di Vandomo, di Vaderaontc , di Lenoncurt, da molti Vefeovi, e da 
„ numcrofa Nobiltà. Vi concorfe immenfo popolo, con incfplicabile conten- 
„ to del Re , 

„ Giunto al Ponte di noftra Signora fcefe da cavallo , et ito a piedi fino 
„ alla Ciìiefa , orò brevemente ; e rifalito li conduflè fuori della Città con 
„ la comitiva di più di fcffantamila perfone , e di lietilTìme acclamazioni . 

V. Profegue a fcriverc il Nunzio a Sisto, „ che tra eli altri motivi dell’ 

„ accelerata molTa del Re , uno tu , eh’ ellendo gli efcrciti della Lega , e de’ 

„ nemici molto tra loro vicini , voleva effer pronto a valerti d’ogni oppor- 
M tunità , la aual potetTc fomminiErargli il fuccetfo di qualche fazione ; ed 
„ ancor per foliecitar col fuo efempio gli altri a condurli all’ armata : che 
„ andò al Convento de’ Cappuccini per vifitare Arrigo Conte di Buccages 
„ fratello del Cardinale , e del Duca ai Giojofà , il quale ctTcndo prima Guar- 
„ daroba maggiora di Sua MaeEà , ufficio da cui traeva cinouantamila feudi 
,, d’ entrata 1’ anno, aveva voltate le fpalle al mondo dopo la morte di fua 
» madre Caterina y Dama di pietà grande, e che al primo vederlo lo abbrac.. 

„ ciò con grandilfima tenerezza j e lo pregò con lagrime a non volere abban. 

,, donarlo nel fuo bifogno maggiore. Che il P. Cappuccino forridendo rifpo- 
„ feli • non effer mai per abbandonare la Sua Maertà , mentr’ era in luogo 
„ dove r avrebbe fcrvito più utilmente di prima } c che fi maravigliava che 
,, Sua Maeftà volefle diftoglierlo da quella rilbluzionc , a cui eoa l’ opera , c 
y, con r efempio della vita l’aveva femprc animato. 

VI. Scriflc in ultimo il Nunzio a Sisto, „ che ciò non ottante , fi vedeva 
„ chiaramente , che Sua Macttà non fol confcrvava rancore contro i Guifì , 

„ benché nella Corte di fua madre aveffe apprefa 1’ arte di dilfimularc , ma 
„ che lo dimoftrava con le parole , e con 1' opere in tutte le occafioni i c 
„ fpccialraentc 1’ aveva fatto conofcerc nell’ avvifo della rotta data alla Van- 
„ guardia de’ Raitri dal Duca di Guifa , vietandone non folo i fegni d’ allc- 
„ grezza, ma che aveva ancor procurato di ofeurare, c dirninuir 1’ imprefa , 

„ mottrandone fentimento di dolore j cofa offervata da' fudditi , c malamente 
,j intefa. „ Notificò ,, noncfler mancato chi con finzione aveva detto al Re, 

>1 ed all’ Epemone , che fe il Guifa avelie ottenuta intera vittoria contro ì 
,, Raitri , farebbe venuto baldanzofo col fuo efcrcito a Parigi per dar leggi a 
» Sua Maettà , e chiederle vivo 1’ Epérnonc , per farlo pubblicamente impk- 
„ care fu gli occhi tteffi della Maettà fua . E che quello maligno fufurro a- 
,, veva si profondamente ferito il cuor del giovane Epérnonc , baldo allora 
n per la nuova parentela col Re di Navarca , onde fi era rivolto a cercar 
» con tutte 1’ arti.il precipizio de' Guifì. „ £ finalmente, „ che per ubbidi- 
„ re a’ vcncratiiCmi comandi di Sua Santità , voleva tentar 1’ animo dell’ E- 

„ per- 


Digitized b^Google 


Libro Ventesikoprimo. 

„ pernonc per difingannarlo , per pacificarlo col Guifa , c col Re . Conolce* 
,, re, che 1' imprefa era aliai difficile , ma non affatto da difperarfi . 

VII. In fatti ficcome il Nunzio aveva già lirctta la confidenza con 1’ E- 
pcrnonc , pigliò indi a poco il motivo da certe parole da lui profer ite in oc- 
correnza ai ricever vilita dal mcdclìmo ,ed inlìnuatofi deliramente ^i rapprc- 
llntò , r amor parziale che Sua Santità portava a lui , e 1’ ardentiifimo aelì- 
dtrio di vedere il Monarca fervito, amato , e ubbidito da tutti i l'udditi: 
DilTegli quanto li dovclTe cllcre a cuore il fcrvigio del fuo Re , poiché 
dalla felicità della Macllà fua dipendeva ancora la propria di lui , canto 
amato dal Re . Soggiunie , elTer collante parere del Sommo Pontefice , 
che continuando le dilFcrcnzc tra il Re , tra i Guifi , e tra la Cafa del 
Memoranfi era inevitabile 1’ ingrandimento de’ nemici di Dio e della coro- 
na , cioè degli eretici ; laddove tolte all' oppolito quelle malnate difeorefie } 
ed unico il Re co’ Cattolici , avrebbe con fomma facilità debellati gli Ugo- 
notti , e goduta pace tranquilla . 

Vili. Ratificò r Epemone quello innegabile fentimcnto , dopo avere refe 
grazie al Santo Padre della particolare cura che dimollrava per le fue cole , 
e pel fuo Sovrano; ed il Nunzio continuando il ragionamento all’ amichevo- 
le , foggiunfc , cll'cr dittcrio comune , manifello ancora a Sua Santità , dal- 
la quale riceveva comandamento d’ ammonirlo come Padre , eh’ egli folo ^ 
e non altri nudrifle , e fomentalTe tali difgulli ; c ciò fembrar vero , perchè 
lì aveva irritato contro non folo 1’ odio di que’ Principi ; ma 1’ abomina- 
zione ancora del popolo Parigino . In quanto a fé , credere infallantemen- 
te , eh’ ei folle un Cavaliere di tutto onore , buon Cattolico , c fervidor 
fedele del Re ; onde nè cHìa , nè il Santo Padre fi potevano indurre a cre- 
dere quelli ornai comuni fproloouj ; ma perchè Sua Santità fapeva di cer- 
to , quant' egli potclTc fui cuor del Monarca , quindi perfuadevalo , anzi co- 
me Padre comune gli comandava , che volelTe farli autore di tanto bene col 
riunire i Guifi al Monarca ; afficurandolo Sua Beatitudine , che riceverebbe 
come fatto a fc ftelTa tanto favore , oltre il merito che ne ritrarrebbe da 
Dio , ed oltre 1’ applaufo di tutto il Regno, anzi di tutto il Mondo. 

IX. L'impreffione gagliarda che quella parlata fece nel cuore dell’ Epemo- 
ne M. efprime dal Nunzio a Sisto , cui fcriflc , aver 1* Epernone confclTa- 
ta ingenuamente la fua amarezza col Duca di Guifa ; ed averli rifpollo eh’ 
egli era certo , che i Guifi avevano poco avanti tramato d’ ucciderlo ; ma 
che ciò non ollante gli avea promeflo di procurar quella pace : c eh’ egli 
ancora fu^licava Sua Santità a voler come Padre comandare a’ Guifi , che 
non li follerò più molclli . Rifpofe Sisto al Nunzio pel Cardinal Rulli- 
cucci in quelli termini. 

„ Noflro Signore ha veduto, quant’ ella ha fcritto delle cofe di cottilo Rc- 
„ gno , le quali febben fi vede , che fono in termine miferabile , ( eh’ è con 
„ tanta afflinone , quanta V. S. può confidcrare ) tuttavia ha foddisfationc 
,, grandiflìma , che da lei fieno rapprefentatc nel modo che in verità fi tro- 
3 , vano. 

,, E col commendare pur alTai la diligenza fua nell’ avvifare , et la pru- 
3 , denza nel trattare , et rifpondere a cottile Macllà j malfimc nel particolar 
„ dell’ ajuto che domandano di danari fi è dillefa Sua Santità in mollrare la 
3 , buona volontà che tiene verfo di lei, con parole tanto amorevoli , eh’ ella 
„ deve reftame con ogni foddisfatione , et proccurare d’ andar tuttavia avan- 
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„ zando nell' opinione , et gratia fua , come fi può credere che fia per fare, 
„ vedendofi eh’ ella adempie molto degnamente il carico che tiene. 

„ Ha moftrato parimente N. S. eìTerli molto piaciuto ouanto V. S. ha 
„ parlato col Signor Duca di Epernonc , dicendo che troverà buono quanto 
„ ella opererà nel negotio dell' unione 5 et malfime che fi aflicura , che non 
„ lafcera in c(Ta di governarfi con la folita fua prudenza. 

X. Cofa rifolveflc Sisto fopra i trccentomila feudi domandati in premito 
dal Monarca , lo diremo indi a poco , dovendo al prefente riflettere , che lì 
avverò quel che il Marcfciallo di Retz aveva fatto intendere a Sisto , cioè , 
che quantunque il Re ricufafse allora da Sua Santità renticinquemila Uomini e 
quattromila cavalli , non farebbe pafsato' molto tempo , che coi fpontanto avreb- 
be ridomandate milivc . In fatti nel giorno decimcxjuarto di Settembre chiamò 
Sua Maeftà a confuìta i Duchi di Nivers , e di Epernone , il Segretario Vil- 
leroi, con tre Marefcialli, ed avendo fatte efaminar ben bene Tultime lettere 
del Duca di Guifa , nelle quali era dipinto al vivo lo flato degli Alemanni, 
e de' Cattolici , fu conchiufo che non v’ era argine da opporre all’ inonda- 
zione deir efcrcito eretico , c che farebbe riufeita, più lunga la guerra , c più 
dubbiofo 1' evento di quel che fino allora avevano penfato . 

XI. Alcuni del Configlio ingrandirono a bello fludio i pericoli , efageran- 
doli , per cagionar timore nel Re , e così ftrafcinarlo a quel che bramavano , 
cioè a far patti col Navaira . Ed il Re appunto intimorito propofe , fe fcfse 
flato utile accettare 1‘ off erta delle miliye , tante volte recUcata dal Semmo Ton- 
tefice . Rifpofero que' di ^enio uniforme al Re , clx alta Maeflà Sua non man- 
cavano folaati , ma danari : che gl' Italiani cagionavano più darmi in Francia 
dell' altre Tiai^ioni injieme : che quefle milrgie papaline darebbero fomento mag- 
giore a' Collegati , e farebbero d * impedimento al maneggio di pace ,il qual fi po- 
trebbe proporre agli Ugonotti. Qjii 1’ impenetrabile Enrico rifpofe, che di pace 
non occorreva penfarvi , ejfendo rifoluti^mo di non volere nel fuo Reywo altro e- 
fercn^o , che d' una fola Cattolica Religione ; e rivolto al Segretario Villeroi 
gli comandò che fcriveflè al Pontefice rendendoli grat^ie della generofa efibi^io- 
ne di miligie, più volte fattali ; le quali al prefente accettava; non tante, ma 
quelle che gli eran d' uopo , cioè duemila cavalli , e cinquecento archibufteri . 

XII. Rimafero attoniti I’ Epernone e gli altri che fi ftudiavano di unire il 
Re al Navarra contra de' Guilì , al cui fine avevano indirizzata la mofla del 
Re da Parigi per togliere alla Lega la potente Città d'Orkans , feppe per ve- 
Iqciffimo corriere il contenuto di quefle notizie il Pontefice , prima che gli 
giungefle la lettera del Villeroi , poiché il Marcfciallo di Retz fedeliflimo a 
Sisto le comunicò al fuo fratello, Vefeovo di Parigi. Q^iefli ne fece fubito 
partecipe il Nunzio, ed il Nunzio inviolle a Sua Santità j c nel tempo fleffo 
Teppe che la Regina madre fi era efprelTa col Nunzio , che il fuo figliuolo 
avrebbe ricevuta dal Santo Padre la graziofa efibizione di faldati j ma cne av- 
rebbe voluti i Capi delle milizie confidenti al Re , e dipendenti dalla Santità 
Sua , o il Gran Maeflro di Malta , o il Marchefe Malatefla ; e che delTa Re- 
gina chiedevagli treccntomila feudi in prcflito per avvalorare il figliuolo , offe- 
rendofi di reflituirli con quello che fi farebbe ritirato dalla vendita de’ beni 
Ecclefiaflici . 

XIII. Nella flefTa lettera fignificava il Nunzio a Sisto quell’ altre cofe, 
che la Regina gli aveva efagerato if danno , che rifulterebbc alla Francia 
e all' Italia , quando il Re non potendo mantenerli in campo per manca- 
mento 
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mtntb dì danaro , hfciaflc il campo libero a tanti eretici , che avevi 
rilpollo alla Regina , che quando il Re yeramenre voleffe eftirpar gli 
eretici , vi concorrerebbe fenza dubbio Sua Santità con un corpo vigorolo 
di genti S che non gli fembrava ben fatto limitare a Sua Beatitudine il nu- 
mero de’ foldati , nc le peribne de’ Capi , ma rimetterli in tutm alla pru- 
denza di Sua Santità j la quale per altro , in quanto al danajo era rilo- 
luta non darne , perchè riputava non eflcre in prò di Sua Maeftà , nè del 
Regno ; tantopiù eh’ eflendo andato in perfona , doveva eflcre afliflico da’ 
Principi della Monarchia . Che di tutto ciò ne avanzava notizia a Sua 
Santità , non per abularli degli ordini ricevuti j ma perchè non aveva po- 
tuto sbrigarfi dalle iftanze prcmurofillìme inculcategli dalla Regina 5 nè ave- 
va creduto eflèr bene mantenerli Tulle negative per non amareggiarla di van- 
taggio . 

XIV. Nel tempo flcflb fece il Re fcrivere al Cardinal di Giojofa , ed al 
fuo Ambalciadore , il Marchefe Pifani , per avvalorar preflb il Pontefice le 
domande , ma il difpaccio regio , giunte otto giorni dopo di quel del Nun- 
zio i e quello indugio , conforme fvclò allo {lelTo Nunzio il Marefciallo di 
Retz , provenne dall’ Epernone , che adoprò tutta 1’ arte per dilloglierc Sua 
Maeflà dal chieder foccorfo di milizie ; e fembra , che il Cortigiano alluto 
cogliefle giuftiflimo nel berfaglio , poiché la domanda pervenne a Sisto dopo 
la metà d’ Ottobre ; ond’ ebbe ingenua octafionc di rifpondere a tuono , 
fh‘ effendo , cioè , la Jlagione tanto inoltrata , tra un mandare i foldati a perderli 
[opra /’ ^Ipi , non a combattere contro U nemico . 

XV. E perchè rincrefeeva al Pontefice negar tutto al Monarca , gli efibì l’ 
impreftito di treccntomila feudi , full' efempìo de’ Veneziani , i quali feguen- 
do 1’ amorevolezza loro natia , ne avevano imprecati al Re centomila . Ma 
fìccome Sisto aveva giunta la fua Bolla co* Cardinali , di non ellrarrc 
danajo da Calici Sant’Angiolo, fe non in cali gravillimi, deputò una Congre- 
gazione per confukarc fopra il modo j ed i Cardinali acconfentirono alla do- 
manda del Re con la dovuta cautela di cedola bancaria in una delle princi- 
pali Piazze d’ Italia , con quella generofa condizione che fe la Maellà lua fa- 
ceflc con finccrità la guerra contro gli eretici , allora Sua Santità trafmutc- 
rebbe il prclHco in dono . 

XVI. Anzi dichiarandoli il Pontefice con più dillinzioiie , dimoflrò a 
Cardinali il Tuo dclìdcrio ardentiflimo , che il Monarca o disfaceflc 1’ efercito 
del Navarra,o cfpugnaflc laRoccella,o facelfc quale' altra preclara imprefa,e 
difle , che allora coprirebbe tutto il l{e di danari , perch' egli non gli aveva ac- 
cumulati oper fe , 0 pel fuo fangue, ma per onordiDio,e inbenefie^o comune del 
Criflianefmo ; ma il Re politico , che voleva opprefla la lega de’ Guill , non gli Ugo* 
notti, né il Capo loro Re di Navarca, fe comprendere a Sisto, ch’egli II bur- 
lava dell’ ellbizioni di lui , e che non era dover mantenergliele . 

XVII. Intanto 1’ Epernone il quale , era tutto rivolto cd applicato a pro- 
curarli ricchezze, c ad avvantaggiarli in onori , procurò la Porpora Cardina- 
lizia a Monlignor di Candal fuo congiunto . Il Re , che nulla negar fapeva 
all* amato, benché foflè in impegno con Sisto di ottener la Porpora pel Ve- 
feovo di Parigi , Prelato inllgne j contuttociò fece illanza al Papa per Monll- 
gnor di Candal . Rincrebbe a Sisto 1* incollanza d’ Enrico , c nella profiima 
promozione creò Cardinale il Vefeovo , c diede buone fperanze all’altro, am- 
mirando i Savj la diverfa condotta di quelli due Principi. Enrico vario, inco- 
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Ilantc, c raggirato da un favorito. Sisto, fermo, immobile, e noli dipenden- 
te, che da ìe fteflb. i 

XVIII. Prima della creazione di tal Cardinale fcrilTc Sisto per mezzo del 
Cardinal Rufticucci al Nunzio in quelli fenli, a' aa. Novembre. 

„ La foddisfatione che N. S. ha della perfona di V. S. fi va aumentando, 
„ perchè in effetto conofee, ch’ella fa il Icrvitio fuo e di quella Santa Sede 
„ con ogni diligenza c dellrezza ; & in particolare commenda ch'ella feriva 
„ finceramcntc le cofe di cotello Regno , & che le rapprefenti nel modo in 
„ che fi trovano veramente j in maniera che leggendo Sua Santità le Lettere 
„ di V. S. gli pare di vederle con gli occhi propri) ; & con ricordarle a con- 
„ tinuarc, l'avvertifco anche a fare, che non penetri all' orecchie del Re Cri- 
„ ftianillimo, ch'ella feriva cosi allblutamcnte la verità delle cofe , che palTa- 
» no 5 perchè correria pericolo, feoprendofi , di perdere quella gran confiden- 
„ za , che Sua Maeftà mollra bavere della fua perfona , febbene V. S. fa a 
„ buon fine; & così è anche fervitio di Sua MacUà medefima. 

XIX. Per intender bene , e penetrare il midollo di quella lettera, la quale 
contiene in cx:culto , c dimollra che Sisto non era in obbligo di mantenere 
1 ' efibizione de' danari, perchè il Re non voleva lìnccramente la guerra contro 
ài Navarra, capo degli Ugonotti, farà necelTario fapcr quel che il Nunzio fcri- 
velTe al Pontefice , con piu lettere . Notificò per tanto a Sua Santità 

I. eòe ne' confini del i{^gno la mofja delle mih\ie alemanne, non faceva 
frogreffi grandi mercè il valore , e la vigilangji del Duca di Cuifa . 

а. che prefentarono la battaglia al Duca più per difperat^one della penuria 
thè pativan di tutto , che per genio di combattere . 

5. Che il Cuifa , tuttoché fofoiraffe di attaccarli , aveva prudentemente giu- 
dicato fchivart il cimento , e perch' erano difperati , e perchè fupcriori al fonimo 
di for^ ; non volendo ef porre alli fchergi della fortuna la falut e di tutto il Uggno . 

4. Che gli eretici credendo viltà quella eh' era prudeno^ e vigilano;^ del 
Duca ft avangarono fenga oflacolo , lafciando ovunque dcteSlabili vcSìigj di cru- 
deltà ; nè fi fapeva ancora decidere fe -tendeffero contro Tarigi , 0 contro Cionvil- 
le Signoria de' Guift . 

5. che i Guift flejfi obbligati a premunirft e difenderft , v' aveano introdotte 
alcune lance fiamminghe, nè tafeiarono di far le dtf colpe proprie con fua Maeiìi 
e difcolpe lunghe. 

б. Che il Re ftejfo aveva fortificati i ponti di San Clù , di Toist , e di Scia^ 
Tentone per impedir che il '^avarra non s' impadroniffe di qualche paffo fopra la 
Senna, affin di unirli con gli .Alemanni. 

7. Che il Cuifa fempre vigilante avendone [coperta una groffa [quadra l'ave- 
va meffa a fil di [pada , e che oBretto da[ bifogno , ma pafsandone prima pre- 
ghiere alla Corte , aveva chiamati ottomila Svi^eri , [ervendofi del danajo leggio 
per aumentare il [uo campo : del che ingeloftto il Monarca n' ardea di [degno ; on- 
de non fi vedeva [peranga d' unir le truppe de’ Guift all' efercito del Re . 

8. eh’ efso , trasformato come 'Hungio nelle intengioni di Sua Santità , procu- 
rava per tutte le vie quefla unione , conofeendo che dalla mcdeftma dipendeva la 
falute del Upgno ; ma che l’Epemone potcntifjimo nel cuor del Monarca, moveva 
ogni pietra per impedirla, ad onta de'fuoi nfficj , e delle induflrie della Bggina 
madre, e di quanti gelavano il pubblico bene. 

9. Che a tale oggetto aveva configliato il Sovrano a pafssr la Doira, [pc- 
rando che con l’ avvicinarlo al 'f{avarra potefse far nqfcere qualche maneggio di 
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pace ; o almeno , che quel fiume potefse diridere /' tfercito del Re da quello del- 
la Lega, a^chi i Collegati deboli, e inermi rimanefscro ber] aglio del furore 

u^lcmarmo. r ■ 

10. Che il Re credendo più alle luftngbe del ftporito , che al fuo pericolo , 
t' era lafciato fedurre dall’ apparente ■gelo dell' Epemone ; orerà domandato al Du- 
ca di Lorena, augi gli area comandato , che i faldati di lui lafciaffero la pro- 
pria dirifa , port afferò quella del Re, e rendeffero a fe, come Serrano, giuramen- 
to di fedeltà . 

11. Che da ciò fi temeva l’eccidio della Egligione , e del ^gno, perchè ìt 
Duca di Lorena diceva di volerfi ritirare nel fuo Stato ; ed i Gnifi ne' governi lo- 
ro. £ che quefto era in mal punto lo feopo dell' Epemone, eoflrignere il Re a 
far pace col ifavarra , e volger l’ armi contro i Cattolici Collegati . 

12 . Che la Itggina Madre aveva mandato V eloquentiffmo Bellieure ad illu- * 
minare il figliuolo, ma che 1' Epemone prevaleva nel cuore, e ■nella mente deli’ 
affafeinato Monarca fopra ^n’ altro dicitore; ed aveva acquifiato tanto d’autorità 
che nella prefenga del Configlio era giunto fino a minacciare il Segretario Villeroi . 

ig. che il Re fempre più acce/o nell'amore del fuo favorito, invece di rim- 
proverarlo dell'ingiuria fatta al yilleroi, anche in fua prefenga , depofla l’auto- 
rità s' era fatto mediatore tra i’ Epemone ed il yilleroi ; e trovando in quefU 
fommi filone, e docilità , nell' altro contumace baldanga , nondimeno era fempre pià 
nell’amore di lui perduto. 

XX. Tanto fcriveva il Nunzio al Pontefice ; e Sisto conferendo nel fua 
cuore tutte inficine le notizie , che riceveva di tempo in tempo sì dal Mini- 
firo, che da altri , e bilanciandole con prudenza , ne formava una vera idea 
per procedere con rettitudine, e per ncxi dar i danari raunati con tante indu- 
ftrie pel comun bene , i quai doveflèro andare in mano del favorito , o del 
Navarra, come prezzo d'indegna pace con gli Ugonotti . In fatti concioRiachi 
attualmente le milizie Regie avellerò fomma necelTità di danaro , il Monarca 
avvezzo a fcialacquar tefori nel feno de’ favoriti, c ne'lufli della Corte, pro- 
vava quanto fia di danno allo Stato la prodigalità d’ un Prineipe , e quanto 
folTe prudente e preziofo in Sisto il rilparmio dell’oro j c perchè non aveva 
più dove volgerfi a trovar fullidio, fi attaccò all’ancora fagra de’ beni Eccle- 
lìadici ; ma quelli fudditi ammutinati non volevano dar danari , allegando la 
ragioni ftelTe , che i danari contribuiti fervirebbero per ingralfare i favoriti , 
per fomento di luflo maggiore, e per comprar la pace con gli eretici. 

XX'I. Il la refillenza de’ fudditi fu sì gagliarda, che vi bifognò l’autorità 
del Pontefice interpolla dal Nunzio , il quale fi portò con deltrezza tale, e 
valore ; onde fi meritò da Sisto nuovo elogio , fcrittogli in quelli termini dal 
Cardinal Rullicucci ; Dice T^ofìro Signore che V. S. non poteva in quell’atto 
rifpondere , nè con più prudenga, ni con più valore ; eSr la commenda pur affai , 
ér /fiera che in ogn' altra occafione pure ancora deva moflrarfi degno Miniflro di 
quejfa Santa ‘Sede . L’ intreccio che fi contiene in quefte parole , merita d’ ef- 
fcre rvélatò con accuratezza . Fa d’ uopo in tanto lapere , che la Regina ma- 
dre confidèrando la necelTità del fidinolo , il quale non fapeva dove trovar 
danari , ed il poco onore che farebbe rifultato al medefimo , fc per tal man- 
canza aveflc dovuto abbandonare 1’ imprefa , parlò al Nunzio , e con la fua 
folita energia r indulTc a vifitare il Cardinal dì Borbone. 

XXII. Andò per tanto al Palazzo di quello Cardinale Principe del fangue, 
ch'era il primo ttt gli EcclelìalUci , il fecondo tra' Laici, c vi trovò il Vef- 
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covo di Parigi , cd i Sìndici del Clero difpofti a proteftare contro la vendita 
pretefa dal Re, e conceduta da Sisto con la Tua liolla, la qual già dicemmo 
che fu prefentata al Parlamento di Parigi . Qyanto in quel congreìlb accadcflè, 
viene fcritto dal Nuazio a Sisto in fìmil tenore. Scrille adunque, 

„ Che avendo conofciuto quanto fofle difdicevolc a quell' adunanza , ed a 
„ Sua Santità il permettere , che i Sindici f'aceflero protefle contro il Sovra- 
„ no , e contro la Bolla di Sua Beatitudine , avendo prima tirati in difparte 
„ il Cardinale cd il Vcfcovo,gli aveva avvertiti , che prima d’innoltrarli nell’ 
„ arduo affare, ftimava convcnevol cofa addolcire l' amarezza de' Sindici (leilì, 
„ c ftar fulle parate Mr potere con valide ragioni ribattere le protelle loro le 
„ quali farebbero collimate in difendere le dottrine , cd ì privifegj della Chie- 
„ fa loro. 

„ Che avendo il Cardinale ed il Vefeovo approvato umaniflimamente il 
„ fuo parere , rapprefentò il Borbone a que’ Deputati con dolci parole la 
„ neceflità fomma del Regno, l’obbligo del Clero di fovvenire il proprio So- 
„ vrano , e l' obbligo degli ÈcclefìalUci di eflère ubbidienti al Sommo Pon« 
„ tefice. 

„ Che uno de’ Sindici affettando d’eflcre uomo di petto, e di fapere, con 
„ un difeorfo , che (i conofeeva eflerc premeditato , c con una infilzatura di 
„ teftimonj de’ Santi Padri detellò in genere l'alienazione de’ beni Eccle- 
,, fiafh'ci . 

„ Che difeefo quindi al particolare di quella vendita , affermò che il Re 
5 , non ne raccoglierebbe fc non che una tenue fomma di danaro pe’ fuoi af- 
„ fettati bilbgnì , ma riufeirebbe d' diremo danno del Clero . 

„ Che dopo aver dette molte cofe, agitato da veemente palfione, conchiufe 
„ con l'autorità del Concilio dì Collanza ,e dì alcuni Dottori , qualmente non 
„ poteva il Pontefice fenza il confenlo di tutto il Clero conccaere tale alie- 
„ nazione. 

„ Che per compimento di sfogo , rivoltatoli al Cardinale , dopo alcune 
„ pungenti parole , 1* efortò a rammentarli del folcnne giuramento che deffo 
„ in un con gli altri Prelati del Regno aveva fatto nell'ultima Affemblca ge- 
„ nerale del Clero , di non acconfentir mai più a veruna alienazione di beni 
„ Ecclcfiallici . 

„ Che il Cardinale corri fpondendo con dolcezza all'affafcinato Oratore ave- 
„ va rifpollo, non creder di violare il giuramento , perchè non aveva giam- 
» mai intefo di violar la potdlà del Pontefice, al quale voleva profelTar fem- 
» prc ubbidienza efatta , riconofcendolo come Capo della Chiefa , e come Vi> 
„ cario di Crillo , rifoluto di perdere piuttollo tutti i beni , e la vita , che 
„ quelli fentimenti cd affetti ; e che di quella fua volontà ne aveva dati chia- 
„ ri tellimonj al mondo col dichiararli contrario al proprio fangue, cioè al 
„ fuo nipote Re di Navarca. 

XXIll. Profeguì a fcrivere ; ,j Che la dignità di Nunzio l’aveva indotto a 
„ render le parti di Sua Santità, giacche aveva udito intaccarli dal Sindìco 
„ l'autorità Pontificia, e che memore delle fuc illruzioni ricevute a fuoi pie- 
„ di nel prender licenza da Roma , aveva rifpollo in lìmil tenore . 

„ Che fi afiìcuraflcro fenza dubbio dell’ amor paterno, che Sua Santità nu- 
li driva verfo quel nobilillimo Clero , c del defiderio continuo che teneva di 
„ favorirlo. 

„ Che la Santità Sua non era folita a condifccndere a limili conceffioni 
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fe non con ripugnanza grande jc con uguale rammarico dell’animo fuo, ma 
,, che ora era ftretto da pura neceflità, poiché avendo intefa l'inondazione in 
„ Francia di trecento e più mila eretici , chiamati da altri dello fteflb par- 
„ tito , vedeva efpofti a manifefto pericolo non folo cinquantamila feudi d' 
„ entrata Ecclefialhca , ma più di quattro milioni d’ oro , che gode di rendi- 
„ te quel Clero , ed ogni prudenza dettava clTer meglio perdere una minima 
„ parte, per confervar tutto. 

„ Che Sua Beatitudine ammaeflrata da^i avvenimenti pafTati , avea faggia- 
,, mente temuto che il Re abbandonato da' foccorfì , e preflato da inevitabile 
„ neceflìtà , flipulaflc pace con gli eretici , indegna per la Corona , c nocevo- 
,, le alla Religione. 

„ Che il Santo Padre meritava anzi lodi c ringraziamenti , poiché a ben 
f, mirare aveva pienfato d’ unirli col parer del Clero, non potendoli perfuade* 
,, re , che li trovafle alcuno nel Clero (leflò si difamorato del proprio , e pub- 
,, blico bene , onde non folamente approvaflc la conceflione, ma confagrafle 
,, di buona voglia la vita per un fine si nobile, riguardo alla riputazione pro- 
„ pria, e alla licurezza del Regno; e sì giullo, riguardo al fcrvizio di Dio. 

„ Che Sua Santità domandato avrebbe ancora il confenfo del Clero , non 
■s, per obbligo , ma per umanità , quando la neceflità non folTe Hata sì urgen- 
3, te , mentre ogn' indugio favoriva i proteftanti con danno mortale del 
„ Regno. 

„ Che la dottrina del Sindico era fcandalofa in fe lleflà , e nocevolc alla 
^ dignità Pontificia : onde fi doleva viviflìmamente di avere uditi fulle labbra 
j, d’ un Cattolico , e profcflbre di feienze fentimenti tali , mentre non fi dava 
3, Cattolico alcuno, benché mediocremente verfato nelle dottrine de’ Santi Pa- 
M dì , e de* Condì; , che dubitaflè punto in queflo cafo dell' autorità del Ro- 
„ mano Pontefice j c che l' aveva ammonito ad eflere nell’ avvenire più circof- 
3, petto per non dare al Santo Padre motivo giuflo di cangiar quella iMiona 
„ volontà , e quell’ opinione decorevolc , che aveva del Clero . 

„ Che il Concilio di Cofianza in quella parte, nella ouale non era confèr» 
3, mato da alcun Pontefice, qual era appunto l'allegata dal Stndico, non da- 
3, va polfo alla fua opinione, ficcome non avvaloravano il fuo aflèrto l’ altre 
33 autorità riièrite. 

. ,, Che fe i Dottori infegnano, che per redimere gli fchiavi dalle mani degl’ 
„ infedeli fi poflbn vendere i vafi fagri , molto più poteva il Vicario di Crilto 
3, concedere, che per redimere milioni di fchiavi , quai farebbero i Cattolici 
3, di Francia, Qualora non fodero debellati gli eretici , fi vendefle una parti» 
< „ cella de’ fondi Ecclefiafiici , de’ quali Sua Santità è aflbluto Signore . 

„ Che né eflì Sindici, né il Nunzio, né altri erano nominati come confi- 

^ieri fppra la materia ; ma come cfccutori , aflìfienti folo alla vendita, con 
3, una giulta difiribuzione , perché uno non foife più aggravato dell’altro . 

. „ Confideraflcro che la guerra toccava più vivamente il Clero, che il Seco» 

3, lo , poiché fe vinccflcro gli eretici , quel che fuccederebbe de’ beni di Chie- 
„ fa, potevafi argomentare dagli efemp) d’Inghilterra , c d’ Alemagna; c che 

finalmente ubbidiflèro a Sua Santità come Vicario di Crifto , e come tutto 
„ disilo a favorir quell' inclito Clero . 

, „ che il Cardinal di Borbone dopo avere approvate le fu riftrite ragioni , 
■„ aveva fuggerito a’ Sindici , che poiché protefuvano contro la vendita , pro- 
M poncflcro altri mezzi da fiiggerire al Monarca , il quale tuttoché dall’ alie- 
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„ nazione dc‘beni dovcfle ritrarre un milione, e dugcntomila feudi, nondime» 
„ no nelle prefenti bilogne lì farebbe contentato delia metà . 

XXIII. ^cfte furono le cagioni, per le quali Sisto lodò altamente il fuo 
Nunzio, c nc applaudì il faperc , e il valore, con l’allegata lettera del Car- 
dinal Kufticucci ; Dice Tiojiro Signore, che V. S. no» Potevi in quell'atto rif. 
fondere , nè con più pruden't^i , nè con più valore , &• la commenda pur affai , 
perche in verità delidcrava lommamente Sisio, che il Re rimaneflè contento, 
e lòvvcnuto, ma fenza vendita de’ beni EcclelìalUci , conofeendo ouanto folfe 
noccvole da un lato alla Chieia , e dall'altro poco giovevole al pubblico , fer- 
vendo la maggior parte al vantaggio de’ compratori , all’impiego, e fpcflb all* 
ingordigia de’Miniftrij ma la necellità del He moveva Sisto ad operare con- 
tro le me intenzioni; e perchè di quella intenzione di Sisto n’ era il Cardi- 
nal Borbone accurato dal Nunzio, efpofe a’ Sindici due mezzi . Uno di au- 
mentare il numero de’ ricevitori delle decime, e vendere gli ufiicj ; l’altro di 
ricuperare i beni del Clero, venduti già in virtù d’altre conceflìoni , ove fof- 
fe Icfione della terza parte del giudo prezzo , per cui v’ era chi offeriva fom- 
ma poco inferiore alli dugentomila feudi; tanto fcrive il Nunzia a Sisto , e 
lèguc a dire fa ). 

XXIV. „ Che la Regina madre avendo fapute le refidenze del Clero efpref- 
„ fe per le labbra de’ Sindici , raunò i perfonaggi Ecclefiàdici più riguardevo- 
„ li , e perorando con la lua folita enicacìa in favor del figliuolo , ridotto 
„ in angudie di danaro, e in pericolo del fuo onore, trovò accortidìma il ri- 
„ piego di deporre il nome odiofo di vendita ; e domandò in dono feudi fc- 
„ centomila , per arrivare almeno a trecentomila . 

,, Che quelli perfonaggi avendo chiamati a generale affemblea tutti i Prela- 
„ ti, Capi d’ Ordini, e de’ Capitoli , che li trovavano in Parigi, e piropofla la 
„ domanda gratuita della Regina , fu dibattuta lungamente , e che in ultimo 
„ conchìufer tutti , doverli trovar più preflo che podibil folfe quattro in 
„ cinquecento mila feudi, fopra i mezzi rapprcfentati dal Cardinal di Borbo- 
„ nc , con patto però che la Bolla di Sua Santità reflallc fenza vigore. 

„ Che quella rifoluzione era andata in fumo , onde la R^ìna- voleva a 
„ tutti i patti che fi efemilfe la Bolla , e eh’ egli non potendoli liberar dagl’ 
„ impulfì gagliardilTimi della Reai Signora; e bramando di adempiere le inten- 
„ zioni di Sua Santità , avea procurato che fenza vendita fi ritraelfer dal Cle- 
•„ IO fecento mila feudi . 

n Che il Re aveva domandato lo fleffo , e che i Sindici avevan promcllo al 
„ Sovrano di ufare ogn’indullria per Ibvvenirlo ; ma ch’eglino nel vedere re- 
„ llar Ibfpefa rodiatilllraa alienazione, avevano deliberato appellarli al futuro 
„ Concilio , quando non la poteflcro in altro modo impedire . 

„ Ch’ci prevedendo le funcfle confeguenze di tali penfieri torbidi , e di 11^ 
„ mulando aver notizia delle fegretc loro deliberazioni , pw non dichiararli 

„ offtfo nella perfona di Sua Santità , e per non li mettere in diffidenza , ave- 

n va chiamati a fe i Sindici , ed aveva parlato in quella fentenZa . 

XXV. „ Io vi devo rapprefentare a nome del no (Irò Santo Padre , 1’ affet- 

„ to ch’egli fempre più nudre verlb quello nobililfimo Clero , c la propcn- 

„ (ione di lui nel favorirlo . Le lodi che per mia voce tributa al volito ze- 

„ lo , col quale procurate di mantenere i dritti , e i beni di quella Chiefa , 
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;; fon grandi j e meritano da voi c^ucfta corrifpondenza di gratitudine , che 
,, uniate allo zelo dc'voftri vantaggi lo zelo dell'onore c de' vantaggi del vo- 

Uro Re, che Sua Santità ama teneramente. Per l’amore che Sua Beatitudi- 
„ ne porta a voi , non fenza fuo particolare rincrefeimento s'è indotta a pcr- 
„ mettere l'alienazione . Per l'amore che porta al Re è ftata corretta a 
,, foccorrere le nccetntà fomme di lui, prevalendoli delle finezze del voftro al- 
„ letto , cui fupponeva dover eflere prontilfimo , quantunque feguir doveflè 
„ con voftro incomodo ; anzi l' incomodo farà rifalcare la voftra generofità ^ 
„ ed avrete maggior gloria d' aver loccorfo , non qu^unque della voftra Na- 
„ zionc , ma il voftro Re , che ri domanda cortefe ajuto , ove potrebbe ufare 
„ altri modi. 

„ Voi ben fapete qualmente Sua Maeftà è perfnafa da' Politici a fervirfi di 
„ tutti i beni della Chiefa con propria indipendente autorità , come beni fuoi, 
„ cioè doni fatti dal Principe a'Chcrici, e feudi della Corona; onde potrebbe 
„ prcvalerfene configliato fpecialmente dalle neccUìtà che l'anguftiano. 

„ E' vero che l'animo piiffimo di Sua Macftà è alieno affatto da violenze, 
5, nè potete temer da lui ve rana ingiuftizia ; voi però non dovete porgerli 
„ occafionc alcuna d'amarezza : onde il Santo Padre vi cforta a farla da que* 
„ gcnerofi che liete , a dar quefto contento a fe fteflb , e quello contralTegno 
„ al voftro Monarca , fe veramente l’ amate . 

„ Io poi , che non la cedo a veruno di quefto Regno nell’ amarvi , vi pre- 
„ go a moftrarvi fempre e con le voci , c con I’ opere divoti ed ubbidienti 
„ figliuoli della Santa Sede . Rammentatevi il torto grande , che farcite a voi 
„ ftcllì , non folo riguardo alla cofeienza , ma eziandio all’ interelTe tempora- 
,, le , fe alcuno tentalTe abbafsare la potcftà Pontifìcia , la quale è l’ unico c 
„ fermo foftegno del Clero. 

„ Deh ditemi. E non provate voi giornalmente l’invidia de’ laici, che fono 
„ fempre intenti ad acquiftare giurifdizione , e beni ? Or fe la potenza fuprc- 
„ ma del Sommo Pontefice non avelTe loro pollo argine , a quell’ora egli è 
„ indubitato , che la forza c 1 ’ avidità infaziabile de’ fccolari avrebbe oppreflc 
„ le ragioni del Clero. 

XXVI. Convinti i Sindici dall’evidenza delle ragioni, cangiarono l’animo 
rifolnto in moderazione, e in rifpctto,c replicarono, come il Nunzio ne fcri- 
ve a Sisto : „ Che intanto avevano affermato non poterli fare l’alienazione 
„ de’ beni Ecclefiaftici fenza confcnlò del Clero, perchè ouefta opinione fi fo- 
,, fteneva in Francia fenza uno fcrupolo immaginabile ; cn’ eglino ancora co- 
,, nolcevano ad evidenza quanto folTe grande l’ odio , e l’ invidia de’ laici con- 
„ tro gii Ecclefiaftici ; che verfo la Santa Sede Romana umiliando il cuo- 
„ re c l’ intelletto in oflequio , credevano l’ infallibilità del Sommo Pon- 
„ teficc di non potere errare , ma con certe condizioni , e fpecialmente di 
,, chiamar configlio : e che bramavano con finceriftima verità la pubblicazione 
,, del Concilio Trentino , profelTando in ogni cofa ubbidienza , e venerazio- 
„ ne alla Santa Sede ; che per olTequio al Sommo Pallore , c per affètto al 

Monarca , delìdcravano dar lòccorfo , ma fi dcgnalTe Sua Signoria IlluftrilTì- 
„ ma afticurar il Santo Padre , che il Clero Francefe in venticinque anni di 
„ guerre civili, aveva sborfato al Re più di cento milioni d’oro, c tutto fen- 
„ za profitto » ond’ era sì efaufto , che molte Chiefe erano ferrate per non 
„ avere rendita da mantenere un fol Sacerdote , ove prima ne Ibftencvano 
„ molti . 
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XXVII. Ma Caterina , la qual prevedeva che il Clero inflelEbile poteiTe vilU 
cerla , (Irinfe talmente il Cardinal di Borbone , e il Vefeovo di Parigi , onde 
non poterono efimerfi dal preflare il Nunzio a fare efeguir la Bolla. Tre co- 
le agitavano 1’ animo del Nunzio , il fervir la Regina c il Re ; il Ibccorrere 
le neceUìcà del Regno; ed il genio di Sisto di non irritare il Clero , nè ab- 
bandonare il Re , ma trovar compenfo d' un graziofo donativo , per quanto 
avefler potuto gli Ecclefi aitici contribuire ; onde non vedendo come conciliar 
quelle cofe , foggìunfe : che di buona voglia avrebbe fecondate le giuHe do~ 
monde , ed avrebbe fatta efeguir la Bolla, fe non che s'avvedeva non poter 
farlo , perchè s’ cfponeva ad un atto per fe fteflb invalido, ed imprudente ; 
invalido , poiché tra gli efecutori della Bolla era nominato il Cardinal di 
Guifa lontano allor da Parigi ; imprudente , perchè fenza 1’ intervento di 
ouel Porporato riufeirebbe l’opera vana, e difonorevole , c perchè i Deputati 
del Clero , ne trarrebbero motivo di Icherno , laonde il confenfo del Car- 
dinale aliente era ncceflario; lì elìbìper altro di fargliene palTar parola, come 
fece per mezzo di fua madre. Madama di Nemurs; e perchè v’era l'oppofi- 
zione del giuramento preRato dal Guifa di non acconfentire a veruna ahena- 
zione di beni Ecclelìailici , rifpofe il Nunzio , che il comandamento di Sisto 
era fuperiore , e difpenfava V obbligo del giuramento . 

XXVIII. Se non che , quando fi reputava condotta la cofa a buon termine ,■ 
lì prefentarono al Nunzio i Sindici con un Notajo a protellarc di nullità con- 
tro la Bolla , difcolpandolì con dire , eh' effendo eglino Miniftri del Clero; non 
potevano difpenfarft dall' efe^uire le commiffmi ricevute da tutta l' ^jfemblca 
del Clero medefmo raunata in quegli ultimi giorni .Sorprtfo il Nunzio, ma non 
ifmarrito usò dellrezza contro V ollinazione , e rifpofe , che fomaffedefj'ero fin 
tanto che venifse nuovo ordine da Bpma , quale ahettova ; ma la fua vera in- 
tenzione era diretta ad ottenere , che quando lacellcro la protella , reilallè intatta 
l'autorità del Pontefice; ed il ripiego fu ottimo, perchè 1’ eSttto fecondò la 
prudenza, altamente lodata da Sisto, del fuo minillro; ed in tanto 

XXIX. Le truppe Svizzere eretiche , nell’ occorrenza di andare in ajuto de- 
gli Ugonotti di mneia debellarono a viva forza la cofpicua , e libera , ma 
confederata co' Cantoni eretici , Terra di Milahufen limata nell’ Alfazia folla 
llrada di Lorena . Per ellèr ella luogo di pallb , e di frontiera , polTeduta gii 
dalla Cafa d’AuRria , fu a bello lludio fortificata gagliardamente dagli ereti- 
ci ; c lìccome ella fu la prima ad abbandonare Dio coll’ apollalìa , così per 
giullo giudizio di lui , fu ancor la prima a perdere la libertà , rapitale da 
que’ medelìmi eretici , che da lei nacquero . La relazione del fatto , che co- 
irò qualche follecitudine a Sisto , fu ferina al medelìmo dal Granduca di To- 
feana in quello tenore ( 3 ). 

XXX. „ Richiello il Senato di Milahufen e per lettere , e per Ambafcerie 
„ da’ Cantoni Cattolici in urgente loro emergenza , non volle Render la ma- 
„ no a dare foccorfo alcuno; anzi trattò con qualche difprczzo gli Ambafcia- 
„ dori , del che fdegnati i Cattolici , raunatifi in generale Dieta , ruppero la 
„ confederazione che ancor feco avevano , Rrappando dallo Rrumcnto dell' 
„ alleanza i fìgilli , com’ è folito in atti fimili . Lo che fo il primo rin- 
» crefeimento «fi Sisto , perchè afpirava di ridur quel popolo alla Catto- 
» lica religione, perchè ne aveva non volgari indizj , e dal Nunzio , e dal 
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Senato dì Lucerna . In fatti afpirava il popolo ad abiurar 1’ erefìa , e 
perchè vi afpirava , accorgendoli dell* ineftiniabilc pregiudizio , che pro- 
venirgli polca col tempo da (.|ucila folcane alienazione de* Cantoni Cat- 
tolici , fece produr fubito nella Dieta le proprie difcolpe, allegando, eh’ 
egli non era llato mai confentientc , anzicnè nè tampoco era confapevolc 
delle maniere incivili praticate da* fuoi pubblici rapprefentanti . 

XXXI. „ E per avvalorar le difcolpe le accompagnaron colfatto, onde car- 
cerati alcuni convinti di reità ne diedero avvilo alla Dieta, avanzando le 
fupplichc di nuova confederazione; e di vantaggio rimifero all’arbitrio loro 
la caufa de* carcerati. $’ ingelolìrono altamente i Cantoni eretici , al fapcr 
quelle fommi/lloni del popolo , ed il fondamento del fofpctto era appog- 
giato a due circoflanzc . La prima , perchè il popolo aveva più volte ri- 
cevuti gli Ambafeiadori degli Svizzeri CattoUci con maggior gradimento ed 
onor maggiore di quel che avclTc dimodrato agli Ambafeiadori de* Cantoni 
eretici . La feconcla perchè bene fpcflò fi era lamentato di viver fotto la 
tirannia degli eretici ; onde riputarono che i Milaufini volclTcro dichiararli 
Cattolici , affidati alla protezione dell* Arciduca Ferdinando ; e quel che più 
li perfuadeva era la pretenfione che il memorato Principe aveva fopra quel- 
la Terra e dillrctto. 

XXXII. „ Fecero però intendere al popolo di voler elfi giudicar la caufa 
de’ carcerati , e fcriflèro a* Cantoni Cattolici , che dopo una si folenne caf- 
fazionc di figilli non vi fi doveffero intromettere .11 popolo che veramente 
inclinava a riabbracciare la tradita Fede Cattolica , ril^fe , che ficcome 
avea rimeffa la caufa a* Cantoni Cattolici altamente oflèfi , così non pote- 
nè .voleva aggiungere alla primiera offefa un affronto nuovo . C^cdz 
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rifpofta che non ammetteva ragione in contrario, c la rifpofla languida de* 
Cantoni Cattolici , che non prometteva cofa di certo , avvalorò i fofpctti 
degli eretici, che convennero fcgrctamente d’cfpugnar Milaufen . La celerità 
della molTa tolfe ogni provifione alla difefa , e al foccorfo, poiché con do- 
dici infegne , e con artiglieria fufficicnte , i Bcrnefi fotto il comando di 
Bernardo Dilman in foli tre giorni paffarono per alcuni Cantoni Catto- 
lici fenz* averne domandata licenza ; c per acquetare i tumulti che pote- 
vano nafcerc , fece fpar&cr voce il Dilnaan , che andava unicamente per 
difendere il Senato df Muaufen contro il popolo rìvoltofo. 

XXXIII. „ Egli è vero che que’ Cantoni Cartolici , pe* quali fenza darne 
prima avvifo era paffato il Campo eretico , fi acquetarono , mercè la rotta 
confederazione co’ Milaufini , ma l’attentato non era di piccol momento , a- 
vendo violate le principali leggi di tal Nazione, le quai difponevano che 
nefluno potefTe muover guerra dentro i confini di terra Svizzera , fc prima 
non davanc a* vicini avvifo, ed a chiunque vi potelTe avere intcreffe. Ed una 
circoftanza incrudente inviluppò molto più Io fcompiglio, poiché laddove 
i Capi deir clercito fpacciavano un motivo indifferente , i foldati però nel 
palTare., oltre le impertinenze che commettevano , dicevano ancora pubbli- 
camente di andare a foggiozar Milaufen, perch’ella pretendeva farli Papilla : 
cofa che accendeva un vailo incendio di guerra univerfalc , perchè da una 
parte fi trattava violare la libertà della Fede , c dall’ altra , le circollaii- 
zc di Francia facevano fofpcttarc , i proteflanti voler fervirfi delle loro 
forze per opprimere i Cantoni Cattolici , c principiar dalla frontiera di 
Milaufen . 

XXXIV. 
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XXXIV. Sommamente agitati i Cantoni Cattolici fi allenirono per ogni 
evento , e datone conto agli Ambafeiatori di Spagna e di SaVoja , Ipcdirono 
corriere a Sisto con memoriale fottoferitto dal Segretario di Lucerna fuppli- 
candolo di foccorfo . Il Pontefice che appellar loleva quella Nazione , 1 ‘ 
di Italia, rifpofe pronto, che quando fofse d’uopo rimetterebbe in Mi- 
lano centomila feudi al bifojno , e fe volefser mili-^e , le manderebbe ; che ve- 
defsero d’ efortare i Milaufiani ad abbandonar V ercfia , e fi portafsero col folito 
-palare alla di/efa di quella T erra tanto importante , eh" era la Porta per man- 
dare gli ajuti in Francia. 

XXXV. Non sì rollo i Milaufiani s* avvidero del periglio loro , fpedirono 
Ambafeiadori per foccorfo a Lucerna , e fu loro rifpoflo , che fpn^ intaccar 
V onor proprio non potevano allora foccorrerli apertamente , che fi dichiarajftro di 
qual partito farebbero poi flati ; s'eran per farfi Cattolici , o perftflere negli errori; 
ed intanto ordinarono che fteflc la gente pronta in tutto il dominio loro ; e 
fcrilTc il Nunzio al Pontefice , che attefe te fquifitifjime diligcrrgp potevano tutti 
que' popoli Cattolici vederi’ infieme armati ad un fola echeggiar di tromba da 
confine in confine nel breve fpa'gio d’ un me-go^p giorno . 

XXXVl. Ritornato TAmbafeiadore a Lucerna riferì 5 che il popolo s’era tut- 
to accinto a difenderfi , e molto inclinato a farfi Cattolico e fpedirono pertanto 
dodici Cittadini di Lucerna , e veterani foldati , perchè ajutaflcro coll' opera , 
e col configlio 1‘ aflèdiato popolo , e per faperc fe volefle icopertamente ab- 
bracciar la Fede Cattolica , poiché ftabilita quella gloriofa rilbluzione, ancor 
eglino apertamente n' avrebbero pigliata la difefa 3 olFervalTero ancora gli an- 
damenti degli eretici , c di mano in mano ne rcndelTcro fedele avvifo . Spin- 
fero unitamente due Cittadini per penetrar le macchine di Giancafimiro 5 e 
pofero guardie alle porte di Lucerna , eflcndochè gli eretici minacciavano di 
metter furtivamente fuochi artificiati nella Città . 

XXXVII. I dodici inviati ufando fimulazione , e fingendoli amici in- 
gannarono così bene le guardie , che furono lafciati palTare a Milaufen , intor- 
no alla quale erano già accampate venti infegne Bcrncfi , e tuttora in Berna 
fi toccava il tamburo per inviarne altre al bifogno . Ma tutta la forza ere- 
tica farebbe fiata quafi inutile , umanamente parlando , fe non v' interveniva 
il tradimento , di maniera che la voce comune diceva , che l" alTcdio farebbe 
fiato lungo , e poi fi farebbe anche fciolto , attcfochè la piazza era forte , c 
potentemente diftfa . Onde fu quella fperanza affidata Lucerna rinnovò le i- 
ilanzc al Re Cattolico , e al EKica di Savoja 5 chiedendo ajuto 5 ed accettò con 
ringraziamenti centomila feudi da Sisto , da fervirfenc quando fi trovalTc 
in procinto di dover mandar le fue fquadre contro l'efercito allèdìatore . 

XXXVIII. Ma intanto il Dilmano lavorando gagliardamente col cannone, 
fece tale aprimcnto nelle mura, che gli parve potere andare licuramcntc all’af- 
falto, il quale fu dato generale e furiolo un' ora avanti lo fpuntar del giorno 
dopo il fettimo dì dell' alfedio. Rifpofero terribilmente gli airediatì,e la vit- 
toria era per loro 5 ma nel più rabbiofo furor del combattere , mentre corre- 
vano tutti in ajuto alle mura , alcuni eretici terrazzani temendo di veder 
Milaufen divenuta Cattolica , fe rimanca vincitrice , apriro.no a' nemici la 
porta , e reftarono al primo impeto fvenate cento perfone j’ gli altri avviliti 
dal tradimento pofaron 1 ' armi , c cosi terminò T eccidio . Furono imprigio- 
nati i Capi del Popolo, che avevano dimofirata più inclinazione a' Cattolici, 
c furono fcntenziaii a mone i Cittadini di Lucerna , che come dicemmo e- 
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ratio dodici > ma quando furono prefentatL a’ patiboli , ufcì comapdo della loro 
libertà , c ritornarono a. Lucerna . ' ' 

XXXIX. Quella preci pitofa caduta rincrebbe infinitamente a’ Cantoni Cat- 
tolici, cd a Sisto, perchè fpcrava impedire i foccorfi agli Ugonotti di Fran- 
cia , c la convcrfione alla Santa Cattolica Fede di quel popolo , che a ciò fi 
inofirava inclinato; e prontamente domandò al Nunzio, fé vi folle da fperare 
rimedio alcuno ; ma vedendo il Nunzio che i Cantoni Cattolici erano tutti 
divertiti nel proporre gli aggiullamenti , c il Senato di Lucerna nel voler le 
loddisfazioni per la Temenza di morte minacciata a* Tuoi Cittadini ; che non fi 
fàcevan più parole fopra il miferabile avvenimento, rifpofc a Sisto, che fono 
le rovine di MiUhufm tra fepolto ogni rimedio , ed opn fperat:^» . Quindi ri- 
volfe egli le Tue vigilanti cure in Francia , dove il bifogno Tempre più dive- 
niva maggiore , come in appreflb riferiremo. 
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7{Kove notizie fpedite dalTiunyo di Francia a Sisto. 7^novo7{un7^io 

inviato in Colonia. .Avvenimenti di quell' Elettore. 

\ 

‘ Infauflo annunzio della morte di duemila Cattolici col Du- 
ca di Gioiofa ; della perdita d'infegne , d’artiglieria, c d’ 
un bagaglio d* alto valfentc , vittoria ottenuta dal Re di 
Navarra a Cutras , cagionò mefbizia grande in Parigi , ed af- 
flifle molto 1' animo di Sisto , pcrclìè da tal vittoria fi pre- 
fagivano ferali avvenimenti . Il fatto è riferito dal Nunzio a 
Sisto in quefta maniera ( i ) . 

,, Il Duca di Giopfa perfuafo da manifcfti fegni , che 1’ affètto del Re era 
„ intepidito verfo di lui , domandò licenza al Sovrano di poter tentare la 
,, forte d’ un combattimento generale , con animo rilòluto o di riportarne 
** ° fopi'^'^'^vere , giacché aveva perduta la grazia del fuo 

,j Monarca . Se moriva , terminava il tormento infofnibile della gelofia , che 
» ‘^onfumava le vifeere . Se vinceva , rìfeuoteva almeno applauio dall'ordine 
» Ecclefiaftico c dal popolo, conforme accadeva al Guifa ; e retlava Signor 
» j . Nobiltà, cui di già s’avea conciliati con prodiga profufione 

„ de fuoi tefori . 

j> La fpcranza di vincere non era volgare , poiché quali tutta la nobile 
„ gioventù era concorfa al fuo Campo , fuperìore a quel del Navarra sì di 
nume- 

( I } Litf. BatUr. 
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„ numero di foldad fìgnorili , come di pompa rìcchiilìma d* armi , laddove il 
„ Navarra numerava pochi foldati , foldati poveri , ma veterani cd cfpcrti . 

„ Che unite le due armate a Cutras, Villaggio porto fui lìume Ifola , die- 
„ acro principio alla giornata con il cannone , il quale fcaricafido fette vol- 
„ te dalla oarte eretica obbligò i Cattolici ad affrettare i pa^ per anaccar 
„ la battaglia. ^ 

„ Che il Signore di Lavardino invertì di primo impeto i Cavallcsgieri del 
„ Navarra con sì fortunato fucceflb , onde avendoli rotti fì aprì la rtrada fra 
„ le Corazze del Turena ; e fuppooendo tenere in pugno il trionfò , corfe 
„ fìno a Cutras , dov* era curtodito il bagaglio nemico . 

„ Che i vincitori perduti nel fare imprudratemente il bottino , e dimenti- 
„ chi di ritornare a combattere , diedero agio al Navarra di raccogliere le Tue 
„ genti , c di urtar con tanta ferocia e valore fulla banda del Duca di Gio- 
„ )ofa , che dopo brevidimo dibattimento , {confìtta la cavalleria , c abbando- 
„ nati i fanti , dove quelli non videro {campo alla morte col combattere, lo 
„ tentarono col {'uggire , e rimafero fui campo uccifì più di duemila Catto- 
,, lici, la maggior parte di fìoriti/Tìma Nobiltà, onde l’infegne, l' artiglieria, 
„ e il bagaglio di gran valore fervi per arricchire i foldati del Navarra. 

„ Che fra gli uccili fu trovato morto e carico di ferite il Duca di Giojo^ 
„ fa , e predo lui il Tuo fratello Sanfalvatore affai giovanetto , t cadaveri 
„ de’ quali con pcrmiflìone del Navarra furono onorevolmente condom » 
„ Tours , indi a Parigi j dove il Re , conne ir\ tcllimonio de’ fuoi ultimi fà- 
„ vori , fc celebrare con pompa fìiperbiflima ì funerali . 

„ Che il Re di Navarra, Icmprc magnanimo usò tal clemenza verfo i vin- 
„ ti , c dimol)j-ò uIc mo^razionc d' animo e di volto , onde ninno potè 
„ argomemare in lui fenfo gftamcì di alterigia , o di vanità j eppure fino allo- 
„ ra era flato femprc battuto, perchè ^ come dilfe la Regina al Nunzio, ) 
^ quefta fu la prima vittori'^ campale , che aveffero ottenuta gli Ugonotti in 
„ venticinque anni di goerrc civib. 

„ Che la Regina era. jn fommo afflitta , xui egli fncl far feco ufficio di eon- 
,, doglienza come ì^unzio di Sua Santità ; e per ubbidire a* veneratillimi -co- 
^ mandamenti d’. Sua Beatitudine nel procurare con ogni indurtria j'uniorK del 
j, Re col Merriocanfi ) aveva proporto , che al Marelciallo di Giojtjfa » -J*»drc 
„ dcll'ertinto .trìncipe, c Governatore di Linsuadccca -10116 conferita qualche 
più cofpic’ja carica 'di quelle molte che godeva -il figliuolo, come a cagion 
^ d’ efcmr,ilo l’ Ammiragliato del Marc, o il Governo della Normandia, eh’ è 
„ il più pregiato del Regno , poiché reftando così libero il governo di Lin- 
y, euadocca ,|X)teva Sua iVIaeflà cattivarli il Memoranfi , defiderofìllìmo del me- 
,, defìmo , ea ufar gratitudine alla Gafa del defonto . 

„ Che la Regina aveva lodato il fuo configlio , promettendo di -fcrivcrne al 
Re , ma .che aveva voluto , eh' egli come Nunzio del Santo Padre , nc fcri- 
„ velie al figliuolo , affinch’xgli potelfe credere , provenire tale ricordo da dc- 
„ fidm del Pontefice, c non elfere artifìcio della Madre. 

„ Cm il Re aveva fommamentc aggradito di conferir la Linguadc>cca al Mc- 
„ .moranfi per acquifUr quell* infigne Perfonawo contrario de’ Guifi ; e che 
„ con altiluma fegretezza aveva fpedito al Marcfciallo un fuo valletto; ma 
„ che non volle conferir caziche al genitor del morto Gioiofa, perchè fbriè 
„ aveva ideato depofitar tutto in feno dell’Epcmone, giacché per la perdita 
„ del primo favorito , gli linuneva qucft’unico , il quale cOcndo rimafo i»gno.r 
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„ re aflbluto del cuor d’Enrico, ed accortofi clic il Sovrano non avea più di- 
„ vifi gli affètti, era divenuto sì altiero, che tenea tutti gli altri poco meno 
„ che difpcrad , perchè otteneva {xr fe medefìmo , c pc’ luoi , quanto vacava 
„ di Ecclellaftiche o fecolari dignità. i. 

IL L'avvedutezza del Nunzio nel proporre il governo di Linguadocca pel 
Memoranfi piacque tanto a Sisto, che in prefenza de’ Cardinali l'onorò con 
amplilHine lodi , benché alcuni della Corte Romana confiderando il Memoran- 
lì nemico dc'Guilì non applaudilTero alle lodi di Sisto, il qual tendeva a ftao 
car quello inlìgne Marefciallo dal Navarca, ad unirlo al Re , ed a pacificarlo 
co’ Guifi . E certamente quello genio di parzialità , che dominava allora le 
Corti d’Europa, c che infèttò gli llefli Storici ancora, fu cagione che lìa- 
mo allo feuro della verità degli avvenimenti interni di quel tempo , palliata 
dall'arte, e delbrmau dalle paffioni di que' politici Cortigiani; ma il Nunzia 
forma un ritratto della Corte di Francia nelle Tue lettere a Sisto , di cui non 
può darli il più naturale, e fcrive in quelle fentenze. 

„ <^a fon armi interne e llraniere. Qua fazioni di flato, c di Religione i 
„ Azioni di Cattolici, c di Proteftanti, fazioni tra' Politici , e tra'CoU^ati * 
„ fazioni più feroci, perchè regnano tra'più congiunti. 1 Grandi fono diffiden- 
„ ti tra loro; pochi favoriti fon felici c orgoglioli; le' calamità fono univerfa- 
j, li i l'odio de popoli è grande contro il governo ; il Re , tuttoché lìa Mo-^ 
turca sì grande, e altrettanto povero; e quanto è povero, è àltrcttaitto prò- 
„ digo ; dimoflra inlìgne pietà , e nel tempo ftclTo aborrifee la ' fagra' Lega ; 
3 , è in campo contro gli eretici , eppur è gelolb de' progrcflli Cattqlfci ; egli 
„ è un folo , eppure lui teatro grande di quello moOdo fa la comparfa di due 
„ perfonaggi ; onde fi vede un Re pieno di fperapze';’ed un Re pieno di ti- 
„ mori; affiderà la fconlitta degli Ugonotti, eppur la teihe; teme la feonfitt» 
j, de' Cattolici , eppur la delidera; quelli fuoi interni 'contraili l'àffliggono, on- 
M de vive in continua diffidenza de' fuoi affetti, c de’fuoi' penfieri ; non cre- 
3 , de a fe Hello , c crede folo ad un Epemone ; 1' invidia di collui contro 
„ il Guifa, s'è cangiata in odio; ed il veleno fi trasfonde nel cuore dell'af- 
„ fatturato Monarca ; roba ed onore , avarizia e fuperbia tiranneggiano que- 
„ Ho favorito ; liberalità , c umanità fignoreggiano nel cuor di Guilà , adora- 
„ to dal popolo , aborrito dal Re, che ama Èpernone odiato dal popolo. 

„ La Remna Madre, i Grandi, e le Dame di Corte defiderano che Voflra 
„ Santità ifiumini quello Monarca , c gli dimollri che le miferie del Regno 
„ traggon l’origine dalla troppa autorità dell’ Epemone , il quale ogni giorno 
n li avanza tanto , che ornai fi è refo infoffribilc ; e m’ hanno con frequenti 
« c luiuhi difeorfi efficacemente flretto a fcriverne alla Santità Volita; malcVo- 
» lira Beatitudine mi coraandaffe dirle liberamente il mio parere, direi non 
„ elTer decoro, nè onore, nè utile di Vollra Santità palAr uffic; col Re con- 
» tro il favorito , perchè avendo incantato il cuore , e l'intelletto, non dà orec- 
» chic a’ lamenti contro di lui, e direbbe che Vollra Santità è male informa- 
»> ‘iue’ maligni che odiano fe , ed il Duca . 

”^**’*° fcritfe il Nunzio , e fcriffero ancora i Grandi del Regno a no- 
jpe della Regina, che moflravano zelo del ben pubblico, laonde Sisto non 
«pea rifqlverfi di foccorrere il Re con danaro , conofeendo che avrebbe fervi- 
do a tutt' altro che a far la guerra a gli Ugónotti ; e rifpofe al Nunzio , e 
^“n““dò ad altri la pace de’ Grandi Cattonci tra di loro, c la concordia 
Monarca e fpccialmeme la collegazione delle milizie del Duca di Lo- 
rena 
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reni con Sua Maeft* . In fatti la Regina unita co* Configlieri , pregò tanto il 
figliuolo, che rinduflc ad invitar con fue Lettere il Lorcnefc . E perchè 1* 
Epernone aveva di nuovo adombrato il Re co’ timori di ferali peri- 
coli per la Corona, follecita Caterina inviò al E^ca di Lorena il Signore di 
.Lenoncurt; ed al fuo figliuolo il Bellieurc , acciò colia fua folita energia nel 
perfuadere toglieflè dal cuor di lui ogni finiftro timore. 

-i.IV. Perchè poTcia il Nuratio tornò a ridirle, che Sua Santità fpcrava da lei 
quello trionfo di vedere uniti al Re i Duchi, di Lorena e di Guifa, rifpofegli 
con un profondo fofpàro, che Dm benedetto fapeva qnanto erafi adoprat* , e 
tuttavia fi adopntfse, Una non poter di vtinta^io . N' andò quindi il Nunzio a 
vifitare Madama di Nemurs' madre del Guila, Principcfla d'infigni prerogati- 
ve , ed a nome di .Sua Santità Telortò , ad efpugnare il cuor del figliuolo, ed 
a fiir quanto mai poteflè una madre r amante del bene della fua prole, e del- 
la Cattolica telinone. Ringraziò la favia c addolorata Signora Sua Santità del 

E terno afiètto ^ dimoRrava verfo il fuo figliuolo ; e poi figurandofi di par- 
e allo Reflb Sommo Pontefice, fpiegò con tutta confidenza quelli fentimenti 
deU’ animo fuo rammaricato .( 2 ^ . : ' 

Che Sempre pikftunprina la mala yolontd del Fe contro de’fuoi figliuoli, pro- 
curando per ogni d‘ indurli a dif^a:^one , ^chè non Solamente non ap- 

provava quanto fi faceva dal fuo figliuolo in ff^i'^o della Corona contro gli ere- 
tici , ma MT tenerlo bajfo, avvilito, e per levarli le for ^ , lo Spogliava ogni gior- 
no di miligie i conferme aveva pop’ angi fatto richiamando a fe il Signor d'^clu- 
fa col fuo reggimento , Quindi non vi effere^ alcuno adorno di fenno e di pruden- 
za , il quale jt avang^ a cafigiiare i fuoi figliuoli d'unirfi al Fe , effondo ornai 
tutti pttfeu^ ibt per taalignità mU'Eptmme farebbe loro in ultimo qualche cat- 
tivo fchtTgp 

V. dille quelle parole ultime con una cert’aria sì addolorata, onde parve 
che il cuore le pretóflc, quanto pofeia addivenne: poi foggiunfe al Nimzio. 

Che per queflo fle0 rifleffo non farebbe nemmen venuto il Duca di Lorena , non 
potendo egli acconfentire , che le fue genti prefiafsero giuramento di fedeltà al Mo- 
narca; ne permetterebbe mai che l’ Epernone Generale d‘ Infanteria comandafse a 
mligie pedate da fe , e comandafse toro , forfè contro il proprio Sis»fre . Pregò 
il Nuasso per quella fedeltà che doveva al Pontefice, di cui era Miniflro, cne 
volelfe porgere Tempre ajuti, e configli a' fuoi figliuoli. Supplicò Sua Santità z 
Volerli proteggere , perchè delfi non avevano altro fine che la gloria di Dio , 
l’ cfaltaziune della Cattolica Fede; c che Sua Santità li fperimenterebbe fem- 
prc ubbidienti alla Santa Sede , e devotillimi verfo la particolar perfona di Sua 
Beatitudine, la quale con la fua fuprema autorità poteva rimediare a tanti feon- 
volgimenti , che tendevano a precipizi. 

' VI.'Rifpofe il Nunzio col dimoRrarle 1* ottima difpofizione del Pontefice 
verfo i Tuoi figliuoli , la brama accefidìma che lo flruggeva di vederli in buona 
grazia dd Re , con la participazione di que'favori , che fi convenivano alla chia- 
rezza del fangue loro', cd al loro valore fingolarilfimo ; e 1* afficurò del 
rammarico grande , che provava Sua Santità per la continuazione delle diffi- 
denze , fino a defidcrar ^a Beatitudine , ed egli ancora di vederle edinte col 
proprio fangue . replicò la PrincipelTa , che i fuoi figliuoli quanto alla per- 
jona del fi prometterebbero ogni bene, ed onderebbero a fervire Sua Maefià con 
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h bocca ptr terra ' fapendo eglino effer 'Principe di buona , ed amerevol na- 
turai ma che area prcffo fe pedona di troppa autorità /opra il cuore di lui, la 
^uale non opera rivolte le mire ad altro, che all’eccidio loro, t 

VII. Ma quanto più il Pontefice trattava la fofpirata concordia , tanto più 
il Re, o per arti dell’ Epcrnone , o per proprio mal animo contro il Guila , 

10 voleva lontano da fc. L'amore grande de' Parigini fvegliava l’odio n«l Mo- 
narca , che non voleva il Guifa tanto amato dal Popolo , il quale aveva invi- 
tato il Duca a difenderlo da’ Raitri ; ed il valor del Guifa , riputato ambizio- 
ne dallo fteflb Monarca, ne accrcfceva il timore. Noi di buona voglia profe- 
^uiremmo il racconto , ma ci chiamano a fe gli affari di Colonia . 

Vili. Morto quivi il Nunzio Monfignor Buonuomo Vefeovo di Vercelli con 
fama cofpicua di bontà grande , clcfle Sisto in fuo luogo Monfignore Ottavio 
Prangipani Romano, Vefeovo di Gajazzo, il quale giunfe in Colonia a’aj.d’ 
Agofto, un mefe quafi più tardi del convenevole; ma fu da Sisto ancor com- 
patito, mercè gli accidenti che nel viaggio gli occorfero; imperocché volendo 
fchivarc gli Stati del Palatino , pcricolofiinmi ad un Miniftro del Papa , piegò 
verfo la Savoja con idea di ridurfi in Colonia per la Franca Contea di Bor- 
gogna . Nel paffar da Piacenza ad Alle , fi abbattè nel Segretario del Duca di 
Baviera, fpcditogli incontro, il quale a nome del fuo Sovrano gli efpofe, che 
in quel viaggio gli era indifpenf abile l' abboccarft col medefmo per urgenti tea- 
tri , i quali appartenevano ancora al Sommo "Pontefice , cui Sua ,Altectja aveva gii 
Joritto; ed aveva ricevuto rtf po/la, che faceffe pure piegare il T^urK^io verfo Ba- 
viera^ 

IX. Rifpofe il Nunzio non aver da StsTO rifeontro alcuno, t che perciò non 
voleva mettere in cimento la riputazione del Sommo “Pontefice . nel paffar per il 
pericolofo Talatinato , ri/erbandofi 1‘ abboccamento con <^uelV^ìtexT ^ , fubito che 
/offe arrivato in luogo ficuro dentro Germania ; ma replicandogli il &gretario che 
per tale precifo fine era mandato in Italia da Sua Mtec^ , fi lafciò perfuaderc 
filila parola di quel Principe; e poiché non aveva limitata Ifrada veruna dal 
Pontefice, per mantenere con quello piccolo olTequio buona intelligenza traSi- 
ATo e il Bavaro, piegando verfo Verona, pafsò a Trento, lafciata Mantova, 

11 cui contorno era infcfèato affai da’Sicarj. Pervenuto a Infpruch ricevè onori 
c finezze dall’Arciduca Ferdinando , il quale lo avvertì che in qualunque (Ira- 
da battuta avrebbe incontrati pericoli per le infblenze de’ foldati di Cafimiro , 
tutti in arme a favore degli Ugonotti di Francia ( ? ) • 

X. Laonde convcnnegli marciar femprc fuori delle flradc battute, con indi- 
cibil difa.^io; ma finalmente, la Dio mercè, giunfe falvo a Colonia li 2 ^. d’ 
Agofio con maraviglia di tutti , che aferiflèro a prodigio 1' efferfi liberato da 
un’ inondazione d’eretici , i ouali afpettando la cavalleria , che per mancamen- 
to delle pattuicc paghe non fi poteva muovere , come altrove accennammo , s’ 
era diflcfia nell’Argentina, c in gran parte della Germania. Ma indarno pro- 
lungò il Nunzio SI difaflrofo viaggio, poiché mentre da Infpruch andava ti- 
morofo per vie indirette ad inchinare il Bavaro, s'incontrò in altro Segretario 
di Ini, Ulderico Spcrio, fpintogli con lettera confidenziale, nella qual ìuggeri- 
vagli, che per non dar fofpetto, o motivo di nuovi trattati a’Principi Protellan- 
ti ne’ tumulti di Francia, profeguiffe pure il viaggio in prima ideato, nè fi 
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prendeffe Tincomodo d’andare a trovarlo, come per altro avrebbe ardentemen- 
te bramato; lo che fu cagione del fuo tardamente, onde profegu) per vie più 
lìcure la Tua carriera a Colonia . 

XI. Ma ciò che oarve allora nel Bavaro una prudente mutazione di confi- 
glio, per liberare il Nunzio da ogni eretico infulto, fu dipoi dal Nunzio ftef- 

10 feoperto un fagacc tiro di politica , mercè le differenze nate di frefeo tra 
l’Elettore Erncllo Arcivefeovo di Colonia, c tra elfo Duca Guglielmo di Ba- 
viera fratello di lui. Qiiefti l’invitava ad abboccarli prima feco per poterlo infor- 
mare, e interporre 1’ autorità del Pontefice mediatrice ; ma riflettendovi poi 
maturamente, avea cangiato parere per non dar motivo al fratello d'ombre 
maggiori . Trovò 11 Nunzio le cofe della Chiefa di Colonia in peffimo flato , 
attel'e le già narrate rivoluzioni del Nuenaro , e del Truches , i quali fpalleg- 
giati da Cafimiro, e dal rovinofo torrente de’ Protcflanti minacciavano llragi 
alla Germania Cattolica . 

Xn. La Cattedrale poi di Colonia antichiffima , ed ugualmente nobile e ric- 
ca, era in lagrimcvolc deflazione, perchè non officiata più da’Canonici, pro- 
venendo principalmente cotanto abufo da chi poteva , ma non ufava della fua 
autorità , cioè da Erneflo divertito da varie paffioni ; mentr’ era malcontento 
del fuo fratello , fofpcttofo del Papa , e tanto efauflo di danari , che appena 
un Principe cosi grande aveva da mantener fe medefìmo, e la fua famiglia . La 
cagione de’fuoi fofpetti verfo di Sisto, c delle fuc gelofìe col fratello, nafeeva 
da Erneflo flefTo ; e fcrive l’Anonimo del Campidoglio , che un certo Centiluomo 
avea fparfa voce qualmente la fua figliuola fofte incinta dell’Elettor di Colonia , c 
quindi fofpettava quel "Principe , che Sisto Ì}a fama del quale era sì grande di efser 
nemico giurato ditali colpe, e che l'efegrava fótcialmente ne'fuprmt Capi del Cle^ 
ro) fofte giu/ìamente feco irritato; fcrive, eh" Erneflo viveva gelofo del fuo fra- 
tello , credendo che occultamente fe l'intendefse con Sisto per ottener dal medefi- 
tno il Vefeovato di Frifìnga, per un fuo piccol figliuolo : che ad Erneflo fembrava 
d'avere fondamento non volgare di tal fof petto, perchè avendo ottenuto da Sisto 

11 Vefeovado di Munfler dovi^ofo afsai , V aveva obbligato nella Bolla di Concef- 
fione a rinunciare quel di Frifìnga in termine d' un anno ; e che per quanto avef- 
fe f applicato il "Pontefice a togliere dalla Bolla la Claufula , di rinuncja con altra 
Coftituefone, nonjgli avea mai voluto graejar l'inchiefla; onde penfava che la re- 
fifienca del Tontepee provenifse dalle fegrete iflatncf del fuo fratello, avancate al 
"Papa in favor del fuo "Principino . 

XIII. E perchè un fofpetto trac feco l’altro per ordinario , quindi era divan- 
taggio agitato perfuadendofi che fuo fratello per ottener più facilmente l’inten- 
to avcflc palefate a Sisto le fue debolezze , lìcchè la oUinata negativa folle 
gafligo delle medefimc. S’ingannava , ma era tanto impegnato che con gli 
Elettori di Treviri e di Magonza fi protcflò voler niuttoflo rinunziar le Chiefe 
di ‘Munfler e di Colonia, che l'Infùla di Frifìnga . Fu però bel tiro diproviden- 
za, che il Nunzio prima d'arrivare in Colonia s’incontrafTe nel viaggio coll’Ar- 
civefeovo di Treviri 5 e nel fargli vifita potefTe trattar feco 1’ aggiullamento , si 
per toglier di capo ad Erneflo ogn’ombra che Sisto fbfTc dal fuo fratello fìnillra- 
mente informato , come ancora per fupplicarlo ad avvalorare con le fuc efortazioni 
Erneflo , ^rchè lì rimctteffe in tutto al rcttiflimo volere di Sua Santità , dubitan- 
do, che fe gli eretici aveflcro penetrati i dilapori tra eflb, e’I fratello, poteffe- 
ro facilmente indurlo a fepararfì affatto da lui, c molto più dalla Cattolica Chic- 
la , rinnovando refempio iundlo del fuo Apollata predeccflbrcGebbardo Truches. 

XIV. 



jju Della Vita di Sisto V. 

XIV. Promife il Sovrano di Treviri intenderfela di vantaggio con TArc»- 
vcfcovo di Ms^onza; e conchiufero inficmc dfer cofa molto proficua , che il 
Nunzio inviallc lettera ad Ernelb , in congiuntura di renderlo avvifato del 
l'uo vicino arrivo; e che nella mcdefima vedefle di fgombrar con tutta delica- 
tezza dal cuor di lui quella folta nebbia di tanti torbidi penfieri, che glie l' 
offofeava. Scriflc pertanto che fi trovava in Vefifalia, c v’intrecciò un periodo 
alieno affatto da ogni affettazione, col quale TalTicurava dell' ottima e patema 
volontà dtlTontcjice ver/o fua^lteì^ , tome poife n'accerterebbe del tutto tonan- 
do nel goder l' onore d‘ inchinarlo , mhirebbegfi le credefn^ali del Santo Tadre . 

XV. Si rafserenò alquanto Ernelto, ma Kr poco j imperocché cfsendogli na- 
to un frutto delle fue debolezze , allo fcandalo che ne’ popoli fi fvegliò , creb- 
bero in lui di nuovo i forpetti, e le gclofiej ed il fratello addolorato per la 
nuova difonorevole di quel parto ne fcrifse al Nunzio, conchiudendo tra 1‘ al- 
tre cofe , che ficcarne non aveva più [opra di lui veruna autorità , non poteva 
far altro che afpettar da Dio , e dalla prudenza del fuo yicario il cmvenevol 
rimedio . Ma perchè lo fcandalo tanto pubblico poteva efsere riferito , e forfè 
efagerato al Pontefice , llimò il Nunzio effer meglio prevenir tutti per non 
efièr da Sisto ripigliato, e glien'avanzò la notizia , fupphcandolo a proredervit 
anziché gli propolc alcuni rimedj . 

XVI. Scriflc per tanto, che fe fojfe fembrato fpediente a Sua SantitS , fareb- 
be fiata , al fuo parere , una buona rìfolu^one , /’ efortar V Imperatore , ed il A? 
Cattolico a far con Erneflo per lettere un grave ri/entimentif, poiché ambedue 
avevano non poco intereffe nel cercar d‘ impedire ogn’ imminente fconcerto , attefa 
la vicinavi^ del l{e Cattolico ne' Taefi baffi, e le ragioni Imperiali nell'Eletto- 
rato, come in fatti più d'una volta, e l'uno e l’altro furon coftretti a impie« 
garvi le loro forze) e terminò la lettera col fuggerire, che una patema correi 
^ione di Sua Santità potrebbe giovar molto. 

* XVII. Ma nulla di ciò volle efeg uire il Savio Pontefice . Anzi perchè 1’ 

Elettore non fi oflinaflè nell’affare del Vefeovato di Frifinga, pensò cangiare 
le fue rcfillenze in un decorofb ripiego sì per Erneflo , che pel fratello ; 
e fcriflc al Nunzio, che vedeffe in prona con dolceo^ di riunire il Senato, e 
il Clero, tra'guali paffavano acerbe d0dem^e; e oofeia con ugual dejlre'gjta in- 
traprendeffe la riforma del Cleto flejjo , la <jual per altro s' imimginava effer 
molto ardua da confeguirft , sì pel numero , e qualità de' Canonici , che per gli 
abufi invecchiati , cercando induflriofo di cattivarfi or /’ uno , ora /’ altro ; e of- 
ferendo tutto il ooter della Santa Sede; e che trattonto cominciajfe la fanta vi- 
fita'gione delle Chiefi Tarrocchiali . 

XVIII. Poco dopo che il Nunzio ebbe fcritto a Sisto, ripenfandovi me- 
glio, e confiderando che fi Pontefice prudente non avrebbe accolto il configlio 
come violento, tornò a fcrivere, eòe avendo efaminate le ccmfegueno^, che ve- 
^ »e potevano , proponeva miglior partito , il qual era di rimovere con de- 
flreo;X‘^ £meflo dalla ytflfalia dove fi ritirava a prendere i fuoi piaceri , per non 
dar tanto fu gli occhi a' popoli di Colonia. '• 

XIX. E Sisto lodò la fua ritrattazione 5 ma nemmeno volle accogliere que- 
llo fecondo configlio , perchè non fi poteva efeguire fenza dar ombra ad Er- 
effer egli in Roma informato; ma fcrinegli pel Cardinal Montalto . 
fhe lafciaffe la cura a lui, poiché con longanime paijeì^a voleva vedere quel 
t'rmcipe finceraménte ravveduto , non farlo divenire ipocrita , con fnbite vkìen- 
V- Quello che fopra ogn’ altra cofa raccomandava al fuo zelo, era l'invigi- 
lare 
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lare perchè a poco a poco fi refiittiilfe il primiero decoro alla Cattedrale di Colo- 
nia , e perche rijioriffe la pietà ne' fedeli . Saper egli, cì/ eljendo compofio quel 
Clero di -ptntiquattro Canonici , fediti de' quali erano il fiore de' fecondogeniti de' 
Grandi d' ,Alemagna , toccava a gli altri otto , i ouai non vantavano tanta nobil- 
tà di f angue , ma erano Dottori nell' una e nell' altra Legge , a portar tutto il pefo 
della Cattedrale, effendofene i fediti nobiliffìmi efentati affatto, fui preteflo delle 
guerre paffate, e prefenti. Saper di vantaggio, che in sì antica, e nobile Catte- 
drale, da molti anni non fi cantavano piu nè Meffe, nè Vcfpri con ifcandalo de' 
Cattolici, con plaufo degli eretici, e con eflremo cordoglio di quell' Siugufio Se- 
nato, il quale era coflretto a chiuder gli occhi, per non arringare co' Conti Ca- 
nonici , i quali erano troppo poffenti, sì per fe fieffi, che ve' loro aderenti. Sape- 
re ancora che l' altre Chirfe erano fenga difciplina Ecckfiaflica , perchè non vi lì 
ammaejìravano i fanciulli, perchè non vi fi amminifiravano i Stiramenti , perchè 
non vi fi celebravano i Sagrjficj , e per negligenza, e per il poco numero di Sa- 
cerdoti. Sapere in ultimo che ouel Senato ftfpirava la riforma del Clero, perchè 
con caldifjme ifiatrge glie la chiedeva ; e benché fembraffe molto difficile ( rion fa- 
lò per la parte .de'. Canonici , e prr l' invecchiato abufo ; ma di vantaggio per la 
lontananza dell' -Arcivefeovo , fenga il quale non fi poteva raunar Capitolo, nulla 
proporre, niente rifolvere di via ordinaria )fperava però di rimediare a tutto con 
pazienza .a poco a poco , e mercè le diligenze di lui nel portar fi da vero e ftre- 
nuo Miniflro di fe medefimo , e della Santa Sede . 

XX. Ed in ultimo gli comandò : Che principiaffe da una fama , e foave vift- 
tazjone ; e che in quel mentre procuraffe con ogn' induLìria d'abboccarft coll'^rci- 
vefiovo , per afficurarlo .del fuo amor paterno verfo di lui ; e che fe gli venij- 
fe il taglio di fwifarlo , fopra quel . che fi fapeva da tutti, riguardo al fuo mo- 
do di vivere, il faceffe pure, ma con tanta difinvoltura , onde Sua .Altezza cre- 
der poteffe, che al Sommo Tontefice foffe per anche ignoto quel eh' era pubblico. 
Se poi non aveffe potuto ottenere in un certo proporzionato tempo l'abboccamento, 
fcriveffegli una prudentifjìma lettera ne'termini, che or or diremo. TL cucila era la 
prudentiffima condotta di Sisto co’ Principi per ammonirli, e riaurlij afpet- 
tas^ tempo, e luogo, c prima con dcllrczza faceva che altri grilluminaile , dove 
poteva fofpetcar durezze j con altri poi fcriveva da fe , e paternamente gli avvifava, 
perchè ne fperava .pronta r.emendaj onde il Cardin.nI di Santa Severina fcrivc.* 
Feci. la carità al ,Sin»r.£ardinal de' ÀUdici per megzp ‘b Monfignor Sangalletti, 
awifandolo che fteffe in. cervello di non paffare da un quar itero di notte, perchè 
vi farebbe refiato, il .che io aveva in fcgrcto da Terfonaggio grande, accioccìaè 
non fuceedeffe tanto gran fcandalo . 

XXL Cominciò al Nunzio la vifita col confenfo d’Erncllo, e con infinito 
giacere del Senato > e tutte praticò le induftric per ottenere l' abboccamento 
dall* Arcirefeovo Elettore . Promifcgli quelli, che avriano parlato inficme a 
Bonna i. ;ma ciTendogli tolto a tradimento Meppen dal Nuenaro , c dal 
Truches, gli convenne difFcrirc l’ideato colloquio; ed il Nunzio deliberò di 
far per Jettera , conforme al voler di Sisto, quanto avrebbe fatto col proficuo 
abboccamento. Scriflc dunque moflrando eiler da voce pubblica informato dd 
viver fuo f "ì^on poter egli indurfi a credere quel che dal volgo fi blatterava , 
mercè la fiima che Sua Santità , ed egli facevano di Sua -Altezza > ma che in 
fommo gli riucrtfceva la voce comune ; e tanto più gli tra di ramrnarico , perchè 
dubitava che pot^e penetrare fino al Trono del Sommo Tontefice; e che in tal 
ceffo avrebbe ufata ogni poffibile diligenza per offequio a Sua u£uezz? t affinchè il 
' Santo 



Stia fi 7 palTato feppur vi/ofiè, come in fatti non lo creaeva. 

mX"rg J&0 ki.iS*i, 5-....IÒ » gu.d.gjurlo, col ftr. 
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Cdare^ed àlk Cattolico ,i /uali farebbero cofirctti tnnltmo a preporre il pub, 

^ * XXIII. **E purcosf’èf”! ^lo Sisto recava fuccc^one altiffimi ? 
Principe; cd a^lui fommamente premeva che le lue debolezze 

SJS'if foelfeft'SiTrfectto'! ì ri UiyqSàicte storno 

7 SI 3l.r;.» p»r.. . nnent^n» I-^"" «”« ““ 

^’^Sv. Il Nunzio però , che fi averlo guadagnawi 

più predo al fegreto colloquio , nfpofegli , che non tra. 

dell’ Apoftata , farebbe dato opportuno * i dolcezza e colla 

lardando il Nunzio veruna occafione di affezionarfi con . ■ J.j p j 

cortefia i Cattolici di Colonia , fuperiori di ?'* .^'"^“lari" 

tal maniera , che allettati i Conti Canonici da^gl in ^ Cat- 

ciarono ridurre , e riaffunfero la tralafciata /r „„ Canonico con 

tedrale ; ficchè il giorno di San Luca cantò (bienne Mella un Onom^ c^n 

indicibil concoriò 'del popolo , e con giubilo del • j jerra e così 

nedicendo Dio, il quale avelie eletto *> -morevole aveva do- 

zelante , onde per mezzo del fuo Minidro pruden , . orimiero pro- 

po tanti anni ridonata a quella Metropolitana lo Jlendom^ 

tcdandofi ciafeheduno di viver contento , **' ^ 

un Canonico in abito, e in efcrcizio facerdmalc . rirpv^ lettera di ao- 

XXV. Ottenuto eh’ ebbe il Nunzio quedo on^li- d7«va • 

plaufo da Sisto , dritta dal Cardinal di Monwlto , "dia quad ^ 

1^0 Sinore , che la commenda afsai , ajpena dalla / P ^ molto do 
buon efito con coteRa ^Itcee^a Ke-nerendiffima i c ‘ 1 ^“ 

po l’ abboccamento con Eriicdo in Bonna . ^revoliffima fu 1 accogli^ 
dell’Elettore, cd il Nunzio nel prefentargli il Breve di Sisto, gli "nnovo I 
amplioilma fede del paterno amore che nudriva Sua Santità veno 1 ? 
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Sua , e Terfo quella Chiefa , eh’ era (lata fernpre obbediente alla Santa Sede ( 
poi gli loggiunfc , che Sua Altezza gli avrebbe compartito il maggiore ono- 
re , che potefic in quello mondo bramare, fe lì foflè degnata coanpromettcrfi 
di lui , quanto d’ ogn' altro fuo f'edelidìmo fervo , non fblo per li dcfidcrio 
panicolare che aveva di fcrvire un Principe cosi degno, ma di vantaggio per- 
che aveva precifo comandamento dal Sommo Pontefice di adicurare Sua Al- 
tezza , qualmente in perfona di Sisto aveva un vero Padre che lo {limava, e 
lodava , e in perfona del Minillro di luì un finceriffimo lervo , il quale fi re- 
cava a fommo pregio di poter corrifpondere co’ fatti alle fue protelle. 

• XXVI. Rcllò Emello prefo di tal maniera da gli affettuofi uffiq del Nuiw 
aio , che dopo le prime cirimonie , e dopo i fobti ringraziamenti refi a Sua San- 
tità , fi llrinfe feco con tanta confidenza , e familiarità , onde nello fpazìo di 
due ore gli aperl'e tutto il fuo interno , e sii manifellò tutti i fuoi interellì 
privati c pubblici > ed il Nunzio corrifpondeodo alle finezze di quel Sovrano 
con altrettanta finccrità, gli rapprefentò la trafeuraggine fcandalofa del Divin 
culto nella Cattedrale, e nell' altre Chiefe minori, il rilalTamento de* colhimi 
in tutti gli ordini Ecclefiaftici } propofegli 1 ' amor tenero del Pontefice , di 
Cefare , del Re Cattolico fe vedeitcro riformato tutto j e fe lo guadagnò con 
tanta dolcezza , c umiltà nel parlargli , che le prime voci efprelTe da Ernedo 
in rifpofta iuron quelle parole ; Monftgmre ,non vi flendete pm oltre, parchi io 
rifolutiBmamente intendo , e voglio fare , guanto al "Pontefice "ì^ofiro Signore , ei- 
a voi farà grato ( 4 ) . 

XXVII. E profeguendo il ragionamento conteftò aver egli fin allora credu- 
to di eilèr negletto , e odiato da Sua Santità per qualche finiflra informazio- 
ne ricevuta, argomentandolo principalmente dal non avergli voluto concedere, 
la grazia di ritenere la Chiela di Frifinga dopo tante preghiere , anzi dopo 
tante fupplichej e che il non avergliela tolta ancora folle folo effetto di quell’^ 
amore che nella Corte Romana li portava al fuo fratello Duca di Baviera j 
Eppure , così precifamente difs’ egli , eppure io penfo aver colla Sede ,Apoflolica. 
tanto merito , guanto fe n' abbia mio fratello , perchè nella guerra di Colonia di 
me intrapre/a per vantaggio della Religione , fe mio fratello ha fptfe parole, e 
gualche danaro , io vi ho efpofto di vantaggio il f angue , e la vita , quante volte, 
mi fon poSìo a rifehio nella guerra che ho fatta con la perfona , e con la fpada , 
non con la pernia , né con le fole parole . £d ora dopo tanti anni che fono in 
guefte trefche mi conviene quotidianamente fentire il juon del cannone , e de' pe- 
tardi , i quali d’ ora in ora mi battono le mura ; ficchi non fono fieuro nemmena 
nelle più munite forteg^tp dello Stato mio , trovandomi ogni momento in meg^ 
alle fpade , e alle infidie di potentiffimi ed afituiffimi nemici , non avendo mai 
un'ora libera , fempre agitato 0 dal timore dell' armi, 0 dal fof petto di veleno. 

XXVIII. E qui raccontò che Dio l’avea liberato poche fcttimanc avanti 
dalle infidie che gli avea tele Gebbardo Truches , promettendo quell’ empio 
un ecceffivo premio ad un traditore , che s’ era offerto di torlo di vita j e che 

a nello non era flato l’ unico de’ fuoi pericoli , perché ogn’ ora fcuopriva ind- 
ie : Talchi, fon fue parole, mi fanno avere in odio la vita. Eppme fa ognu- 
no , che lafciando io la proteofione di guefte mie Chiefe e di guefti Cattolici , coll' 
abbandonar la proftffione che fo di difendere i Decreti della Sede .ApoftoUca , tut- 
ti coloro che oggi mi perfeguitano , dimani di buona voglia mi fervirebbero . 

Y y E poflo ^ 


( 4 ) f Antmm* del Camfìdttlh . 
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i pofio tiò bo a>uto fonàamnto di credere, rU 7{pflro Signóre abbia ma- 
gata a me la Chiefa di Frifmga per compiacer mio fratello, e preferirmi un mio 
nipote, i meriti del anale fono ancora con lui nella culla ,fen\‘aver punto di ri- 
guardo a quello che ho fatto * e che poJ]'o ancor fare p^ la Chiefa, 

XXIX. Qij tacque, c diede luogo al Nuniio di ripigliare, eie ftccomeSisTo 
Ornava teneramente ambedue i fratelli , ed ardentemente defiderara thè tra loro 
paffajfe una ftretta corrifpondem^ d‘ amor fraterno , per non dar motivo agli 
eretici di f minare zejz^nie , così poteva degnarft 1‘ ,Altexp;a Sua di accogliere 
auejla verità , che un Pontefice tanto favio , e giuflo , la cui fama era ben pale- 
Je a Sua ^Ite-g^ , non avrebbe giammai tolto a un fratello sì degno il Vefeo- 
vado di Frifmga per darlo al figliuolo dell' altro , incapace per 1‘ età di ammini- 
ftrarlo da Je medefmo ; cd Ernefto ripigliò fubito aJIicurando con cfprtiTìoni 
cordialidlme il Nuncio , che appunto merci la fama grande della virtù di 
Sisto, amava tanto Tontefice, lo venerava, ficcome amava il fratello non oflan- 
te i fef petti già conceputi ; e che in ogni conto voleva fcrivejfe a Sua Santità 
fopra il Vif covado medefmo, come d’ un affare, che a lui premeva più che ctua- 
lunque altro , poiché ficcome erano ornai palcft a tutti i "Principi i fuoi defiderfi 
e le fuppliche già piu volte fatte , così il non vincere guefta confa fartbbegli 
rivfcito d’ in fepport abile feomo . 

XXX. S'avanzò il Nunzio con una interrogazione naturaliflìma , che non 
moftrava d‘ interrompere le fue parole, e domandogli olTequiofo , perchè Sua 
,/ìltep^ non chiedeffe al Pontefice la proroga del prefiffo termine d’ un anno ; e 
fervint quindi del tempo per piegare a' fuoi deftderj Sua Santità . Ma Ernefto 
ripigliò , non eficr egli mai per chieder proroghe , nè per accettarle , perclsi ft 
ceffaffe in quel mentre il bifogno della fra perfona , attefo un qualche profpero 
tpento dell' armi Cattoliche , dubitava che allora /'offe per ceffare la buona vo- 
lontà di Sisto verfo di lui ; c diflc quefto con tal fermezza d’animo , che il 
Nunzio non potè mai fvolgerlo per qualunque picriùafìva , o proraclTa . Nel 
rimanente ripromife Ernefto quanto aveva m prima efprellb per ubbidire a* 
voleri del Santo Padre . 

XXXI. E qui toccandoli il jjetto giurò di proteggere , e di promoverc la 
religione Cattolica, e la difciplina Ecclefiaftica in tutte le Chiefe, mentre fof- 
fcro da lui governate : giurò di conofeert fino all' ultimo fpirito il Sommo 
Pontefice per fuo capo , e la Santa Romana Chiefa per fua madre , c mae- 
ftra , e di ridurre le Chiefe di Colonia in migliore ftato , fiotto l’ ombra e 

! »otezionc di Sisto . Per quello poi che doveva appartenere alla norma del 
uo vivere , non individuando promclTa alcuna , ringraziò prima il Nunzio de’ 
paterni configli j c gli promife in generale andamenti remotiflimi da ogni 
fqfpctto j e finalmente per ouello che fpcttava a far rifiorire il culto Divino 
rimife tutto ali’ arbitrio del Nunzio fteflb . 

XXXII. Di poi paflando a più confidente collotjuio tornò ad cfprimcrfi con 
Hlanza ftraordinaria , ed obbligò il Nunzio a fenver al Pontrfee , e fcriver 
con maniera efficace, che non l’aftringcfle alla rinunzia di Frifinga, moftran- 



^llore della paffione gli cavò di bocca quelle precipitofe parole j ma poi mo- 
«randofi , fece altra protefta di effer pronto a rinunciare altra Chiefa in vece 
di Frifinga , cioè Ildefein Vefeovado fuffraganeo di Magonza, c n'adiiullè la 

ragio> 
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ragione, dicendo (he /ebbene fon* la fuA ombra ^ flava di/f/a ^lla Cbiefa dalle 
forXf <1*1 Duca di Rrutifuich , contunociò mercè U troppa diflau^a , non potea 
■aompromcttcrfl di confcrvarla , come fi conveniva , e come gli avea promeffo . 

XXXIII. Scriflc il Nunzio al Pontefice quant'era flato conchiulo ocl collo- 
ejuio da noi riferito , c lo fleOb giorno ricevè per lettera del Cardinal Mon- 
talto un efprcflb comandamento di Sisto, eli egli non defi'e mano alla riformat 
■fwe/or non fojfe fiatro , che tutti fi difponeffero di buon cuore a riieverla , ptr 
MOM mettere in contiugengf pericolofe l’autorità della Sede ofpoflolica; e che in 
■ veruna maniera tentajì'e di mifebiaret come aveva proprio a Sua Beatitudine, 
Mra'Couti Canonici , altri Cttnonici di rango inferiore , affinchè le trenefie di Ceb- 
èardo Truches , e le prepoten'ge di Cafìmiro non produceffero qualche funefla no- 
vità, di tirare aU’apoflafta oue’Canonici ; ma raccomandaffie tutto alla Trevviden- 
<ga divina; e frattanto andaffe a parlare con l’Elettore di T reviri; da cui tra 
afpettato, per beneficio d’EmeflOf eh’ egli poi rifolverebbe in Bpma quanto foffe 
profittevole per Colonia . 

XXXIV. Andò il Nunzio nel Settembre a Confluenza, dove inclunaadoiì al 
Sovrano di Treviri, conicri [eco auant'era paflato con Emeflo, c quanto avea 
riferito a Sisto; c gli moflrò le lettere del Pontefice difingannandolo affatto 
della voce Iparfa dagli eretici , ch’Erneflo voleiiè imitare 1* anteccflbre 
bardo, voce fparfa pel defidcrio sfrenato che avevano di veder nuore rfvala- 
zioni. Poi lo fuppiicò, che per il ben comune della Cattolica RcHgioDc, e per 
la ficurczza particolare degli Staci loro voleflc flrignere inviolabile unione 
con Ernefto; e trovò quell’ Elettore sì ben dilpoflo, mercè l' intelligenza eh* 
-era paflàta tra lui c Sisto , che farebbegli riuicito di fare abboccare que* due 
Prinemi Elettori tra Confluenza e bonna , ic la flrcttczza del tempo , e Taoda- 
• ta d’Èmefto a Liegi lo permetteva. r 

XXXV. Con l’autorità per tanto arbitraria che il Nunzio avea ricevuta da 
Ernefto, e con le direzioni avute da Sisto profegui le fue fante rifitazioni , 
rirracndonc incredibii frutto a gloria di Dio , ed a conforto grande di Sisto , 
il quale ficcome Padre amorofo confolò i defiderj d* Ernefto , appagò le 
brame del fuo fratello, dichiarando il figliuolo del Duca femplice Coadiutore 
d* Ernefto , fenza però che il Padre s’ intromcttefle in veruno affare ; Jo che 
cagionò eftrema confolazione all’ agitato Arcivefeovo , il qual bramava ancora 
quella particolarità; e quindi ebbe la gloria Sisto, che rigcrmogiiaflè l'antfi* 
ca pace tra' due fratelli, c che feguiflèro frutti ottimi nelle Chiefe di Colo- 
nia , poiché Ernefto cangiato in tutto , mantenne con la fua religiofa norma di 
vivere quanto da Prineme Sacerdote giurato aveva. 

XXXVI. E così avefle potuto Sisto confeguir la gloria della pace in Fran- 
cia , come ne adoprò tutte le diligenze , ma t^anto più trattava la fofpirata 
concordia, tanto più fi fconciava quella matalTaè La Città di Parigi , come 
poc’anzi dicemmo, nemica del Re, innamorata del Guifa , aveva invitato 
quello Principe a difenderla da’ Raitri , benc’altri ferivano ad occuparla per fe 
medefimo ; c quindi erano ^nctrati nella Città quali mille e cinquecento guer- 
rieri , con in ultimo il cugino del Guifa Cavalier d' Ornala , Principe d’inge- 
gno torbido , feguitato da molti Signori della Lega . Anche il Re aveva fatti 
entrare in Parigi quattromila Svizzeri , duemila Archibufieri Francefi , e cin- 
quecento Cavalli col Marefciallo di Retz . 

XXXVII. I Parigini che fe n’offcfcro incredibilmente perchè riputarono un 
artificio offenfivo quella introduzion di milizie, che dal Re fi. chiamava di- 
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fefa di fe mcdefimo, ricorfcro affollati a condolcrfene con la Regina madre; 
ed ella in pubblica fala ragionò loro con tale eloquenza e grazia , che li pla- 
cò . Ma la moglie del Re efacerbò fieramente il Cavaliere d Omala, dicendo- 
gli adirata, conforme fcrive il Nunzio al Pontefice , che fe n'atidajjè alla guer- 
ra , perchè non conveniva ad un Cavalier fuo pari fermarft a trattar Dame , quan- 
do n fuo Signore Stava in campagna armato pn combattere i nemici ; ed 
egli punto e trafitto dal mordace rarcafmo ufei per un miglio fuor di Cit- 
ta tutto agitato da confufione e da fdegno: e ferivo il Nunzio, che tra loros* 
andavano mviluppando per foli puntigli , Jtnt^ mecurar da dovero una bella unio- 
ne contro gli eretici ; e che la Bigina madre gli aveva rinnovare le iSìani^ da 
danari , cui egli avea rifpofto , 

XXXVIII. che quando Sua Santità riconofcejje dalCopere, che il P^e feriamente 
attendeffe a debellare gli eretici , manterrebbe le fue gtnerofe promiffioni di cutn 
frirlo d'oro. E che la Pggina punta fui vivo da quejia replica , dopo averli rap- 
prefentato il valor del figliuolo , ed efagerata l'attuale applicazione di lui, gli 
avea demandato , cofa avrebbe di pià voluto Sua Santità , eh’ egli avefje intra- 
prefo . E eh' egli ancora avea replicato , qualmente nel tenere Sua Maefia feparate 
te fue milizie dalle forze de' Duchi di Lorena, e di Cuifa dava pur troppo da 
temere, e da credere a Sua Beatitudine, che il Pgnon aveffe ferma rifoluzjone di 
opprimere gli Ugonotti , che la Bggina , fagace fopra ogni credere, awedutafi d'ef- 
fer penetrati in Ppma i raggiri del figliuolo, s' tra unita co' più fedeli Minifiri, 
ed aveva fcritto di buono itubioftro al figliuolo. 

XXXIX. In fatti Enrico per cattivarli Tanimo del Pontefice invitò que' due 
Principi , e comandò al Marcfciallo di Retz che immantinente fi uniflc al 
Guifa; ma Mrcbè aveva fatta si degna rifoluzionc col folo parete del fuo Con- 
lìglio , (landò lontano TEMmone, ritornato quello al Campo , e faputa appe- 
na la nuova , n' arfe di fdegno ; ma nafcondeodolo con finto ofièquio , tanto s* 
infinuò nel cuor d'Enrico, tanto fece, tanto diffcgli , che raifafeinato Sovra- 
no , femore vario , femprc incollante , femprc nemico del pubblico bene , e di 
ié medefimo, rivocò in tempo le ria fpedite commiilioni ; e wr non compa- 
rir volubile con la madre e co' Confìglieri ; anzi per non rifondere 1' odiofi- 
tà nel fuo diletto , fcriflè di proprio pugno ai Marcfciallo di Retz , ^nifican>> 
dogli, che quantunque per altro foglio fpeditogli dalla Segreteria gli avt0 coman- 
dato di untre le fue milizie a quelle del Cuija , gli comandava ora di non farlo 
pià per quanto aveva cara la Jua grazia. 

XL. E per impedir 1’ acceflb del Duca di Lorena gP inviò conierò 
con ordine, che l'egli non voleffe che le fue milizie giuraffero ubbidienza a fe , 
come pe di Francia, fe ne refiafie pure nel fuo Taefe ; onde ofl'cfo vivamente il 
Duca, il qual fi era già incamminato, rifpofe, che non elTendo ragionevole la 
pretenfìooe di Sua Maeflà, aveva deliberato fermamente d'avanzarfi. Arfe il 
Re di idegno; ma fu maggiore il timore, che Tinveflì , credendoli che il Du- 
ca di Lorena tendcHe a levargli di mano lo fccttroj c nacque il timore dall' 
effergli fufurratD all' orecchie ', che i Collegati volevano andare a Parigi-, ed ivi 
convocando i tre Stati del Éggno , dichiarare inabile il Rg, e confinarlo in un 
ChioSìro . 

XLl. Ma il Nunzio nelle fue informazioni a Sisto aggiuMe, aver fa- 
puto dalla Regina, e dal Maref dallo di Retz, ehe il Rf , ed i Cuifi tendevano a 
ti^inar quejie [cene in una tragedia, il quale annunzio conturbò aJtamenre il 
Pontefice , che come tra poco vedremo , giunfc a perdere il fonno, e ogn 'appe- 
tenza 
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tenia di cibo, in pcnfando che le fue induftric, ed i fuoi paterni avvertimen- 
ti erano refi fruftranei dalla fola politica d’ambe le parti, che collimava al 
fine d’irriderfi fcambievol mente , e di precipita rfi , con pericolo^ evidente di 
▼eder tutto il Regno divenuto ugonotto j fc non che indi a poco fii conlbla- 
to dalla relazione del Nunzio d’un celebre avvenimento vittoriofo ,;.che il 
Nunzio (leflo, ulindo le parole medefime de’ Parigini piu fenfati j elmimc 
miracolofo con quelti termini ; a Domino faSum ijiud , &■ efl mirubilt ; cA 
cerone la narrazione. 

‘ XLII. „K’i6. d’Ottobre gibnfero gli Alemanni nei territorio di Montargìs , 
ventotto leghe diilante dalla Città di Parigi . Il Baron di Dona , Luogote- 
,, nente generale, col grolTo della fua Cavalleria a* era attendato alla Villa di 
„ Vimori, gli Svizzeri lòtto le mura di Montargli erano lontani più di due 
„ leghe, e le altre fchierc avevano filfati li padiglioni, difcofie l’una dall’al- 
„ tra almen per due leghe . Il Duca di Guilà , che operava di tutto fcmjo , 
„ avendo fotto gli occhi delineata la pianta degli alloggiamenti mentre pran- 
„ zava i alzatoli improvvifamentc da menfa ordinò con tutta follecitudinc la 
,, marcia delle fue truppe , fperando che quella foflc opportuna occafione di 
„ fegnalarfi , perchè ficcome gli Alemanni fparfi per quelle Campagne erano 
„ aflai difcolli tra loro, ed erano tenuti in fuggezione daH’efercitn del Ke, 
„ che in quelle parti era prolTimo, cosi ai^omentò, che attaccando egli di 
,, notte il quartiere principale del Dona, forprefo quelli, e non foccorto, re- 
„ llcrebbe di leggieri vinto, e vittima del fuo braccio. ‘ 

XLIII. „ Come pensò , così fece . Morte le truppe fui declinare del giorno, 
„ fi fermò verfo la mezza notte nelle pianure contile al Borgo di Vimorì i 
„ indi tacitamente introdottavi la fanteria, c difpolta l’ordinanza de’ foldari 
nella lunghezza del Borgo, comandò che forte attaccato fuoco alle caie', 
,, Riufeì l’opera conforme all’idea, poiché colti gli Alemanni in mezzo alle 
„ fiamme ed al ferro , lafciarono al Guifa la palma d’ una onorata vitto- 
„ ria . Il Dona che alloggiava ncH’eflrcmità del ^rgo , non vedendo altra via 
„ per falvarfi che la lòia fuga , e trovando ancor quella chiufa dalla Cavai- 
,, leria del Guilà , fe l’apri colla forza , ma rellò ferito nel volto dal Duca di 
„ Mena fratello del Guifa ; e riportò agli altri quartieri la nuova della ilra^ 
• „ ge de’ fuoi, e del fortunato ardir de’ Cattolici. 

XLIV. „ Animato il Guifa dal felice evento fegul ad incalzare , e aflàrì 
„ gli eretici nc’ loro medefimi alloggiamenti j ove avendo imefo che il Dona 
„ teneva il corpo delle fue fquadre , c la maggior parte del bagaglio ne’ con- 
„ torni di Sciartres ad Oneò terra piena di vettovaglie e di popolo , fottopo- 
„ ila ad un forte Cartello tenuto a nome del Re/ e che l’altre fquadre erano 
„ feparatamentc attendate nelle prortime Ville , pensò d’ inanellare una vitto- 
„ ria coll’altra, ma perchè gli Alemanni ammaertrati dalla forprefa di Vi- 
„ morì , tenevano corpi di guardia a' capi di ciafeuna via , ed avevano sbar- 
„ rate le llrade , penso partare d’ onde non fel potevano perfuadere , cioè per 
„ mezzo il Cartello. Ripugnava il Cartellano, ma come fcrive il Nunzio a 
„ Sisto , contertandogli averlo faputo dal Signor di Vins, che era fiato gran- 
„ de attore nella vittoria, ottenne il Guifa dal Cartellano, e per amicizia, e 
„ per oro di potervi introdurre i foldati . 

XLV. „ V’ entrarono millecinquecento Icelti Archibufieri fotto il comando 
„ del Colonnello di San Polo, con rigorofo divieto di non far movimento 
alcuno fino allo fpuntar dell’alba , ed il Duca circondò il Borgo con la Ca- 
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„ vallcria. All'alba in punto ufcirono sii «rchtbuGcri idei CafteUo, c rotte 
,, con impeto furiofo le guardie , c le difefe , imboccarono nel Borgo , ed im- 
t, padronici della porta aflalirono con incredibil coraggio i Rattri > che infel- 
„ lavano i cavalli , e preparavano i carri > onde trovata debole relìGenza ne 
„ fecero Urage , altri rcGaron vittima del fuoco , altri incontrati nel fuggir 
„ dalla' cavalleria perdettero la vita, o la libertà, miir e cinquecento furono 
„ fvenati , abbruciati fecento, e cinquecento prigionieri. Il bottino afcefé a 
„ cinquecento carri pieni di vettovaglie , e di roba, ch’era latrocinio di varj 
„ faccneggiamenti , con più di duemila cavalli j quattro foli foldati del Gui- 
,, fa redaron feriti , ed ebbe a defiderar la vita d' un folo .. Gradì Sua Maeffà 
„ in apparenza la nuova trafmefTalc dal Guifa pel Signore della Sciatrè, ma 
„ diede manìfeflo fegno dell* intrinfeco fuo dolore , mentre , quantunque nel 
„ regalar folTc prodigo , non onorò, il nobil mcflb con minima ricompenfa , e 
,, pensò dar Gne alla guerra , la qual era pel Guifa sì feconda di palme ; ondo 
„ agitato ancora dall' invidiofo Èpernone decretò, che feparati gli Svizzeri da- 
„ gli Alemanni , e forvenuti collo sborfo di quarantamila feudi ritornafTero a* 
„ paefì loro. 

XLVI. Quanto foOe grande l’indigDazione de’ Parigini, i quai s’afpettavano 
di vedere iTedefchi Arafcinati dietro al Carro, trionfale del Re , non già li- 
beri fuori del Regno , (I argomenta dallo fi ampato Libro , venduto pubbli- 
camente , per irridere il Re , c per infultar l’ Èpernone . Il frontifpizio era. 
quello hnprefe fatte dal Duca d' Epemone contro gli eretici , in ogni pagi- 
na del Libro v‘ era folamente fcritto : Nulla . Il rammarico- di Sisto , e del- 
la Cortei di Roma fu grande , ed il PonteGce fi. proteGò. pubblicamente, 
che non era bene dare ajuto di danari ad Enrico , mentre penfana di fpenderli per 
dar comodità , e fuJUidio a' diftruggitori del fuo Éeame r e con più funeGo prefa- 
gio foggiunfc , che temeva molta fi doveffe onerar di lui l'ejempio di Saul , cui 
avendo Dio conceduta vittoria contro gli ^maleciti, perchè perdonò a. molti in 
vece èteflermiuarli , fi [enti aire da Dio : poenitet me , uìiod- c»nstituerim 
Saul Regem, qì'i derehqìit me, et verba mea opere non implevit . Il 
Guifa ( all' oppoGto delle Pafquinate fatte contro del Re > fu> applaudito da 
tutta la Francia ; e Sisto- neljxibblico ConciGoro avendolo onorato con alte 
lodi, gli mandò Breve omatiGmo, ch’era inGeme congratulazion di vittoria, 
encomiata da tutta Europa , e trionfo, d' onore , paragonandolo glorioGGìino 
>lacabeo delle Divine Scritture ( 5 ) 


il Fine del Librai ftntefimtfetmdo ^ 
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STORIA 


DELLA VITA E CESTE 
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SISTO QUINTO. 

LIBRO VENTESIMOTERZO. 


Storia di Gianguglitlmo Trine ipe di cleves, e delia Comunione de' Laici con am- 
be le Specie. Trattati di Matrimonio del Duca di Cuifa con Sisto per la di 
lui nipote , .Andamenti del Bg di Francia , e diff'ercn'^ con Sisto . Difgujli di 
■ C^are . .Accomodamento feguito tra Canonici di Batisbona , e il Duca di Ba- 
viera, Diligenrj per la pace di Francia, 


ai&ri di Clcvcs fervìranno d’ apertura aì predente Libro, 
c benché 1* intreccio non (ìa tra'cofpicui della Vita di Sisto, 
llu merita nulladimcno di cflère riferito. Guglielmo Duca di Cle- 

jEtM ves , genitore di Gìanguglielmo era un Principe Cattolico di 
relipone, ma per gli artibcj di alcuni Tuoi Consiglieri Lute> 
rani, s’era imbevuto, fenz* accorgerfene , di certe maflìme, 
le quali 111 aj^,>arcnza fembravan tendere alla confervazione de’ Tuoi Stati, ma 
in realtà miravano a didruggere il culto Cattolico j poiché tollerava ì pub- 
blici eferciz) da Lutero dilìcminati , fcrvivafì di Governatori , e di altri Mi- 
niftri eretici, conforme abbiamo dall’Anonimo del Campidoglio, aveva qual- 
che avverfìone contro il Re di Spagna , mentre ad iStanza de’ Cattolici di 
Germania entrava con le Tue milizie di quando in quando ne’ confini del Tuo 
Principato j e fì querelava malamente di Sisto, quafì fofs’ egli autore di uli 
incurfioni , o almeno le permetteflc . Ne’ riti Cattolici era affiduo , ma dava 
fof^to di qualche pendenza alle novità del condannato Lutero, più forfè per 
ignoranza, che per aperta malizia ; e da molt’ anni fi comunicava con ambe 
le fpccis, quantunque il fuo Cappellano glìcn* avclTc parlato , inducendolo a 
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comimicarn così odia Tua Cappella fegrcTa, per non dar iqal tempio inci- 
diti j dd che in ultimo di quelle narrazioni faremo parole. 

II. tbb’ ei due Hgliuoli mafchi , uno Carlo Federigo , il qual morì giova- 
netto in Roma nel Collegio de* Padri Gefuiti , c direm così traile braccia del 
Sommo Pontefice Gregorio XIII. che I* amava teneramente come figliuolo, 
mercè l'ottima indole del Principino j e l'altro Gianguglielmo , il quale nu- 
drendo in cuore acccfiilimc brame per la confervazione della óttolica Fede, 
cercò di farla rifiorire negli Stati paterni a tenore dell' antica purità di lei . 
Cornunicò quella fua idea fegretamente a Sisto per mezzo d'un fuo fcdel Se- 
gretario , e n' ebbe dal Pontefice oltre infigni laudi , anche promelTa indubita- 
ta d'ogni fua afiìAenza e favore j cui diede ancor prudente configlio , che 
per^tcvitarc _ogni iofpetto dd genitore vecchio e gelofo , fe rintendeflc fo- 
lamcntc con'Monlìgnorc Ottavio Frangipane fuo Nunzio in Colonia, come il 
più vicino . 

III. Ma perchè i Cortigiani de' Principi fono per ordinario più oculati de' 
Padroni loro j quindi è , che i Configlitri eretici dd genitore , fùbbodoran- 
do qualche cofa , lo pofero in fofpetto del. Duca Padre. Lo feppe Sisto , c 
commandò .il fuo Nunzio, che fe l' intemiejj'e col Trincipt di tal maniera , che 
non ofajfe intraprender cofa veruna , la qual poteffe fveglìar diffide/^ tra il reni- 
tare, e il Jigliuolo , mentre i Configlieri del Duca tendevano a difunirlo dal Re 
Cattolico, e dal Trincipe ,Ale(fandro di Tanna, affinchè non deffe verun foccorfo 
di milizie ad ,Altfsandro tnedcfimo . Tanto più che il Duca traftofacon acerbità 
qitcjlo fuo figliuolo , c non efsendo pero fiigtato da'ConjìgUcri , potevano perfuade- 
re al padre qualche flrana rifoluTfonc contro di lui. 

IV. Unifamcine a quelle. f^ge illruzioni mandò due Brevi di fcmplice cor- 
telìa al 'padre , e al figliuólò ; e quattro ctHcacilIìmi Brevi a’ Duchi di Parma , 
di Baviera , di Lorena , di Guifa , acciò proteggclTcro la caufa del Principe in 
aintingenze sì pcricolofe . Or mentre il Nunzio defiderava poterli abboccare col 
Prìncipe , occorfe che il gcnitor feco lui andò ad una Badìa dello Stato lo- 
ro, vicina a Colonia; onde llimò bene il Nunzio fare intendere a quell’ Al- 
tezze , eh' ei defiderava inchinarfi alle medefime per efibir loro alcuni officioft Bre- 
vi di Sua Santità. Ma perchè il Principe conobbe che farebbe riufcito inutile 
l’ abboccamento , elTcndo prefcntc il padre , gli mandò a dire per lo ftelTo in- 
viato , che febbene defiderava con impa^^icn^a la fua perfona , non era però allo- 
ra nè tempo nè luogo a prcpofito , e che dovendo ritornare in breve per Dnffel- 
dorf alla Corte , Ì attenderebbe ivi ; ed il fimile perfuafe al fuo genitore . 

V. Ma r «fofpcttito vecchio , ripenfando più volte a quella vifita , rifpofe 
al Nunzio, che trovandoft in quell' .Abbatta per fola villeggiatura, non aye- 
>a campo da ricever la vifita d'un Minifiro di Sua Santità j ed immantineote 
partito da Alcheberg , fe n' andò fenza il figliuolo a Rcinsbergh due leghe di 
là d.il Reno ; e mandò quivi a invitare il Nunzio , il quale perfualò dalla fua 
prudenza, che quell’invito provenilTe dalle Infinuazioni de' Configlieri eretici, 
oculatiilimi fopra gli andamenti del Principe, trovò feufa per altro legittima, 
9hc per flufiione fovraggiuntagli in una fpalla non poteva godere allora l’ onor 
compartitogli da fua Altezza. 

. ''L Lafeiò palTare tre giorni il Duca , fembrandogli tempo convenevole al 
riguardo di si tenue indifpofizionc , e tornò a fargli invito cotanto premuro- 
u>, che il Nunzio per non generare nel vecchio fofpetto maggiore ili neceC- 
«tato di compiacerlo. Andò; fu accolto con dimollrazioni di grand'onore; e 
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dopo avergli prefentato il Breve di complimento , diflc riferbarfl l’altro ono- 
re di preìentare il Breve ancora al Principe fuo figliuolo ; e ricevuti i rin- 
graziamenti che il Duca fecegli in perfona di Sua Santitì, fi voltò al fuoVi- 
cecancclliere accennandogli , che parlafTe . 

VII. Cominciò il Miniftro a qucrelarG in nome del Duca de’ danni che ne' 
fuoi Stati fi cagionavano bene fpefi'o dalle milite del Cattolico, conti' ogni 
Itggt d ’ omicida eh' era tra loro : chiamavafi vilipefo dal "Principe di Tarma ; 
diceva di efferfene condoluto col Tontefice; e che di nuovo a lui , in perfona del 
T^un?fo , ne avanT^a le condogUen^e , e chiedeva pronto rmeiìo, Rifpofe il 
Nunzio {piacerli itticamente i j offerti incomodi da fua ^Itee^, d^ quali affi- 
curavaio efsernt tratto dio [curo il Tontefice , c promiftli dame minuto conto 
a fua Santità ; poi gli fo^iunfc , che i Trincipi Cattolici avevano in mano I* 
unico rimedio, qual era il purgare gli Stati loro dd7<lmici di Dio , cioè dagli 
eretici; nè fembrava cofa plaufibile nel concetto de' Savj, che mentre i galanti e 
buoni Monarchi li perfeguitavano , trovajj'ero eglino ficuro ricovero in altri 
Stati. 

Vili. Qgefla rifpofta punfe il vecchio adulato; ma più acremente il Vice- 
cancelliere , onde replicò fùbko , che le guerre intraprefe con fine creduto pia 
dd l{f Cattolico erano poi nudrite da’fuoi Miuifiri per capricci loro privati; 
ed il Duca troncando il difeorfo, coftrinfè il Nunzio a pregare con ogni effi- 
cacia il Sommo Pontefice , perchè vi ponefie rimedio , fapendo quanto poteflè 
una fua cfortazione prclTo il Re , c predo il Principe di Parma . Promife il 
Nunzio , e i’ ottenne poiché il Pontefice con fue lettere prellantidime operò 
con ambedue, che fiiCe vietato ogn’atto d’ofHlità, e di rapina ncgH Stati del 
Duca, il quale avendone rpèriraenrata l’efficacia, ne refe grazie particolari \ 
Sua Santità , elìbendofì per gratitudine pronto a’ cenni di lei , dove volede fer- 
Virfi della fua perfona . 

IX. Ritornato il Nunzio a Colonia con qualche rincrefeimento per non aver 
■potuto abboccarli col Principe, trovò un medb fcgrcto di lui , che 1' afficurò 
eflerfi quel Principe approdimaio quattro leghe a Colonia in Duffeldorf , e che 
ivi in. ogni maniera attendevaìo . Ripugnò n Nunzio , e con lettera fi affati- 
cò a perfuadergli , eh’ era jpericoloro 1’ aNaoecamento sì fubitaneo , pregando- 
lo a ben rifleuerc , eh’ effondo ì Configlieri applicati di propofito a Ipiarc 
ogni operazione di lui per indurlo nella dif^razia del padre, era meglio afpet- 
tarc un poco più , né rovinar la caufa di Dio' ; ed cfkr quefia la precifa in- 
tenzione del Sommo Pontefice , dal quale aveva flrettifnmo comandamento 
«U fervile in ogni modo 1’ Altezza Sua, ma d’evitare ogn’ incontro , che poc 
tede adombrare il fuo genitore . 

- X. Incapace quel giovane di ragioni , fpihfe due e tre volte 1’ inviato fiefi- 
lo con lettere, una più efficace dell’ altra ; onde ridettendo prudentemente il 
Nunzio, che tante ambafeiate cagionar potevano folpem maggiore , di quel 
«he avcd'e potuto fvegliare ama vifita , che’ fi poteva interpretare ragionevol- 
mente dai Duca un officio di civiltà , limile all* altro lècolui praticato , n’ 
andò a inchinarfegli ; c fu ricevuto con efiremo contento di ' lui , trovandolo 
dcfìdcrofillìmo di faper l’intiero della volontà di Sisto verfb fc, fovra TcRic- 
pazione dell’ erefie da’ paterni erediur] Stati . 

XI. Gliene fece il Nunzio una fede ampliffima nel prefentargli tl Breve di 
complimento, aflìcurandolo , che Sua Santità non porca contenerfi dal com- 
ancndarc le fot ottime intenzioni; e fbggian£cgli-, defidnare altresì Sua Bea- 
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titudinc fapcr da lui le maniere in individuo > eh’ ci vorrcbhc tenere , io un 
affare tanto delicato, ed ugualmente pericolofo ; e che però 1’ Altezza iua lì 
degnaffe di aprirfi feco con quella candidezza che convenivafi a sì gran Prin- 
cipe . Qui confarcinò il aiovane molte idee, ma tutte fenza fondamento , ein- 
digeftej onde lìtmbrò al fJunzio, e ne diede fincero ragguaglio a Sisto , di 
trovare in quel Principe buone e fcrvorofe intenzioni , ina poco regolamento, 
per mancanza di Conliglieri, il qual regolamento in contingenze sì pericolofe 
era indirpenfabile , altrimcntc il fuo zelo compariva piuttoffo una sfrenata 
ambizione di fpogliare il genitor del comando per impazienza , fenza afpct- 
tar la morte del Sovrano, il qual era fettuagcnario j ed i Configlieli , fe l’avef- 
lero calunniato di ribellione , correva evidente rifehio che ne decretafle la 
morte . 

XII. Confortollo dunque a foffrire in pace tre cofe , cioè la decrepità del 
padre , qualche tratto di poca (lima , che dal mcdefimo riceveva , e certi dif- 
gufli , che gli erano dati da’ Conliglieri , per ottenere che i medefimi , nella 
morte del genitore , non macchinalTero contro la fua perfona j e diflè , e re- 
plicò quelle cofe, con tanta efficacia , che il giovane reftò appagato , e con- 
chiufero di feppellire ogni defiderio in un profondo filenzio ; e , di mandar 
iblamente gli altri Brevi a’ Principi di Parma, di Baviera, di Lorena, diGui- 
fa , perchè in occorrenza delle agonie del padre patrocinalTcro la fua caufa . 

XIII. Ma perchè il Duca tutto che fettuagcnario era tanto profpero , onde 
dava probabilità non volgare di fopravvivcre almeno diece anni ; e perchè il 
Nunzio dubitò, che in detto tempo, mercè i modi abietti, co’ quali trattava 
quello fuo figliuolo , prcndeffero i fudditi troppa mano fui medefimo ne fcrif- 
ie al Papa informandolo minutamente, c pregandolo ad interporvi 1’ autorità 
fua per decoro del povero vilipefo Principe, e per confortarlo a manteoerc le 
fuc idee, qualunque elTerc fi potcITcrol Sisto ^provò il parere, e fcriflc all’ 
Imperadore, inducendolo a collrignere con arti&iofi , ma dolci modi , quel 
Duca, affinchè in virtù delle promeffe già fatte in occafionc del Matrimonio 
di fuo figliuolo con la Conteffa di Bada , gli afiègnalTe quantoprima qualche 
governo , l’ ammetteffe ne’ Configli ordinari di &ato , e lo trattaffe da futuro 
Sovrano, ficchc fi fvcHliaflc vcrio di lui rifpctto ne’ Configlieri . 

XIV. Egli è vero che il Nunzio avea propoflu al Pontefice , che affin di 
farlo rifpcttare, gli procuraffe il Collare della Franca Contea di Boreogna , 
nomato il Tofon d’oro , onde coli’ ap^rente appello di Spagna rifeuoteffe 
non fol rifpctto , ma di vantalo foflè temuto . Sisto però non accolfe il 
configlio , preve^do prudenti nuno , che fi farebbero più infofpettiti , acce- 
lerando i tumulti ; come in fatti avvedutili di qualche intelligenza' col Nun- 
zio, luercè la mancanza di cautela nel Principe , intimarono una Congrega- 
zione avanti al Duca , e Tìnduilèro a farla con lo fpcciofo pretefio di parla- 
mentare fui movimento dell' armi Spagnuole contro Inghilterra . Previde /il 
Nunzio, che con quella accelerata Dieta folTero per illaqucarc il Duca a per- 
mettere rcfercizio libero del Luteranifmo , e che il Pnneipe allucinato per 
acconlèntirvi i onde prevenne con tutta difinvoltura il padre , c il figliuolo ; 
c n’ebbe promclTa da Sovrano, di non innovar cofa alcuna. 

XV. Nè s’ ingannò l’ accorto Miniftrq , mentre eflèndo flati propofti nclJ^ 
Dieta , con politica fioilfima , afcicoli pregiudicievoli alla Cattolica mligionc 
furono vigortffameote ribattuti con Blupcdre di tutti , affimniando cl Duca , ed 
il Principe, che tempi sì nvoltc^ non ammettevano novità;. Ricevè il Nun- 
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zio lettera di congratulazione da Sisto per la felice condotta d* evento cosi 
proficuo 5 e per viepiù obbligarli l’ animo del Duca , rinnovò gli ufficj col Re 
Cattolico, e col Principe di Parma , poi con Breve elegante fi rallegrò col 
vecchio Signore, confortandolo a mantener viepiù la Fede Cattolica ; cd uni- 
tamente comandò al Nunzio, che con tutta fi^retezza alTolveilè il Cappellano 
per aver conferita al Duca la Comunione in ambe le fpecie , giacché il Cap- 
pellano fielTo n’ area domandata a Sua Santità T aflbluzionc 5 cd impofe al 
Nunzio che in avvenire fi ferralfcro gli occhi , fintantoché per mezzo ai qual- 
che ^portuna ammonizione fi potcile guadagnare il Duca, come fperava ; né 
dovefle feguirc 1‘ ineftimabil danno, sì dell' eterna falute del Duca , come di 
tutto il Dominio, col pretendere coftringerlo in altra maniera meno foave 
e prudente. 

XVI. OhcìV ufo del Calice pretefo dal Duca ci fa fovvenire delle fuppliche 
avanzate a Sisto da alcuni Prelati di Germania , gravemente infafliditì da* 
loro pt^li per ottenere un fimile privilegio in comunicandofi , c divifarla 
<o 5 Ì . Fu tjuefto rito di comunicarfi in ambe ,le fante fpecie domandato da 
molti Principi Cattolici di Germania a' Padri del Concilio di Trento j e per- 
ché detto rito non era vietato che per Legge Ecclefiaftica ; e dall* altro lato 
il concederlo, poteva giovare a molti , che ardentemente il bramavano , per 
mantenerfi {labili nella Chiefa Romana , fu da' Padri del Concilio rimeflb 1’ 
arbitrio di concederlo alla prudenza del Romano Pontefice, e Pio IV. conce- 
dette a molti Vefeovi di Germania la facoltà di difpenfarlo a certe perfone , 
cd a certi Paefi, attefe le urgenze allora di que* tempi, e di que’ tumulti. 

XVII. Ma perchè morti poi que’ Vefeovi , erano i popoli loro vogliofi d’ 
ufare il Calice , c prendevano molti 1’ ingiuriofo pretefto di feguire le parti 
eretiche , giacché non potevano elfere appagati dalla Chiefa Romana in sì te- 
nue cirimonia, quindi e che domandarono iflantemente a’Succeffori di Pio IV. 
la meddìma coinimanza fu quella ragione , che il venerato Pontefice avelie 
conceduta l' autorità non alle perfone degli avi loro , ma bensì a’ Vefeovi ; 
laonde pretendevano , che chiunque fuccedeffe legittimamente nel Vefeovato , 
godeffe la medefima facoltà : per il che molti Cattolid , e molti eretici, che fu- 
rono aftretti dall’ Arciduca Carlo , come altrove narrammo , a fu^re dagli 
Stati di lui, fecero iflanza a Giorgio Arcivefeovo di Salisburgh , qualmento 
erano efli difpofti a profeflar la legge Cattolica , foltanto che fodero confola- 
li in così piccolo rito . 

XVin. Sedente ancora fui Solio Gregorio XIII. gli venne fimil ricorfo, ac- 
ciocché Sua Santità dichiaralTe , fe la facoltà conceduu da Pio IV. foflTe per- 
fonale di que’ Vefeovi , o perpetua delle Cattedrali , nelle quali fi difpenfava 
l’ufo del Calice. Rifpofe Gregorio, eh’ elTendo fenz’ alcun dubbio fiata pcr- 
fonale, non doveva ofare alcun Vefeovo fuccedbre de’ primi privilegiati , di 
porla in pratica. Or perché Sisto fubodorò che avanzar poteffero a fc fledb 
fimile iflanza fui pretello di guadagnar molte perfone con allettamento sì tenue, 
prevenne accorto qualunque torbido impegno ; e confermando la dichiarazio- 
ne fatta da Gregorio , comandò al Vefeovo di Salisburgo che fe allora vivef- 
fero di que’Sacwoti Cattolici, che avevano avuta da’ primi Vefeovi autorità 
d’ amminiflrare a’ Laici il Calice , profeguidero eglino folamente fino a che 
fopravvivedero j e che raccomandaffe a’Parochi , cH a’ ConfefTori , 1’ infegnar 
da' Pulpiti, dall’Altare, e nc' Confeflìonali quella veriflìma maflìma, che in ve- 
ce -di appagare la pretda devozione loro, ubbidiflèro aUa SanMJRÓfROJia Chic- 
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fa , maefh'i infallibile del vivere , e fi accomodaflero al rito preferitto dalla 
medefima nel Concilio di Trento rannata j poiché facendo in tal guifa erano 
lenza vcrun dubbio ccrtidimi di piacere a Dio , il quale ama 1* ubbidienza , 
non la devozione a capriccio. 

XIX. Ed il rimedio fu maravigliolo , poiché non fi trovò in Germania Ve- 

dovo alcuno, che prctcndcfTe di avere tal facoltà, fi quietarono i po{x>li , e 
Sisto riferifle Breve in datadc'ié. di Settembre dell’anno anteccdcnreall’ Arci- 
vefeovo di Salisburgo, lodando la Tua colbmza nel refifiere valorofamcnte alle 
tumultuarie ragioni de' pretendenti , come contefiafi dal Compilatore Valliccl- 
lano . ( O I 

Ed in fimil guifa fi portò col Duca di Cleves per ovviare ad ogni oftinar 
zione di quel vecchio Sovrano , la quale ridondar poteva in pregiudizio de* 
Tuoi fudditi , mercè le ìfiigazioni degli eretici Configlicri , conundando al 
Nunzio, che chiudede gli occhi, difpenfando egli in tal cafo , fintantoché il 
Duca potefs’ eflère amorevolmente, c con delicatezza corretto. 

XX. Or per compiere la fioria del Principe fuo figliuolo, c non lafciarlaad 
altro luogo meno proprio , convicn fapere , che nel i^po. dipoi che Sisto 
pafsò all’eternità, ellendofi ridotto il decrepito Duca impotente al governo, 
e già vicino a terminare i fuoi giorni , cominciarono , conforme Sisto avea 
preveduto, a paflàr con qualche travaglio ( così fcrìve Celare òimpana^ gli 
affari di religione in quello fiato; imperocché, o folTerogli accennati difprez.- 
2 i che il Duca faceva al figliuolo , o gli affronti che riceveva dagli eretici 
Configlicri, che cagionaflfero nel Principe una profonda malinconia , ed una 
certa come fiolidezza, o melcnfaggine ; o foffe trama de’ Configlicri , che aven- 
dolo feoperto di genio Cattolico , dubitaflero di effer banditi dallo Stato con 
tutti gli altri eretici: o foffe realmente divenuto fiupido , c inetto , comun- 
que la cofa fiafi, certo è, ch’egli fu riputato inabile a governare per difetto 
di mente. 

XXL Onde Alberto Duca di Pruflìa , c il Duca di Dueponti Tuoi generi 
ifiavano a Celare di voler elll gorvcrnarc per lui . Si oppofe il Nunzio di 
Celare , perché non vi s'introduceffe (per cagione di que’duc) manifcfiilTima 
l'erefia ; e domandò che invece loro govcrnaiTe la moglie del nuovo Duca di- 
chiarato incapace , cioè la Contefla di ‘ Bada , Signora d’ alta prudenza , e d‘ 
integerrima ^de Cattolica. Alle ifianze del Pontefice decretò 1' Imperadorc , 
che dopo la morte del Vecchio foffero defiinate perfone di molto lapcre afll- 
fienti al Duca giovane; ma perchè i due allegati non fi volcvan quietare alle 
determinazioni Cefaree , pretendendo e(Ii ancora d’ el^er perfone confidenti 
loro, fi oppofe di tutto fenno la Cattolica Principelfa , nè volle mai che fi 
mìfchiaflcro nel governo Minifiri eretici , o fofpetti almen d’ erefia . Ma le 
cure del nofiro Pontefice vengono richiamate in Francia da una lettera del 
Duca di Guifa . 

XXII. Già dicemmo che avendo confeguita il Guifa la già narrata Vitto- 
ria , per la quale , applaudito da tutta la Francia , da' Principi Cattolici , ,e 
dalla Corte di Roma , ricevè onorevoliffimo Breve da Sisto , nel quale para- 
gonavalo al Duce Macabeo , egli animato da quefio Breve , e divenuto 
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(èmpre più avido di gloria , peirà valerli dell* amore diiaoftratogli dal Ponte^ 
fice, e fervirfene , come d* otdma congiuntura per unirli f^o con più forte 
vincolo, che di lèmplici complimenti . ScrillèMr tanto a lua Santità, chie- 
dendole Flavia Peretti Aia Pronipote Cla quale li fposò pofeia come accennam- 
mo An da* principi di quelb Storia a Vireinio Orlìni Duca di Bracciano) in 
coniorte del Aio Primogenito il Principe ai Gionville . r 

• XXUI. L* idee del Guifa cran quelle , che Accome il Re per malignità di 
morbo contratto era giudicato da' Periti incapace d* aver Aicceflione , cosi dal- 
le nozze del Aio Agliuolo con la Pronipote del Papa fperava vantaggi tali , e 
di danari , e di aura preflb i Cattolici , onde pofeia gli folTe agevole , quan- 
do rimanelTe vedovo il regai Trono per la morte d' Enrico , <fì efcludere il 
Xavarra come eretico, gli altri Principi Borbonelì , come fautori dell* ere Aa; 
e di farvi falire il Agliuolo, eziandio col favor di Sisto . Ma il Pontefice, 
che dal modo d’ operare in Francia tra la Lega , ed il Re , prevedeva , e pre- 
diceva ferali eventi, non volendo dare nè a’Guiii, nè al Monarca , una ben- 
ché minima Ipinta , non v'acconfentì , divertendo i dife-gni del Guifa con ci- 
vililEmi ringraziamenti . 11 Cardinale AloiAo d' EAc , e Ta Repubblica di Ve- 
■nezia fcriflcro al Re AgniAcandogli l' eAbizione del Guifa, e la ripulfa di Si- 
sto, onde quel Monarca concepì viepiù rancore contro il Guifa , e venera- 
zione più grande a Sisto ; c diflc al Nunzio aver allora veramente toccato 
con mano, che Sisto era quell’ inAgne Savio , die decanta va A ^lla fama, 
intento folamente a procurar la pace del Regno , non a cercar vantaggi pe*. 
fuoi . 

XXIV. II richiedo Matrimonio , Accome accrebbe odio nel cuor del Mo- 
narca , cosi lo coArinfe a procurar la concordia col Re di Nayarra . Quedz 
voce s* avvalorò tanto , eh' eccitò nell* Europa varj pareri . I più politici mee- 
vano che il Re ingeloAtoA fommadiente per l’ armata del Re Cattolico che fi 
andava difponendo contro Inghilterra , avel& appoAa accelerato l' accordo eoo 
ì Raitri , edrora cercafTe farne un altro con gli Ugonotti. Dicevano altri che 
il Re di Navarca non A farebbe mai fatto Cattolico , e quindi congetturava- 
no , che queAa pace , anderebbe a terminare nell* ultime rovine di Francia , 
perchè con lo ^ciofo preteAo di effer tornato alCattolichifmo, l' abilitereb- 
bero alla SucceOionej ma ch'^i, vivendo il Re Amukrebbe , per poi dopo 
la morte di lui vomitar tutto il veleno occulto , e fare allora fegar la gola a 
rutti i poveri Cattolici in vendetta di quello , che nel famofo giorno ai San > 
Bartolommeo fu efeguito contro di eretid . 

XXV. Conofccndo però il Criftianiflimo , che l'accordo fatto con i Raitri, 
avea partorito a fe ftefTo univcrfale difprezzo , e fomma riputazione al Guifa ; 
c dubitando che quefìt potefTe rivolger le acclamazioni contro la Aia perfona, 
eccitò la Regina ad interporre la rancipefTa di Nemurs madre del Guifa , 
acciochè della con autorità materna inducelTe il Agliuolo a riconciiiarA con 1* 
Epernone . La Re^a comunicò qucA* affare al Nunzio ; e cominciarono am- 
bedue , Accome egli ne fcrive a Sisto , a trattare quella pace , eh’ era uno de* 
più fervidi dcAder] del PonceAce, ed una delle maggiori felicità della Francia. 

XXVI. Intanto ritornò il Monarca a Parigi , dove nella Chiefa di noAra 
Signora refe iblenncmente a Dio grazie con 1* intervento delle Regine , d^K 
Ambafeiadorì , de' Grandi; c dopo la cirimonia, voIgendoA verfo il Nunzio, 
andò con incredibile umanità verfo lui ; e perchè il Nunzio elTendofene ac- 
corto A avanzava a inchinarfcgli. Sua MaeAà aficttò A paffb, c 1' abbracciò 
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eon egregia dimoflrazione d’amore, ringrauaodo il Sommo Pontefice del Di- 
vino ajuto imploratogli , con la promulgazione <kl giubileo ; e poi protelban- 
dofi di parlargli non come Minillro di Sua Santità , ma come iuo amico ^ 
molti anni, gli raccontò confidentemente il maneggio dei matrimonio tentato 
dal Guifa con la nipote del Papa i difs’egli ch'era refiato in fommoedifWa- 
to della virtù del Santo Padre , ma che daìl’ altro canto era molto , ma mol» 
to addolorato , perche Sua Santità non aveflè approvato il paflàporto concedu- 
to a' Rakti : lé per me , fon fue precife parole , riferite dal Nunzio ftefib -, 
Io per me non pojfo creder nitro , Je non thè fmt Beatitudine fu di ciòmaiamen- 
te tnformata da perfone maligne ; j^cbi d un' ttgione cosi onorata , e prudente , 
dalla tuale f peroro riportar molta gloria dal Santo Tadre , non fidamente egli 
non mi dà gloria , ma me 1‘ attribuijce an'gi a colpa . Quefio certamente mi ad- 
dolora . 

XXVII. Rifpofe il Nunzio, col far nrima conofeere al Re, che fe Sua San- 
Tìrà non approvava il palTaporto conceduto a' Raitri , ciò proveniva dall' ar- 
dentidimo amore che lua Beatitudine portava a Sua Maeftà , ed al luo Re- 
gna ; ed in riprova della fua propofizione , che poteva fembrare ambigua , con 
inafpettato dilemma domandò al Re, ijual dd due modi farebbe fiato il più gra^ 
dito alla Macfià fua , o di ejfrrfi liberato da nemici con la forou , ower con t 
accordo . Ripigliò il Re , non tfser proporzione tra l'uno, e l' altro modo , men- 
tre il fuo gemo era di liberarfene con la forza, e mandarli tutti in polrere . Ma 
che per non combattere con perfone difperate, e per non mettere a pericolo la vi- 
ta di tutta la l^obiltà, tra fiato parete ancora di tutto il Bfgio Configlio qual- 
mente ftfse più fiteuro liberarfene con /' accordo , che l' avventurarfi ad una bat- 
taglia , cui appunto bramavano i nemici ; e eh' egli era flato abbandonato di tal 
maniera da'fuoi, onde non avea feco più di trecento cavalli , per difetto di da- 
nari ; nel rimanente fe avefse potuto liberarfene odia forga , /' avrebbe fatto , 
perché quefio era quello che al jommo defiderava , come più conforme al fuo ge- 
nio , e come più gloriofo per lui. 

XXVIII. Replicò il Nunzio prontidimo , che non doveva difpiacere a Sua 
Maeftà fe il Tontefice defiderava , che vincrfse in quella Hefta maniera , clx avreb- 
be voluto la Maeftà fua. La forza dell' occulto rimprovero fu dillimulata dal 
Re, con divertire il ragionamento j ma non potè didimulare la pallione , che 
l'invefii nell'udire la rifpofia di Mario Baiuiino inviato da lui a Roma affiti 
• di rendere ragione al Papa del mentovato e mal fofferto accordo cmi i Rai- 
tri. Imperocché ritornato quefio, riferì al Re, avergli Sisto rifpofto che Sua 
Maeftà avrebbe fatto meglio a flarfene in Tarigi , e dar le fue forge al Duca di 
Cuifa , il quale in pochi giorni avrebbe disfatte le genti ftraniere . Qqefia rela- 
zione fu un'impofiura fatta al Pontefice come in appreflb vedremo; ma eflen- 
do colorita cosi ; ed eficndo attribuita a Sisto , il quale avea tanto credito 
prclTo il Monarca, fu come un coltello a due tagli che trafilTe il cuor del 
Monarca ; ed il rammarico fu sì grande , che il Nunzio ingannato anch' elfo , 
fi vide in obbligo di icrfvcre liberamente al Cardinal Montalto , che per inco- 
raggire Sua Maeftà nella rifoluzione di continuare la guerra , non conveniva efa- 
cerbarto col biafìmo del pafsato , ma bensì animarlo , e foccorrerlo ancora , quan- 
tunque Sua Santità fofse ficura di mandar male il danaro, che a lui darebbe, 
mentre alla perfine il foccorfo farebbe ottimamente impiegato , fe non per altro , 
almeno per la riputazione di Sua Santità, 

XXiX. Dovendoli intanto cantar iolenne Meila in Parigi in rendimento di 

grazie 
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Rrnzic a Dio delia vittoria ottenuta dal Guifa , occorfe un puntiglio , che ob- 
bligò Sisto a farne querela. Era in Francia ufanza antica, che qualora fi de. 
vefi'e cantar MelTa folennc per limili motivi , lì deflcro a baciare Ù Vangelo , e 
la Pace al Kc , alla Regina, a* Cardinali, ed ai Nunzio folo del Papa,.efcluio 
qualunque altro Regio Miniftrq . Quello lodevol collume era llato già prati- 
cato al folito con lo Acflb prefente Nunzio, del che le n'era ollefo 1 ’ Orator 
Cattolico , il quale invitato a quella Mellà, hlipore , che di buona voglià v* 
interverrebbe, ma con procella; che le non avelTe le convenienze medefimedel 
Nunzio, farebbe ufeito di Chiela, alla prelenza Aell'a del Re. 

' XXX. Il Monarca non y’ intervenne , perchè la vittoria era in applaufo del 
Guila , c per non trovarli prefente all' ingiuAa pretenlìone dell' Oratore ; ma 
la Regina madre per evitare una novità pregiuclicievole , n' introdulTe un' al- 
tra , comandando , che nè a fe Aclfa , nè alla Regina regnante , nè al Cardinal 
di Borbone , nè al Nunzio folTe dato a baciare il Vangelo . Pensò il Nunzio 
elTcr bene paflarvi fopra , e tacere , giacché le Macftà loro $’ eran così conten- 
tate ; ma Sisto tenadilimo del rifpetto. dovuto a chi rapprefenava la fua per- 
fona , lì dichiarò ; T{on tffer fucceduto tol decoro dell' ^poflolica Sede , pereb' 
effendo il fuo Mài^o in antico pojjejfo di quella convenieni^a , non doveva ^er- 
ne sì di leggieri fpogUato . Rilpoita che fervi al Nunzio di norma per di^r. 
tarli meglio in altre limili pretcnfioni. ^ * 

XXXI. QupAa AelTa tenacità di Sisto nel difendere i dritti delle perfonc 
che Aavan foggette a lui, l' induflc a decretare a' 27. di Giugno di quell'an- 
no 1587. che ninno de'órdinali ricevellè o leggeifc lettera fcritta loro da' 
Principi , la qua) non avelfif: nella fopcafcritta i titoli d' IlluAriHìmo e Revev 
rcndilhmo ; e quindi fe nella fopraferitta vi folTe folamente cfprelTo a cagioR 
d'efempio; Cérdiiuie iAleffsnidro Famefe, o la ftracciallèro , o la iendcllc- 
To alla Polla , lòtto pena di fcomunica , d' alTolverlì folamente in occalione dì 
giubileo . Il motivo che indullè Sisto egli fu , perch’ elTendo nella Spagna 
crefeiuta tanto l'ambizione de* titoli sì nel complimentare, che nello fcriverc, 
come abbiamo dagli atti Conciiloriali , fu obbligato il Monarca Cattolico a 
togliere ogni motivo di litigio, onde con foa prammaticx Comandò fono gravi 
pene , che nè a. bocca , nè per lettere fi dcirero altri titoli, ma il folo nudo 
«ome e cognome ;> qualor per altro quel perfonaggio non ,foITc titolato per 
Jllarchcl’ato , per Contea, ovvero Officiale. <1; ( 7 , 

-• XXXII. Quella prammatica si" riftretta offefe gli Ambafeiadori di varjPrin. 
<ipi , e difgullò Sisto, il quale fe ne dulfe acremente coll' Ambafciadorc Oli- 
vares , ed in Conciftoro decretò come abbiamo narrato . Ma il Re Cattolico 
ónfonmto dello idegno di Sisto, fi dichiarò col Pontclìcc non effere mai Jla~ 
Sa fma . inteng^e di proibire i titoli dovuti agli .Fcclefiaftifi > e fpecialmente 
Cardinali, nè di avere incidi gli ^mbs^dadari, 1 gitali avevano luogo nella Ton- 
• tipeùù Capjitlla i e Sisto di dichkrài,^ aveva huefo d‘ eCcluder folamente i‘In^ 
peradan, edi i Èg. Ma torraamo io Francia, d’ onde il Nunzio icrive a Sisto 
in cotelli fonli . ' 1 ■ 

XXXIIL C/ie rifiuto il Clero di non permetter la vendita de' beni Eccl^afli- 
ci aveva col megj^o de'fuoi Sindici fatta nuovamente proteSa di nullità , Jebben 
-con formale ■ di femma riverenza , e modeflia verfo la Santità Sua . Ma che il 
Hg dopo il fno ri tonai, ànteflatofì di raunar danaro , avea comandata tfficactmtnte 
4 "efecu:^on della Bolla .' Che fìccome la Santità Sua, par contentate il Bg , era 
di malavoglia condtfcefa a conceder l’ alienagione , ed aveva piuttofio aggado -, 
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thc fetn^ vrndita , con un empio donativo, fi foddisfaceffe in un tempo, ed alle bifogne 
del , e all' indennità delle Chitje , cast- che ^uejto femplice genio di Sua Bca^ 
titudine tra fiato divulgato in Francia in altr'aria ; e che per via di biglietti [egre- 
ti avevano fparfo dovunque nel Clero, talmente il Tapia s’cra pentito della gra~ 
fatta ; onde avrebbe provato contento non ordinario fe il Clero fi fefi'e oppo- 
fio all' alienazione . 

XXXIV. Che il I{g fe n'era feto doluto affai fino a protefiarfi defiderare nel Ton. 
tefice maggior cofiarrga , o fincerità ; ma cb'tgli aveva fintcrato il Fg , fluendo in- 
tendere al Clero, qualmente il Sommo "Pontefice non s' era pentito di Joccorrere il 
Hg , perché quando ciò foffe fiato vero , l' avrebbe faputo dire alla libera, ed. 
avrebbe rivocata ancora la Bolla ; offendo eh’ egli per Divina gra'gia fapeva tal- 
mente adoprare l' autorità fua , che non aveva bt/ogno di procedere a forg^ di 
futterfugi nelle fue agioni . E che finalmente dopo tante difficoltà refiava fiipulato 
un prefentaneo fuffidio di cinauecentomila feudi , che fi dovevan ritrarre da' nuovi 
collettori delle Decime Ecclefiafiiche . 

XXXV. Le laudi che riportò il Nunzio da Sisto furono grandi ; ma il 
Clero i induffriò fubito di compenfare 1* aggravio dell’ efiÙto fullidio , col 
fottrarfì da un’ altra obbligazione antica ; ed e quefia , efpolfa dal Clero me» 
defìmo a Sisto. Il Vefeovo di Mefiers , ed il Decano di Rems- domandarono 
al Pontefice d' effere liberati da una gravtgja , che deffi chiamavano di' campani- 
li; graveg^ hnpofla non folamente fen'ga C afftnfo mi' ^pofiolica Sede , ma di 
vantaggio pretefa , e rifcofj'a da' laici, della quale ritraeva il Bg, com'cilì affer- 
marono nella fupplici , quattromilioni d'ero. Rimile Sisto al Aio Nunzio l'ope- 
sare con avvedutezza , c daigliene l' informazione legittima per poi rifblvere 
con equità . 

XXXVI. Ufate dal Nunzio le diligenze dovute , trovò che iimanti ancor di 
Francefeo 1. nelle bifogne gravi del Regno, e fpecialniente qualora i Re andaflc- 
roin perfona alla guerra traevano dall’ entrate delle fabbriche delle Chiefe, le 
quali in Francia lono amminifirate tutte da' laici , quindici feudi fob per 
campanile, e che in quella entrata non s'era mai intcri^fla la Sede Apoftoli- 
ca , pretendendo i Francefi che quelli foflero beni laicau ,* e calcolando la rem- 
dita trovò , che tale fullidio rifeoflo da tutto il Regno confillcva in foli «e» 
centomila feudi j onde Sism vi pafsò fopra, confiderà ndolo come coflume i»- 
vcteratiflimo , e di poco aggravio a cialcuna fabbrica : e fcrilTc, che fì.con- 
tcntalTero dell’ onefla còntribuzione , nè flcfscro a fvegliare altre turbolen- 
ze non efsendo poche quelle che alla giornata fi udivano con fuo infinito 
cordoglio . 

XXXVil. Ma una Lettera di Cefare ferina a Sisto, perchè richiamafse a 
Roma il Nunzio dell’ Impero , diverte il profeguimcnto delle cole di Francia . 
Già raccontammo altrove, che Sisto contro il parere del Duca di Baviera, e 
contro il genio di Cefare, aveva fpinto in Germania Monfignor Sega , Prelato 
d’ integrità , di prudenza , e di pratica ne’ maneggi . Ma perchè i Miniftri di 
Cefare erano flati i principali motivi de’ due Sovrani a fare le refiftenze, così 
-furono eilì che arrivato appena il Sega lo tollero di mira , perfeguitandolo di 
continuo. Il più jneforabil tra loro fu il Vicecancellier del Regno di Boemia 
refìdente in Corte , il quale femprc opponendoli al buon Prelato , si ne’ priva- 
ti congrein , come ne' pubblici , ed interpretando in iiniftra parte ogni azione 

luis, ottenne finalmente che Cefare ingannato avanzafsc inUanza al Ponte- 
fice premurofa di richiamarlo . > 

XXXVIll. 
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XXXVIII. Sapeva Sisto efscre il Sega un perfonaggio dignidìmo , e d' in- 
corrotta giu(Hzia , e fapca che la perfecuzionc veniva da’ Miniflri } onde giu- 
dicò fpedknte diflìmular per allora , e rimcfsane la cauli a I^o, deliberò di 
richiamarlo prima che terminasse 1’ anno , foftitueodovi Monfignor Antonio 
Puteo Arcivelcovo di Bari , nipote del chiariflìmo Cardinal Giacomo Putto , 
che nella Sede vacante di Marcello II. fu sì proflimo ad efsere creato Papa . 
Ma Dio, cui Sisto avca rimefsa la caufa del Tuo Sacerdote , e che predo o tardi 
protegge l’innocenza calunniata con efcmplari gaftighi , coH’cllcrminio talor de* 
calunniatori, prima che il Sega ufcilse di Corte tolfe la vita temporale al Vi- 
cecancelliere , fperando noi die gli pcrdonafse, e lo falvafse da morte eterna , 
mercè le buone parti che prima di morire, da lui fi fecero (i). 

XXXIX. Mentre però che il Sega fi apparecchiava alla partenza, fi ammalò 
•mortalmente il Vicecancellierc ; ed in pochi ^omi ricevuto da' Medici 1’ an- 
nunzio funcdillìmo , che per lui non v’ era piu mondo , fece lubito pregare il 
Nunzio che per amor di Gesù Crocifillb fi degnailè venire al fuo letto . L* 
aver Tambafciata , c rcfeguirla fu una cofa fiefla. Andò col medefimo mef< 
fò, e giunto improwifo, perchè non l’afpettava si fubito , diede il moribon- 
do in dirottillimo pianto , confefsò alla prefenza di quanti vi fi trovavano d*. 
averlo in molte guilè ingiuftamente ftrapazzato , glie ne chiedette più volte 
perdono , ed il &ga confortatolo con foavi parole a difporfi bene per l’ eter- 
nità, volendogli lafciarc un pegno ficuro dell’ amor fuo, gli conferì l’Apofto— 
hea benedizione, lafciandolo tutto confolato. 

XL. Ma egli ch’era veramente contrito, non efièndo pago di quella co- 
me privata foddisfazionc , che aveva data al Nunzio , mando al medefimo il 
proprio ConfelTore , ed un Segretario dell' Imperatore , affinchè in fuo nome 
gli chiedellèro di bel nuovo folennemente perdono , e gli rcfiicuiiTero apprefl» 
Celare la fama , che gli avea tolta : onde quelle pubbliche dimollrazìoni fve- 
filiarono nella Corte una llima llraordinaria verfo del Sega , e Celare ftelTo di—' 
ingannato l’accarezzò, conferendogli molti «mori, e bei privilegj, come ab- 
biamo dall’ Anonimo del Campidoglio . Così Dio rifarci la fama dì quel de- 
gno Prelato , il quale ricevendo lietiffimo nel fuo Palazzo Monfignor Puteo 
kio SuccefTore; ed informandolo di tutti gli aflàri della Nunziatura, fi licen- 
ziò dall’ Impcradore nell’ atto (lefib , cne alla prima udienza introduife il 
Puteo. "Il, . 

XLI. Convennegli nel viagmo per efprcflo comandamento di Sisto pafTare 
da Ratisbona ed ivi accoroc^are alcune graviffime difllèrcnzc inforte tra il 
Capitolo di quella Chiefa , e il Duca Bavaro , mentre rimafa vedova quella 
Metropolitana , il maggior numero de’ Canonici aveva eletto Filippo Bavaro , 
figliuol del Duca , al qual Sovrano avea Sisto conceduta l’ amminillrazione 
della Menfa Vefeovile nella minorità del figliuolo , e glie l’ avea raccomanda- 
ta caldamente, giacché elTcndo la Cafa Bav;>^ra fondatrice di qaelk Chiefa 
n’ erano protettori tutti i Principi difeendentì. Ma perchè il Duca era zclan- 
tiffimo dell’ onor di Dio , c perciò avea veduto procurar troppo predo la rifor- 
ma del Clero , quindi non può fpiegarfii l’acerbo rifentimenta> che ne fecero 
que' Canonici nobilìffimi. 

XLII. Varie furono le querele mandate al Pontefice ^contro il Duca ; ma 
fpecialmente 1* accufarono di quattro violenti maniere ufate . La prima , 
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egli guai padrone ajfoluto vdtffe metter Mmijlri nm fole affatto indipendenti dal 
Capitolo, ma di vantaggio nemici. La feconda, ch'egli voleva amminiiirare ogni, 
cofa , far alto e l/gjjo , fen^ parteripm^ionc d’ alcun di loro . La terza che aveva 
intimato la riforma del Clero non in genere, ma in Mividuo di taluni . L* uhU 
ma che pretendeva efercitare giurifdi'gione Ecclcjìaftica feng^ autorità veruna . 
Quelle quattro cofe obiettategli avevano accefo tanto fuoco , che i Canonici 
non folo s' erano oppolli all* efecuzione , ma di vantaggio all* autorità del Du- 
ca conferitagli da Sua Santità ; ed il I^ca avea comandati arredi contro de* 
beni loro , e contro le pcrfonc ancora ; tuttoché nel tcrtipo dclf» i Canonici 
farelléro appellazioni, protelte,c minacce di peggio, non lenza rifate, e fpar- 
lamenti degli eretici , cnc in quella Città dimoravano . 

XLIII. Prima che il Sega prcndeOe commiato da Cefare T avevano pregato 
i Canonici , perchè ne parlafle a Sua Maedà j ma il Nunzio non volendo fare 
un affronto al Papa , cui fpettava la caufa , lì feusò d* avanzarne parola all’ 
Imperatore , allegando ragion legittima dell' imminente fua partenza , e promi- 
fc interporli efficacemente, con autorità ricevuu dal Santo Padre , tra loro, e 
tra il Duca , cui fcrillè , pregandolo a naandare in Ratisboia fuoi fedeli c de- 
gni Minidri , co’ quali trattar poteffe un amichevole a^udamento . £lcguì 
quel favio Principe la domanda del Nunzio { e tra gli altri fuoi Commiflari , 
mandòi Monlìgnor Mignuccio molto avveduto e pratico , il quale giuntovi 
prima del Sega , gli agevolò con la fua favia condotta l'ottimo evento di quel- 
le diflénlìoni , le quali terminar pi^tevano in gravìflìmi fcandali , fc gli ordini 
di Sisto , e la dedrezza del Sega ncll’efeguirli non apportavano rimedio. 
XLIV. Furon pn’ tanto djbilire quede inviolabili Leggi. 

1. Che non fi metteffe in difcufiìene il Breve conceduto da Sua santità all* 
.AltegT^ di Baviera d" ammuujtrare la Mcnfa yefeovile , ma reflaffe net fuo vigo^ 
re, poiché concedeva la fola amminijiratfonc temporale affinchè non Joffero dilapù 
dati i bau di quella Chiefa; ed evevala conceduta in legge d' equità , mentre il 
padre nm doveva effer preferito a verun altro nella fedeltà e diligerne yerfo glf 
ìntereffi del figliuolo . Tanto pii che il Duca era protettore di quella chiefa , dim 
f tendente da’ fondatori della medefima ; e che nm pretendeva altro , fttmtmchò il 
detoro di quella Chiefa, il bene delta BpligioM, e difoddisfare alla propria cefeitnm 

ed a quella di fuo fgliutdo . i 

2. che il Duca non potendo amminiflrar da fe fleffo , foflituiffe un Economo < 

fuo piacimento , Economo fecondo il genio ancor del Capitolo , il quale prima di 
prendere il poffeffo , davejfe giurare in mano di Sua ^Itegyjt , o de' Procuratori di 
iui, 0 del Senato, prefente però il Capitolo , ubbidkte^ di’ .^Iteg^ Sua, e /e- 
deità dia Chiefa ed al Vefeovo. c <« _ j _ ^ 

g. Che d ortfato Economo fi dov^er dare i foliti Configlieri fecolati , amici 
però del Cddtolo , i quali avefferq fdarto , e fi contentaffero di quello che farebbe 
loro affegnato con intelligem^ dello fleffo Capitolo . .; ì»ì " 

4. Che a' laudati Configlieri per fixmrez^ maggiore Mia Menfa Vefcovile , fi 
doveffero qggiugnere quattro dignità , e quattro Canonici Capitolari, col f olite 
giuramato , fuchi l'Ecmomo nm poteffe far cos’ deuna fm^a V affiftenga loro, 

5. Che om’anno fi doveffero leggere i conti dell' omminiHraxiene dia prffem- 

di Sua .Mtrg^ ^ e del ,Capttdo • ' CI '1 n ^ 

5 . Che I àvauì^ fi deveffe cMudae nell’ erario Vefcovile , ed a’ bifogm fpen- 
derfi col eenfiglio dell’ Sua , e del Capitolo , e in bercio folo della 

Bienfa, .. — , — ,1, 1 , — 
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'7. che nìm fi davvero fare fpeft firamdinaxìe , fe prima 1 quattro Canonici 
non ne areffìcro parlato al Ciwitou. 

8. che in coatingenT^ di ctntroverfia tra Sua ^IteT^, come l>nea di Ba- 
viera., e la Chiefa di SpUtbona, 0 il Vefcano , non s' intendeffe obbligato l' Eco- 
^ nomo di giuramento a Sua .Altet^^ , ma folamente alla Chiefa ; ed in cafo tale 
doveffè trattar fola liberamente col Capitolo . ‘r 

-- . p. che tfualor per morte , 0 per rjualunque altra cagione lafciaffe il Trintipe 
Filippo quel yefcovato , /(^c allor libero l'Ecmomo da oni giuramento fatto all' 
% 4 lteèt^ Sua, nè riconojccjfc altri per 'Padrone, che il fm Capitolo. 

10. ', che Sua doveffe Jvpplicare il Pontefice a coflituirri un Vicario 

generale di giurifdigione Lcclcftafiica in tutte le caufe fpirióiali , temporali , e 
mifle, con phnijjitna autorità ordinaria .ApcfiolUai e che detto Vicario non fnttf- 
fe effere fe non che Tedefco, dotto, prudente, di fperien^, timorato di Dio, ed 
amovibile a‘ cenni di Sua Santità . Che il Vicario folamente , e non altri , fae^e 
la vifita,falvo però il Decreto .Apofiolico, 

11. Che fi doveffe fondare in P^tisbona un Collegio di Cefuiti ad arbitrio 
dell' .Alteg;^ Sua , con quello che lafciò per Tejlamento il Signore Hocifarch , ri- 
fervato il conjenfo della Sede .Apoflclica , purché non s‘ intaccaffe la Menfa con 
penfitme , 0 con altra perpetua graverà ; arrgiebi procurar doveffe Sua ./Ùte-g^ 
di ottener dal Sommo Pontefice qualche modo di J^avaHa quanto prima dal pa- 
gamento di feimila fiorini annui ; t che il detto Cmeglo godeffe tutte le immuni- 
tà del Clero, t ftffe menerò della Chiefa di I{qtisbona. 

J2. Che fi manteneffe il 'Predicatore conforme e a tenor del Breve dV 9. Genna- 
ro del ordente. ama 1587. e fi pnmedeffe continuamente 'Predicatore idoneo, fe- 
condo la dÉfipefigùm dello fi^o Btrve , e del Concilio di Trento , confervando 1 ‘ 
entrate ffabuite pel mantenimento del Predicatore , e non per altro fine. 

ij. Che fi doveffe fare la collazione de' benefici, come, e da chi toccaffe di 
ragione a farla . il Vefeovo fi doveffe ingerire in quelli del Capitolo , nè il 
Capitolo in quelli del Vefeovo ; e che il Duca non vi fi doveffe impacciare , Ser- 
vando fopra di ciò i Decreti del Concilio di Trento, e quant' altro vien di/pofio 
da’ Siqiri Canoni, 

14. Che rimetteffe grazjofamente Sua .Altezza gli arr^i fatti a’ Capitolari , 
dopo però ch'eglino aveffero accettate qutfte condio^oni ; e qne i dubbj, i quali 
nafeer pottffero fopra le condizioni predette , o per altra continenza , qualora non 
fi poteffera terminar di via ordinaria fi decideffero imanti al 'Nunzio Cefarto ed 
.Apqfiolico . 

I y. £ che in ultimo quefti Capitoli fi doveffere fottoferivere , e figillare da S. 
, 4 . e da tutti i Capitolari, con tefiimtmj. 

XLV. Stabilite queft* ottime leggi furono deflinati, il Decano ed un Cano- 
nico , perchè doveflcro accompagnare il Nunzio , per prefentarle al Duca , il 
quale dopo matura confultazione , le dovefle fbttolcriverc in un col Nunzio , 
e co' due Deputati. II Sega però , volendo dar tempo a Sisto di potérle a 
bell* agio conliderare , giacche iì perfuadeva che anche il Duca ne avrebbe vo- 
luta conferma Apoftolica , le traunife fubtto a Ruma con fegrctetza } e que- 
fta diligenza fu affai lodata dal Pontefice , il quale approvò tutto ; ma nel 
falò numero nono , dove: fi diceva che 1 * Economo non riconolccflè , nel cafo 
ivi efpreflb, altro padrone che il Capitolo, vi aggiunfc Sisto di fuo proprio 
pugno quelle parole , il Papa , c veniva a far quello fenfo: Non riconofea T 
Lconomo focto H Papa altro Padron, che il Capitolo. . 

Aia a XLVl. 
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XLVI. Nella lettera che il Nunzio fcrifie d' Augnila al Cardinal MoB- 
talto, folto li ì6- di Giugno , diceva di aver trovato nel Duca di Baviera un 
ardente, e vero ^elo di religione verfo Dio; e tb‘ egli era un "Principe ojfequio^ 
fidato alla Santa Sede, perché giorno e notte non penfava ad altro , che a refti- 
ttàr la Cattolica fede , non foto in Baviera , d'onde avéva bandito irrevocabil- 
mente ógni eretico , o fof petto d‘ erefia ; ma per tutto ancora , dove gli era 
focile ; e che pareva fi fojfe dimenticato de'fuoi particolari interni perfavo- 
rixe il pubblico bene, e per ej^tare la Cattolica Heligione. So^iungeva da 
ieftderare , che gli altri "Principi Cattolici, per molto fanti che feffpo, imitaf- 
fero una parte delle ^elo del piiffimo Duca Guglielmo . Che fi jtmava molto 
fortunato pel comandamento ricanto da Sua Santità di vifttare quel Sovramt , 
^mentre aveva goduto il vantaggio di eonofeere , e di farf fervo d' un Principe 
‘ai degno ; e molto più fortunato per potere àfinuare a Sua Santità quanto im- 
portale lo fiate unito con quell' Siltexja , in tempi sì precipitoft , e per l' efal- 
jaxjone della Santa Fede , e per la gloria Divina , e per ajuto dell' afflittijjima 
'fCcrmania . 

. XLVII. Conchiudeva quindi la lettera col fiipplkart Sua Santità , a voler 
uoufolare tanto Principe in tutte quello che demanderebbele , riguardo al Collegio 
aie' Cefuiti ,e al Vicario della Chiefa. Ma in realtà non v'era bifogno di pregar 
Sisto, il quale aveva un’ ottima llima del Duca , e 1* amava teneramente , co- 
.me ne fanno amplidima tellimonianza i Brevi diretti a lui ; onde Ibllecitan- 
( lo r aggiuHamento lì dimoUrò liberaliiCmo , nel concedere ogni facoltà al 
Ificario, ed ogni privilegio al Collegio, inllituito coll’ autorità fua in Ratis> 
b ona . Celebrava certamente il Pontefice con alte lodi il Duca di Baviera , 
V tdeadolo di propolìto arolicato all* elìlio degli eretici , ed all* ellerminio d* 
ogni errore; ma quanto u confola va in sì degno Principe , altrettanto fi ram- 
maricava per la condotta del Grilli ani (limo ; e fece fcrivere pel Cardinal 
M’ontako al Nunzio, che una volta lo emfolaffe con la nuova delta pace fegui- 
ta tra il , ed il Guifa , o con la fperan'ga almeno di confeguirla . Ma tutto 

era in vano. 

X’DVIII. Mentre il vittoriolb Duca di Guifa , tanto benemerito allor di 
ouella Corona, era mirato con occhio livida , la convenzion co’Raitri, era 
leguita &nza cfargliene contezza alcuna , anzi dkevafi che il Re l' avefse fatta 
per odio contro di lui ; le ricompenfe dovute al luo valore , cioè l’ Ammira- 
gliato del Mare , ed il Governo di Normandia erano pafsate nel fuo inefora- 
bil nemico' il Duca d’Epcrnone, con infinito rammarico del Guifa , il quale 
richiello dal Re in ui» piccolo colloquio, che volefie abbandonar la Lega , 
ed avendo rifpollo , che per efser quella indirizzata all’ onor di Dio , ed al 
maggior fervizio di fua maeflà, non poteva far centro Dio , nè contro il fuo 
Re,. in vece di meritarli l’amor fuo, (è l’irritò anzi contro ; e l’odio mag- 
giormente era attizzato dalle continue illigaziom del favorito Epemone , per- 
chè s’ alienalTe in tutto dal Guilà ì onde i parenti del Duca fi tannarono con 
quel di Lorena in Nansi per configliarfi fopra 1‘interefiè comune. £ il Nun- 
zio che appunto allora avea ricevuta la lettera prelTantinima , perchè Vedelle di 
confslar S. Santità con qualche nuova di pace , fi llrinfe in fegreto colloquio 
col Villeroi Segretario del Re , conforme rifponde a Sisto , e domandogli 
che cofa fi facete in Corte , afim di riunire il Monarca co'Guifi, giacché fen^a 
quefla unione era imfwjfibile donare al Bfino la pace. 

XLIX. Kifpofe il Villeroi, che le u faceva poco, fi faceva, perchè que' 
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'Signori Qon camminirano per la firada rete^; ed incaloritoli nel difcorlb It^- 
giunfe : vi dirò Monfìgnore . Conviene confederare che il i uomo come gli 
Meri , fottopoflo a’fuoi aff etti , e alle fue pajfioni ; e eh' effendo fiato offefo da effi 
nell'onore, nel Trono, e poco mene, che nella vita, non può non fentime 
marico, il quale non i poffibile che fi calmi, f e non con qualche dimoflrai^imt di] 
que‘ Signori , a' quali , come vajfalli , e come i primi ad offender Sua MMfià , 
conviene ancora che fieno i primi ad umiliarft , ed a dare foddisfavone al So~ 
>rano , reftituendo^li quelle 'Pia'g^ tengono . Fatto poi ciò , vedrete , Mm- 

Jignore , che andera il rimanente in oblivione , mentre il Monarca ha ottima vo- 
lontà verfo loro , e brama fommamente ridurli dia fua devozione , eonefeendo 
molto bene il fervio^o notabile , che il Duca nella paffuta guerra gli ha fatto . 

L. Così dilTe il Villeroi , ed il Cardinal Gondi replicò lo llellò al Nun- 
zio , con r aggiunta , che il Re , e la Regina avevano comandato al Signor 
di Bellieure , che colla Tua eloquenza perfuadeflè rTmernone a volerli conci- 
liar col Guifa j e eh’ clTo nel principio fi moflrava dilpofliffìmo , ma che do- 
po avere intelb , qualmente il Guila doveflè venire in Corte , fi era efprellb 
alla libera, che llando il Guifa lontano avrebbe volentieri pace con lui , ma 
che qualor venilTe a Ilare col Re , voleva un’aperta nimicizia , eflendo ficuro 
di perder elTo in pochi giorni la grazia reale } e conchiufe il Gondi , che 1’ 
Epernonc era inclorabilc j anzi che per impedire il ritorno al Guifa , faceva 
ogni lludio,affin di unire il Navarracol Re; che da ciò lì credeva, che il Ma- 
xelcialio di Memoranfi avclTe potuto indurre il Navarra ftellb ad abbandona* 
Te il partito Ugonotto , almeno per apparenza . 

LI. Quella è la relazione , che il Nunzio mandò al Pontefice in una lettera 
al Cardinal 'Mootalto ; e Sisto andava equilibrando due cofe . Una che il 
Guifa, per guadagnarli l’amore dell’ Epernone , gli aveva già offèrta flrcttifil- 
roa parentela , come altrove accennammo , con illupor de’ grandi di Franpa , 
‘per la difuguaglianza , che palTava tra’ natali loro. L’altra, che il Re attri- 
Duiva a’ Guifi la difunionc col favorito , non al favorito il mantenere quelli 
od) ; e quindi non potea darli pace nel riflettere , che toccando il Re palpa- 
'bilmente la verità, pure chiudeflc gli occhi, o per meglio dire, fe gli lafciafi. 
fe chiuder da un fuperbo ed intcreflato, per non vedere il pncipkie|,g enfio 
'guidava ; e perfiQeya a dire , eh' Enrico VaUfio voleva tfftte tm al$ro SmU de*. 
Santi Libri. 


Il Fine del Libro Venttfanottr^'. 
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Sisto toglie dallo Stato i difordini provenienti dalle Cavalcate. .Avvenimenti deU 
la nuova J{Mn::natura all' Impero ,/hluovi fucceffi accaduti in Francia. 

Storia della Badìa di Murano in Venera. Controverfie tra 
yene^at e Malta accomodate da Sisto.. 

Rima che Sisto fbiTe creato Pontefice, fi facevano fpeflb raunan- 
Ec d’uomini, che (ì chiamavano Cavalcate, non folodallcCo. 
muniti , e da’Titolati , ma da'privati ancora per litigi di con- 
fini, o d'altri loro capricci, onde fe^uivano zuflè con ifpargi- 
mento di molto fangue ; e fili prinupio del Pontificato , era 
occorib un abbattimento tra due Caie principefche Romane , 
ugualmente da Sisto amate , ne’ Territori ‘i* Scrmoneta de’Gaetani , e di Net- 
tuno de’ Colonnefi , per litigare il confine di cert’ acque . Or Sisto che cono- 
sceva fomentarfi da tali Cavalcate la gente facinorofa , proibì ogni adunanza 
di gente armata Torto pena di lefa Maeilà con Tua Bolla Dim prò Commi- 
mi ; r epilogo della quale è quello Comincia dal rendere gratye a Dio del fa- 
vor tanto fmgolare compartitogli d' aver potuto /nidore dall' Ecdefiafiico Stato , 
tanti fcellerati, che l'avevano refo inahitabile . Confejfa in atto di grata ricono- 
fceni^ a [uà Divina Maeflà , che Dio l'avea preeletto al Solio oer l'eflirpao^one 
de'/anguinari ; onde non crederebbe di corrifpondere interamente ai fine da Dio pre- 
te/o nell' efaltarlo , /e non giungej/e a coronar l'o^a; e perchè le cavalcate era- 
no il Principal fomento de' fanguinarj, perciò dichiarai reo di lefa Maeflà chiunque 
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le coamcajje , o y interpeniffe , eomatidauio a‘ Governatori , ed a' Giudici /’ adem- 
pier l’ obbliio loro. "Privilegia però tre fole circojiene^ ; la prima per difenderfi 
da' banditi: la feconda per infeguirli nc'conjini loro: la terza per Mparfialle feor- 
rerie de' Turchi •, ma comanda che in altre occorrene^e, benché potlffiro ftmbrar fi- 
miti a quelle, ninno abbia ardire di raunar gente, fen^a il ^neplacho efprejfa 
della Santa Sede , e che fe talora l'imminente bifogno non comportale d'indt^ur 
tanto, allora ricorrano al più vicino Minifiro dell' .Apojlolica Sede. 

II. Or quella nuova hgge fvegliò all imirazione Ferdinando Arciduca d'Au- 
flria, il ^uale nell’eflère complimentato da Monfignor Puteo, che andava Nunzio 
all' Imperio in luogo del Sega , come accennammo , tra Taltre cofe a lui difle : 
Monfignore voglio imitar Sisto nel perfeguitare i nemici pubblici del genere uma^ 
no . Aveva egli fopportato finallora un certo Ottavio Avogadrì , bandito dalla 
Repubblica di Venezia con grofla taglia , il quale aveva al Tuo comando una 
Iquadra di facinorofì , che fi nudrivan di fangue ; ma commofTo dalle lagrime 
c da' clamori di tanti angulliati , e molto più dalla nuova provvifìon di Sisto, 
bandì il Conte Ottavio , lo licenziò dal Titolo , e mandò foldati verfo Tren- 
to per liberare i confini dalle prepotenze di quel perduto. 

III. Sisto che dal Puteo n'ebbe la grata nuova lì rallegrò con l’Arciduca, 

efortandolo con fuo Breve a perfeverare , non folo nel bandire i malvagi , ma 
nella l'avia , e Tanta ancora condotta, che da lui fi teneva, nel governare i po- 
poli da Dio fottomeflì al dominio di lui. Imperocché il Puteo fece un degnidi- 
mo elogio a Sisto in lode di quel Sovrano. Senile dunque al Cardinal Mon- 
ta Ito, che Ferdinando, ed il Cardinale .Andrea fuo figliuolo avevano ricevuti i 
Brevi di Sua Santità , in commtndaxiotu di /e medefimo con fegni d' incredibile 
riverente, e prontegpta a‘ cenni di Sua Beatitudine; e che tali diimftra'^ni non 
erano un complimento tremito, ma nafeevan» da vera interna pietà, poiché ambe^ 
due attendevano si di propofito dia riforma de'fudditi loro in quello che riguar- 
dava i coftumi . e il credere j onde gliene giubilava il cuore in penfarvi - , , . 

IV. Scriffe che l'Arciduca aveva fatto intendere a tutti i Fefeovi , che invigi- 
lajfero fopra i Tarochi, e /opra i Curati , affinchè Vanirne comtne^e loro, e quante 
v‘ eran perfone adulte praticaffero i Santijffimi Sagrameuti , e fpecidmente infegnaf- 
fero a‘ fanciulli la Dottrina Criftiana , al quale effetto aveva il Cardiude Andrea 
fatti Jlampftre, e difiribuire per amor di Dio duemila Ui/rettì di Dottrine lU iffu 
de' fanciulli , e della gente idiota , comandm id a u'idagifitati lauti che affienerò 
Parochi, ed a' Maeflri di Scuola, affinchè quefii ne' giorni fetidi , e gli diri 
ne' dìfeflivi infegnaffeto; e che fe alcun MaeRro , o Paroco fofse negligente, 
lo gafttgafsero a proporzione del mancamento dando eglino loro tutto il braccio 

QaelB relazione fece fparger lagrime di tenerezza al Pontefice , il quale 
mandò a que' Principi la benedizione Apoflolica , chiamandoli degni veramente 
del fangue d'AuRria , e colemie fermiffime del CriHianefimo . Già per coinciden- 
za di Storia fi dilTe, che il Sega nel prender commiato da Cefarc , gli prefen- 
tò il nuovo Nunzio Monfignor Puteo 5 ed ora per continuazione di quella nuo- 
va Nunziatura ripiglieremo il racconto, rifacendoci dal fuo viaggio. Nonebb’ 
egli incontri pericolofi ; benché poco prima fodero date fatte da’ facinorofì 
crudeltà inaudite contea de’palTetfieri ; e pervenuto in Infpruch , lo dedb 
Arciduca , che aveva awifato Monfignor Ottavio Frangipani , il quale andava 
Nunzio a Colonia come narrammo, adìcurò Monfignor Puteo da ogni finillro 
evento, e dopo avergli ufate ^ezze grandi , fecelo accompagnar per alcune 

miglia. 
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miglia , (ìcchè da Infpruch arrivò a Praga a mezzo Maggio, e fu prcfeotàto 
dal Sega a Ccfare. 

VI. In quella prima udienza che ottenne dopo le feftc di Pentecofte , men- 
tre Celare aveva impiegati i tre fanti giorni in divoti efercizj , dopo averlo 
complimentato a nome di Sisto, ed averne ricevuti ringraziamenti , rapprc- 
fentò alla Maeftà fua , l' ardentiflimo defidcrio cIk il Sommo Tontefice in je nu~ 
driva di vedere i Sertmjfim jratelli in buona intelligeno^ tra loro j onde aveva 
efpre{j'o comandamento di fupplicare fua Maeflà a non pemettere , che in occorren- 
•ga delle divi foni di Tolonia , nafcefscro tra loro difgufii e gare. Uguali potevano 
efsere fufeitate da' nemici di Dio, in tempi sì rivoltoli, e molto più da' nemici 
particolari della Cafa d'^ujiria '• riguardo pjfcia a Maffimiliano , aver parimente 
flrettiffimo comandamento da Sisto, d' afficurare la Maeftà fua, che niuna cofa 
era tanto a cuore di Sua Beatitudine, guanto il vedere aggiuftato tutto; e ch'egli 
avrebbe operato tanto, onde il decoro della Cafa d'.Xuftria ricevefse quelle conve- 
nevoli foddisfaxioni , che fi potefsero con ogni induftria ottenere . 

VII. Rilpole Cefare, che s' afpetterebbe fmpre dal paterno effetto del Santo 
Vadre ogni buono evento, e rendendogli di nuovo grazie, fu Iciolta la prima 
udienza . Nella feconda poi, a tenor delle irruzioni avute da Sisto, efortòdi 
nuovo Sun Maellà Cefarca, a non voler concedere regali, e indulti a gli eletti 
alle Cattedrali , prima eh' eglino otteneffero da Sua Santità la conferma . Saper 
egli, che il Tontefice glien' avea pafsato ufficio per tnegj^p d'altri; ma chele ijtan- 
re , le quali al prefente Sua Santità rinnovava si premurofe , ridondavano preci- 
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ammettevano nella Dieta yefeovi eretici, i quali coiìituiti nella dignità di quel 
pollo , rendevano col numero de’ voti loro più valida la parte eretica : il che non 
falò cagionava evidente , e prefentanea perdita delle Chiefe particolari ; come t' era 
veduto in molte , ma era perniciofiffimo per le pubbliche deliberagioni , con perico- 
lo di far cadere un giorno in arbitrio degli eretici , tutti gli aff ari di Germania . 

Vili. Oltreché vi perdeva infinitamente l'autorità della Maeftà fua , mentre tut- 
to il robufto dell'ubbidiem^ ai Solio Cefareo , conftftendo ne' Cattolici , ft veniva 
miferamente a perderlo , fe a chiufi occhi vi lafciafse introdur gli eretici . Di poi 
deplorò a nome di Sisto la lunefla vedovanza delle Ciiicfc nell' Ungheria, 
modrandogli Tellrema rovina del Cattolico culto j e dilTe : m'impone il Tonte- 
fice riferire alla Mafflà yoftra, che quantunque per l’amor fuo paterno verfo tutta 
l‘,AuguHtffima Cafa d'^Auflria, ed in individuo verfo laMa'efta voflra , abbia per- 
mefso che la nomina de’Taftori fila fiata in arbitrio loro , ora però prega Sua Beati- 
tudine con affieno paterno yoftra Maeftà a non volerla forcare di mettervi la mano , 
perchè dovendon' cfso rendere a Dio flrettiffimo conto, non può più chiudere gli occhi . 

IX. Qtìcft' ultime fenfate parole, che dimoflravaoo la rifoluta volontà di Si- 
sto, ftrinlèro talmente l'Impcradore, che fu due piedi, come fuol dii^, pro- 
mife in parola Imperiale di provveder quanto prima le Chiefe vacanti ì e ri- 
confermò al Nunzio la promefla altra volta fatta , di non più concedere rega- 
li , c indulti agli eletti , fenza veder prima con gli occhi proprj la conferma- 
zione Apoftolica. Lo ched'indi in poi non foloegli, ma i l'uoi SuccclTori an- 
cora olTerv.irono j e non v'ha dubbio veruno, replica l'Anonimo del Campido- 
glio , c/w /e e/rro ax/jre «mi Sisto oberato pw iene della Santa Fede in 
quelle Trovincie bifognofiffime , quefta fu certamente una delle fue glorie , per la 
quale invano fi erano tanto i fuoi ,Antecefsori affaticati; ed ella fffa farebbef uf- 
ficiente a dargli diretto titolo di loro confervatort , 
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X. In fatti Cefare per mantener la parola a Sisto dìflc all' Arciduca Erne- 
llo Viceré d' Ui^hcria > che innanti della Dieta convocaflc i primi Signori 
Cattolici , come fu clèguito , e gli obbli«iTe con giuramento al fe^eto di 
quel che fi folTe trattato neH’adunanza . Ma il Nunzio léppe dal Vefeovo di 
Zagaboja Cancellier d’ Ungheria , eiTcre (lata qucU’adunanza raccolta per (ape- 
re con libertà, e fchiettezza da que‘ Signori, chi fofle abile in quel llegno ad 
alcuni uffic; , c alle Chiefe i affinchè poi Sua Macilà potclTc lènza fcrupolo no- 
minarli. Diligenza che obbligò la gratitudine di Sisto a tributar lodi, e rin- 
graziamenti a Cefare. 

XI. Ma perché la nomiiu non u(civa ancor fuori, replicò il rifoluto Ponte- 
fice tre volte al Nunzio nello (IclTo mefe di Giugno , cne io tutte le maniere 
voleva da Sua Macilà la promeffa nominazione. Dubitava il Nunzio, che dif- 
ficilmente ù poteife (hre èrima della Dieta d’Ungheria, la qual era imponibile 
l’adunare, fe prima non fi terminaffero le ofiinate controvcrlie di Polonia, del- 
le quali altrove difeorreremo . Contuttociò per ubbidire alle prelTanti repliche 
del Pontefice , rinnovò le fuppliche a Cefare , molTo fpecialmente da due rag- 
guagli appunto allora ricevuti. Il primo era l’aver faputo dal Vefeovo Cancel- 
liere , in cui Celare confidava molto , che Sua Maellà doveva farlo per fuo in- 
teveile, acciò nelle Diete avelTe i Prelati Cattolici dalla fua. Il fecondo che il 
Viceré nel dar conto a Cefare avea promcllò rinnovargli con caldezza le pre- 
mure di Sisto, tolto che fofle ritornato dalla ricreazione di Campagna, dov' 
era ito dopo la feda del Corpus Domini. 

XII. Ritornato Kr tanto l’ Imjperadore , nell’ andare il Nunzio a inchinarfe- 
gli, ravvivò i.dender) del Pontefieej e foprattutto gli raccomandò la deplora- 
bile vedovanza della Chiefa di Strigooia ; e l'Imperadore promife efficacemen- 
te j ma mentre la DiMa era in procinto di raunarfi a’ venti ai Luglio , fu diilur- 
bata dalla temerità d'alcuni pocni foldati , e di alcuni contadini , piccola al- 
lor fcintilla di fuoco; , che poi produfle un orribile incendio . Intanto in 
Parigi la Regina madre era divenuta in un tratto diffidente al figliuolo , quali 
fautrice de’ Sigiai di Lorena c di Guifa: ecco perché. 

XIII. Aveva in cofhime il Monarca di tener configlio ogni giorno nella ca- 
mera^ ^Ita genitrice, ove non rifolvevafi cofa «runa fenza il parer di lei j 
ma d* improwifai , (ìccoodc in tutte le (uè. rìfoluzioni foleva dar negli efiremi, 
troncò del tutto' lecolei ogni corrilpondcnM . Non feppe la Reale Signora , 
benché folTe macflra d’ogni diffiniulazione , occultare il rammarico che. predo- 
tninolla; e per vìapiù penetrare l’animo del ^liuolo pi^iò occafionc (così 
fcrive il Nunzio al Pontefice ) dalla vittoria pallata ; e oilKgli , che conofeendo 
ffsa la grtn^a grande compartita dal Signore al Rfgno , con la deflrn^one di tan- 
to rfercito, e l opportunità di confeguir vittorie mt^giori , fi maravigliava gran- 
demente , che non le figni^cafse ctìr che difegnava intraprendere per ufar bene del- 
la vittoria ottenuta. 

XIV. Rìf[x>fe il figliuolo fdegnofamente , che fiando già rifoluto nel fuo cuo- 
re non aveva hifogno d‘ altro coniglio; e che a tal fine non ne aveva parlato fe- 
to , ni volai parlarne con altri , perchè non voleva mandar più gli affari in con- 
fulta, ma bimì farfi chiaramente intendere , ed ubbidire, non feloda'Cattoliciy ma 
ancora dagli Ugonotti , e che quando fi moRraffero contumaci , volgerebbe l’armi 
contro loro ; fmm fapeva che il 'Zavorra fi farebbe dimcftrato meno refito de gli 
altri nell’ ubbidirlo ; t che il Signore gli avrebbe dato e cuore e for%e baflanti 
da farfi ubbidire, Noa b igomeotò la madre, ma iobaitaadiob con dolci manie-, 
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re propofegli , che poiché non ave»a proponioiato vi^e a’fuoi deiìder/ , e 
poiché non areva forae d'attaccare in un tempo medcfìino *K eretici, e i Colle- 
gati , era più fìcuro confìglio profeguir la vittoria contro gli Ugonotti ferven- 
dofi de’ Cattolici j poiché fupcrati gli eretici , farebbe pofeia più facile ridurre 
gli altri all'ubbidienza . 

XV. Replicò fdegnofo il figliuolo . Mi avveggo efser quefU i /oliti impiafiri de* 

t^uali lei ti fervi tempi papati; ed i quali nm fono mai flati di gievametuo. 
al l{fg»o, come lei flefsa può aver conofeiuto. Che però rftatd’ io rifmuti^mo di 
voler fare , e disfare , /en^a configli , la prego a non volerfi pii ingerire m qu^i 
^^'ari. Il ciò detto fe n'andò via, lafciaiKlo la madre iimnitametite afflitta , ed 
a^olorata. Ufeì poi di Parigi lènza prender da lei commiato j onde la trop- 
po angufliata Signora s'ammalò pel ^lore > e quantunque il Re > fi tratteneflè 
ne' contorni di Parigi , non volle mai andare a farle una vifita . Fu opinione 
de' Tuoi familiari , che il gran cordt^lio farebbe flato valevole ad accelerarle 
la morte ; ma ella dovea lòpravvivere , riferbata a vedere ultimate quelle tra- 
gedie, che a lungo palio già s'avvicinavano. '' . 

XVI. Calmatali quell' eccedente paffione , c vinto il Re si dalla faa folita 
incoflanza , come dall'arti maeflrevoli della madre , cedette alla radicata rìve- 
reiiza verfo di lei , e le ridonò la priflina confidenza . Mentre la Regina guar- 
dava il letto , c mentre in Parigi fi difeorreva dell' alienazione del Re dalla 
madre, un infignidimo Perfonaggio, di cui fopprimc il nome nelle fue lette- 
re il Nunzio a Sisto, confiderando che il Re privo de' moderati configli di 
fua madre , flimolato dalle fue pafEoni , e iftigato dal favorito , poteflc avere 
mà flabilito di fare uccidere il Duca di Cuifa , cofa che avrebbe fufeitata una 
fangninofìdìma guerra in eUerminio del Regno, pensò ricorrere a Sisto affin- 
chè con la fua autorità rimoveffe il Monarca dalla ferale rifoluzione , purtrop- 
po paventata da' più fenfati; c fupplicò il Papa per mezzo del Nunzio, fug- 
gercndogli un ripiego valevole a divertire il Re da cotanto ecceflbj ed il ri- 
piego egli fu che Sisto proponeffe al Monarca una Lega tra loro due, e tra 
il Re Cattolico. 

XVII. Accolfe prontifTimo il Pontefice sì degna idea , e richiefe per Corrie- 
re al Re , che ornai dichiaraflc di propiró pugno , ouali idee nudrifle per far 
lega fcco e col Re di Spagna , perch' egli poi avrebbe impiegato ogni sforza 
per condurre al bramato fine, un'opera di tanta gloria. Nel fargliene ancora 
parole il Nunzio, rifpofegli con un fofpiro, tratto dal cuore ; che ben amefee-^ 
va efser ciò verismo, ch'egli ancora il defiderava afsai , che non mancherebbe di 
fare dal canto fuo quel che a lui couvenifse , e che fnalmente la fua intensione 
era la rmdefma di quella del Sante "Padre. Indi ciò detto gli raccomandò un 
inviolabil faceto , falvo che con la Regina madre , e col fuo Segretario Vflle- 
roi. 11 Nunzio ne fcriffe al Papa, e gli lignificò, che avendone parlato alla Re-i 
gina , ed al Villeroi, aveva trovata in efn, non folo approvazione, ma divan-' 
saggio accefa volontà di promoverla. £ perchè il Caroinal Gondi doveva paf- 
fare a Roma, gli ordinò il Re, che fvclafTe a Sisto il fuo cuore, 'fenza pe- 
rò comunicar cofa alcuna al Cardinal di Giojofa, ed al Marchefe Pifani. 

Xyill. La confolazionc del Pontefice fu grande nel fentir 1* ottime difpofì- 
zioni di quefta Lega , perchè congiunte col fuo mezzo le due Corone fi aften- 
d^e di propofito per gloria di I^o , e per onore del CriAianefìmo a debellar 
Lifàbetra, dal che in Francia ed in Fiandra fi farebbe totalmente abbattuta- 
y erefia , diverrebbeta i popoli ubbidicnu a’ Principi loro naturali , e la Cri-' 

< - - Aiaoi- 


Digitized by Google 



Libro Ve n.t-.e s i u o q_u arto. 379 

‘Afinitì diventerebbe formidabile, non folo agli Eretici, ma di vantaggio aeli 
Ottomani 5 e per ciò aveva creato folcnnemcnte Gonfaloniere liipremo della 
Santa Romana Chiefa il grande AlefTandro Famefe Duca di Parma e di Pia- 
cenza, come ferivo il Segretario del Concilloro fegreto ; die ij. '{unii apui 
Montem Quirìnalem in Confiflorie fecreto SanSiffimus Dominus crea>it f'exillifenm, 
feu Confalonerium S. ^E. fortijfmum virum Ztlexandrum Eameftum. Ma il Re 
tradito dairEpcrnonc accennava una cofa , e ne rilblvcva un'altra. 

XIX. L'Epemone adunque , avendo ornai deliberata la fua partenza pel nuo- 
vo governo di Normandia , che fi dovea conferire al Guifa , come piu bene- 
merito della Corona per la paiTata vittoria , andò a pigliar congedo dal Nun- 
zio, ed a comunicargli i fini del fuo viaggio, affinché li participaflc a Sisto, 
preilb cui , difle , bramare ardentemente che fofTero giulHncate le lue azioni j 
« tra molte altre cofe, dopo i vicendevoli complimenti, così a lui dilTo : Lt 
Tiormmdia è quella fola Trovincia , della quale Sua Maeflà, più cìx dell’altre, 
tiene dominio libero , e dalla quale ritraene più della terra parte di rendite : i 
però neceffario conferyar^liela, e prefprvarla da que‘ di/ordini , ne' quali fono in- 
“piluppate falere . ^cum Governatori defiinati dal Giojofa in diverfe Tia:^ di 
'Hprmandia ,Ji moflran ritrofi , e fi rcndon difflcili ad abbandonarne il governo , 
quantunque fieno allettati dal Re con offerte liberali di ricompenfa ; e perché l’ 
tfempio non paffi in altri, vado rifolutijftmo di rimediarvi, 0 con la dolce^a, o 
con la for^, di cui fono così ben provveduto, che in pochi giorni fpero firmi 
ragione da me fleffo . Qualora V, S. fenta reltKQone di qualche forici praticata , 
riceva 1 ‘ avvifo in buona parte, ed attefli a Sua Santità la retta intenyone che 
io ho , ed il defiderio , che le mie azioni fieno giuftificate a’ piedi del Santo 
"Padre . 

XX. Conobbe il Nunzio le mire occulte del callido Cortigiano, c compre- 
fe , che divertite le armi, confumato l'oro, e perduto il tempo nella Nor- 
mandia , era difperato il progrefTo felice di guerra contro gli Ugonotti $ e co- 
si rifpofegli ingenuo ; Credetemi Duca, che quefte vofire idee non poffon piacere 
al Santo Padre, an^i ne ritrarrete biafimo da lui, e da tutti, dal che fopra ojn‘ 
altra cofa dovete guardarvi , ben f apendo quanta invidia , e malevolenza vi fiate 
concitata contro in tutto il Éggno ; e fé i miti configli vi poffon piacere , direi , 
che quando non vi riufeiffe di confeguire il vofiro intento con la deftreg^ , fia 
affai meglio fervirvi per ora della dijfimulaziont , ed attendere l'opportunità , la 
qual vi farà offerta ben prefto , qualora con ogni sformo induchiate il Re a prò- 
feguir la vittòria contro gli eretici . 

XXI. Replicò r Epemone che le cofe dì Normandia non avrebbero impedi- 
ta la guerra contro il Navarra ; e che le dillènfioni di Francia non provenivan 
tanto daH'erefia , quanto dall'ambizione , perchè coloro appunto , i quai fi mo- 
ftrarano più degli altri avverfi a gli Ugonotti , renerebbero poi fmarriti fe li 
vedeflero dedrutti , o annichilati. Cui cosi dal Nunzio; E per queSìo appunto 
deve Sua Maeftà ^ocurat di deftruggerli , perchè coloro che ji tnoflrano piu av~ 
Ttrfi , rtfiino fmarriti , mentre con un colpo folo ferirà due forti di fuoi nemici ; 
e quantunque io non vi fappia negare che l'ambinone abbia una gran parte ne’ 
fcmvolgimenti del Eggno , contuttociò la fptrien%a de' paffuti eventi mi ajftcura che 
ferefia V abbia la principal parte : ed in fatti s'io mi volgo agli anni indietro , 
trovo molte guerre civili , eccitate dall' ambizione de' Grandi , ma trovo ancora che 
fucteduta la prima vittoria , 0 il prime aggiuftamento fi ottenne tranquillità , e 
pace flabile : laddtrvt all' oppofio trovo , che in venticinque anni effendm mifebia- 
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ntUt turbolrn^ del Hepio le Cmtrermfìe di l{$iirioiie , dopo tonte vittorie 
de' Cattolici , e dopo tanti editti di pace , continuano Te guerre più atroci , per- 
ché refla viva la cagione , cioè T enfia , fiante il permeffo ejtrci^o di nuove 
Sette : e quindi rimanete pur perfuc^o, che fvelte ^uefle dalle radici fiorirà fu- 
bito coflantemente la pace , come ogni ragion divina , politica , e naturale l’in^ 

XXII. Quello difcorfo penetrò sì al vivo il cuore deH'Epernone, che gli tot- 
k ogni parola in rifpofta , del che accortoli il Nunzio, feguitò a ^re ; Sua 
Santità brama da voi , o Duca , che prima d’ incamminarvi ai Governo , diate 
gualche foddisfa:i^one a' Signori Cuifi ; e che vediate d' immortalarvi col divenire 
tutore di sì grand’opera. Ripigliò il Duca , rendendo grafie a Sua Santità del 
paterno avvifo , e giurò bramare in eflremo d'adempiere la volontà del Tentate j 
ant^i diffe , eh' era prontijfimo a ceder tutto quel che godea prefi'o il Re , lo fttjja 
governo di Tformandia , e fe fojfe d'uopo, anche il proprio /angue : giurò avere 
rifoluto di confermar lo fleffo alla Bigina , ed al Bg , protejiandqfì di farlo più 
volentieri coll'opera, di quel che fi tfprimeffe con la voce. 

XXllI. E perch'egli era di fangue fervido, e folito a lafciarfi traportare 
dalle Aie prime impreflìoiti , n'andò fubito ad inchinarA alla Regina madre ; e 
"genufleflo col capo ignudo avanti la Rcal Signora , vi fi mantenne con ollèquio 
pertinace lo ipazio d' un’ora i nè potè mai la Regina , benché il procuralTc, 
far eh' ei t'crgelTc in piedi , o fi cuoprilTe . Si protellò quindi , non aver mai 
penfata, non eh’ efeguita cofa veruna contro la fua Rggale Terfona ; foggiunfe 
rimetter tutto all'arbitrio ai lei, e che riguardo a riconciliarft col Cuija, con/a- 
grava il proprio sclere al beneplacito def Monarca. Qjiefte furono le Aie ultime 
miAeriole parole. La favia Signora, ufando della Aia accortezza, lodò in pri- 
ma come ottimi i fentimenti dell’ aliato, e poi gravemente conchiufe , che s' 
egli avejfe operato in quella maniera, con la qual fi ef primeva, farebbe flato bene 
per lui , pel Sovrano , pel Bggno . 

XXIV. Ma quanto fono ingannevoli i figliuoli degli uomini ! Nacque da 
«meft’ ufficio la deliberazione d’ inviare i Signori di Bcllieure , é di Guilcia a* 
IXichi di Lorena, e di Guifa , con dlverfi progetti per confeguire 1’ unio- 
ne di queAi due cuori , i quai per altro volevano elTer nemici , e tenere per- 
pctuamenle tutta la Francia in perturbazione. Ma nel mentre che dal Re A 
procurava a finceramente , o in apparenza cotella pace, due nuovi accidenti 
ivegliarono altre gelolìe , altri rancori nell' animo ael Monarca. 11 primo fu 1* 
imprefa di James, e di Sedano tentata dal Guifa: l'altro fu per li movimen- 
ti di Piccardia, fufeitati dall' inquieto Duca d'Omalaj ed cccpne il racconto 
icritto dal Nunzio alla Romana Corte. 

XXV, ElTendo morto in Ginevera il Duca di Buglione, direttor Aipremo 
delle milizie Alemanne , che in tanta copia avevano inondata la Francia , Car- 
lotta forslla di lui, lafciata in tutela al Duca di 'Monpenficri , era rimafa ere- 
de di ouelle importanti piazze . Ora ficcome Sedano e James erano comode al 
Duca di Lorena per il Ato, e per li Aioì Stati, pensò Rclfoccafion della mor- 
te del Buglione , renderfene Signore per due motivi : uno perchè il defonto 
Duca era Aio feudatario, e gli avea moffe contro Tarmi: l’altro, perchè n’avca 
domandato il beneplacito al CriAianiffimo , c il configlio al Pontefice. Il Re 
acconlèntì, negò il Papa j ma ciò non oAantc fi pofe a campo folto James, 
e minacciava Sedano. Lo Teppe Sisto, c fece volare Arcttiffimo comandamen- 
to al fuo Nunzio, di non ingerirli in quclTaffiare, per non oAcnderc il Re , e 
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per non divertir Tarmi deftinate contro gli eretici applicandole a pretenfìoni 
particolari . 

XXVI. In fatti il Re ne rimafe in fommo amareggiato , perchè ogni avan- 
zamento de’ Collegati faceva ombra al fuo Trono; ma Tira che concepì con- 
tro il Duca d* Ornala fu infanabile , perchè tenendo egli il governo di molte 
piazze nella Pfccardia , ricufava d’ ammettervi le guarnigioni Reali . Nondime- 
no dillimulando fpinfe i due Perfonaggi riferiti , pe' ^uali invitò il Guifa a 
trasferirli in Sansi, dove trovandofi uniti tutti i Principi del fuo-fangue, fpc- 
rava piu agevole la reconcil fazione; ma perchè i detti Principi fofpettarono, 
che quelli fbflero artihe^ del Re , per fradornare lotto apparenze di pace la 
caduta gii imminente di James, ricusò il Guifa di muoverli, allegandola fua 
flanchezza, c nel cuor del Monarca fi aumentò l'odio. 

XXVII. Il Nunzio prevedendo nuovi difaftri fcriflè a Sisto , che ft Sua 
Santità non interponeva rifolnumente la fua autorità co'Signori della Lega , e fpe- 
cialmentt col Duca d‘ Ornala , per efortarli , per indurli alla pace , e per difloglier- 
li da que' tentativi , per li quali con infinito rammarico del acquiflavano di 
siamo in giorno nuove piasje, prevedeva egli certamente una guerra implacabi- 
le tra' Cattolici , e guerra che avria dato piu nerbo agli Ugonotti , e farebbe 1‘ 
eccidio di tutto il fUgno . Così fcrifife , ed intanto un fuccefib nuovo annodò 
maggiormente gli a^ri di Piccardia . Ed in vero il Principe di Condè morì nel 
fior dell’età di veleno > come comunemente dicevafi . Quella morte tolfe un 
foflegno grande all’ erefia , non folo per la mancanza del Principe fautore , 
ma di vantaggio per la fuga del Conte di Soifiòns , il ^ualc a cagione di al- 
cune differenze col Re di Navarca ritornò tra’ Celiati , come altrove dire- 
mo . II Re veementemente fdegnato contro T Ornala diede il governo di Pie- 
cardia al Duca di Nivers; e T Ornala ne fece atroce rifentimcnto , laonde ri- 
folutiflimo di confervarfelo conia forza, non folo rifiutò i prefidj Regali , ben- 
ché aveflc poco avanti data fede di riceverli , ma facea con altri Principi fe- 
grvtiffìme provvifioni di foldatefche. 

XXVIII. Al che fi aggiungeva che i movimenti di Normandia venivano 
attribuiti a macchine occulte de’ Signori Guifi , tutti applicati ad efcludere T 
Epernone da quella Provincia così importante, benché l’ Epemonc fi foflè jwo- 
teilato col Nunzio d’ aver baflevoli fòrze per umiliar tutti ; e quali per Coro- 
nide di tanti mali , era già compoilo , e fi doveva confegnarc a’ torchi un 
perniciofo Libro , T autor del auale effendo Ugonotto provava , che le feomu- 
niche Papali erano un fogno da non temerli, e che il Romano Pontefice non 
aveva poteflà di fulminarle . 11 manuferitto era in poter d’ un Perfonaggio in- 
fìgne, ma un familiare di lui, ch’era vero Cattolico , glielo trafugò , non 
fenza diremo rìfchio della fua vita, e lo portò al Nunzio, perchè lo leggef- 
ic. Ricorfe il Nunzio al Monarca, ed ottenne un feveriffimo Editto, il qual 
ne vietava la flampa fono pena di morte, e della confifeazione de’ beni agli 
eredi ; quindi è , che niuno fi aflicurò di llamparlo: ma Sisto è divertito da 
un litigio in Venezia . 

XXIX. Giovanni Trevifano Patrizio Veneto, e Patriarca, effendo anche A- 
bate di S. Cipriano , efpc>rc una fupplica a Sisto , nella quale efagerava le 
pretenfìoni della Repubblica fopra quell’ Abbazia , come prcgiudicicvoli alla 
giurifdizione Ecclefìallica , e quindi chiedeva a Sua Santità la giufla dccifione 
d'un litigio pendente ancora non da pochi anni , ma fin da cento venticin- 
que più avanti ; e nella fupplica ayeva annefib , in teflimonio efficace 
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della mkà ch« txxKva , un Decreto emanato contro lui dalla Repubblica liu 
dal IJ 49 . il qual Decreto ci piace qui rifèrire, perchè ferre di face alla Sto- 
rica narrazione . (i) 

„ Havendo quello Eccclleutillimo Senato più volte eiudicata 1' Abbazia di 
M San Cipriano di Murano clTcr vero , e legittimo Ju(patr<Hiato delli Nobili 
„ noilri di Gradenigo per confervazione del quale piu volte per li Avvoga- 
„ dori de* Comuni è (lato comandato , sì al q. D. Auanne Trevifano HarlM , 
„ come al Sig. Rev. D. Zuanne Junior fuo Nepote, che dovelTero renuntiare 
„ omnibus impetratis in Curia Romana contro alla forma delle Ic^ nollre, 
„ contro alle quali hanno pur goduto tanto ten^ de' frutti di netta Abba- 
ti zia lènza ricognitione del polTeiro di ^ello JEccelIentiUImo Senato , come 
,1 per leggi è diluito . Et non havendo detto D. Zuanne obbedito , anzi fatta 
» una renuotiatione deluforia fopra certe eccettioni , & claufble&c. Per quello 
„ fe gli ordina che debbia fra quindici giorni renuntiare liberamente ut fu- 
„ pra , fotto pena di fegucllratione dell' entrate ; & lui s' intenda incorfo io 
,, pena d'efilio da terra, luoghi &c. 

XXX. Per poter comprendere tutto l' intreccio di quello fatto , il qualepo> 
teva produrre pcrìcololì fconcerti fe dalla clìmia religiolìtà della Serenifnma 
Repubblica non vi fi arrecava rimedio , egli è d’ uopo cominciarne ab ovo , 
e ridurne in epilogo la narrazione. Trovava!! in Murano preflb Venezia una 
Badìa de' Padri Benedettini col titolo di San Cipriano. Era la Badìa pel nu- 
mero de' Monaci efi^a , michè allora non olcre(Mflavano i cinque o tei ; ma per 
le rendite era doviziofìmma . Nel milledugento fu Priorato appartenente al 
celebre Monallero di San Benedetto di Mantova , ma nel Pontificato d' Ono- 
rio 111. fu eretto in Badìa con l'efprellb confentimento dell' Abate dì S. Be- 
nedetto ^ Mantova alle rìchìefle fatte ad Onorio da' Dogi di Venezia per fo. 
la onorevolezza dello fleflb luogo , e perchè in avvenire folTe provveduto di 
perfonaggi fcelri . 

XXXI. Eretta per tanto' quella Badìa , rìmafe l' ottima confuetudine che 1* 
Abate dì San Cipriano folle fempre eletto dall' Abate Benedettino di Manto- 
va , ma Commendatario della Santa Sede , la ^ale per lunga ferie d' anni flet- 
te in pacifico pofTcflb di tjueflo jus. Nel iio8. Pietro Gradenigo il vecchio, 
Dc^e di Venezia l’ arricchì aflai^ e nel itoy. un altro Doge Gradenigo, im- 
petrò a favor della medefìma alcune dichiarazioni formate dal Cardinale Le- 
gato ApofloHco in Italia di Clemente V. le quali ridondavano in decoro mag- 
giore dell'Abate prò tempore . Attefa però duella dotazione fatta da Pietro 
Gradenigo, ed attefe alcune parole, inclufe nello finimento delle dichiarazio- 
ni , fatto dal fecondo Gradenigo , le quali parole efprinKvano ambedue i Gra- 
denight col nome di Padroni , area la fanliglia Gradeniga fondata la pretcn- 
fionc di jus padronato, e di prefentazion dell'Abate . 

XXXII. Appoggiati quindi a tal pretensone avevano gii molla lite agli A* 
bati commendatari Trevifani , e fi manteneva (in da cento venticinque anni 
accefa con difeordie pericolofifCme 5 imperocché ricorli per una parte i Gra- 
defifghi al favor del Senato contro tre Abati Trevifani eh* erano (lati fuccef. 
fivamente , e fenra interpolazione Commendatarj j e ricufando per 1’ altra par- 
te i Trevifani , benché folTero ftretti parenti di conofcerc caia Gradoiiga Pa- 
drona , 
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drona , implorarono il padrodnio della Santa , Sede , onde per più d* un Seco- 
lo i Tribunali di Venezia , i di Roma ventilarono la caufa con fentenze mol- 
to contrarie. 

XXXIII. Anzi fi accefe viapiii quello (ùoco , allorché Giovanni Trevifano 
il vecchio con approvazione della Santa Sede, la qual manteneva il poflelTo 
di libera collazione , rcnunzià arbitrariamente , fenza il confenfo de* Gradeni- 
ghi la Badìa a Giovanni Trcvii'ano fuo nipote , che poi fu per molti anni 
Patriarca Veneto. Sdegnatoli l'augullo Senato per tale rinunzia ed accetta- 
zione, fece citare ambedue i Trevifani dagli Avvogadori di Comune , c co- 
mandò che rìnunziaflcro omnibus impetratis in Curia Romana , pretendendo 
che folle jufpadronato di Cafa Gradcniga, e che il Senato vi avelie legittimo 
diritto per elTcre Hata trasferito da Priorato in Badia da un fuo Doge non 
per altro fine , che per decoro sì del luogo come dell’ Abate. 

XXXIV. Nel bollor di quelli lirigj , pafsò all’altra vita il vecchio Trevi- 
fano; e perchè i comandamenti fempre rìlpcttabili della Repubblica in con- 
troverfia di fatto non erano flati efèbici , li rinnovarono al Trevifano nipo- 
te . Ma egli eh’ era alTai cauto , ed avea ideato di non dirgijflarfi il Principe , 
per poi vàlerfi della fua protezione al proprio vantaggio in dignità JEcclefia- 
lliche , comandò al fuo l^ocuratorc che lì portaflc con tale dellrezza , onde 
lenza pregiudicare alle fue ragioni , foddisf'acellc il Senato ; e 1* cfpertillimo \..- 

l?rocuratorc virKolò di tal maniera la renunzia , che delTa niente pregiudica- 
va all’Abate, c niente favoriva le pretenfioni de’ Gradenighi . Il Senato però 
penetrata l’arte del callido Procuratore comandò al Trevifani, che fotto pe- 
na dell’ efilio , c della confifeazione de’ beni rinunziallè di nuovo fenza veruna 
clanfula . 

XXXV. Anzi , perchè nella procura prodotta negli atti pubblici , v’ era in 
fronte ferino; 


Joannts Trevifaniu, Dà & 

^poflol. Sedis gratta ^bbas 
SanSi Cipriani. 

-gli comandarono che cancellafle <jucUe parole ^poflolicti Sedis grafia , come 
contrarie in fino a quello ch'eglino avevano giudicato. II decreto fulminato* 
re atterrì talmente il Trevifano, che dimoHrò fubico dì ubbidir di genio , e 
que* clementifiimi Senatori compiacendofi della fua raflègnazìone , non fola 
lafciaronlo in poiTenb pacifico dell’ Abbazia ; ma fucceduta indi a tei anni la 
morte del decrepito zio , nominarono il nipote al Pontefice , c fu creato Pa- 
triarca . Tanto può in animo regio la fommiifione d' un fuddito . 

XXXVL Erano già calmati i ntigj; ma pervenuto ancor quello Patriarca all* 
età. decrepita, e creato Sisto Pontc^e, pensò il Trevifani che folle ornai tem- 
po di vincer la lite , affidato alla protezione del novo Papa ; e volendo trasfe- 
rir la Badia in un fuo nipote per parte di forella, Giovanni Emo, “ne fcriffe 
a Roma, dove trovando la Dateria tutta propenfa alle fue domande, s’incam- 
minava felicemente in occulto la fpedizìone , fe non che avendo penetrato la 
R^ubtilica quello novel tentativo , lì riicntirono col vecchio Patriarca , e con 
1’ £mo , e rinnovarono gli antichi decreti . 

XXXVII. Allora il Patriarca ne fcrilTe a Sisto, includendo nella liipplica l’- 
allegato fopra Decreto; e fcchfe caldamente efagerando le lue ragioni, le pre. 

ten- 
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tcnfioni della Repubblica, minacce ricevute, e richiedendo da Sua Santità 
giuliizia c alTiftcnza. Paffava tra la Repubblica e Sisto, corrifpondenze d‘ a- 
more, e di onori, mentre oltre l’avere ferirti al libro d’ oro i di lui Proni- 
poti avendo egli cercato di comprare in Venezia un Palazzo per abitazione del 
luo Nunzio Ordinario, ficcome ne aveva comprato uno nella Città di Napoli 
per fedicimila feudi, vollero que’ magnanimi Padri ufare al Pontefice quefia fi- 
gnorile munificenza di darglielo in dono , come fcrive Monfignore Alaleone a’ 
ij. Settembre dell'anno antecedente; ( a ) ma ove feppc quello litigio , rilòlfe 
al filo folito diJlrigarlo fubito , e calpeltando ogni umano rifleflb di amor d’ 
onori , chiamato a udienza 1" Ambafeiatore , fece feco querele grandi della Re- 
pubblica , e difle che non fi farebbe giammai creduto , ch’ella amata tanto, ed 
accarezzata da lui , fugli occhi fuoi pofeia impedifle con tali maniere l’ Ecclc- 
fiafiica libertà . 

XXXVIII. Volea l’Oratore addur le ragioni del fuo Principe, ma il Ponte- 
fice alzando la voce diflc fapcrle tutte , e defiderare , che quanto prima fi ri- 
vocalTcro gli antichi , e nuovi decreti emanati e rinnovati contro il Patriarca , 
c contro l'Emo; e terminò l’udienza col conchiudere, che qualor non foffe 
ubbidito, era già rifoluto di fare quanto richiedclTe l’onor fuo, e della Sede 
Apoflolica. Avanzò l’Oratore alla Repubblica le parole di Sisto, e fi difpu- 
tò per molti giorni nel Senato con varietà grande d' opinioni , perchè non era 
mai fiato cofiume di que’ Senatori rivocare i decreti , paflati una volta in Con- 
figlio pubblico, per quante fuppliche fi frap^neflcro di Principi, e di Mo- 
narchi i ficchè fiavano fui deliberar magnanimi . di mantenere i loro dritti , e 
le loro leggi. 

XXXDC Ma Sisto inflefiibile aveva già determinato di richiamar da Vene- 
zia il fuo Nunzio, e di licenziar da Roma 1' Ambafciadorc . ( 3 ) Del cheav. 
vifati fegretamente da’ Cardinali amici fi contentarono in oflequiodi tanto Pon- 
tefice di rivocar tutto, come in quello fielTo anno efeguirono; e 1’ Ambafcia- 
torc nel prefentarfi al Soglio del Papa , difiègli ; clfer tanto grande la divozio- 
ne de* Signori Veneti verfo. la perfona di Sua Santità , che in ollcquio di lui 
folo , così fcrive l’ Anonimo del Campidoglio , rivocavano le parti tante volte 
prefe in Pregadi , e palTatc da tanti anni in efecuzione , quantunque non fof- 
fero mai foliti , nè fofl'ero per farlo ad altro Principe della Terra ( 4 }. 

XL. Noi non abbiamo termini valevoli ad efprimere le finezze d’affetto, e 
di onore, che dimoftrò Sisto verlb il Senato Veneto. Si protefiò che quella 
fila filiale ubbidienza gli aveva rubato il cuore. DilTe che io riponeva in feno 
dell’ Apollolica grazia , e con parole , e con fentenze di molto pefo , confor- 
me egli era folito efprimerfi in cole gravi , Io aflicurò della fua protezione . 
Di poi parlandone in Conciftoro efpolc a’ Cardinali con eloquente dilcorfo la 
difficoltà di così arduo impegno, fpiegò le fue deliberazioni ideate , lodò la 
pietà infigne de’ Signori Veneziani , claltò 1’ ubbidienza loro , e conchiule eh* 

egli- 


1.^001 fole fofirumeptam dooatlMUi Fabtll qood Dok de doiolplaa Venetorvm donarose 
K N» SIXTO PP. V.quod Ipfe SS« dona?it Caoicr* Apcflollcc. 

( 1 ) Camque kac fupcr re ( gii mitri l* Awmimt alterailo leoulfTer • ce(Ì*> 

tsbat Prloccpa» ut inajcAacl ApeAoticat Scdli coarulcrei rctacarc fumn apud Venctei Oratoren, de 
ex Venetua ejicere. 

(4) R-** dedafta eft, ut Veneti Pontificfi arbitri» cuo^ pcrnitccreot , PestlficU Oratore 
alacren iu parexdo Veoctorun animum oAcodenre. 
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eglino come veri Cattolici avevano dato a tutti i Principi Criftianì un precla- 
ro efempio, e degno veramente di quell’ Augufto Senato (y) . 

XLI. Nc andò guari che fece conofccre alla Repubblica la (inceriti delle Aie 
cfpreflìoni . Ardevano da molti anni avanti rivalità grandi tra clTa , e i Cava- 
lieri di Malta per le cagioni che lìamo per riferire. Siccome i Cavalieri Mal- 
tcA jarofelTavano nimicizia giurata contro de' Turchi , così fovente alTalivano 
non Allo ì legni Turchefehi , ma quegli ancora da carico de’ Veneziani , col 
pretefto di cercare (c tenelTero afeoA o meroanri Turchi , o le robe loro. Riu- 
feiva qucRo alla Repubblica un infulto gravidìmo , perchè o pativano i Ve- 
neziani nelle foftanze faccheggiate dall’ ìnfolenza de* Marinari MalteA , o 
per eflcr pofeia obbligati al rimborfp di quelle colè eh’ edi potevano ave- 
re adicurate a' Maomettani, o perchè il Gran Signore o(fcA> de* danni che ri- 
ceveva da Malta , minacciava di romper la pace llabilita con la Repubbli- 
ca (ledà . 

XLII. Già erano precedute molte gravilEme querele del Senato Veneto, già 
praticate aveva molte convenienze per ovviare a peggiori difordinì ; ma per- 
chè nulla movava , s’ erano avanzati a praticare vicendevoli oAilità , combat- 
tendo tra loro dovunque t’ imbatte(Tera , e Kendcndofi a vicenda (chiavi da 
remo , pafleggieri , foldarì , e i leni medeumi , all’ u(ò appunto di vera guer- 
ra. £’ perchè Filippo Pafqualìgo Capitano ^lla guardia di Candia aveva tol- 
te alla Religione tre Galere , ed il Aio Anteceflore Giambatifta Contarini , 
avea predato un Galeone , (e ne vendicarono i Cavalieri , predando in pri- 
ma la nave Sultana , e polcia nel terminare dell' anno lySd. un bcllidimo 
Galeone , detto Santa Maria dell* Arfenal Veneto , dì ragione d’ un certo 
per (bprannomc il Colombo, ch'edendo carico di famiglia ,c trovandoA rovi- 
nato aifatto per quefta perdita , pochi giorni dopo di puro cordoglio fe ne 
morì . 

XLIII. Qjieft’ ultima preda irritò sì altamente la Repubblica , che fece fc- 
quedrare tutte le merci de' Maltell efìAenti in Venezia , cd avanzò in fequela 
tante querele a tutti i Principi , ed in particolare a Sisto , eh' egli (ì proceflò 
di far terminare ben tolto quefte o(Ìilità . ScrilTe per tanto al gran Maeftro 
Ugone de Lubenx Verdala , invitando a Roma per feco conferir cqfe diaU 
tiìiiiiu confeguenza, e poi s'efteiè lit. ^i ^ari 41 Venezia , diccndogE eilèc 
Aia intenzione che fi reltituifle al Senato Veneto «nanto era fiato involato 
da’fuoi Cavalieri, lo che lì comprometteva che da' Signori Veneziani farebbe 
Kciprocamente efeguito , c che di vantaggio s’ impedifle in futuro ogn’ atto d* 
ofiilità , perchè chi toccava Venezia , lo feriva nella pupilla degli occhi . 

XLIV. Già Sisto facea preparare nel proprio Palazzo le camere che allor 
fi chiamavano d’ Innocenzo', amn di ricevervi quello gran Signore , e comuni- 
cargli alcune idee , di crearlo cioè Cardinale , di conTerirgli il jus fMguinis , 
indipendentemente dal Configlio de* Cavalieri , dì fare un’ armata contro il 
Turco unito feco , co’ Veneziani , e con altri , di concedergli la corona nell’ 
arme , e la facoltà di poter tefiare come altrove diremo ; ond’ è che il gran 
Maeltro , fperaodo dalia gcnerolità di Sisto molte grazie, non fapeva , nè vo- 

C c c leva 


(r> Onde VvStt ScBital AVefloHn SIXTUS tenllc , buà btmlll oratiMc rei duScalutat 
et ceafill* faa «rllcavlt cotludaili , ailra v«ib«rani boaore , VcMieraoi ^letale , ft tr|i StoRim 
Sedem obedieotia, qolbtr» U benedictrt dlxlt» 0t foco cbarlfiimonsm fiUvraa tubare > prscJar* «Xr 
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leva negargli queAo tributo di ubbidienza e di oflequìo; ma perchè il puntì- 
glio principefco con la Repubblica richiedeva qualche contegno, rifitofe a Si- 
sto con infiniti ringraziamenti del corteiè invito , promife che farebbe venu- 
to a preftare ubbidienza a Sua Santità , come poi fece , c noi al proprio luo- 
go ne parleremo 5 e riguardo alle controverfic con la Repubblica , molìrò mol- 
ta propenfìonc di fcrvirc Tua Beatitudine , ma 11 efprefrc con qualche ambi- 
guità. 

XLV. Ciò non piacque al Pontefice, il quale calcando la penna, gliene fe- 
ce comando in ultimo efpreflamente , come a Religiofo fuddito della Santa Se- 
de. L’autorità del pontificio comandamento ftrinfc il Verdala, fvelò candida- 
mente al Papa le intenzioni proprie di fervire Sua Santità , e fu rifoluto , che 
fino a tanto che fi ftabilifle nn amichevole accordo , non oferebbero i fuoi 
Cavalieri di travagliare , anzi neppur di toccare i navigli , e le perfone atti- 
nenti a Venezia. Nell'occulto maneggio di queA* accordo tra Sisto, e Mal- 
ta , fece il Doge a' ^6. di Ghigno doglianze grandi col Nunzio contro dc’Ca- 
valieri, ed aggiunfe gravi protèile intorno alle rovine, else nc feguiabbero fc 
il Pontefice non ponefie freno a meikfimi Cavalieri ; Ne fcrifle il Nunzio a 
msto, ed egli fece rifpondere , -èbe fignificalTe al Senato , qualmente avea di 
già rifoluto, che fi troncafle ogn’òccafion di difguftoj e che a tal fine fin dal 
principio di Maggio n'aveva fcritto al Gran MaeAro, ed avea ricevuto ilcon- 
fenfo certillimo di perfetta alleanza , 1» quale ancor voleva dalla Repubblica , 
ed unitamente al confenfo, volea che il Senato gli facefle coftarc i dclìcri nuo- 
vi , perche quando foìTe alTicurato che i Cavalieri non gli manteneffero la pa- 
rola , aveva modo , ed autorità da fai fcla mantenere . 

XLVI. EfpoAa dal Nunzio in Senato 1' ambafeiata di Sua Santità , ne rima- 
fé molto contento , ed il Doge , dopo avergliene refe afiénuofc grazie , promife 
ogni decorofa fod^sfazionc al Gran MacAro. Ma il primo del Configlio al- 
zatofi con qualche indignazione, dilfe che i Cavalieri commettevano affronti 
trop^ infopportabili , mentre avevano affaliti navigli , fvaligiati convogli , 
imprraionatl , e condannati al remo innocenti CriAiani , e che però non era 
neceffario far coAare tanti delitti , conK da Sua Beatitudine fi domandava , 
giacché degli eccedi Aeffi ne avevano mandate più d* una volta le fedi a Ro- 
ma . Ma il Doge troncando le parole , foggiunie , che fopra di ciò fe ne Ik- 
tebbe altra volta più diffufamente parlato, e così fu fciolta quella feflìonc. 

'XLVII. Riféritofi dal Nunzio a Sisto quel che abbiamo detto, e fupplica- 
lolo di pronto rimedio , fembrò Arana al Pontefice la nuova che q^' Signo. 
ri tornalfero a lamcntarfi, mentre non aveva veran rifctxitr» di nuovi attenta- 
ti dopo il comandamento gli fa^, e la parola già datagli ; onde fe rifpon- 
dere al Nunzio che andaffe in Goljegio, e domandaflé fe le avanzate querele 
nafcefléro da nuovi affrónti, ovvero da* gii feguitijprima'ch’ei vi enettefFe lo 
mairi; poiché fe procedevano da ‘nuovi kifulti, voleva 'in tutte le maniere fa- 
perli per averne le dovute fbddisfazioni ,5f« poi provcniflcro dagli antichi, 
efortalTe da parte fua que'Padrì'cotanto favj ad afpettare con pazienza trìw>- 
fatrice , e propria di perfone prudenti l' efito di quel eh* egli andava maneg- 
giando in prò loro , lenza rinnovare con altre querele le antiche piaghe . 

XLVIII. Efeguì gli ordini A Nunzio; andò in Collegio a' 19. di Luglio, 
e proteAandofi d'ellere ivi comparfò per foddisfare a* lamenti del' primo tra 
Cqofiglieri, èf^e le domande ’dd S*nto Padté. Ninno dell'tcctHb Configlio 
{wcè produrre auiovi attentali de* Cavalieri,' e nTpofe per tutti il Doge , che 

• afpct- 
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•rpcMvino Ig grazie (li $ua Santità j nè terminò Lti^o che Sisto fuperaù 
col fuo valore ogni difficoltà, accomodò le c(HUrover(ìe contai prudenza, onde 
/oddisfatti con accordo graziofo i danni (ófTcrti dall' una c dall* altra paicc , 
coochinre tra la Repubblica c la Religione libertà dà commercio' in tutti i 
mari, fìcchè niunoefeH' uDa,potcirc, nepur col preteso diperfone, c di merci 
de’ nemici, entrare ne* legni, c ne' luoghi dell' altra . Non può Ipicgarlì il con- 
tento che ne provò il Senato inquieto da treni* anor per tanti Iconcerti i ed 11 
oltre lo lettere di ringraziameato inviate a Suro, fece in Collegio dor 
gne parole di lui alla presenza del 'Nuniio . > ; j , , , . ' 

, XLIX. Dopo il ragbitaoMto del lì aitò, iitooànio Donato ,j unoidcl 

più ninnati neliConili^o, il qualecri Itatouno, (k’qaatcharAiBlaaltiltbainlaar 
dati a preftare ubbidienza al Padre .Santo da Hai Repubblica tur ramniOi 

cd aggiunlè un encomio ftiblime, dicendo tàa 1’ altre coTetii che- qtiwttlnqva 
ogn'ìmprefa di Pontefice così favio fodè eroica,. .quatta <jpecò foporavu Ogn’al* 
tra , ptr aver xrmtdte tutte le dt^tordie , e tdglitta m» ftutt di faigùeit déU^ 
i^ime dt’Crifiiani. Ma il Phocufatbre Dbdnraamciiw id^ pando- .t.etdi 

lenno infìgne, ripigliando il difeorfo dopo Leonardo aggiunfe , che le laudi 
tributate a tanto Pontefice erano poche, perchè terminavano in fole parole, c 
che però configliava a farne pubblica fenttura per lafciarne ne'pofteri perpe- 
tua la memoria . 

L. La gratitudine poi del Senato fu tale, c tanta, che da indi in poi ba> 
flava un lemplke dcliderio di Sisto, perchè foffe ubbidito . Riteneva la Re- 
pubblica in Candia prigioniero un Cavaliere di Malta reo di gravillime accu- 
fe; e (luefli fubtto fu rilafciato; era carcerato in Padova un Sacerdote per no- 
tabili delinquenze , ed in grazia di Sisto rimale anch* egli profciolto . Da 
quella gratitudine provenne ancora che il Senato diede tutto il braccio regio 
al tribunale del Sant’Ufficio per la condanna del Malipieri , che lii decapita- 
to, c del Bar(Kct co’fuoi compagni, perchè non vi voleva meno della forza 
del Principe per far fronte alla copia de* fautori loro . £ quell* efempio del 
Veneziano Senato parve animar altri Principi j poiché Guglielmo Duca di Man- 
tova coDfegnò al Pontefice un ficarip fcellcntiffirno {.yq^ttro n'ebbe dal Gover- 
nacor d’Orbitello, fortezza del Re Cattolico^ utìo ramofiffimo con dodici fuoi 
compagni dal Granduca di Tofeana , il quale volle ancora prigionieri Orfo 
Orfini , e Leone Nerli per un femplice affronto da efli fatto ad un garzone 
di Ralla del Nunzio ; e tuttoché il Nunzio flelTo , e la GranduchclTa moglie 
fupplicaffero quell* Altezza , non fu poffibile ottener la grazia , rìfpondendo a 
tutti, che volta gafligati i due giovani nobili , perch* egli non faceva dittc- 
renza alcuna dalla fua propria cafa e perfona a Quella di Sisto. 

LI. Così parimente H Duca di Ferrara fece funito fpianare un fbllb feava- 
to da cent* uomini fuoi nel Bolognefe in una notte; e con altrettanta preflez- 
za fece ftabilire una gagliarda Palizzata , per impedire che 1* acqua non corref- 
fc, com'era Hata incamminata a* danni del Bolognefe; e fu tanta l’oO'equiofa 
celerità dei Duca, che anzi prevenne gli ordini di Sisto , il quale fremeva 
contro di lui. Nè minori dimoflrazioni di rìlpctto praticò il Duca di Savo- 
ia. Pretendeva egli per privilegio di Niccolò V. nominare i Vefeovi de’ fuoi 
Stati . Accaduta quindi la morte di Monfignor Buonuomo Vefeovo di Ver- 
celli, come accennammo altrove, conferì Sisto quella Chiefa, fenz’ altra no- 
mina del Duca al Cardinal Sarnano. Rappi^ntò le fue pretenfioni al Ponte- 
fice, e per non pregiudicare alle fuc ragioni, diede il confenfo confouunori- 

Ccc a fpct- 
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^tto , Ria nel foglio del placet fi protefiò , che tal eofa era fiata fatta dal 
Papa con fuo preventivo confenfo. 

Lll. Sisto ^rò non volle mai che nelle Bolle fi efprimefic tal claufula 5 e 
rirpofe liberamente al Duca, non aver mai faputo, che l'Altezza Tua vantai^ 
fe nominazione di Chiefe negli Stati Tuoi ; e che quando gli faceOe collare 
il privil^io, farebbe per aumentarglielo piuttofto che diminuirglielo , mercè 
il fuo affetto paterno particolare verfo l' Altezza Sua . Saper bensì egli che nef> 
fon Principe nell' Italia avea Dominazioni di Chiefe, eccettuato il Re Catt(v 
Ileo, il quale nel Regno di Napoli nominavane ventiquattro per privilegio di 
Clemente VII. Così (crillc , mantenendo i fiiot dritti , tuttoché 1* amor fuo 
verfo mel Duca foife grande , tutrockè avefl'e feco particolari premurofiOìmi 
imerem nell'imprefa dìGincTcra, come diremo, ed il Duca per oflèquio a Si- 
sto fi appagò delle rifpofie di lui , feguitando quella filiale corrifpondenza . 
che nel profeguimento di quefta Storia fpicchcrà con parzialità di gloria , ne* 
maneggi ancora di Francia, la relazione de' qual i , data di nuovo daqutlNun- 
tio • SuTo, forvirè pei aprimeato d'ua altro Libro,. 
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• S(guit4tt» I fMCcejjì di Francia , e le maniere tenute da Sisto . Freno fofto in 
Ffima da Sisto al li^o . Iftituifce in 1{pma Con^rega‘:^oni . 

^jftgna Basiche titolari , Crea Cardinali. ' 



[Ominci'aTa il Re Crìftianiilìnio ad aver qualche attenzione a* 
lamenti di Parigi, c del Regno contro il favorito Epernone, 
e rcilava quali oramai peifuafi» , che' da lui traelTe principio 
la indignazione della nobiltà , I* arduo della concordia col 
Duca di Guifa, i moti di Piccardia,ed i progrefìfì degli £re> 
tici; e quindi animato da un contrattempo di Sisto nel dar-, 
un paterno coniiglio , deliberò di troncar nell’ origine tanti mali , onde 
Kce orlare all* Epemonc per un amico di lui , il quale elTendo tutto del 
Pontctìce , riferì al Nunzio il ruionamento tenuto con l'Epernone a nome 
' del -Re , di lafciare il governo m Bologna e quale’ altro ancora , perchè Sua 
Maeftà peofava di conicrirli a foggetti confidenti a fe , e non ingrati alla 
Lega . 

II. L’Epernone che ben fapea di poter tutto nel cuor del Monarca, e quai 
IblTero le maniere più accone per fargli mutar parere , non fi feompofe , ma 
innperturbabile in volto così rifpofe : Io fono prontijfmo ad ubbidire a Sua 
^aeSU di ufeirt ancora del BsCgno , quando il ^ giudichi che pojfa ejTer di fuo 
utile U tuia lontanane . In qualunque luogo il mio Sovrano mi voglia , vivrò 
toMttntOipurchi in qualunque luogo mi /aceia degno della fua ficchi nul- 

. la mi 
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U mi duole 1‘ andar lungi pellegrinando pel mondai m‘ increfee fola non ^er eo~ 
fa degna d' un Ke il dipender dall'arbitrio de' fuoi vajfMt Conofeo molto baie 
(he ciò deriva dtdla troppa bontà t facilità del mio Signore; ma x* ei. m la- 
fciajfe la libertà d' operare vedrebbe chiariti in brevijfmo tempo quei della Lega , 
e ridonata al ^gno la pace. E ubbidifco tanto di buona voglia, che ìtfeerò an- 
cora i Governi di Trovenc^, e di Met:^ col generalato dell' infanteria Francefe , 
purchi Sua Maeflà ft degni conferir qutjlo al mio fratello , e gli altri al Conte 
di Brienne mia cognato; nel reflo iodato alla generolità del mio e gelofo dell' 
onor fuo , e di fua ficureT;^^ non pojfa fpogliarmi ai Bologna, né render FalenT^a 
al Duca di Mena , come cofe d'alto rilievo , in riguardo al di 7{atarrat. e 
ripongo in arbitrio di Sua Maeflà la riconcilia'gion col Duca di Guifa C i ) • 

IIK L'incantenmo di quede parole penetrato alT orecchie , e al cuore del 
h Monarca Tempre incollante in tutto fuorché nell’ iniàuflo amore del favorU 

to , lo guadaenò di tal maniera , che non lolo non ne fece altro , ma eli co- 
municò anzi la contumacia del Duca d’ Ornala j e 1' ^ernone prendenclo mo-. 
tiva dalla medelìtia di far conofeere al Re quai fodero gli animi <Je’ Colle- 
gati , r indulTe a fcrivere una minacciante lettera all* Ornala , con la quale gli 
comandò che quanto prima lafciajfe entrare le guarnigioni regie dentro le T?iao^, 
eft ritirale; altrimenti farebb'egli andato in perfona con tutte le forre per get- 
tarli la tefìa a' piedi . Redò 1* Ornala si atrocemente irritato da quedo foglio . 
che fnbito ril^fe at Re ; non poterfk perfuadere che Sua Maefii fi fofjìe con 
prefio dimenticata de' malti di fua padre , il quale era morto » fmoi piedi in 
battaglia; ma che quando pur penfaffe di voler trattar feco in tal modo, e coti 
rimunerare i meriti del genitore, gli reflava aurora tanto coraggio , ed aveva ami- 
ci sì poderoft che li guarderebbero la tefta, e l'onore.. ^ 

IV. Arie di tanto fdegno Enrico , lempre più cieco, per non vedere que* 
precipiz) a* quali guidavalo il favorito , che fenza volere udire i configli d* al- 
cuno, s’era rifoluto di fpingec Tcfercita in Piccardia j al qual uopo inviò 
colà gli Svizzeri , cK* erano dedinati contro il Navarra . Ma il Nunzio per 
placarlo interpofe la parola di Sua Santità. ; ed a tanto lenitivo fe n'aegiunfe 
per ventura un altro , cioè un fodio del Duca di Guifa al Cardinal di> Bot- 
Done , nel quale con Umiliffìme dimodrazibjn d* odequio verfo- la Maedà- d’el 
Re, fi dichiarava difapprovare le operazioni dell' Ornala , e lo teufava infic- 
ine eon adèrmar di ceno , chTcgli non era 1* origine de’ romori nella Piccar- 
dia , ma che provenivano da tutta la Nobiltà di quella Provincia - Sc^giunge- 
V» d’aver già fpinto un- meflo all’ Ornala, perchè fccolut , e con què^ Signori 
trattade di trovar mezzi efficaci per dare foddisfazione al Monarca . . - 

V» Onde il Re verfatile , e nello fdegno , e nella clemenza moftrò di avtì- 
lommamente a grado gli uffici avanzatt dal Guifa , c P onorò con parole di 
fingolarc dima, dicendo in pubblico , cfc’eg^ft' era un Capitano non meno prudenttj 
che valorofo . Deliberando però di’ attendere il ritorno dell’inviato dal Guila 
airOmala , fofpefc la modà de’ predetti Svizzcri.Ma perchè gli accidenti mon- 
dani , a guifa di catena fono inanellati tra loro , fi fparfe quindi una ingiu- 
riofiffima chiacchiera da un Piamontefe (forfè per confegnir premio grande) 
che in un tal giorno determinato fi doveva efeguire in Parigi ua tradimento , 
ordite da'Guifi : e che la Città farebbe dJftilbatta fotto cinque prodi cam- 
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pioni , i qnai doverano verfarc il fangue de* fcrvidori più fedeli di Sua 
Macilà. 

VI. Non vi volle di più per f«fdtar tutte le furie nel cuore del Re, il quale 
agitato da nuovi indizj , rinforzò le Cìuardie , fece approllìmar gli Svizzeri , 
c convocò il fuo Configlio . Madama di Monpenficri germana del Duca di 
Guifa , Principeffa di prudenza ftraordinaria volo al Re per illumÌDarlo ; ed 
affin di giuftificare il fratello innocente s' offèrfe di coflitu’irli cfla medefima 
prigioniera in un con due figliuoli del Duca , con che lafciò per allora tran- 
quillo il Monarca, nulladimcno però quelli avveninmiti prefagiyano qualche 
tragica rifoluzione j e bene il Nunzio fi» fcrifle al Pontefice. Rifpofc quelli , 
che immantittCHte m<ad<^e foglio al Duca di Guifa in fuo nome , e gli rhnovaf- 



mento a sì fruttuofo trattato . . . n ». x 

VII. Il Guiiàa non mandò a. Sisto una fcmplice lettera in rifpoua,ma bens» 
molti fogli ; in quelli , 

1. T^accontova al Tontefice la mala foddit fagiane ch'egli ed i fuoi Collegati 

avean ricerntta dal Re dopo /' entrata degli Jfkmmai nel ^gno -, mentre tutti 
gli ofori , e tutti i governi diluviavano in tafa dell’ Epemone , e /opra glt etni- 
ci di lui; e che de' Collegati non fi faceva conto veruno . Ciò non (fiante afpcu^ 
rava Sua Santità , ch'ejfo co'fuoi non cercav' altro , fennonché fi facefje guerra 
a gli eretici. ‘ . . , . » , 

2. "Perchè dubitava che il Rf ovangajfe doglùùtge aUa Santità Sua a co. 
gion dell' impedimento , che il Duca iP Ornala avéP* frappofio nel rifiutare t 
prefidj deflinati da Sua Maeflà in alcune Tiagp^e della Viccardia , delle juali s 
tran voluti aficurare i Cattolici, defiderava però che Sua Beatitudine foffe pie- 
namente c con candideg^ informata di quel Juccejfo . 

j. Dover per tanto Sua Santità fapere , che dopo aver deliberato l Epernone 
di fortificarfì in quella 'Provincia col meggo di Bologna , aveano feoperto que p^ 
poli, che l' Epernone era tutto in favor degli eretici , poiché il Govermtore , che 
ivi comandava, tenta' ftrettiffima intelligenga con Lifabttta, tollerava i proteftan- 
ti, ed opprimeva i Cattolici, tenendoli in ftrvità dolorofa, 

4. Che Monfignor della ydletta fratello dell’ Epernone aveva coavcrtite in 
danno de" Cattolici le miligie cùnfegnategli dal Re jwr comb^tere contro gli Ugo- 
notti, però non dovere fembrare /trono alla Santità Sua , fé i Cattolici, avvedu- 
tili che le opere dell’ Epernone tendevano all' eccidio loro , temevano di cadere /ot- 
to il fuo tirannico imperio. ...... » 

' t. Di qui procedere , che avendo fplato i nobili di Viccardia , qualmente in- 
vece di rnandarfi dal Re le forge nella Guietma , fi fpingevano dentro le Citta lo- 
ro, ovevan però giudicatò prudentemente , che l' Epernme , il quale q/pirava a 
quella Proviucia vole/fe allora impadronirfene in contingenga dell alloggio di mili- 
gie, guidate da' parenti, e da gli amici di lui. , ' n li 

6 . Laonde la maggior parte di quella nobiltà provando il giogo intoUeraone 
de'Ctufconi , e tememo l'imminente tirannia degli eretici > f‘(ca oppofta all tn- 
trodugione delle guarnigioHi regie; e che per tefiimonio della fitneer ita wo ave- 
vano ancora così parlato a' Signori di Bellìmre, e di Cmfa. Che fe poi Sua Mae- 
/ià in parola di Ès a/}icuri^e que' popoli dì non cadere in mano dell Epemone , ii 


troverebbe i più obbedienti fudditi del fuo ESgno . 


7. che 
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7. che i Collegati non pretendevano altra cofa , fe non che piacejj't al Mù» 
narca di ftabilire la Cattolica K^ligione ; e con tal ficure^^ , onde dopo ancor la 
morte di lui non potcffe foggiacere a -veruna perdita , 0 dimimn^one , ficchi po- 
tcjfero vivere ficuri da nemici di Dio in quelle Viam , che avevano acquifiato 
con la prote^on della tede, protettone intraprefa fitto gli aufpicj ed autorità 
di Sua Beatitudine. 

Vili. OlTcrvò Sisto oculatìflimo la finezza con la quale i Collegati cerca* 
vano di occultare le intenzioni loro , e come con un lungo radino di beile 
parole , non rifpondevano al punto lofianziale , richiedo , e foipirato con if* 
mania da lui , cioè a dire , di non difturbare co' futterfugj , e pretenfioni loro 
private la guerra contro di Ugonotti ; eJ cflèndone (limolato dall' Ambafcia- 
dore Pifani , e dal Tuo Nunzio , mandò al medefiroo un Breve pel Duca di 
Guifa , rimettendoli in Quanto aH'ufo alla Tua prudenza , ove il Re operalTe fin- 
ccramente nell’ unirli co* Signori Guili . Ricevutoli il Breve dal Nunzio, dopo 
matura confultazione (limò ben fatto inviarlo al Guifa, e palesò al Pontefice 
i tre robufti motivi che l'avevano Mrfuafo di mandarlo al Duca. 

Il primo motivo , diceva , eficre flato affin di mettere in o^a 1 ‘ ultimo 
Sjo per conchiudere la ftfpiratijpma pace tra i Collegati ed il Re , giacchi Sua 
Santità efortava, e [congiurava il Duca a far quefla pace inejlerminio degli ereti- 
ci , fgomentati , non focct^t , e ridotti in eftrema debolcT^ , il qual efterminia 
non era umanamente poffU/ile ad ottcnerfi , fe i Collegati ed il Re flejjero dif- 
uniti . 

Il fecondo motivo, diceva, effere , perché dovendofì muovere l'armata Spa- 
gnuola contro Inghilterra , veniva ad euer di fingolar profitto ali' imprefa , men- 
tre , fe ubbidifjero alla Santità Sua coll’ unirfi , non fi poteva dare ajuto a Li- 
fabetta . 

Il ter^ diceva ejfere, perché il Monarca già fapeva dal Cardinal di Ciojofa 
e dal Tifimi fuo .Ambafetadore che il Breve era penetrato in Francia, onde non 
aveva creduto effer bene il trattenerlo, mentre Sua Maeflà potea ftfptttare, 0 ch‘ 
egli nunzio non vol 0 e ubbidire a' comandamenti di Sua Beatitudine dove fi 
trattava il bene della fiu regale perfona , 0 che Sua Santità avejfe ferino nel Bre- 
ve in un modo , e pofeia comandato aveffe in un altro , a fe come fuo Tfjut^io ; 

10 che riufeir poteva in difonor di Sua Santità . Tanto più che gli Agenti del 

Guifa avevano pubblicato in Corte , un paragrafo di lettera come venuta da 
Roma , ma pero finta in Parigi , nel qual paragrafo fi diceva : Beatitudi- 

ne ha notificato al Cardinal di Tellevè , qualmente per 1 ‘ importumtà dell' .Am- 
bafciadcre Tifoni s' era indotto a fcrivere un Breve al Cuifa ; ma che nel teno- 
po medefimo ha impofìo al fuo Tf^unt^io di non afiringere il Duca ad imprrfa gio- 
vevole alla Bgligione Cattolica ; ed ha inoltre detto al Cardinale Tellevé , che 

il Duca di Guifa a non far conto del Breve. 

TX. Q(icfti motivi che indulTero il Nunzio a mandare il Breve al Gnifa ri- 
portarono fommo plaufo da Sisto,* c per vero dire il Cardinal di Gjo)ofa ed 

11 Marchefe Pifani , avevano rapprefentato al Re quello Breve , ed c^li per 
mezzo del Villcroi Segretario procurò faperne il contenuto dal Nunzio { ma 
quelli fenza efprefTo confentimento del Papa non volle (Velare cos* alcuna fj»- 
cialc, contenendoli folle generali ; e benché il Villeroi con trtifidofi raggiri 
fi lludiaflc di (brprenderc il Nunzio, fchivò egli prudente ogn’ interrogazkm 
foggelliva; e ne dclufe ogn’ indullria . Onde il Segretario prol^uì a incalzare, 
che i Collegati per condì iarfi il favor de’ popoli con /' apparen^ plaufibile di 

detto 
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detto Breve, fi rantavano effcre favoriti dal Tentefice ; e che realmente Sue San- 
tità era troppo facile a prej^r fede . alle imnn^oni di que' Signori , i quei non 
ceffammo di trovar cdtamie , e di tejfere fraudi contro il Sovrano , Ter il che , 
dove i favj afpettavano che Sua Beatitudine non dovcjje prcflare loro, fede, an^ 
doveffe riprenderli , ft fapeva, creder più a gli aruficj de' Collegati , che alle ve- 
raci efprtjftotti d‘ un di Francia, 

X. il qui facendoli « {parlare al Nunzio confidentemente aggiunfc cÀr negli 
ultimi dijpacci di Bpma fi contenevano due particolarità , che avevano cagionato 
fonmo dolore al Bg. 

La prima era , che avendo il Cardinal di Cioiofa e V .Ambafeiador Tifarti 
fupplicata Sua Santità a non permettere che fi raunafie una Dieta in Lorena, com' 
era fama fi doveffe fare , coll' intervento del T^unt^io Apoflolito , dei Trincipe di 
Tarma , e de'vaffalli di Sua Matfià, lo che era appunto un accreditar preffo i 
popoli le voci de' Collegati , cioè , eh' effi godeffero il padrocinio di Sisto , aveva 
egli rifpoflo al Giojofa , e al Tifani , che affteuraffero Sua Maejìà , analmente non 
fi farebbe nella Dieta ctffa veruna contro la fua ^alc perfena , e nulla di più . 

Lì feconda era , che avendo Sua Santità fatta ifian-ga al perchè co'fyoi 
ufficj procuraffe di confortare la Bggina d' Inghilterra , a ridurfi in grembo di 
Santa Chiefa , ove il Je n' era aftenuto , conojeendo quanto Joffe vana quejia 
fperan^ , e quanto riujcir potrebbe notevole alla fua Corona quefto tentativo , in 
vece di rimanerne Sisto appagato , aveva creduto anjj che fe Li/abetta f offe fi 
dichiarata Cattolica, ne avrebbe Sua Maeflà fentito dolore. Sin qui il Segretario. 

Xf. .Ed il Nunzio rilbofegli in quelli fcnlì , ^ , 

„ 1 Collegati con l'altuzic loro pplTon dire e fognare quanto loro piace ; ma 
„ nè voi , nè il Re , nè chiunque vanta cllcr uomo da bene deve dubitare 
„ doli' animo di Nollro Signore , il quale è ben confipevolc a fe medelìmo 
„ non folo di non aver favoriti mai i Collegati , ma di non avere avuto mo- 
„ do di farlo j fe forfè per nome d' ajuto non intendclle i buoni configli che 
„ femprc ha dati loro di fervirc ubbidientiSimi al Re , imitando i maggiori , 
« e di ajutar Sua Macfti nel purgar la Francia dall' erefìe. 

„ A tal fine egli mandò Breve ornatilTimo al Guifa dopo la vittoria degli 
„ Alemanni , e voi 1' avete veduto , e letto i cd avete ancor veduto l' ultimo 
,, Breve i nè troverete mai che il Pontefice abbia promclTo a! Collegati ajuto 
„ veruno , nè clie i' abbia loro dato ; fapcte pure che il Santo Padre non ha 
„ voluto accogliere la parentela ArettifTìma offertali dal Guila > fapete quante 
„ Ceno fiate le induArie per pacificare il Guifa coll’ Epernone , e i Collegati 
„ col Re 9 e fapete che al folo Kc ha efibite milizie , non in poco numero , 
„ benché ne riceveffe il rifiuto ; e che al folo Re ha conceduta l'alienazione 
„ de’ beni di Chiela , la quale irritò i fudditi del Sovrano fino a ridurli ad 
f, un' avverfion contenziofa . i . . 

vi allicuro cAcr falfa la prima riferitami particolarità, che voi mi 
„ dite xontenerfi ne’difpacci ultimi di Roma, perche io vi efibifeo le lettere 
,, -del Signor Cardinal Montalto dettate dal Santo Padre , ed in qiuAc confcf- 
„ fa efièr venflimo che il Signor Cardinal Giojofa c 1' Oratore Pifani preca- 
,, rono Sua Beatitudine a non permettere che fi faccAè una nuova Dieta in 
,, Lorena ; ma confcAa ancora che dolendoti il Giojofa e il Pilani fcmplice- 
,, mence , che i Collegati vokflèro raunar Dieta , ha rifpoAo loro , non cre- 
„ dcr egli che A faceffe la Dieta contro 11 dignità del Re , ma che quando 
M foAè altrimcnci fi farebbe lentlrc coli' armi temporali c fpùituali . 

. Dad „£* fallo 
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„ £’ fallo ancora che il Savio Pontefice abbia commcfib al Cardinal Gio* 
„ jofa di Icrivere al Re , per cfortarlo a tentare di ridurre alla Cattolica 
„ Chiefa la Re^na Inglefe , mentre vede pur troppo Sua Santità elTere ora. 
,, inopportuno il maneggio , tuttoché a prima villa pofsa fendirare lodevole ; 
^ e i Separamenti di Spagna ve n‘ alTicurano . £' falfa la nuova fi»rfa in 
„ Corte circa la lettera fcritta dal Signor Cardinal di Sans, mentre Scisto ne 
„ ha fatto coi mcdefimo acerbo rifentimento , c gli ha minacciato fevero ga- 
„ lligo quando lo trovi autore di tale iniquità. 

„ Ma la verità del fatto è che il Santo Padre mandò il Segretario Guai- 
„ terucci al Cardinal di Sans, perché fcrivefse al Signor Duca di Guifa, e 1* 
„ inducefse a fuo nome ad ubbidire al fuo Re ; e voi fapete pure che il Pa- 
„ pa con la fua autorità , per ìfianza fattagli dal Re , fece che fi levafse 1* 
„ afsedio da Sedano, e che tomafse indietro refercito del Duca di Lorena , 
„ il oualc agitava tanto il Monarca ; e fapete che il Pontefice comandò leva- 
„ re l’ afsedio , e tornare indietro l’ efercito col precifo fine , che fapcndo il 
„ Guifa rifolutamcnte la volontà di Sua Beatitudine, deliberafse d'ubbidire 
„ al Re giacché continuamente fi efprimeva feco per lettere di volerlo fervi- 
„ re $ e 1* dito vi aflicura di quell’ ottimo fine . ' 

„ Anzi perché mi trovo accinto a fvclar molte falfità , vi afiìcuro efscr fal- 
,, la la relazione del Bandini, poiché Nollro Signore fi efprefse folamcntc 
„ che per l’amore, ch’ei nudriva verfo Sua Maeilà, vcrfo un sì florido Re- 
„ gno, e per la gelofia dell’uno, e dell’ altro, farcbbegli flato più in grado 
„ che il Re non fofse andato colì’dèrcito allora , affinché la fua Reai Per- 
,, fona, che fola folliene il Regno, non fi dovefse efporre al rìfchio d’un di- 
„ iuvio di «retici . 

XII. Tanto riferì il Nunzio al Segretario, perché tanto gli fcriveva il Car- 
dinal Montalto a nome del Pontefice Ibpra le accennate particolarità : in uni- 
verfalejx)i comandava al Nunzioche afficurafse Sua Madlà,<me il Sommo Pontefice 
l’amava teneramente , e procurava ogni onor per lui da’luoi fudditi,nè avrebbe 
mai foiferto , che iòfse intaccata la fua Reai Dignità . Efser però d' uopo che 
altresì la Maeilà Sua fi rìfolvefsc a non gettarli di tal maniera in braccio d* un 
fol favorito , ficché perdefse gli altri benemeriti . Nel rimanente lo efortafse 
a rammentarli , <he trovandoli Sua Maeilà in quello fiato di rivoluzioni avan- 
zate tant’ oltre , doveva foflrire , e dillimular qualche dilpiacere per ottener la 
pace del Regno ì né doveva far conto allor della Piccardia , perené ogni volta 
che Sua Maeilà la volefse , le darebbe ogni licurezza , che da quella Provin- 
cia non avefse travaglio alcuno ; ed ecco come terminava la lettera del 
Montalto . 

„ Il cane che vuol guardare ad ogni uccello che vola per aria, non piglia 
M mai quaglie . Et (quello modo che li tiene è un voler tener femore il po- 
„ vero Regno in rovina . Havendo fua Beatitudine trovato lo Stato della Chic- 
„ fa in tanti difordini, con l’ajuto de’ Regni e Stati vicini , non giudicò bene 
3 , combatter con tutti ad un tempo , ma ad alcuni perdonava , con altri dilli- 
„ mulava j & cosi havendo a combatter con un foJo per volta , gli ha levati 
„ tutti , c rellituita la pace per tanti anni Tbaodita in quelle parti . Così po- 
3 , trebbe giovare a Sua MaeAà . . . . 

XIII. Ma non giovò, perché fi lafciava ingannare dal favorito invece di 
guire i configli fini e paterni di Sisto, il quale con le fuc ottime leggi e 
con la condotta d'un governo favio, gli dava norma ed efempio degno d'im*. 

tazione 
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.mione; Ih £itti eflèndo Tempre intento al bene deTuàl TucMiti* «hiamò a Te j 
X^onTerratorì , e il Magidrato di Roma, e diilè loro, gver d^berato di rùmevarey 
ncH folo qtumto com*adanmo Cl mente VU. T/a. IV., e V. ma 9M//0 ancora cÀe 
attempi deila I{pmana antica magnifieem^a decretarono gl" Imperatori > ranardo 
alla riforma delle fpefe ecceffive» che impoverivano le famiglie cmvi':^ofiMno ec~ 
c^o di tanto lujfo; e voler quindi pubblicare la prammatica i ma perché dtjji ^ 
come Secolari, eran bene infintiti di tutto quello che al fecola fi conveniva, vom 
leva da loro le opportune informat^ioni per moderar tanto eccefjo . 

XIV. Era diviu Roma, com'è ièmpre folito in ogni cofa, in due gem*. 
Alcuni bramavano, anzi fofpiravano mieda prammatica > perchè volendo far 
cpmparTe al pari degli altri , nè avendo tanto da poter Tpccombere alle gra« 
iriflìme Tpefe, ToTpiravano che il Principe vi ponefle il rimedio i altri poi che 
guazzavano nell* oro aborrivano la prammatica, che impediva il fard didìn, 
guere nella Tuperbia del fado. Ma piacque tanto la pruaenza di Sisto, diri* 
metterne le r^ole al fecolo , che tutti vi s'induflero di buona vodia , e quio* 
di raunati dal Senato alcuni Cittadini Tcelti da ciafcun rione di Roma , cotpi- 
poTero vàrie leggi, accomodate difcretamente alla condizione, e codumi.di 
ciafcun Ordine, e fottofcritte dal Magidrato, e da* Deputati le prelèniarono 
al Pontefice , il quale bramoib di lavare al pubblico , ma indeme ancora di 
contentarlo , deputò i Cardinali , Giulio Antonio Santorio , Scipione Lancel* 
lotto , ed Enrico Gaetani } e poiché quelH due ultimi erano lungi da Roma , 
ne fece fubencrar due altri cioè Ipolito Aldobrandini , ed Antonio Maria Sai* 
viati, comandando loro, che con diligenza fquifìta Icrìvedeflèro, edefamÙMf» 
fero, perchè Tua intenzione era di tc^iere recceflò vizioib, non di avvilir j» 
Romana magnificenza, Qnanttinqnej,i così iik‘ egli , quantunque il grande , è il 
nobil di Iberna non deva confiftere negli abiti, e nelle pompe, mar ufi fapert, e 
nella virtà. 

XV. Fecero i Cardinali Varie TelHoni co’ Deputati, emendarono alcuni arti- 
coli } altri ne fpiegarono , ne aggiunfero altri , ficche ridotti ad un ottimo fi- 
ftema li rapprefentarono a Sisto , ed egli dopo aver fatto proporre, c leggere 
nel Configlio del Popolo Romano le dabilite leggi, affinchè niuno fi potef» 
fe poi lamentare, q^ndo dovevano edere in violabilmente offervate, le ajmro- 
TÒ con Tua Coliituziooe Cuh in UKACtpAQpEArc, nella quale comanda det- 
tamente al Governatore, a’ Senatori, a’.CoaKrraKKi,^ che debbano invigilare 
all* ofiervanza e confcrvazione di ta| prammatica , con facoltà di procedere 
etìam quoad peenas fine ulta fpe remijjionis, per quella ragione, che le il 'Prin- 
cipe, uTando di fua clemenza, avea rìmeUo al popolo il formar difereta e pro- 
vi^ legge ; e fe il popolo prima d’ accettarla l' aveva udita , e poi accolta , 
era ben dovere, che non s’abufaiTe della clemenza, e drcofpezion del Sovra- 
no . Così fii pubblicau la riforma del veftire, delle doti , c di altre fpefe da 
odcrvarfi nelr alma Città di Roma , da ciafeuna perfona di qualfivoglia dato, 
grado, condizione, o preminenza fi lofiè, e fottolcritta in prima da’Deputati, 
i quali furono , Marcello 'tiegro , Sebafiiana Varo, Girolamo ^Altieri , Mu^io 
Mattel, ,Andrea Velilo, Stefano Taparoni, Girolamo Vico , ed indi da'Conferva- 
tori, che furono, Giandomenico Tiino, Livio ,Attraccini , Mercurio , 4 madei , 
e Tietro Benj^mio Vriore. 

- XVI. Cosi avendo apportata a tutti i fuoi fudditi fecolari tanta utilità, de- 
Hherò con altro fiio moto proprio di giovare a tutti i fedeli del mondo col 
dar aorma, egregia per la fpedizione più pronta delle caule loro agitate in Ro.^ 

u.. . Ddd a ma; 
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ma 5 ed a tant’uoM iftituJ quindici Congregazioni con Aia Bolla Immensa 
.«TERNI Dee &c. Nella quale dottamente dimoAra che Dio creò tutte le co. 
le , unite di tal maniera tra loro con ammirabii concordia , iicchè ciafeuna Aa 
d’ajiito all'altra; e lo prova con gli cfcmpli della celefte, e terrena Gerufa- 
lemme; perchè Accome Dio nel Paradifo diftinfe varj ordini di Spiriti beati , 
c volle che nelle cofe di providenza divina i fuperiori illuminalTerogrinièrio- 
ri ; cosi nella Sionne terrena , eh’ è immagine della celefte , diftinfe varj ordi- 
ni , e gerarchie, acciocché tutte efcrcitando il proprio miniftero , foITcro d'a- 
j’uto al capo viAbile ch'è il Sommo PonteAce , il-cjuale diftrìbuendo per i’uni- 
Verfo i Tuoi venerabili fratelli, che fono i Vefeovi, a pafcer le pecorelle di 
Gesù Crifto , ritiene predò fe (ledo , a guifa dell' altro Legislatore Mosè fet- 
tanta Seniori, cioè i Cardinali, che come nobilidimc membra più aderenti al 
capo adlftono al Sommo Pontefice, come gli Apoftoli a Crifto , compagni, e 
partecipi di tutte le fatiche , e di tutti i conlìgli , affinchè il capo fupremo 
non foccomba all' immenfa mole di tante cure , e di tanti affiiri , i quali dall* 
ampio mondo A deferil'cono a lui , cui da Crifto> Ai commefla ogni poteftà di 
feiogliere, e di legare. 

XVII. £ poiché A confolava di aver predo fe un Collegio d’ampliffimi Car- 
dinali d'ogni nazione, ed inAgai per la pietà, per la dottrina, per lafpericn- 
za , quindi è che di Aio moto proprio , e col conAglio , ed aftcnlo de’ medeA- 
mi Porporati, affin di fpedìrc con più prontezza e facilità le caufe dell’ unt- 
verfo , aveva deliberato d’ iftituire , e realmente iftituiva quindici Congrega- 
zioni , adègnando a ciafeheduna le Aie caufe determinate , Cardinali diftinti , 
e convenevole autorità , con riferva però , che le caufe più gravi , e le più 
difficili confultazioni A riferidèro alla lùprema autorità del PonteAce. Ed ec- 
co le Congregazioni. 

I. CoHgTtgaT^oM del Santo Ufficio. 

X\'III. Siccome la Fede, fenza la quale è imponibile piacere a Dio , è il 
fondamento di tutto lo fpirituale edificio, così deAderando di cuftodire intie- 
ro (d inviolato quefto preziofo depoAto , che Crifto confegnò fpccialmente a 
lui in perfotta del primo foo Antecedòre San Pietro Apoftolo , contro tutte le 
porte infernali , confermò , e corroborò la Congregazione della Santa InquiA- 
zione contro l’ eretica pravità , iftituita in Roma con providenza grande da' 
Aioi Antecedòri , come feudo fermidimo della Cattolica Fede , alla qual Con- 
gregazione mercè le caufe gravidime fuol prefedere il PonteAce Romano , e 
confermò, e corroborò tutti gl' iftituti , c tutte le 'facoltà Angolari, conce- 
dute da 'Romani PonteAci fuoi Antecedòri a’Cardinali deftinati prò tempore al- 
la mcdeAma , ed ogni autorità , e poteftà comunicata loro , cioè d' inquìAre , 
citare , procedere , fentenziare e deAnire in tutte le caufe , che concernono' 1’ 
ereAa manifcfta, fdfma, apoftaAa dalla Fede, magia, fortileg) , divinazioni , 
ab'ufo di fagramenti, e oualunquc altra cofa che puzzadc d’ ereAa prefunta , 
non A>Jo in Roma, e nello Stato temporale foggecto a lui , ed alia Santa Se- 
de; ma di vantaggio per tutto il mondo, dove regna la Religione Criftiana , 
cfortando per le vifccre di Gesù , e pel fuo tremendo giudìzio , i fuoi ca- 
riffimi in (LVifto Agiiuoli , l’ Imperatore , c tutti i Re , e i diletti nobili A- 
gltuoli Uomini delle Repubbliche , altri Duchi , e quanti fono Principi fopra 
terra , affinchè fecondo la promeda loro di difende; la Cattolica Religione vo- 

ledcro 
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leflero dar valida mino a’Miniffai del Tribunale, acciò eglino afliditi dal 
braccio fecolarc poteflcro felicemente adempiere tanto impiego, che rifulta in 
sì grande gloria di Dio, ed in tanto aumento della Cattolica Religione. 

I Cardinali dentati a quella Congregazione furono , Lodovico Madruccio , 
Giulio Antonio ^ntorio, Pietro Dezza , Giannantonio Tacchinetti, Giamba- 
tifta Callagna, Girolamo Bcmieri, c Collanzo Sarnano. 

. 3. Congregazione per la Segnatura di Crtrgia . 


- XIX. Poiché a quella Congregazione , che fi appella Snatura, di grazia , 
nella quale ancor egli feguendo il cofiume de‘ fuoi Anteeellori prefedeva , fi fa 
gran -ricorfo da diverfe. parti del mondo , e fi mandano memoriali per ottener 
molte grazie, mentre quelle caufe che non fi polTono l^aedire con fiicoltà or- 
dinaria da' Giudici , è d'uopo che dal Principe , il quale è legge viva , fi fpie- 
ahino , e fi concedano , quindi richiedendoli una grande circoj^ione , sì per 
la dignità del luogo , che per la ragion delle cofe , affinchè fieno efaudìte le 
onelle fapplicbe, auontum cum Domino licet , ed ‘affinchè fi ponga freno all* 
importunità di molti ricorrenti, afcrillè gl* infraferitti Cardinali, perchè be- 
oignamente afcoltalTero, e ricevelTero le informazioni , affifielTero a lui, dideflè- 
ro opportuno configlio } e pofpofio c^ni affètto umano ciafeun dicede la fiu 
fentenza , benché non pregato , con tutta la dovuta fincerità . 

Volle che i Cardinali deputati a quella Congregazione folTero del tutto efi 
peni, e ouindi decretò che dovelTcro ellèr fempre il maggior Penitenziero , il 
Prefetto della Segnatura di grazia , quello della Segnatura di giulHzia , quello 
della Segnatura de* Brevi, il Datario, qualor folle Cardinale, di maniera che 
appena ciafeuno Cardinale riceve tali umcj, s'intenda fubito annoverato, ftnz*. 
ulteriore dichiarazione. 

1 Cardinali determinati da lui furono , Antonio Caraffa Prefetto delia Se- 
gnatura di grazia, Scipion Lancellotto Prefètto della Segnatura de'Brevi , Giam- 
oatifla Callruccio Prefetto della Segnatura di giullizia, Ipolito Aldobraodino 
maggior Penitenziere, Evangelifta Pallotta Datario. 


• 3. Congregazione per l' erczfon delle Chirfe, e praonrifmi 

Conftftoriali . 

XX. £ ficcome apparteneva fingolarmente alla foUedtudine del fuo paflorale 
officio il proveder Vefeovi , e Pallori idonei , fedeli , fruttuofi nella vigna del 
gran Padre di famiglia , per utilità de' popoli fedeli j c delle Chiefe già eret- 
te , o da erigerli nell' avvenire , cosi ccnlituì un* altra Congregazione di Car« 
dinali, a* quali fpenaflc conofeere, ed efaminare le caufe legittime dell'erezio- 
ne di nuove Cniefe Patriarcali , MctroTOlitane , e Cattedrali , Capitoli , 
Cònforzj , ecc. giulla il, preferitto del Concilio di Trento , e i decreti de* 
Santi Padri , e volle che ponelTero a trutlna tutte le difficoltà incidenti , le 
controverfìe, unioni, difmmbrazioni , celTioni, permutazioni, traslazioni, p^ 
fioni , pluralità di benefici , dignità incompatibili , prefentazioni , nominazio- 
ni, elezioni confinnazioni j e che adopraffero tutto l'avvedimento circa l'età, e 
qualità delle perfone da promoverfi , e rìfèrilTero tutto a lui , ed a'fuoi Succef- 
iori, affinchè nel Concifloro fegreto folTero promollì fecondo la forma fin al- 
lor praticata . <• - • ■■ 

- . .c Ddd i I Cox- 
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I Cardinali di quefla Congts^ioBe ftuoiio, AleiTandra FatkMreVkecaaceU 
Ikrc , Gabrif 1 Paltotoa , Lodovko Madruccio , Pietro Dezza , Fraoccico 
Giotoia. . ’ • - ,11 I . , , , . • 

: . • ■ , 4 j ; ; 

'i(. CoKgrtga^e» f0pré L‘ abbandona dcilù Statù Efeltfi^to. ^ 

XXL Appartenendo alla providenza de' Sommi Pontefici l' invigilare, che i 
pòpoli foggettì al. dorainÌQ Pcclefiaiiica,. feecialmente i poveri c i bifocnqfi, 
de 'quali fono in luogo di Padri , abbondaflcro di pane celefte , e terreno lac- 
chè l'uno c L’akio a cbàede giòrnabnentie. a Dio,) quindi acciocché la pubÙi- 
ca ^bondanza. fiorifle con la WedizioiK del Signore in tutte le Provincie , c 
fpectalmente in Jlo^ , dove i pellegrini da qualunque parte in sì gran copia 
concorrono, (mllituì una Congregazione di Cardinali , a' quali raccomandò» 
che conrenrallèro intiera (né convertiflcro in altr’ufo) la fonuna da. lui alle-, 
gnata con amor paterno di dugentqmila. feudi, come patrimonio de' poveri » 
della quale più aiffufamentc parlò in altra fua Coltituzione. i , 

1 Cardinali affegnati fiirono, Gio. Amonio Sorbellone Antonio Moria Sai-* 
vàad, Enrico Caccanl, Federigo Cfomaro, Benedetto GtsQiniani.- ,i i. 

5. Congregjo^ione per li Sagri riti e cirimonit. 

XXTL Defiderandc egli di confervare , di rellaurare, d'accrefeere lo fplendo* 
re de’ Sagri riti , c cirimonie , che la Chiefa ammacflrata dallo Spirito Santo 
ufa neiramminilirazione de' Sagramenti , de’ divini Officji, cd in tutto quel che 
appartiene al culto di Dio c de' Santi, iflitui una Congregazione di Cardinali » 
à'oualì rpettafle l'invigilare, che nelle: Chiefe Cattoliche dril' univerfo , e nel- 
la ficlTa Pontificia Cappella fi ofTervaflero efattamente i Sagri riti , rcfHtucndo 
all''antico falendore le cirimoaie, me/Te in difiifo, e rilbinBairero, miglioran- 
do il Ponrihcale, Rituale, Cirimonialc (da. rifiamparfi) dove fbfiè d’ nono ; 
volle di più che attendcllèro diltgentilfimaniente alle canonizzazioni de' forvi 
di Dio, alle celebrità de* giorni follivi, acciocché fi fitcefle tutto con rettitu- 
dine , uniforme alle tradizioni de* Santi Padri. 

I Cardinali aflegoati fiitono , Alfonfo Gefualdo , Niccolò Sfondrato , Ago- 
flino Valerio, Vincenzo Lauro, Federigo Borromeo. 

6. Cmgntgastitm per preparate y e eottfenrare l'utrmata T^ayale , . 

XXIII. Protellafi il làvio Pontefice, che Cccome per divina mifciazione; 
non lenza ino gran travaglio, ed uguale difpcodio, aveva già eilerminaca l'au- 
dacia di tanti uomini fc^ratillimi , ed aveva rcilituita la pubblica tranquilli 
tà ne* luoghi mediterranei , dimodoché ciafeuno potrà fonza timore alcuno d^. 
inorare, e vivere fono la fu» Vite, e fotto il fuo.fico, pez ufar la frafo di- 
vina , COSI delìderando ancora che i Hdt, e le fpiagge del Mar fuperiore, 0 
inforìore , foggette alla Sanu Sede fodero ficure , per «manto (oBk poBìbile da*, 
ladroni, e da'corfari, n«m folo per la tranquillità dc'fudditi, ma per la ficu- 
lezza ancor degli cllraoei, che concoerooo a Roma, onde niuoo rimasellè 
fcbtavo , come in prima fpefib accadeva , quindi allégnò cinque Cardinali a 
quella Coogngaztone , i quali dovcllèro piefcdere olla fabbrica , e oB' orna- 
mento di «Ucce Galere, e ad ogni altro navale, e militare apparato ì ficchè 
■* . ) i f appar- 
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appirtcnefle a’ medcfimì , con cfprcflb però oonfenfo del Sommo Pontefice , pro- 
vedere Capitani idonei , Prefetti, e foldati, rilcuoter k rendite, o entrate 
aflègnatele, c dtfpor tutto in maniera che fi patelle chiamare con verità. Ar- 
mata navale CrMtiana , e Cattolica . 

■ I Cardinali deftinati furono, Innico Avalos, Marco Sitico Altemps, Anto- 
nio Saulio , Francefeo Sforza , Ugone Verdala de Lubenx , Gran Imeftro di 
Malta . 

> 

7. Cmirtga^ont foprt l'Indice de' Libri pnibiti. 

XXIV. Dopo aver comandato a' Cardinali deputati a quella Congregazione 
deirindice, che invieilaflero con tutta la poflìbile diligenza a riprodurre di 
tempo in tempo Tlncfice de' Libri proibiti , Mr mantener la purità della Fede, 
che fi contamina dagli eretici per via di ftampe, comando ancora che di 
tempo in tempo ecchalTero le Univerfità Parigina , Bolognefe, Salmaticenfe , 
c Lovanienfe , a concorrere uniformi nella efpurgazione de' Libri , e diede a 
cuiefia Congregazione facoltà libera , di concedere a' Teologi, Canonifii, e ad 
altri Mriti li poter leggere libri proibiti non per altro fine, che d’efpui^arli j 
che le poi altri , fuor che perfone dottillìme, chiedeflero la facoltà , non la 
concedeflcro , fé non dopo maturo efame della condizione , e dottrina delle per- 
fonc , che chiederebbero tal ^coltà . 

I Cardinali dellinati furono , Marcantonio Colonna , Girolamo della Rove- 
re, Filippo Lenoncurr, Guglielmo Alano, Afeanio Colonna. 

8. Congregazione per l' interpretoT^e , ed efeenzione del Sacro 
* . Concilio di Trento . 

. . ' ' t 

XXV. Rifervando egli aflblutamente al Sommo Pontefice l’ interpretazione 

di quelle materie che nel Concilio appartengono a'dogmi di Fede, diede facol- 
tà a’ Cardinali deputati a quella Congregazione d’interpretar quelle cofe, che 
riguardano la riforma de’cofiumi, e della difciplina Ecclefiallica , non folo in 
Roma , e nello fiato della Chiefa , ma in tutto il mondo Crifiiano , con d^ 
pendenza però dal Pontefice. * 

1 Cardinali afiègnati furono, Tolomeo Gallio, Girolamo Rufiicucd, Anto- 
nio Caraffa , Stefano Bonucci , Girolamo Mattei . 

^ , I ■ . I 

9. Congregazione per follevar dagli aggrari lo Stato Eeclefìafiico . 

XXVI. Iftinri quella nuova Congregazione acciochò i Cardinali' datati ; 
afcoltalièro benignamente, c moderafiero con maturo configlio' tutti gli ^^a- 
d dà gabelle, d'eftorfioni, di tributi,. che da'Commiirarj,da'Quefiuanti , da’ 
Giudici, da'Magìfirati li potelTero arbitrariamente imporre : e comandò che 
■qualora in qualche arduo litigio non poterTero eglino ultimare, e rifolvere, ri- 
ferilfero la caufa al Sommo Pontefice per la decifione. 

I Cardinali furono , Profpero Santa Croce , Gixoiafflo Albano , V incenzo 
Con&aga, Eiwieo Gaetano, Girolamo Mattei. 
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10. Cmgregd:(i<me /opra IVniverfità dello Studio Romano: 

■ XXVII. Quattro celebri Univerfità erano fin da primi tempi raccomandate 
alli particolar protezione de' Romani Sommi Pontefici . Quella di Sorbona in 
Parigi , 1' Òxonienlc nell' Inghilterra , la Salmaticenfe nella Spagna , e la Bo- 
logncfe in Italia . Oltre a ouefte fi numera la Romana , chiamata comunemen- 
te la Sapienza, l’ iftitutor della quale fu Leone X. La trovò Sisto non Ibi 
decaduta dal primo luftro, ma di vantaggio aggravata dal debito di ventiduc 
mila feudi , c fenza veruno aflègnamento , ficchè non dava fperanza di rifiori- 
re, perchè non v’era una mano liberale, ch’cftingucflc il debito, e la favorif- 
fe di dote . Ma egli per animare la gioventù pago fubito i rentidue mila feu- 
<li , com' egli attefta : ipfam UniverUtatem ab are alieno XXI!. millium feuto- 
rum , èr aliis pluribus onerihus fublevavimus , ac piane liberavimus , e fece 
fabbricar le due ali del Palazzo con o^ra e lavoro magnifico. Sottopofe la 
Sapienza al provido governo de' Cardinali i quali furono , Profpero S. Croce , 
Antonio Mark Salviad, Scipion Lancellotto , Enrico Gaetano, Alellan^o 
Perctti . 


li. Cot^regagjone per le cenfuUfgiem de' Ilggolari . 

XXVIII. Deftinò cinque Cardinali , i quai dovefièro comporre , e terminar 
Jc controverfie de' Regolari, mendicanti, non mendicanti, militari, polfidenti, 
non poffidenti , e di qualfivoglia altro Ordine , comprefe tutte le Monache di 
qualunque ilHtuto . JEccettuò per altro le caufe particolari vertenti tra Religio- 
fi e Rcligiofi , volendo che quelle fi decideflcro da' Superiori loro ricettivi . 

I- Cardinali furono, Michel Bonello, Giulio Antonio Santorio, Giannanto- 
nio Facchinetti , Filippo Spinola , Collantino Samano . 

II. Congregazione per le confulttn^joui de‘ye/coT>i. 

XXIX. Volle che i Cardinali allcgnati a quella Congregazione alcoItaCTero 
Je domande, le propoilc, le difficolta, le que^oni, le controverfie dc'Patriar- 
chi, de' Primati, degli Arcivefeovi, de'Vefcovi, de’PrcIati, degli Ordinar) an- 
cora inlériori , non però regolari ; e rifpondeirero con diligenza , e con amore 
a| dubbj , alle ragioni , alle controverfie delle Chiefe , delle dignità , delle giu- ^ 
rifdizioni; ed acciò proponeflero al Pontefice i Vifitatori delle Chiefe di tut- 
to il mondo , cd efli , all* efempio de' Santi Gregorio Magno , Leone , e di al- 
tri Sommi Pontefici , poteflèro dellinare perfonaggi degni e giovevoli . 

I Cardinali furono, Niccolò Pcllevè , Girolamo Simonctllo , Giambatifla Ca-< 
fi^gna , Giulio Canano , Scipion Gonzaga . 

IJ. Cot^egazione per la eufiodia delle Strade, de' Tonti, 

. e dell'^cque- 

’ XXX. Sei furono i Cardinali dellinati ad aver provida cura fopra le ilrade, 
per aprir le nuove , e dilatare le vecchie j fopra i ponti , per fabbricare i nuo- 
vi, e rillorarc i già fatti,' fopra Tacque, e fopra quella fpecialmente, ch’egli 
con tanto difpendio aveva fatta condurre a Roma , e della qual già par- 
lammo. 

- , Ecco 
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Ecco i Cardinali, Girolamo Albino, Girolamo SimonceUo , Giulio Cana* 
no, Filippo Spinola, Enrico Gaetano , Francefco Sforza. 

14. Cmgrtga^one ptr la Stamperia ViU icona . 

XXXI. Poiché di quella Stamperia nc parleremo nel feguenteTomo, dopo 
aver defcricta l’ inlìgne Libreria , qui non ritnan altro da dire , fé non ch'egli 
alTcgnò Cardinali a quella Congreuzione , perchè attendellcro di propofìto, a 
fare imprimere quanti fon libri , che appartengono alle dottrine della Cartoli» 
ca Fede ; ed i Cardinali furono Antonio Caraflà, Francefco Giojofa , Colla n» 
zo Sarnano , Scipion Gonzaga , e Benedetto Qiulliniam . 

ly. CongngaiQone /opra le CmftUtaiti(m dello Stato'. 

XXXII. Altri cinque Cardinali aflègnò a quell'ultima Congregazione , i qua- 
li dovevano afcoltare , e fpedire , i confidti , i dubb] , e le querele fpettanti a 
caule civili , criminali , e mille ddl fòro fecolare di rotto l' Ecclefìadico 
Stato ; laonde ognun vedè, che quello favìo Pontefice , e Principe riflrinfe in 
fole quindici Congregazioni la direzione provida di tutto d mondo Cattolico.' 
I Cardinali furono Domenico Pinello, Girolamo della Rovere, Antmiio Ma- 
ria Gallo, AlelTandro Pcretti, Benedetto Giufliniani. 

XXXIII. Dopo avere pertanto faggiamente diflribuite le cure della fua pa- 
florale follecicudine a* Cardinali, non pago d'aver nell’anno decorfo determin»- 
to il numero di fettanu, e di averne pracntte le condizioni, le walità, le 
prerogative, in occorrenza di fare in ^efl'anno altra creazione, diuribui an- 
cora a' medefìmi le Chiefe , ower le Bahlicfae titolari , perchè ficcome non 
arrivavano al prefilTo numero di fettanta, era peròd’oopo aggiugnere nuovi ti- 
toli a gli antichi, lo che decretò con fua Bolla Religiosa Sanctorum; c 
ne affegnò non fettanta , come richiedeva il numero determinato , ma fettantu- 
no ; e ne apportò quella prudend^ma rifledions , cioè , che ficcome il titolo 
di S. Lorenzo in Damafo era perpetuamente anneilo Mr Bolla di Clemente 
Vn. al Cardinal Vicecancelliere, così qualora occorreiTe , che qualche Diaco- 
no Cardinale, o Vefeovo fbllè Vicecancelliere, cmn' era allora il Cardinal 
Famefe , vi folTe un titolo di più per quei Cardinal Prete , cui mancaflè il 
titolo . 

XXXIV. Or perch' erano palTati all’ eternità i Cardinali, Giorgio Drafeovi- 
zio , Carlo d'An^nnes , Francefco Gambara, Filippo GuaftavilUni , Decio Az- 
zolino, Carlo di Lorena, e Giacomo Sabellio, flimò convenevoi cofa pro- 
movere altri fceltiiUmi foggetti , nelle quattro tempora di Natale e furono i 
feguenti . ' > 

' SCIPIONB G O M Z A c a; 

XXXV. Mantovano, fìgliuol del Marchefe Carlo GonzMa nato nel 1142; 
Ebbe egli quattro Fratelli Francefco, Pirro, Ferdinando, e Giulio Cefare. Do- 
po eflèrlì arricchito nelle Univerfità di Bologna , e di Pavia delle facoltà , 
Oratoria , PoAica , Matematica , Filofohea , pafsò ad apprendere il jus civde 
nella Corte '-'Cefarea. Era così ben fermato, così venullo, e tanto boa fornito 
delle doti d’animo , onde fi diceva ovunque di lui , che non vi foflè un Cava- 
.1 1 licre 
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liere nè il più bello « nè il pià elegante. Oltre le preUnclate facol^^ pollede- 
va a perfezione le Ht^ue Greca e Latina i e quindi Marcantonio Mureto, 
Torquato Taflbi Batiita Guarino chiariHinii al mondo, e quanti altri porta- 
vano allora vanto di Letterati, fottopoiero airarbitrio, e al ziudizio di Sci- 
pione le opere loro, riputandoli onorati che un giovane così dotto lì degnaC- 
fe di emendare i componimenti loro . Arrolò i più fiorici ingegni d' Italia al- 
la Tua celebre Accademia degli Eterei , ch'egli itlitui in Padova , e della qua^ 
le finché vi dimorò fu Principe . Ma trai confagratofì agli Altari, andò, a Ro- 
ma , dove fu le delizie di Pio V. e di Greeorio XIII. e nell' occafrane che 
il Cardinal Madrucci fu Legato a lacere nella Germania, lo volle feco per 
godere il vantalo di fiia dottrina . Tornato a Roma, mentre che a vele gon- 
ne , come fuol dirli , fi avvicinava alla Porpt^ . diede difgraziatamence in uno 
fcoglio, che gli ritardò il Cardinalato; poiché per un certo tratto d'animo 
fuperiore , eh' ei fece a Guglielmo Duca di Mantova , fu obbligato Gregorio 
XIII. a comandarne il fe<|ucllro. Ma Sisto compofe fubito i duparor, e ri- 
munerò Scipione col dichiararlo Patriarca di' Gcrufalemme- Fu mirabil.cora 
che il Duce Mantovano fi trovafle^flmto a f applicar Sisto r perché in quell' 
anno refaltafiè alla Porpora . Subito in lètti il creò Cardiaale , con titolo di 
Santa Maria del Potrab, poc'anzi da Staro aggiunto aodchi^ opde fu il 
primo di tutti che l' ottenefle . • , -i i 

Amtokio Maria Sauli. 

XXXVI. Genovefe , nato da chiariifimo fangue , poiché la madre era della 
ttobil profapia Giufliniana, ed il genitore fii l'illuKre e pollènte Ottaviano 
Salili. In Firenze, in Bologna, in Pavia,, in Padova fecondato di fapere ritor- 
nò alla Patria , dove dopo aver tra' Scnaeori di quella Repubblica fatta cono- 
feere la nobiltà del fuo ingegno , pafsò a Roma , ed avendo foao i due Pi} 
IV. e V. efercicati diverfi onorevolilfimi uffici, fucceduto Gregorio XIII. n'an- 
dò Nunzio a Napoli , e dopo cinque anni Intemunzio ad Enrico^ Re di Por- 
togallo c Cardinale, per efortarlo ad eleggerfi il Succeflbre, e così ovviare al- 
la Mcrra che fi prevedeva . Acqniflò colà fama infigne , e morto Enrico , ri- 
ma le col medefima ufficio prefb Filippo IL il Cattolico, finché quelli guadagnò 
con r armi il Solio vedovo di Portogallo. Ritornato a Roma, dopo la fervi- 
tù prcRata a Gregorio , ed a Sisto in affari d'alto rilievo , lo dichiarò Arcive- 
feovo di fui Patria nel ij8«. a' 27. Novembre, ed in quell’ anno lo creò Car- 
dinale , e Legato a latere dell' Armata marittima delle diece Galere contro i 
corfarì. 

GlANVANCCLltTA PaLLOTTa; 

XXXVH. Da Camerino, il quale fiippU coi». le fue virtù l’umiltà de’ natali 
fuoi . Soleva dir Sisto eh’ egli era una gemma non conofeiuta , e la fua libe- 
ralità verfo i pellegrini fu altamente éncomiita dagl' Ulutoatori del Ciacconio, 
con tali parole : In pefetrinas , &" advtnas [upra/pum dici pottji liberalis Fuit . 
Fu in pnma Canonico di S. Maria della Rotonda , poi del Vaticano, inai Ar- 
dvefeovo di Cofenza , c fmalmente Cardinale . Vii ytre candidus , fcrive l’ Ol- 
doitio , mmificHS, e^itfus k fmuna fna dipMS > tb animi piefattfn , oc Pù hor 
noris ■^Inm fm^.mmmabilit , -. .. ■ • . < -i ’-. u" \ ‘ 

Pi E- 
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• I PietroGonoi. 

XX^^Vni. Nacaue «gli in Parigi nel if^a. da cbiarifCmi genitori Antonio 
Gondi Patrizio Fiarentino e 'CaterÌBa Pktraviva Dama Piamontcfe. Nell* 
Accademia Parigina imparò le Filofofiche erudizioni, e nella Tolofana il Jus 
Pontificio c Cefareo. Fu fetnpie caro a Carlo IX. ed alla fua conforte; ed 
accettiflimo ad Enrico III. e a Caterina madre di lui , la quale aveva per fa» 
Toriro il Mareiciallo'di Rctz germano di Pietro, che ia ventotto anni d'am» 
miniilrazìonc come Vefcovo della Cattedral di Parigi fece femore rifplendere 
le Àie rare virtù, lo zelo per l' eftirpazione dell'erelie, c la fedelti verfo En- 
rico III. in si lagrìmcvoli rivoluzioni; onde il Re med^mo gl' impetrò da 
Sisto la Porpora, ed ebbe il titolo di S. Sii vedrò. Noi non dobbiamo qui 
dir di più , perche ben fóvente il nomineremo negl’ intrecci di queda Storia . 

- j I , 

Stefano Bokucci. 

‘ • n 

XXXIX. Tofeano V Cittadin d* Arezzc^ e relìgiolb de’ Servi di Maria Vergi- 
ne, il quale s'avanzo tanto nelle feienze, onde Tlllulbrator del Ciacconio fran» 
camente dice , che nelle medefìme ad mraculum profteit . Fu viiitatore Apo- 
llolico , e Procuratòr generale del ino Ordine , Collega del P. Maedro Peretti, 
cioè di Sisto deflb , andò feco a Toledo Teologo del Cardinal Buoticompa- 
gni per la caufa del Carenza. Nel rìtomo fu creato Generale della fua incli- 
ta Religione, di poi da GremrìoXIII. Vefcovo d' Arezzo, c Sisto lo condc;> 
corò della Porpora, col thou) de' Santi Pietro c Marcellino. 

‘ ‘ / 

• ■ • . I - . , G 1 O r A N N 1 M E » D O Z Z A , ' ; , ; 

XL. Spagnuolo, la cui degniflima origine vìen deferitta dall’Oldoino con tai 
parole: tx famtiay qua vetuftatc orì^ims , Trocerum mlitgri gloria, Ù" chili 
laude clarij^ontm rebus geftis , dittonis amplitudine , opibut , clientelis , dr 
multiplici sltuftriffmarum f amiliarum eognatione , & propinquitate nullam iu 
Hifpania fuperiorem agnofeit. Eflendo Canonico Salmaticenfe , e Tolctano, lo 
creò Sisto Cardinale ad idanza di Filippo li. cui diede il titolo di Santa 
Maria Trafc^im , e gl* lUuftratori r appellano £ct/^<e ornamentum , fir- 
Tnammtum literarum, ac virtutum omnium domiciiium. 

UCONE DI Lubenx Verdala. 

XLI. Gran Maedro di Malta, di cui accennammo, averlo Sisto invitato 
cortefemente a Roma, ove nel Dicembre arrivò, entrandovi per la poru di 
San Giovanni. L'incontro draordinario, che ricevette fu veramente grandio- 
fo , perchè oltre il confueto, Paccolfcro i Cardinali, come abbiamo da Mon- 
fìgnore Alaleone Maedro di Cirimonie . Dopo aver predata ubbidienza a Si- 
sto, lo tenne feco in Palazzo due meli; e iiccome la fua autorità era inoan- 
ti molto limitata , perchè fenza il configlio , e coofenfo de' Cavalieri non ave- 
va radbluto JUS fanguinis , dal che ne procedevano inconvenienti d'alta confi- 
derazione ; non ^cendo a Sisto queda ingiuriofa limitazione in un tan- 
to Principe, quindi è che fpontaneamente gli conferì pieniiSma autorità di 
condannare fecundum alia dr probata , fenza dipendere dal configlio , per così 

rende- 
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rendere più temuta la fua digniti', e perchè foflè dagli altri Principi più rif- 
pettatoj concedettegli la Rcal Corona nell'arma, f facoltà di poter tcftare de' 
proventi , che ritraeva dalla Religione come Gran Maeftro (ino alla fomma di 
cento (HTantamila feudi d' oro, e dopo averlo creato Cardinale, dopo averlo 
trattato con fplendidiflima magnificenza , dopo averlo arricchito d’ altri privi, 
legi, e di tefori celcfli, comunicandosUi l'occulta idea di conquillare ii San- 
to Sepolcro, c di muovere guerra al Turco unito leco , e con la Repubblica 
di Venezia, nel Febbrajo dell'anno fegucnce fi privò del contento d' averlo 
fcco, ed egli ritornò a Malta. . , .. 

- • 'lì , . . • 

FeOEKICO BoRROMEO.1 |. , . , 

' ■ ; ' • . .. 

XLII. Figliuolo di Giulio Ce fa re Bor romei., e di Mar^riraTrivulzia. Ab- 
biamo di lui due prcclarilJtme lodi; una ella è ch'eflendo cugino di San Car- 
lo, era ancora congiunto al medefimo per la bontà dc'collumi; onde alla fra- 
fe degl' Il luftra tori del Ciaconio, Vatrui yirtutkm hitrts prMertmtiHm digito 
tHonfirahatur : e gli uni agli altri dicevano nel vederlo j cero ; >/ Sgnfo , Cugino 
del Suntoì 1' altra è che Sisto in creandolo Cardinale , ebbe -a propella rfi, che 
ove nel crear gli altri l'aveva fatto moflb dalle prcghieroidl cuialcbe Principse, 
rafcrivcre Federigo al Collegio era un appagar le fuppliehe' dell' univerfo . 11 
filo ConfHIbrc era San Filippo Neri , e le uie delizie erano lo ilare bene fpef. 
fi) col Santo nella cella di lui in divotifiìmi ragionamenti; onde volgarmente 
dicevafi che Federigo era il cuor di Filippo. Ma non cosi icrive il Cardinal 
di Santa Severina Giulio Antonio Sahtorio , perchè Federigo non fu per lui , 
quando pretefe al Papato, e fi vide efclufo fino a fudarne langùe. Tanto può 
la pacione di una dignità fofpirata, che non la perdona, neppure a'buoni. 


.. I . 


Il Fine del Libro Ventefimo^into , e del Trim Tomo. 
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